RICREATONE 

DEL  SAVIO 
IN  DISCORSO, 

CON  LA  NAT  FRA,  E CON  DIO. 

\ 

LIBRI  D V E 
3*  Del  Padre 

DANIELLO  BARTOLI 

Della  Compagnia  di  Città  • 


AlTIUuftrils.  & Eccell.  Sig.  Sig.  e Paaon 
Colenti ils.  Il  Sig. 

ALVISE  MOCENIGO 

_ SECONDO.,,  „ 


IN  VENETI  A,  M.  DC.LXXVT 


Apprcfso  Jfeppo  Piodccimo. 

Ccn  iJcei.TLd  de*  Superiori  3 c Triuilcyto 


■■  '‘;r„  *>,  - 

1 r n>\;  > 

LA  V),  -ROMA,,'  ' 

- " H:c  t(W" 


/ . _ 

1 T ^9 


E T ... 


XÉLLENTISSIMO 


, che  volle  aggittgnere pompa 
tei  cape  gli , co'l  farebbe  yen* 
fero  al  pari  delle  penne  * on~ 
a fama  ne  prendere  l'tAle  ^ 
innoltrarfi  fino  ne3 più  remo * 
nfint  del  Mondo  » 
it  Ho  appunto  mi  fmbra  io 
ve  denoto  > e>*  burnite  Jeruo 
£,?,)  concorra  in  lei > tilt 


Signore . 


*2(4  le  Corone  antU 
che  i poche  ne  ri* 
trono  io  formati 
dipenne:Jolo  che%. 
appo  P indar  oy  ytg 


* 3 cui  & O* 


\ 


• a ti  glorie y g/  fplendori  ( oltre  t* 
efier  ella  fiata  a molti  gradì  in - 
nal%  4/4  j in  particolare  all a 
P ode fì ari  a di  Padoua  ) aggiun  * 
go  la  penna  yper  ogni  parte  vo- 
lante del  Padre  Daniello  Car- 
toli y il  quale  > co*l  nome , porta 
J eco  l'augurio  di bauer  mutilati 
tutti  gl'ingegni  del  noflro  Seco- 
los tita  particolarmente  , nel fuo 
beltiffimo , & erudito  trattato 
della  RICHEAT10NE  DEL 


S A PIO  y quale  riattante  confi t - ! 
grò  att'E.Viy  & come  à quello  , 
che  fempre  fu  Sauio  (aitanti,  e 
doppoil  grado  pre ci f amente  ot- 
tenuto > con  tale  titolo  ) & di 
prefente  fi  fperay  che  debb*  a* 
fcendere  al  / opre  mo  gr ado  de*- 
mente  noli  Sapienti  di  quefta 
Sere  nifi  ma  Republica  ; 


Supplico, per  tanto  V,  E.  ad 
aggradire  quitti  miei  ofiequio* 
Affimi  affetti,  eternanti  da  vn 
animo  /incero  : O*  humilmentc 
ratificandole  la  mia  perenne  f ?r- 
uitù , mi  dichiaro 


Di  V.  E. 

2.2,  Agoftó  I676, 


Humiiifs.  & Reueftntifs.  Semi 


lleppo  Prododmo  .* 
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LIBRO  PRIMO- 

CAPO  I.  - - > 

LMare  in  Porto 
Cioè  il  Sauio , 
dalle  turbationi 
di  fuori,  ritirato 
alla  quiete  den- 
tro sè  fteffo . 
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CAPO  II. 

Iddio Nafcofto, e Pale fefot- 
to  il  trafparente  vélo  del- 
le Creature , che  il  cuo- 
prono , e tutto  inficine  il 
riuelano. 

* ' ' ; capo  ni. 

I campi  del  Nulla,  fecondi 

- * deli' 


• • 


dell'Vniuerfo , al  folo  fe- 
minaruifi  del  diuin  V erbo. 

CAPO  IV. 

II  Mondo  fantaftico,  lauòrio 
del  Cafo  fatto  d’Atomi 
fuaporati  dal  ceruelloa^ 
Democrito . - 


CAPO  v. 


La  Harmonia  del  Mondo,  di 
parti  per  naturai  difcor- 
diàdiflonanti,  accordate 
in  naturai  concordiate-# 
confonama . 


Capo  VL 


La  Natura,  Tempre  la  mede- 
fima,  e Tempre  vn  altra.., 
nella  fuccefìlua  perpetui- 
tà delle  cofe  che  macano. 


v< 
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La  notomia  del  ventre  d*vn 
piccoliffimo  Seme , a tro- 
uarui  dentro  tutto  il  cor* 

■ 

• po,  dVn  grandiffimo  Al* 

« « r — k i ' V < V' 

bero.  » r 
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capo  vin.  . 


II  Mondo , con  nuouo  Ordi- 
• -.  ne  d’Architettura  Scorri- 


* 


pollo  e perciò  piùartifì- 
ciofamente  compofto. 
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CAPO  JX. 


I Cieli , Patria  della  Mente  , 
felicemente  efule  della_* 


T erra . 


iì 


CAPO  X. 


i 


Il  Sole,  Gran  Limofiniere  di 

Hdìò  iZÉsm  ' 


V » f 


CAPO  XI; 


Iddio  Maflìmo  ancor  nelle_* 
Minime  fue  fatture . Tre 
fe  ne  moftranoj  e Prima  . 
La  portatile,  eviuahabi- 
tation  delle  Chiocciole. 

CAPÒ  XII. 

Il  più  pouero  in  tutta  la  ple- 
be de’  Fiori, veftito  più  ri- 
camente  di  Salomone  nel 
fuo  ammanto  regale . 

CAPO  XIII. 

Il  Microscopio,  Confiderà^ 
tione  dello  ftupendo  arti- 
ficio nel  componimento 
de’  minutiflìmi  animaluc- 
ci. 
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CAPO  XIV. 

L’Originale  del  Volto  fiuma- 
no , ritratto  in  noi  dalla.* 

* 5 pio- 
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prouidenza  con  innume* 
rabili  copie  , tutte  d‘in- 
uentioni  diuerfe  , e pur 
tutte  al  naturale. 
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HMagiftero,  e’1  Minifterio 
delle  Mani,  manuali  della 


capo  xv. 


Mente  ingegnerà 
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CAPO  XVI. 

Gli  Spropofiti.  Commedia, 

* recitata  nelFTeatro  dell’- 
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* 4 


imaginatione  da*  Fantas- 
mi in  Sogno  .Opera  Filo- 
sòfica, e Morale. 
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% 

CAPO  I. 

' . . I 

L’Ignoi  anza  filofofante  fen- 
za  giudicio  , ne’ giudici]' 
della  Sapienza  di  Dio . 

c a p o II. 

Il  Sapere  di  Dio , male  da_, 
noi  cÌECofcritto  col  pic- 
coliflìmo  circolo  del  no- 
ftrocapo. 

CAPO  III, 

11  filo  cl’vna  fola  rifpofta>che 

ftriga  da  tutti  i laberinthi 
de’  dubbi  intorno  alle  pià 
• fegrete  difpofitioni  della 
- Prouidenza  di  Dio. 

C A P O IV.  x 

Le  Ombre  vfate  con  arte_» 
dalla  Pittura  : cioè,  i Mali 
di  colpa  bene . ordinati 

del- 


dalla  Prouidenza. 

c a p o v.  s 

Il  Mondo  in  Dio, e Iddio  nel 

Mondo.  11  tutto  à lui  pre- 

fente , ed  egli  prefente  al 

tutto. 

CAPO  IV. 

Tutto  il  Mondo  efferevna_» 
Qìh  : Tutti  gli  Huomini  ( 
vna  Famiglia . In  effa , la_» 
Prouidenza,  Madre  tanto 
follecita  di  ciafcuno , co*  ! 
me  in  ciafcuno  hauefle-j 
tutti . 

capo  vii.  , ; 

La  Madre  dolente, per  non_»  ' 

hauer  chi  la  fucci  il  latte: 

* * ' • 

cioccla  Benignità  di  Dio, 

hauente  à grana  il  far 

gratie . 

CAPO  Vili 

La  Naturaci  Tempo,  fatto 

appiedi  deirAniirta.!  Bèni 

di  f 


di  Quella  non  le  poffòn  dar, 
Vita:I  Mali  di  quello  non 
le  poflon  dar  Morte . 

CAPO  IX. 

IlBifogno,  Padre  della  vita 
ciuile:  La  Pouertà,  Madre 
di  tutte  l’Arti  : Amendue 
. frai  primi  Miniftri  della 
Prouidenza  Gouernatri- 
ce  del  Mondo. 

v.  * 

capo  x. 

Tre  Pazze  condannate . La_, 

. Fortuna  ignuda  alla  for- 
zad’Aftrologià  vaneggia- 
te all’elleboro:  l’Empietà 
delFAtheifmo  beftémia- 
tore,alla  catena.  E prima 
A cacciar  la  Fortuna  dal 
Mondo,  non bisognare-» 
altro , che  cacciarla  dalla 
noftra  imasinatione . 

CA- 


' ‘ CAPO  XI. 

L’Aftrologia  in  Ringhiera, 
con  cinque  teftimoni  fallì 
che  la  difendono  veritie- 
ra. 

CAPO  X.II. 

Le  Aquile  prefe  alla  ret«_j 
con  le  tele  di  ragno, filate, 
teflute,  etefe  dall’Aftro- 
logja,  per  pafcerfi. 

v /"  f . * -Jt# 

CAPO  XIII. 

L'Artificio  del  comporre  i 
Lunari)  ; per  faper  certo 
ogni  giorno  quel  che  non 
farà.  , 

„•  . . t y 

- ■ CAPO  XIV. 

Nel  Cielo  deirAftrologla_., 
tutte  le  Stelle  effer  Male- 
fiche , e cagionare  , col 

t Mo- 


I 

à Moto,  Riuolutioni  di  cer- 

p ,uello,  e con  le  influente, 

I Malignità  di  cuore. 
capo  xv. 

• r 

L'Aftrologia,  indouinar  tal-  ; 
uolta,  perche  Tempre  gi~ 
uoca  à indouinare . I 

CAPO  xvr.  - 

JI  taccio  alla  gola  dell’Atheo 
benemmiatore. 
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GOSVVINVS  MICKEL 
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Pracpofitis  Gcjicralis . - 

CVm  opus,qiiod  titulo  : La  Ricreano» 
ne  del  Sav  io  in  dijcorfo  con  la  Na- 
tura, e con  Dio , prienota  tur , à P.  Daniele 
Bartolo  noftrar  Sccietatis  Sacerdote  com- 
pofitum  > tres  eiufdeftì  focietatis  Thcologi 
recognoutrint , &inlucetn  edi  pofsepro- 
fcautrint,  facultatem  conecdimus , vt typis 
mancietur  j fi  ijs  ad  quos  attinet  ita  vidcbi- 
tur . In  cuius  rei  teftimonium  lms  litteras 
dainusRomae22.Iunij  1659, . . v. 
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LI  B R O 


Il  Mare  in  porte'.  Che  il  Santo * 
dalle  T ur barioni  di  fuori 
ritirato  alla  quiete 
d* entro  se  fi c fio  * 


CAPO  PRIM  o; 

L mare  Atlantico  , tcm- 
peftato  da  Venti , chc_jj> 
(opra  lui  le  implacabili 
loro  inimicitic  disfoga- 
no , auwenutofi  nello 
Pretto  di  Gibilterra^» y < 
colà  oue  l’Africa., e l’Eu- 
ropa s’affrontano  , quiui  entro  fi  caccia  , 
a È Ufo  fruttu  irrumpetis  (dice  il  Filcfofo) 
•vt  dtc  ere  eum  pojfis  3 in  portum fe  re  cip  ere  ; 
e quanto  può , allargandoli , viene  à far 
quefto  ncftro  Mediterraneo , in  cui , per- 
la ftretezza  de’liti , e per  le  tante 
che  l’interrompano,  i venti  hanno  al  più 
vno  Peccato  in  cui  azzufarfi  à duello  , 
non  come  colà  nell’Oceano , vn a campa- 
gna a porr  adone  accamparfi  , e far  batta- 
gli- • Così  più  tranquillo  per  sè , c non  men 
prcfittcuolc alla  terra,  per  ancoraggio  del 
porto, ch’ella  gli  fa  in  riparo  dalle  teptfie,  le 
^ , . A paga 


a rfutor  ltb.de  Aiundv  cap.z* 


» La  Ricreatone  del  Sauté 

paga  guanto  à il  grand’vtile,chedalla  nauf- 
g adone, e dal  comercio  fi  trahe.  Hora  anch’ 
io  fon  del  parere  di  Sidonio  Appollinare  , 

* .Btillumpracipue  puto  fuoviuere  borio  » 
qui  viuit  alieno . Ma  vii  tal  viuereal  beii^* 
commune,è  vn  efporfi  ail’indifcretione  de?- 

- venti  poffentià  mettere  in  tempefta  i pen- 
sieri, coll’agitar  che  fanno  la  mente  i gran 
negorij,hor  l’vnp,  hor  l’altro,  hor  molti  in- 
ficine: come  quando, 

FnaEurufque  Notujque  ruiwt  3 cr e b er- 
otte procellis * I 

* rjljricus  ,&vaftos  voluunt  ad  littorie. ^ 

fluttui,  ■ x,  fl. 

E percioche  l’adoperarfi  in  prò  del  publico 
non  è meftiere  da  altr*  huomo , che  Sauro  » 
chi  può  ragioneuolmente  negargli , il  riti— 
laré  anch’egli  taluolta  in  alcun  porto,e  co- 
me dille  il  Chrifofìomo  b de’  marinai  infa- 
stiditi da  vna  lunga , epenofa  nauigatione  » 
callar  le  vele,  dar  fondo,  e vfeire  a diportar- 
si^ fuagare,  vedendo  alcuna  città , e le  con- 
trade intorno  ? , , H 

Per  infino  a gli  Stoici,  quegli  huomim  di 

- pietra  viua,  la  cui  filofofia , à chi  n’era  afle- 
tate,  daua  bere  le  acque  di  quel  fiume  di 


•T  rada  , ■ J ' 

€ 0 uod potum faxtd reaait 
Vifcera , quod  tatlis  indueit  màrtwrtu 

Pure  anch’effi  tal  vokafi  rammollluano , e 

di  ftatue  infenfibili  al  mouimento  delle  paf- 

fioni  morte  in  efli>  ripigliauano  iènfo , ran- 

uiua- 


a Tcen,  cMctJ$ 


' UigitUed  by  Oc 


Libro  I.Capo  ì.  * j 
uiuàùftbp»  e tornauano  hucmini  ; e ilice 
Deucalionc , e padre  a Zenone , era mara- 
uiglia  veder  come  ne’ ccnuiti  non  parca_ji 
dello  : così  tutto  fefteucle , e caro  > niente 
adoperaua  di  quella  Tua  faluatica , e difctt- 
flcfa  agre  zza:  tal  che  gli  fu  meftieri  difen- 
derli da  chi  fe  ne  marauigliaua,  con  dire  a* 
Che  le  i lupini  ainarillìmi , pur  s’addolci- 
uan  nell’acqua , perche  non  egli  nel  vino.? 
h E prima  di  lui  Democrito  Iblea  dire , La 
vita  lenza  ricreatione  , c fiere  vn  lungo 
viaggio  fenza  hofteria. Così  faceuano effi  » 
e altrui  infegnauano  fare  : ne  ioglihò  rac- 
cordati,per  trarne  in  efempio  il  modo  : altro 
douendefi , come  ognun  vede  5 alla  Ricrea- 
tione delcorpo  , altro  a quella  dell'  animo, 
di  cui  fola  ho  prefo  qui  a ragionare . 

E a dirne  il  come , non  mi  fòuien  con  che 
. meglio  rapprefen tarlo , che  col  giuccar  che 
Toletta  Thecdorico,  di  cuiyn  fuo  familiare , 
e compagno  del  giucco»  c Putes  illum , di- 
ce,^ in  cal cults  arma  trattare.  Sola  e fi  illi 
cura  'v incendi . Il  ricrearli  d’vn  Rè  guer- 
riere, era  quanto  farli  po tetta  guerrefco: 
così  intefo  a ordinare  vii  giuoco  -,  cen  e •> 
vn'  efercito  ; a vincere  vn'a  partita , come 
vna  battaglia  . Ne  v’im  agi  nafte  per  ciò- 
vederlo  in  quell’  atto  niente  rigido  » ò re- 
itero : anzi  » Cam  tudendum  efl  , regi  am 
fequeflrat  tantifyer  feueritatem  , horta- 
•iur , adludum > ad  libertatem  3 ccmmu • 
ntonemque . Die  am  quod  fentio,  Timet  ti* 

A / 2 me-' 

— ■ - ■ 

• , 

a LacrtSn  Zeno.  - ; 

b St0l.ferm.7B.  c Si  don.  Hb.l  JEfiflz  i 


4 La  Rìcreàtìone  del  Sauio 
meri,  a E Scipione  come  ricorda  Io  Stoi- 
co trattando  quefto  medeumo  argomen- 
to , T riumphale  illud , & militare  corpus 
mouit  ad  numcr  os , non  meli  iter  fe  infrin - 
gens:  anziconvnsì  fatto  andare,  che  vi 
fi  riconofceua  quel  paffo , con  che  s’en- 
tra In  battaglia  : e fembraua la  fua , vna_j 
danza  , fatta  non  al  fonar  della  cetcra  , ma 
al  battere  del  tamburo . Hor  io  vos  dii'e_^>  > 
die  adatto  alla  profdfione  d’ognuno  * 
vuol  e fiere  il  fuo  ricrearli  : efe  al  gucrrier: 
da  guerriero  , dunque  al  Sauio  eia  Sa- 
uio. • 

Ma  che?  Forfè  tutto  intra  sèfolo,  e re- 
mito,  b quale  il  Vcfcouo  di  Cirene  Sinefio 
defcriuesèfttffo,  filofofante  colà  ne’  di- 
fetti dell’  Africa,  doue.Io  non  ho , dice  _ d , 
maeffro all* imparare  altro,  che  la  iclitudi- 
n«, compagno  al  difeorrere  altroché  l’Echo, 
la  quale,  nonnehauendodifue,  toglie  di 
bocca  a me  le  mie  .mede  fi  me  parole, eccji_o» 
effe  dimezzate,  e tronche , come  sa  il  me- 
glio, m’interroga, e mi  dipende  . Così  ad 
ogni  altro  fuor  chea  lei,  il  mio  parlare  è 
non  che  foreftiere , ma  barbaro , e non  in- 
teib  : concicfia  che  qui  nella  Libia , mai  per 
addietro  non  fi  fianovdite  fonar  voci  di  Ca- 
pienza . Così  eglidi  sè  : ma  la  Ricreatione  , 
non  è foliloquio  : fenonperauuentura  a_a» 
coloro,  c Qui  pigri  mente-,  come  diffe  Pla- 
tone, cogitatone,  quoties  {oli  pro- 

fict - 
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, a Sen.de  tranq.anim.cap.vlt*  j 

b Ep.too'Phylemk  V.  . 
c &ial.$de  Rep . 


Ubro  ì. Cap.  1.  $ 

fcijcunturfolent . Ella  vuol  compagnia  , 
e per  quanto  a me  ne  pare,  in  quel  nume- 
ro, che  gli  antichi  folean  dire  richiedèrfi  a 
vnconuito , cicè,  nè  meno  delle  Gratie_j  \ 
nè  più  delle  Mufe  : peroche  mendi  tré  , è 
folitudihe , più  di  ncue , è turba  : quella^  , 
volge  in  malinconia  , quella  , in  ifclùa- 
mazzi. 

Tre  dunque  almeno  deuranno  effere  i 
miei,  e primieramente  il  Sauio  , e la  Natu- 
ra, che  a $è,  non  diròfol  coitefemcnte  l’in- 
ulta , ma  auidainentè  il  traJre  : e.  ne  ha  ben 
ragione  t'concicfiache , Tela  Bellezza  è co- 
fa  altrui  , cioè  fatta  per  dii  citar fene  chi  la_Lì 
vede, qual  maggior  bellezza, che  quella  del- 
la Natura , in  cui  fola  quanto  e rutto  il  bel- 
lo vifibile , fi  ratina  ? e quali  altri  occhi  rie 

_p  offe  no  efler  giudici,  e prc-  giatoil^ièjic  JÉE 
Tcn  i uu  i , volte  cóme 

Vnd’t-fll , che  11'era  vaghififìmo  , bcn^5 
s’appofe  a giudicar,che  fefie  intere  fle  del  Isu* 
Natura,  curante  non  men  disè,  che  di  noi  , 
l’inneflarci  nell’animo  quell’  infatiabil  defili 
derio  di  fapere  , con  che  tutti  indifferente- 
mente nafeiamo . a Curiofumnobis  Natu- 
ra ingeniumdedìt  ; & artti  fibt3  ac  Tul- 
le hrit  udititi  fu  di  coti  [eia jSpeblatores  nos  tan- 
tis  rerum  /peti-acuiti  gcnuit:  per  ditura  fru- 
' flutti  fui  3 fi  tam  magna*  t am  clar a 3 tam 
fu  bt  il  iter  du a 3t atti  nitida 3 & noti  'uno  ge- 
nereformo  fa  3folitudini  oflenderet  . Et'Vt 
feias  il l amfpe ìlari  volutffe  3 non  tantum. * 
afptci3  4viae  quem  nobti  locum  dederit  . 

A3  E Ile-, 


a S 07, de  otti  Sap.c.  32, 


% iLà  Ricréatiottè  del  Sàuto 

Efegue  lungo  (patio  adire  , che  appuntò 
in  mezzo  al  l’Vn  merlo»  doue  niuna  (uà 
parte  ci  fi  nafconde  > nè  noi  polliamo  aprir 
gli  occhi  > che  ella  fubito  non  ci  prefenti  a 
contemplare  vn  meizo  mondo  . Che  fe 
v’è  a cui  per  timore  , che  gli  s’aggiri  il  ca- 
po , non  dà  l’animo  di  gittarfi  con  la  men- 
te a volo  per  aria , e poggiar  fu  fino  a (ali- 
redi  cielo  in  cielo  dietro  a*  pianetti , e ofler- 
uare  in  cìafcuno  il  marauigliofo  , e*l  belr* 
Io > nella concatenatione delle  sfere 9 nell- 
h armonia  de  moti , nell*  ordine  de  na(ci- 
jnenti,  nella  varietà  delle  influenze  9 nell- 
cfficacia  de  gli  afpetti  ; indi  fu  al  ti  (Amo  far- 
li a raggiungere  il  corfo  inarrìuabiJe 9 

dèlie  (ièlle  9 è defcriuerne  il  numero,  e 9 

mifurarne  i corpi , e diuifarne  i luoghi , e 
comprenderne  le  virtù  : non  per  ciò  gli 

«màncneraniiu «t  ucuc** c incompa- 

rabili di  natura  9 fenza  leuar  gli  occhi  d - 
•in  fu  la  terra  : anzi,  come  le  linee  9 thc.^ 
attrauerfano  vn  circolo , tanto  piu  denfc_^ 
fono  9 quanto  elle  fon  più  da  predo  9 al 

centro,  così  le  bellezze  della  Natura  9 che 
fonlefuemedefime  opere,  e i loro  effet- 
ti , tutte  in  fine  s’adunano  9 e metton  ca- 
po qua  giù  verfo  il  centro  dell’  Vniuerfo  « 
ila  il  pur1  folamente  diicernerle  9 non  che 
goderne,  egli  non  è mefìiere  da  ogni  ocr 
eh  io  ! che  doue  il  rozzo  non  trouera  in  top» 
no  a che  inarcare  pur  vna  volta  il  ciglio  in 
atto  di  marauiglia , a ilSauio  [ credafi  al 
grande  Agoftino , che  ne  parlò  per  pruoua  J 
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to  Obfhépefcit  a obruiturquc  miraculis . Quari- 
^ ti,  col  piè  anche  fangofo , nulla  curanti  , 
ir  cavedano  il  belliffimo  pauimento  ddla-j 
j Chiel'a  Cattedrale  di  Siena?  e vagliami  1- 
fe  hauerlo  piu  d’vna  volta  veduto , al  raccor- 
v darlo  qui , doue  non  mi  cade  male  in  ac- 
j.  concio . Egli  è tutto  a gran  laffre  di  fin  mar- 
i.  ino  bianco, hiftoriate , con  tratti  di  (cari  elio 
■.  in  (empiici  linee  piane,  che  fol  deferiamo 
L 1 comi  * ma  l’opera  è d’eccellente  laudi  V , 

e baita  dire, mano  di  Mecarin  Beccafumo  , 
lacuiperitia  neldifegno  , iui  ben  fi  cono- 
. fee  aT colpi  maeftri , che  fa  intendere  tutta 
. vna  figur  a , comunque  fi  vuolè  atteggiata, 

5 con  sì  poche  linee , ma  quelle  sì  proprie  di 
> quel  che  fanno , che  come  moti  può  toi’fc- 
: * ne  alla  figura  fenza  disfigurarla , così 
i anche  aggiungerne  fenza  confonderla^  . 
Hor  quel  che  a’  rozzi  non  feme  fuorché.^ 
il  baffo  vfficio  di  foftenerli , mentre  vi  p af- 
fa n (òpra,  a gl’intendenti , che  han  l’occhio 
ò della  profeflione,  ò del  buon  giudicio  na- 
turale , offerifee  a ogni  paffo  intorno  à che  ' 
fermali] , e quafi  non  fapere  andar  oltre  , 
fe  non  che  non  fi  lafcia  addietro  cofa  bella  a 
vedere  , che  non  fe  ne  troui  fubito  innan- 
zi vn’  altra  fimilmehte  bella  , e nuoua  . 

E quefto  è quello  appunto , eh’  io  dice- 
ua  auuenire  alle  diuerle  condiricni  de  a 
gli  Intonimi,  ò rozzi,  ò faui , che  cairn- 
nanfuqueffo  commun  pauimento  della-* 
terra:  che  di  quegli,  nonne  fen  tono  prò  % 
altro,  chei  lor  viliffìmi  piedi,  di  qucfti  > 
il  nobiliifimo , eh’ è il  capo  ; mentre  ffu- 
. piandola,  viritrouano,  cornea  fuoiiiicw 
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ihi  vedremo  , fnarauiglìcfi  lauori , € del- 
ia Natura:  e pari  alla  felicità  dell’  inten- 
derle, è il  diletto,  che  prou  ano  in  vagheg- 
giarlc. 

Nè  io  raccordo  qui  follmente  il  Dilet- 
to , come  non  altro  che  diletto  fe  ne  raccol- 
ga: bcnchedoue  hòprefo  a decorrere  del- 
la fola  Ricreaiione  del  Sauìo  : io  non  farei 
tenuto  ad  altro  , per  debito  dell’  argomeit-. 
to . 'Mà  v’è  l'V tile  altresì;  che  come  il  fapo- 
jre  al  cibo,  per  allettamento  à prenderlo  in 
riftoro  del  corpo , così  anco  è il  diletto  alla 
cognitione,  per  piu  volontieri  valerfene  a 
profitto  dell’animo:  fe  già  la  Natura  ordi- 

natiffi ina  in  ogni  fuo  operare , non  folle p 

Hata  più  curante  , c più  prouida.  a farei  vi- 
uere in  quanto  ammaliai  fenfo  , che  in  ^ 
quanto  huomini  alla  ragione . Hor  nelle  _ j 
opere  della  Natura , il  primo  vtile  che  lì  tra- 
hedalfaperle,èilfaperle.  a Chefe  benri- 
fpofe  Ariftìppo , à chi  il  domandò  , in  che 
giouerebbe  à vn  fuo  figliuolo  il  darglielo  ad 
ammaeftrare  nella  Filofofiai  Oue  altro 
non  Ila, dille , almeno  gli  giouerà,  a far  che 
quando  egli  venga nel  teatro  fpettatore  de 
.giuochi,  che  vi  fi  fanno,  nonfiedavna_^ 
.pietra  fu  vn'.altra  pietra  : tal  è veramente 
-chi  in  vn  sì  gran  teatro  di  marau)gl‘e__p 
quanto  è quello  Vniuerfo  , èinlui  lein- 
numerabill  opere  della  Natura  , fiede  in- 
, fenfato  come  vna  pietra  , fcolpita  in  ef- 
fìgie di^  huomo  : così  nulla  v’è  , che  ne 
tragga  àsè  gli  occhi  col  merito  della  bel- 


ltz- 
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lezzà,  nulla , che  gli  alletti  l’ingegno  con  fi-' 

1 eccellenza  dell’arte  : ma  fenza  ne  anche  ha- 
5 nere  quel  primo  frutto  della  feuia  ignorane 
za,  ch’è  il  marauigliarfi , e più  veramente 
[ da  dirfl  fpettacolo  Jchefpettatore . Sbandi- 
re la  filofofia,  cioè  il  fauio  decorrere  , da  i 
conuiiijCgliè , a difle  Plutarco,  almen  tan- 
to? come  Spegnerli  il  lume  : che  per  dipre- 
tiofe,  e ben  condite  viuand  e , che  fi  a piena 
(la  tauola , chi  vorrà  federui,e  andar  con  le 
maiii  brancolando  douc  l’odor  le  milita  ? e 
•così  al  ventre  Tordo  aggiungere  la  gola  cie- 
oa?  E appunto  l’ha  chi  vfa  del  mondo  cón-ì - 
•ingegno  tutto  allo  feltro  : che  quantunque 
il  lume  non  aggiunga  condimento,  nè  fa- 
pore  alle  viuande  ,ìeienebre-nondimeno,  le 
fpargono  d’vna  sì  difguftofa  caligine  , che 
altro,  che  la  fame  di  T alitalo  non  le  appeti- 
fcc.  Dunque,^  Qttod  ertt  pretium  operài,  ? di- 
manda Seneca  a se  fteffo, del  cercar , ch’egli 
■ andaua  facendo  le  cagioni , e gli  effetti  ftra- 
' ni  {fimi  del  trcmiioto,enTpcnde:^.'<?  mllum 
rnaius  efkJVcJfe  Naturam . Neq^cnim  quic ■* 
quoto  h ab  et  in  Je  huius  materiài  frati- atto 
• pulchrius  3 c 'um  multa  habeat futura  vfui3 
quàmqu'od  homìnes magnìficentia  fua  deti - 
ìtefnec  Aderccde3Jed  Aiiracule^col  ìtur . 

Pur  nondimeno  , a ben  confiderai^  il 
mpndo  egli  non  è {blamente  vii  tea  tro  d?- 
jnnumerabtH maraùiglie , c il  Saruò  ih  t fio 
fc  triplice  spettatore  : nè  ibi  vi  s’inghirlàda  la 
mente  di  fiori , cioè  a dire  di  bei  penile  ri , irta 
_ A firn-  ' 
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Aerili  a fruttuar  nulla  per  vfo  del  ben  opera- 
xe,ma  egli  è anche  vna  (cuoia  , di  Ciuile , e 
di  Morale  Filofofia,  anzi  , come  dimoftra 
Tertulliano , chi  v’entra  a faruifi , cornea 
, appunto, egli  dice,  a Difcipulus  Natura  > 
cne  è la  m adira, che  per  tutto  ha  cattedra , e 
per  tutto  infegna,  v’apprende  lettioni  > e- 
tìandiodi  più  eleuato,  e (aluteuole  argo* 
mento.  Mirate,  diffe  colui,  la pietofa ma- 
dre , e di  noi  mirabilmente  follecita , che  è 
(lata  la  Natura  ? Euui  rupe  fi  alpcftra , fpe- 
. lonca  sì  horrida , fol i tudine  sì  diferta , ter- 
ren  sì  magro,  feluasì  incolta,  e faluàtica, 
oue  non  nafca  alcuna  pietra , alcun  Templi- 
ce,òfierpo,ò radice,  ò minerale  gioueuo- 
le  a medicina?  b Ne  Jylua  quidem,  borri- 
dioryue  Natura  facies >mcdtcitiis  caret}  fa- 
era  t/la  parente  rerum  omnium  » nufquam 
non  remedia  dif ponente  homini,vt  medici- 
na fieret  etiam  folitudo  ipfa . Così  ella  in_> 
rimedio,e  cura  de'  corpi  : priua  di  pietà,  e 
di  felino,  e difctruofo  nel  meglio,  fé  in_^ 
quella  dell’animo  tanto  più  nobile , nulla.*» 
men  cagioneuolc , e più  (oliente  infermo  , 
dia  non  è (lata  almeno  altrettanto  fol  leci- 
ta in  prouedere . Ma  vaglia  a dire  il  vero, 
rionv’è  Sroa,  nè  Accademia,  nè  Peripato  , 

' che  alla  cura  rione  dt’coftumi,  e alouon  té- 
peramentodell  Republiche , detti , ò p ii  i 
vniuerfali,  ò più  falutiferi  aforifmi , corr  e il  1 

' femplicc  infegnamento  della  Natura , le > 

cui  opere,  acconciamente  interpretate  » 
fono  vii  publico  magift.ra  di  quanto  ’a_*» 

Mo- 
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Morale, e la  Politica  filosofìa  comprendo^ 
no . 

Quanto  confumo.  d’anni  , incontrò  di 
pericoli , fofferfc  di  patimenti , errando  per 
terre,  e mari  incogniti  , quell*  altrettan- 
to famofo,  che  vagabondo  Vlifle  d’Omero  3 
per  finalmente  tornarfene  alla  iterile , e faf- 
ioih  Tua  Itaca , ricco  di  fauie  cognitioni  , 
comperate à sì  gran  coito  della  fila  vita?  à 
grufa  d’vn’auido  mercatante , che  meffa  al 
timone  la  fortuna  nocchiera  de*  iiioi  viag- 
gi , per  qualunque  faccia  il  mare  , tem- 
peftofo,  ò tranquillo  , gli  fi  gitta  à tra- 
uerfo , in  cerca  d’vn  altro  mondo , e à mil- 
le terre  approda  e à mille  porti  fa  fcala , e vji 
traffica,  e contratta,  finche  , fé  non  fa- 
ttala voglia,  almen  piena  la  naue  , dà 
volta  in  verio  la  patria  a goderuifi  l’acqui- 
- fiato,  a Maffimo  Tirio prefa  in  ma  no,  e 
diitcfafi  innanzi  la  carta  del  navigare , iiLu» 
cui  di  palio  in  paffo  tutti  s'appuntano  i 
viaggi  d’ Vlifle , ed  è il  poema , che  Omero 
fcriife  di  lui , cieco  veramente,  q uàl  è opi- 
nion , eh*  ei  fofie , mentre  preiòfi  à ricon- 
durre il  fu.o  Eroe  alla  patria  , quante  volte 
>feco  fi  rimette  in  camino,  tante  gli  fa  falli- 
re la  ftrada  ; Con  che  prò,dice,vn  sì  gra  ii_^> 
diucrtire  ì Eccoui  il  pellegrino  del  mondo 
-Vlifle, 

Qui  more s kominum  mkltorttm  yidit  3 & 
vrbes*  - l 

trafuiaro  dalla  fortuna , ma  guidato  dalia-** 
virtù , mille  voi  te  errante  in  mare , ma  gli 

A 6 cr-v 
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errori  fuoi  fono  vna  publica  emendation_^ 
de*  collumi , peroche  la  virtù  non  ha  vie  piu 
brcuhnè  diritte  alla  gloria,  che  le  lunghe  , e 
tolte  de'  viaggi d’Vlilfe  alla  patiia:  tanto  vi 
guadagnò  dì  prudenza,  e raffi  nolfì  nel  fen- 
b ìio  . Ma  che  vide  egli,onde  tanto  auanzaffe 
con  la  fama  fopra  se  lidio,  e,col  capo  fopra 
gli  altri  huomjni?  Videi  Traci  lenza  legge, 
e fra  loro  i Cleoni  fenza  Immanità , i Cim- 
meri) lenza  Sole  : Circe  trasformatrice  de- 
fuoi amanti,  il  Ciclope diuorator  de’ fuoi 
.hofpitijle  Sirene  incantatrici  de’  loro  vdito- 
ri  : i vani  horti  d’ Alcinoo  , le  vili  mandre 
■V  dell’armentiereEumeo,  irabbiofi  cani  di 
Scilla,  le  ingorde  voragini  di  Cariddi , e ìnJt 
fin  fotterrada  negra  Reggia  di  Plutone . V n 
mefcolamento  di  poco  vero  con  molto  fallo, 
in  vn  tutto.leggiere  quanto  le  fantafie  d’vn 
poeta . : e non  per  tanto  egli  pur  fi  credet- 
te di  ben  apporli  à formar  di  quelle  informi 
chiamare, il  ritratto , anzi  l’originale  idea  di 
vn  Satiio.  Ah  non  così  il  mio  ( fegue  egli ) di 
cui  vo’  che  fia , pellegrino  il  penficro , . Cop- 
dottiera  la  verità , madira  la  namra , e feo- 
la  il  mondo:  mentre  fenza  pericolargliene  il  $ 
corpo,  anzi  in  vn  foaue  ripofo  a gitila  di  dii 
•dorme,  e con  la  mente  è dello  à veder  fo-'  ! 
gni  verijlieuafi  col  più  leggiere  dell’anima,»  j 
in  fu  l’ali  de’  fuoi  penlieri , e vola  à tutta  in-  1 
tomo  la  terra,  e fenza  nè  gelar  prelfo  all-  \ 
Orle,  nè  auuampar  fotto  la  zona  ardente  , . 
non  che  fol  valli,e  pianure , e felue,  monti, 

; e Città, ecaftella , mà  quante  v’ha  monar- 
v chie,c  regni, llrane  leggi , e collumi, vede,  e 
••  confiderà . T utto  anche  circonda  il  mare , e 

• • .......  M • .. 
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non  in  balia  de’  venti;  anzi  ne  in teruìene, al- 
le battaglie,e  immobile  in  mezzo  ad  etti  fu- 
rioiameiite  mouentifi , non  è vinto  dalle  lo* 
ro  vittorie.  ' 

• Che  téma  ha  poi  egli  di  ftrauolgerfi,o  d a- 
re  attrautrfo,rompere,ò  naufragare, dotte  il 
mar  fbrtuneggia,e  temjpefta  ? fe  anco  vi  fi 
tuffa  dentro  , e vi  aggiunge  a mifurarne  il 
fondo,e  trottar  doue  da  lui  le  fonti, e i fiumi, 
per  fotterranei  condotti  derii»  ano  ? Cosivi 
per  entro  l’Oceano,  come  la  luce , che  fe  s - 


immerge  nell’acqua , e tiene  i rqggi  afciutcU 
nè  al  fuo  turbarli  fi  turba,  nè  all’ondeggiare 
ondeggia;  Indi .fi  liena,  e patta  oltre  al  regno 
de  gli  elementi  : eficn  di  fonile  aria  firfa , ò 
d’impenetrabil  diamante  i cidi , ninna  du- 
rezza ottante , fi  penetra , è vi  continua  ad 
ali  fpiegane  ilyoló  . Entra  nel  labirinto  de 
gl’ intrigati  circoli,  per  cui  la  luna  s’aggira , 
nè  vi  fi  perde, ò fmarriice  : fiede  in  carro  col 
Sole , e ben  fi  fio  il  mira, e non  s’acceca  : an- 
zi di.  mezzo  cieco  ne  diuien  tutto  vegente  ? 
petoche  fatta  lucè  de  gli  occhi  Tuoi  quella 
mcdefima*  chéda  sè  gitta  il  Sole,pcr  etti  ve- 
de, e intende  quanto  egli  opera  nella  na- 
tura. •' 


. Lunghi  è vero  fono  i fuoi  viagghalrifTìmé 
le  fue  falite,immenfo il  campo*,  che fcorre  , 
fratturati  i giri,che  compiéjmadoue  Rollar- 
riua  il  peniiero  ? ò quando  da  egli  bilògno. . 
nè  di  tempo  al  giungere  per  lontananza  » r è 
l di  ripofo  al  quietare  per  iftahchezza  ? Egli 
tìafce,gira,tramota,ec5uolgeficon  le  ttelic, 
dazaco’pianeti,fin  nel  iupremo  cielo  fi  fpec- 
thiamè  v’è  cola  su  bellezza, che  in  lui  nò  lì  ri 

. _ fletta: 
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fletta, nè  bontà  ch'egli  in  sè  non  deriui.  Co-' 
sì  maggior  di  sè  fUflo,  ritorna  in  sè  fteffo,  di 
dove  le  r za partir  fene,era  vfcito.O  dunque, 
ccnchirde  e gl i~a  per egrinattonem beatimi 
o fpt  Eiacula  pulibra  1 b in  J omnia  veri/- 
fima\ 

Tale,  in  alquanto  più  copicfa  Ipofi  tie- 
ne, è la  differenza  tra  il  finto  Saino  d’O- 
mtro  , t*l  verodiMaffimo  Tirio, amen- 
due  , Cerne  di  macftro , e d’arte , cosrd’in*. 
vU  nticne,e  di  laucroaffatrodi/fimili  :cicé, 
quello  difegnoa  capriccio  di  furor  pceti- 
co,qut  fica  regola  di  ragion  filcfcfica  ; P- 
vno  tutto  chimerico , efol  d'apparenza  mi- 
rabile p(rdilcttare,l*altroefificnte,edi  pa- 
ri fcauuà,  ed  (iììcacia  per  giouare  . Qiun- 
diè,  che  la  Scuola  de’ Platonici  , la  quale 
era  in  architettura  di  flile  Pitagorico,  ‘ cioè 
mrtacorrifpendenzedinumtri  , e di  linee 
in jnifieriofeproporrioni  [che  appunto, a 
chine  intende  il  vero,  e l’operar  proprio 
della  Natura]  lei  fouente  faceano  falirc  in 
cathedra,  a dar  lettioni  di  Coltrimi , prepo- 
nendo Pepe-re  fuc  come  vniche  in  talmngi- 
fìtro:  concio fia  che,  così  il  priuatoviuer 
morale, come  il  ccmmun  politico , tutto  fi 
guidi  à rogo  la  di  proportione  ; di  che  il 
mondo  è vn  perfettifiimo  eftmplarp.  Per 
ciò  ben  dille  vn de*  più  eminenti  maeftri  di 
quella  beitela . b Qui/quis  natura  ordine m 
'irnnmpl  after  & eximum  cu  And  am  huius 
Ah  rii  Ri  nipu. 7 licrm3  vii  firmi  bus  pre* 
icptcì  ihr.sM/cit , jub  l (gii  uì3  dr  in  pace  vi - 
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kart  i componens  fe  ad  exemplar  pulcher - ' 
rimum.  E l’imparò  , non  ha  dubbio  , dall’- 
Intelligenza 'motrice d’ogni  fuo  buondì- 
fcorfcr,  Platone,  che  in  quella  diurna  Tua 
©pera,  il  Timeo,  fi  prefe  a mettere  in  ve- 
duta de*  Saui  tutto  di  parte  in  parte  il  com- 
ponimento dell’vnò,  e dell’altro  mondo  , 
elementare,  ecelefte,  non  folo  a fine,  che 
dalla  maeftria  del  lauoro  s’intendefle  la—» 
valentia  dell* artefice,e dalla  bellezza , dall - 
harmonia , dall’ordine,  dall’  incomprenfi- 
bile  magiftero  delle  copie , fi  conghiettu- 
rafle  l’eminenza  de  gli  eterni  loro  esempla- 
ri, che  fono  Idee  nelìa  mente  di  Dio  [èquo- 
Ile,  come  qui  appreffò  vedremo  , erano  il 
termine  dei  fuo  fauifiì,mo  filosofare] 
altresì  a finche  vn così  regolato  , 
nico  je  tutto  intellettual  lauoro,  quante  ne 
cape  enfio  materia  fenfibile,  folle  alviuer 
noftro  regolamento , e legge.  Per  ciò  la—» 
Natura,"  non  h auerci , dice  egli,  proftefi 
giù  come  i bruti  animali  in  sù  quattro  pie- 
di, e bocconi  gittatici  siila  terra  con  gli 
•occhi  in  verfo  lei , come  guide  a cercar  dò- 
me pafeere  , e nuli’  altro  ; ma  per  troppo 
più  degno  vfo , è folo  a noi  conueniente  , 
iblleuatici  in  piè , e nella  dirittura  del  cor- 
po ordinatici  sì,  chelaparte  di  noi  bruta- 
le foffe  tutta  inferiore  alla  mente,  che  la—» 
fignoreggia , e alla  mente  fofle  Superiore,^ 
il  ciclo  , per  impararne  , col  perpetua- 
meli te  vederlo,  le  regole  del  gouecnarfi  : 
ordinando,  fecondo i canoni  di  quell 
aggi  uft  atiOfìme  riuolutioni  del  del  fio  te- 
mo, i circoli , con  che  la  mente  in  d?fco  i'  > 
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rutta  entro  sè^nedefima  fi  riuoJge  , mai 
non  iiuariando  dal  centro,ch’è  il  "puro  Vo- 
to , intorno  a cui  l’intendimento , o’I  vero 
Buono , intorno acui  il  ragionatole,  appe- 
tito s’aggira  : poi  con  ciuile  impero  gouer—  Jj 
nando  gli  effetti  dellMnùno , ftelie  erranti  r 
eie  è con  indifferenza  a tenere  diuerfe , an- 
zi contrarie  firade,  fecondo  il  moto  , che  ri-  \ 
ceuonó  dalle  imprefftoni,  ò della  ragione,  ò 
del  lenjfo  acuilòno  in  mezzo , per  vbbidire 
all’imperio  di  quald’effi  preuale . \ 

Ma  fc  altresì -in  noi  come  nel  mondo  fi 
difpórrà  il  tutto  col  deuuto  ordine  del  le  pai'r 
ti,  a {Tignando  aciafcunahiogo  propcrtiona- 
to , al  più , ò mcn  luti  ine  grado  dell  a pro- 
pria ncbilrà,il  brutal  nefiro  , c di  conditici! 
ieruile  fi  mcfìru.ola  cola  parrà , che  mai  fi 
lieuia  fetremettafi  la  ragione,  che  meno 
iconutneucl  farebbe , fe  volgendoci  lòttofo 
pra,hardffimQÌ  piedi  oue  de’  ftarci  natural- 
mente il  Capo.Così  egli.  Ed  io  non  rimango 
hi  debito  di  far  nel  fentire , conciofiache  la_j 
cldofa  fattane , comprenda  bafteuolmente 
il  te  fto  : e voglio  anzi  dar  luogo  al  Vefcouo 
S.Eucheric,che  in  quella  fuaparcnetìca 
Vaicriano , tutta  degna,  di  legger  fi  fcritta  in 
oro , grinfegria  a farli  difcepoìo  della  Natu- 
ra ne  Ila  ferola  de  1 mondo, c apprtndauivn* 
altra  niétemenprofìrtcuole  lettionc.  CVr- 
.rdsjdic'Cglisvtetiam  dics^tq;annij&  cunfta 
,‘kd.c  crtunxntACfli »Dei  njerbum»  mandar 
iumcjic  infatuai  ili  cb[ ervatir.nc  ccnjcrucnt 
p £,( eptet  il  t.sqvc cius  cpftcdiunt , irremiffa 
J-.re ynyulaturn  fNi.niqfiid.nos»  quorunu 
sfta  'i fdusjabrkata Jsmt  ? quorum  lumini- 
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bus  ingelba  furiti  ccelesiìum  mandatomi»  no 
mfctj , nec  diurna  voluntatis  tenari , prace  « 
ptum  Dei  furda  aure  tranfibimus  ? Et  his 
quidempr aditilo  mundi  aaminiculis , quid 
in  fecula  obferuarent»  fernet  tuffar»  e(i  ; no* 
bis  verOitót  voluminìbus  diurna  legis  iterati* 
tur  imperia  : uid  hac , faltem  quod  homini 
ipfi attributum  eftsvoluntatìuiuttoris  pare-*  - 
T e iprac ept ifque eius  vacare  dijeat ; Quia^r 
ornne  .iftud  cum  prabet  minifierium , pr ajl  a t 
exemplum.'  \ 

. Così  hauremo  il  Sauio  in  difcorfocon  la 
, Naturale  eon  altrettanto  proficceuole , che 
dileytofaRjcreatione.  Hor  che  fatàdouenii  t 
interuenire  Iddio  per  terzo  ? non  già.  con  in 
volto  quell  a più , che  auguflìffiina  maeftà  y 
doue  non  v’è  occhio  inorale , chepofTa  in  > 
lei' fi  (Tu  fi-, nè  volgere  vno  lguatdo  : ; ma  co- 
me colui  difledel  Sole  * che  per  farli  accolla- 
re il  fìgliuol  fuo  Fetonte,  che  alla  mfofferibil 

luee,?xcecauafi,  ' ; 

• f 

C ir  cum  caput  omnermeantes  ; 

. Depofuit  radios  , propiufque  accederei 

iuffit.  , • 

così  egli  , toltoli  d’intorno  quell’  amman- 
to di  luce,  che  quanto  più  chiaro  9 tan- 
. ) to  men  vifibile  il  rende , tutto,  per  dir  co- 
sì , alla  dimeftica , interuerrà  Colo  in  quan- 
to egli  è l'artefice  di  quell’ingcgnofo-,  e 
- l’originale  idea  di  quel  bello , che  opera  la  ,« 
Natura,  à cui  noi  diam  nome  di  Maftra  ; 
eflendo .femplice  manuale,  come  la  ma- 
no, chenonhàcllàil  magifteroda  foggiar 
cofeartifìciofe  , ma  tanto  fòl  è ingegno- 
fa  , quanto  , come  alerone  diremo  , 

vbi-i  i 
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vbidifee  all’ingegno  , che  leda  l’impre  filo- 
ne dell’artej,  eie  regolai!  moto  , citi  ella 
feguendo,  riefea  ammirabile  ne’laucri  . 
Per  ciò,  come  nelle  fatture  dell’arte  fuor  di 
mifura  pelanti,  noi  fogliam  dir  per  giuoco  . 
E v’è  dentro  il  matflro  ; cosi 'etiandio 
delle  più  fcmplìrì  , e delle  più  in  appa- 
renza feggierì  opere  della  Natura  , vorif-  . 
fimo  è il  dire , che  v’è  dentro  il  Maeflro  . 
Edio  a’/uoi  luoghi  ne  metterò  in  veduta 
alcune,  feelteà bello  Audio  di  fattura  le 
piu  fchiette  , e le  più  inutili  all’humano  fer- 
uigio , e perciò  non  degnate  da  noi  nè  put 
quanto  è il  torcer  d’vn  paflò  , ò ne  anche 
il  voltar d’vn occhio,  perfol  badami  , e 
andarcene.  E pure,  la  Dio  mercé  , ran- 
•fovitroueren  dentro  dell’  ammirabille  , e 
del  dittino,  clic  non  cosi  dalle  zanzare 
rcAp  doma  la  forza,  ehiuniliata  la  fuper- 
biadi  Faraone,  come  l’alterezza  de’  ne- 
ll ri  orgogliofi  ingegni  abbaffata  da  cota- 
li incuoine  fatturezze  della  Natura  . Ma 
ne  cc flèti  la  xnarauiglia  , l’intendere  , 
che  v’è  dentro  il  maeflro  : il  quale  come  fi 
dia  à concfcere  in  effe  , hel  difeorfo  fe- 
guente  le  ne  parlerà  in  generale  . Qui  fe- 
lci re  ila  à me  Arare  ^ che  tolta  dalla  confi- 
deratione  della  Natura  quella  di  Dio  3 
è tolta  la  più  degna  è la  più  dilettami  par- 
te alla  Ricreatione  d’vn  Sauio  come:  fa- 
rebbe , fe  alcun  bramofo  di  vedere  il  mag- 
gior lume  del  mondo  , fi  ferma fle  ceni) 
l’occhio  nel  folo  raggio  , che  di  riffe  fio 
balza  fuor d’vno  fpecchio , nulla  ò rapen- 
do , ò curando  dell'altro  diritto  , che  , 

t • • — * /-•  - - 
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per  luì  mettendoli, il  porterebbe  fino  al  cen-  ■ 

trodelSole.  ' 

A'  Cinefi , che  fono  la  piu  ciuile , e colta, 
natione dell’ Oriente,  s’era  in  alcune*^ 
Prouincie,  non  so  come  , «finarrita  l'arte 
del con  trapunto , e rimafto  loro  non  altro  » 
che  gli  finimenti  della  mufica , yarij , c> 
male  accordati  : e per  nondimeno  trarne 
quel  pili , ò q uel  lolo  diletto  > che  lor  riman 
neua , fonauangli  nitri  infieme:  e come^*» 
in  nulla  confonanti,  e d’accordo  a ragion? 
dii  armonia,  faceua.no  alle  orecchie  d^?. 
gli  Europei  il  più  fconcertato  fconcerto  », 
che  fofferrir  fi  poffa  : ma  alle  loro  riufdua 
gufteuole , in  quanto  ò non  fapean  di  piu  % 
o non  haueandi  meglio  ►Altrettanto  £ 
de’  Filofofi , a che  Platone  dalla  lua.  Re-, 

miblica  fterminò  : huomini , che  fi  ferme- 

ilO  iìCi  lU<vtUA(vì  umiCCUIC)  V uv» 

per  effe  nè  alla  immutabile,  e perfetti filma 
idea  della  bellezza , di  cui  tutto  il  bello,  è 
vn  ombra  mutabile,  e imperfetta,  nè  all* 
originedeirinfinita  bontà  , di  cui  tutto  il 
ben  creato  è vna  fcarfa  partecipatione  > 
Perciò,  non  Filofofi , dice  egH  , ma  ciur- 
matori, che van  perle  piazze  vende  , ò 
fapienza  all’ignorante  volgo,  e de  gli  ele- 
menti, e de’ mifti  perfetti,  e ùnperfetti'  , 
che  di  lor  fi  compongono , e de*;  Cicli  » e 
del  moto,  e del  tempo,  e in  fin  diciò  eh’ è 
Natura , e Vniuerfo , fpaccian  miracoli  , 
con  ifchiamazi , e'grida , che  paioli  vo- 
ler metter  in  chiaro  la  verità , come  la_u» 
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Aura  cccl 'fib  ra , fonando  cembali , e tam- 
buri, sgridando  fino  alile  fldle  : cflendo 
veramentecó$i  , che  nome.diSauìo  non 

fiche  j a chi  non  troica  il  primo  c fili  e 2 

delle  cric  nelle  Idee  di  Dio  , dor.eil  fac- 
ce fiìuc  è curro  infume, il  mancheuole  èirn- 
* mortale,  ri  parrteipato indipendente,  il  di- 
fi  ttefo  perfettfflrmo,  il  molteplice  vno  ? a 
Qucd  j empir  fecundnmefidem  , eodem. * 
me  do  fe  ha  ber.  E quello  è il  filolcfare  fo- 
le degno  d’vnSauio  : non  far  delle  opere 

della  Natura  come  i barbari  del  Braille ? 

de  Ile  vaghìftìme  penne  de’lorovccelli,  in 
ghirlandarftne  il  capo , per  dar  di  se  vna_» 
più  rìguardtu.ole  apparenza , ma  impcn- 
narfene  l’ingegno , e lollcii.arfi  a Dio  , b 
Cuius  Armoni  a , come  dille  l’Arepagita 

far,  tt  agite  pulchritudinh piena  fnnt  jsmp  ' 
'5F'  gra  jpnrcirnie , vira  a giaidpioxe  * le 

figure  piaterùli  , ncn  vale  fiero  a porrafef 
la  me  nte  al  puro  immateriale , deue  e lle  fo- 
no piu  perfettamente , .che  in  loro  He  flè  •: 
comefe  le  penne,  perciò  che  anco  effe  fc- 
no  vn  qualche  poco  pelanti , e da  se  natu- 
ralmente difeendono,  piantate  nell’ ali,  e 
per  lo  moto  dell’anima  me fic  avolo,  non 
poteficrlcuareinalto,e  portar  fin  fopra  le 
nuuole. 

Vero  è , che  a ciò  far  da  se  fclo  fi  richie- 
de valor  d’ingegno,  e veduta  di  mente,  che 
non  fi  fermi  Jcomc  quella  dell’occhio  ,ncH - 
eftrinfeco delle  cofe:  fra  lè  quali,  quante 
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v,<:f?£ju  » che  fotto  vna  fupcrfiédedifcm- 
puciiiiina  apparenza  nafeondonó 
tanta  profondità  , che  l’ingegno  , auidif- 
umo  di  penetrare  , come  dii  cerca  te/'o- 
ri  \ e Pretiofe  miniere , vitroitaonde  vfeir- 
ne  beato  . E ferita  a dichiararlo  vna  faurà 
ponderatone  di  Proclo  Filofofo  Platoni- 
co, e Matematico  eccellerne,  a Mettere 
innanzi  all’  occhio  il  material  dilegno  d- 
vnadunoilration  geometrica  , come  a^> 
.il1  fr^ola  quarantottefima  del  pri- 
libro  d’Euclide  . Se  le  fue  linee  noiL-* 
lon  tirate  o d’oro  macinato,  òdi  fina  lac- 
ca, odi  cinabro,  o di  altro  fimil  vago  co- 
, e 9 1 occhio,  chshe  goderà  più  chenul- 
iv  1T*a  la  mente , acuì  quelle  fon  afere, 
ed  ella  ben  ne  intende  il  fignificato  , dal 
veder  aparire  per  infallibil  difeorfo  , idue 
nnnoi  quadrati  , a cui  fanno  bafei  minor 
iati  d vn  trigone  retrangolo , effere  amen- 
due  mucine  vguali  al  folo  terzo  , di  cui 
vn  lato  e l’oppofto  all’angolo  retto,  con_^ 
que  mirabili  confeguenti  , che  ne  deri- 
dano , tanto  ne  gode , che  non  è da  mn- 
rauighare  Ce  Àpollodoto  fcrifle  , che 
l itagora  , che  ne  fù  l’m ùentore  , come 
d vn  ceforo  tremato  , facrificò  cento  boui 
in  rendimento  di  grafie  alle  Mufe.  Hor 
che  rutti  i lauori  della  Natura  fiqn  co- 
me delineatione,  e figure  , chedimoflra- 
no  alcuna  cofa  di  Dio  , v’ha  qui  appref- 
lo  luogo  più  conciliente  doue  rappor- 
to . Anzi  tutto  intiero  l’argomento 
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nel  primo  di  quelli  due  libri , farà  non  al-*' 
tro,  che  dal  mii  abile  artificio  del  mondo  , 
dimcftrare  il  fuo  artefice  , e Pvniutrfale 
fila  Prouidenza  j dell’ ordinati/fimo  dilpc- 
nimento  delle  cagioni  fuperiori  , mezza-, 
ne,  ed  infime,  colegate  fra  loro  col  nodo 
d’vjia  trlfcambieuoìc  necdfità  , che  vna 
. ìnfuperabildifeordia  di  nature  , con  vna 
infuperabil  difeordia  d’operaticni  , tutte 
à vnfol  fineintefe,  s’vniìca.  Il  che  a ben 
intenderlo  , e machina  di  troppo  alto 
Inagiftero  , che  il  fempliee  traboccare  ; 
che  ogni  anno  fa  il  Nilo  fopra  le  ri  ue,  e d- 
ogni  parte  verfando<,  fecondai-  l’Egitto  , 
che  fenza  lui  per  lo  fitto,  e riarfo  terreno 
che  egli  è,  nulla,  ò non  altro,  che  giun- 
chi, e làppole  menerebbe:  epurque’  Sa- 
tii  della  mi fteriofa  Hiei'apoli  htbber  ciò  a 
tanto , che  figurammo  il  loro  Iddio  Serapi , 
hauente  in  capo  vno  Staio  • e vn  Cubito  : 
lauoro  d’ingegno  , ed  effetto  di  prouiden- 
ia  dichiarando  effere  , nel  Cubito  il  dare 
vn  tal  mifurato  crefrìmento  all’  acque  del 
Nilo  , che  per  lui  abbondanti  neproue- 
niffero  le  ricolte  , fignificateui  con  lo 
Stato.' 

Dall  ’eflerui  per  neceffità  Iddio  , e dal 
gouernar,  che  fa  il  mondo  con  diriefifima 
prouidenza,  diinoftratogli  dalla  Natura  , 
ageuole  riufeirà  al  Sauio  il  didurre  le  pra- 
tiche confeguenze,che  laran  la  materia  del 
fecondo  Jibro  s di  pari  a neh*  effe  profi  tte- 
uoli , e dilettofe.  Che  fe  il  dare  il  lalcio  a 
yn  leuriere:  il  vederlo  velociflìmamente 
ip  corfa  diffefo  dietro  à vna  lepre,  con  Pali 

mef- 
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mefle  à 1 piè  dell’ vno  dalla  fperanza  , c dell’- 
altra, dal  timore  , a parue  à Senofonte 9 

fpettacolo  poflente.,  dice  egli , per  l’ine- 
fplicabil  diletto , à far  dimenticare  d’ogni 
altra  ctiandio  fé  la^più  cara  cofa  del  mon- 
do: ah!  che  piacer  della  ménte  (e  appunto 
cacciatricc  la  chiamò  b Filone  , e gli  atti 
Tuoi  dello  fpecul  are,  fegugi  » e veltri,  die 
rintracciano  , lieuano\  e arriuano  quel- 
lo, dietro  à che  fi  gittano.)  vedere  i fuoi 
penfieri  lafciate  incontro  à vna  pellegrina— s 
verità,  dilcorendo,  raggiungerla , e far- 
ne preda,  maflimamente  s’ella  è di  quelle 
più  nobili  : delle  quali  difle  il  Filosofo  , che 
il  faperne  anche  folo  vn  pochiflimo  ( e parla 
■ de’cieli  ) è da  pregiarli  oltre  modo  più , die 
illapermoltimmodelle  men nobili.  Ma— 9 
quelle  , l'aran  cognitloni  > per  la  mate- 
ria , diuiene , per  la  certezza  , infallibi- 
li , e sì  fattamente  vniuerfali , che  non— 9 
per  tanto  ei  potrà  valerfene  al  partieoi  a r Aio 

prò , come  foffer  fue  proprie  ? dal  che 0 

glie  ne  prouerà  il  menar  fua  vita  navigan- 
do in  vn  Marc  veramente  Pacifico  , al- 
meno in  quanto , le  tempefte  il  po  tran  di . 
battere,  ma  non  turbare  fapendo  , d’ha- 
uer  nocdiiera  affiftcntegli  al  timone  la— 9 
Prouidenza  , follecita  di  lui  fi  che  mai 
nonne  lieualamano  , mai,  per  qual  un-' 
que  vento  il  guidi , non  diuolge  l’occhio , e 
la  proda  diverto  quel  ficurifllmo  porto 
dell’eterna  tranquillità,  doue  il  conduce  . 
Ca  Fortuna  poi , eflere  vn  nome  lènza  fug- 
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"getto,  vna  fantafilm  conceputa  ai  qapo  al 
delirio,e  nata  in  bocca  all’ignoranza:  ccn- 
cicfiache,le  Sorti  della  vita  Juimana,anch’- 
elle<?  Adìttuntur  in  fmum  , feda  Domino 
temperantur  , e qualunque  buono , ò mal 
punro  dicano  a 1 Sauio , yi  riconofccrà  den- 
tilo la  mano  del  Signore , che  non  inuifibite 
operatione  della  hor  manifefta , hor  occulta 
fuaprouidenza , volta,  le  facce  dadi , e fa 
riufeime  quel  che  ci  torna  meglio d’hauc re. 
Cosi  anch’  egli  farà , comefolea  nel  medefi- 
ip.o  giuoco  il  fc  praccenato  Rè  Theodorico  ■> 
b In  bonfa  iaElibus  tacet , in  malfa  ridet  e 
inneutrfa  irafeitur , in  vtriufque  philofo- 
j phatur * 

Ma  in  quefto  dire , emiparfentirmi  da_^ 
due  contrarie  parti,  per  contrarie  cagioni , 
riprendere,  c cè  in  prima,  che  à vn  trop- 
po grande  argomento  vn  troppo  piccò  l 
luogo  apparecchi  : tal  che  fc  non  rannic- 
chiandolo , anzi  tjntto  ftorpiandolo , non  vi 
cappia, effondo  imponibile  à inchiuderfi  , 
ccnCiò,chehand’àmirabile,  la  Natura , e’1 
Mondo,  entro  vn  p ccol  volume  quantò 
ibi  permette  à dettarlo  il  brieuè  fpatio  del 
tempo  , confentito  anche  à me  per  ragio- 
neuole  ricreatione , dopò  vna  lunga , e ben 
increfccuol  fatica  . Doucrfi  anco  ne’  libti 
por  mente  à offeruar  quel  precetto  d’Ar- 
chittetura  lafciatoci  da  Vituuio  , cioè  di- 
fegnar  le  piazze  d’ampiezza  rifondente 
con  proportione  al  corpo  della  Città  : al- 
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trimenti , nelle  troppo  angufte  > : il  popolo 
affollerai!!  , nelle  troppo  ampie , fi  perde- 
rà. Similmente  ne’ libri:  douerfi  corrifpon- 
dere  a giufta  mifura  il  numero  dèlie  carte  , 
con  la  moltitudine  delle  cofe  die  vi  fi 
prendono  à inoltrare . Per  la  contraria.* 
parte,  eccoui  il  diuin  Platone.,  e’1  difcC- 
- polo  fuo , fe  pure  Arifiotele  n'è  deffo  l’au- 
rore , e mi  inoltrano , quegli  il  Timeo  di 
pochi  togli,  quefti.il  libro  de  Adendo , fini- 
rò in  fette  capi , e mi  condannano  di  profit- 
tò : come  chi  douendo  { conV  effi  ben  fece- 
ro ] rapprefentare  vn  milione  di  cofe  , fe* 
gnaffe  vn  milione-di  vnità  lcparatei  poten. 

docènza  punto  lanciarne,  fpaccìarfen< p 

con  fette  figure,  vna  fola  vnità,  fei  zeri  . 

Anzi  il  (ècondo  d’elfi  mi  porge  à vedere p 

-quefche  lafciò  in  attuilo  a gli  fcrittori  del 
medefimo  argomento,  a fidi  [erari  quiuis 
•vere  yoffit/vt  pu filli  animi  3 jcriptorts  s res 
quaslibct  vulgo  exyofitas  fumma  ad.mira- 
tione  yrofccutos  ; qutnobis  vnius  loci  natte - 
raxn,ant  vobis  cuiufdamformam » fitum- 
que3  aut  magnitudtnem  flamini  » aut  de - 
oitque  ameni  montis  afyeStum  deferibert 
infhtuerunt  : cum  interim  tnagnlfi.ee  de  fe 
ipfis  femìantiob  exilem  quamyiam  natura, 
■pcrceptionem.  Id  quod  ideo  euenit , quo  di 
i l li s malora  vidijje  non  conttgit  ; Jldun- 
dum  Jcilicet  j cr  pr&cipuas  eius  partes  . 
Hor  che  farà  di  «me , che  non  che  le  mon* 
ragne  d*Offa  ,edi  Nilà  , e la  /pHonra 
di  Coricò;  y.  di'. egli  qiuuù  nominatainsiv» 

• V B te 


a 8efidHK4o'Sapfl. 


r . j' 

U a'*’ 


16  La  Ricr eaticne  del S auto 

tc  Raccorda,  in  a mi  prenderò  à farci  , il 
più  che  pofla  minuto  , veder  la  notomia 
d’vn  inuifibil  Teme  , il  mirabile  lauoiio 
d’vn  gufeio  dighiocciola  , il  magiftero  nel 
componimento  d’vn  vermine , d’vn  fiord* 
lino? 

* Hor  io  non  ha  uro  gran  che  fare  à ris- 
cuotermi da  tutto  inficine  gli  vni , egli  al- 
tri,conciofiache  fi  ano  huomini  faui,  e ben 
intendano,  cheàdiuerfi  fini;diuerfc  vie  fi 
conuengono.  Chi  viaggia  di  pura  neccia 
fità , vadafi  per  la  più  brieue  chi  per  dipor* 
to,ftornifi,ediuerta:non  però  tanto,  che 
.fi  trafporti  à^eder  ciò  eh'  è di  riguardeuole 
in  tutta  la  terra . A vnaRicreatione  , Io 
Juagarfi  è diceuolera  vna  Ricrcatione  da_^ 
Sauio,il  fallo  con  quella, a Jaltibres  fuanu 
tate  » vel  falubri  Janitate » chedifle  S.Ago- 
fiino , definendo  il  miglior  modo  dell’ inf  ca- 
gnare , che  in  fin  le  Mufe,  come  ben  ne j 

panie  a vn  faggio  dell’  antichità , non  vo- 
gliono cflere  nè  Pitagoriche , nè  comme- 
dianti,cioè  nè  auftere,nè  rilaflate . Quanto 
poi  allo  fceglier , che  hò  fatto  alarne  parti- 
colari minutie  , à quel  che  folo  ne  giudi— 
can  gli  occhi , ma  non  cosi  al  confiderarle 
ben  dentro,  mi  fono  in  qualche  modo  at- 
tenuto aU’efempiodel  tanto  degno  feri- 
tore Kolibio,  il  quale , in  verità  non  fi  pre- 
feà girar  per  tutto,  offeruando  , teltimo- 
nio  di  veduta , que’  luoghi , de’cui  auueni- 
menti  compilaua  l’hiftoria:  ma  ben  il  fece  , 
e à non  piccol  fuo  cofto , d’ai cun  più  degno 
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di  farfeneefatta  deferì t rione  , cosi  douen- 
dofi  al  fatto , che  quiui  interuenne  .a  Tal 
fù,com’egli  medefimo  riferifee,  il  palfaggio 
d’Ànn.balein  Italia  per  attrauerfo  le  p 
Alpi , doue,  à guifa  di  torrente , fi  fece  la_*» 
ftrada,  die  non  vi  trouò . Egli  dunque^?, 
tutto  à piè  , fi  mife  per  sii  quegli  inaccdfi- 
bili  balzi, notandone  a palfo  à palio  i torci- 
menti,l’erte,idnupi,lealtczze  paurofe  a—s 
vedere  ; e dou’  elle  erano  infuperabili , le 
fpianatc  per  mezzo  a fcogli  di  viuo  fallo  , 
non poiTìbilià  fenderli , e domare  altro, 
che  da  vn  Annibaie  , à forza  di  ferro  , di 
fuoco,  di mordacilfimo  aceto  , con  che 
li  rofe,efminuzzone  faldezze  ? tantoché  in 
fine  (pianò  q uelle  per  tutti  i fecoli  addietro 
in  efpugnabili  fòrti  ficationi  , con  che  la 
Natura  haueamelfe  in  difefa  reale  le  fron- 
tiere d’Italia,  b Io  altresì  con  tal  regola, mi 
fon  fatto  prima  à vedere , poi  à deferiuè- 
xe,  non  tutto  dò  che  mi  fi  offeriua  a ragio- 
narne , maquelfolo,  cheò  m’è  paruto 
nifi  degno , ò doue  meno  il  folle , più  habil  e 
a rapprefentarfi  per  modo , che  anche  i non 
ilq  uditamente  addottrinati  nelle  maggiori 
feienze  , fenza  gran  fatica  d’ingegno  , il 
comprendano . 

Nè  punto  men  ficuró  maeftro  ho  prefo 
a feguitafe  nella  qualità  dello  ftile  -,  -obli- 
gato  à confarli  con  la  materia  : fe  non  errò 
quel  grande  in  fub limita  dipenfierì,  e ir u, 
eloquenza, ma  per  ifquifirezza-  d’arre , col** 
•rilfima , appaine  fenza  pari , San  Grego- 
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tìo  Nazanzieno , colà / dotte  nella  feconda 
delie  tre  grani  (lime  (ite  Granoni  Thcclo 
giche,  pìrdbfi  a trattare  il  medefimo  argo- 
mento, del  conofca  e Iddio  artefice  nel  P* 
aiti  fido  dd  le  opere  naturali,  Liceat  mihi? 
dilse,  hac  in  orationis  yarrej.elitiaì  facere  : 
e il  fà,  mutando  tuono  al  dire  , come  quiui 
cantafle  vn  poema  facro  in  sù  Tarpa  di 
Dauid.  Clic  fé  poi  * come  difie  Agemino* 
-tante  ferite  fi  faldano  in  capo  ad  vno,  quan- 
ti errori  fe  ne  tolgono  » inaili inamente, 
fe  noceuoli  alla  ialine;  e a me  non  man- 
cheranno, a cui  medicare  il  ccrudIo,Athei- 
■fti  ( fe  purquefti  han  cemello  , onde  a _ 
poffa  medicai-fi  come  ferito  ; e non  debba 
affatto  rimetterfi  come  perduto  ) Demo- 
critifti  in  tutto  «all’antica  , addateci  della 
Fortuna , e Àttici  aghi , raccendenti  i con- 
fini del  permeffo  a cercare,  c dal  poffìbile 
a rinuenire , mi  farà  conceduto, d’vfar  con 
effìla  regola  delmcdefimo  Santo  , facen- 
do ,a  Qiicmadr*odum  medici,  qui  cùm  al  li - 
■gant  vulnera . non  fncompofite , fed  apt'efa* 
ciunt'ìvt  vinculiPtilitatem , quddam  Fui- 
xhritudo  etiam  confequatur . 

Voglionfi , come  ognun  sà , permifehia- 
re  il  piaceuole,  el’Vtile,  per  modo  che  fi 
trasformino  ihlieme , e paiTìno  l’vn  nella 
natura  deiraltro  : cosi  di  due , che  da  sè  fo- 
li vorrebbono  l’vn  poco  i e l'atro  nulla  , fi 
troni  ponga  vn  terzo , che  tutto  fi  a l’vno , e 

feltro , cioè  giou«uole  mentre  diletta , e J 

dii  erettole  mentre  gioita  . TaJ  è il  batter 
• - M de*- 
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Libro  J.  Capo  li.  \ ^ 29 
«le’ fabbri,  mentre  dan  forma  silurifórme- 
mafia  del  ferro  fopra  l’ancudine  : tutto  e i» 
vno  fteffoMufica,e  Lauoro,non  pcfifìbili  a 
fe  pararfi  /prouenendo  amendue  dal  mede- 
fimo  battimento . E ben  fallo  Pitagora^  , 
die  cercata  indarno  fin  colà  fopra  1 cicli,  la 
milura  de’  numeri  producitori  delle  prò- 
portioni  hamicniche,  vndì  finalmente  fc> 

la  trottò  contatale  diuila  insù  l’ancudine  a, 
vn  fabbrorpercioche  ofseruato  il  rifponder- 
figlie  faceuano  a note  di  perfett/fiima  con- 
(bnanza,tr,e  che  batreuano  Vn  ferro,  ne  po- 
fe  in  bilancia  1 martellile  trottò , a Coite  or- 
tliaw  vocis  lege  ponderimi  prouenìre . Hor 
così  vadali  congiunti , quanto  il  più  fai'  fii 
può , e l’argomento  il  richiede,  l’Vtile >co’li 
Diletto,e  n’auuerrà  , càe  piacciano  le  per- 
cofse  delle  falde  ragioni  ; con  cui  la  verità  cf 
martellale  forma, mentre  non  manca  loro  % 

NVMERO  A L’ARMONIA,  PESO 

AL  LAVORO.  r \ 


iddìo  If af co  fi  o,eP alefe  fottìi  iltrajparénte, 
- velò  dell  e Crcature,cbeil  au  oprano  y > 
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OSfcruatione  certifsima  è ' , che  di 
qualunque  forma  fia  vno  fpiraglio , 
ò forame , per  cui  il  Sole  tramandi  af* 
cun  taglio  della  Aia  luce  , dilunga-, 
to  che  fi  e alquanto  quel  raggio,  egli  già 
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più  non  rapprefenta,colà  doue  batte  , Ia_»  . 
figura  dello  ipiraglio  per  cui  trapaffa,  ma  fi 
trasforma  in  circolo , e con  c fio  deferiue  1* 
iriiaginedel  fuo  principio?  ch’è  il  Sole  ? dal 
cui  corpo  deriua . E ciò,  com'  io  diceua , e ' 
infallibile  ad  auuenire  , comunque  fia  l’a- 
pertura dou’en  tra  il  raggio,  ò triangolare  , 
o quadrata,òdi  qualunque  altra  figura-»  , 
etiandio  fe  ftranifilma  , che  egli  Tempre  al 
medefimo  modo  s’incerchia , e ritonda--»  ? 
fpianandoà  pocoàpoco  gli  angoli , e re- 
golando le  obliquità , fin  che  a vna  co  tal.  r 
proportionatadiftanza,  egli  è girato  tutto  ! 
in  sè  lidio , e diuenuto  circolo  ben  contor- 
nato . E vi  farà  più  voi  te  auuenuto , non-» 
folo  di  porui  mente , ma  come  à nouità  pe-  v 
regrina,marauigliaruene,e  cercandone  frà 
voi  medefimo  la  cagione, trottarla , più  che 
à prima  villa  non  fèmbra  , difficile  a rinue- 
nire . Qui  non  è luogo  di  renderla  $ e già 

fea  loro  pienamente  in  accordo . A 
dunque  nonfa  ineftieri  altro,  che  rifeon- 
trare  in  quello  marauigliofo  lauoro  del  So- 
le , quel  che  Iddio  fa  in  tutte  l’opere  della-» 
fuamano , in  quanto , per  mezzo  lo«r > di 
qualunque  natura  elle  nano , cirapprefen- 
fa  fe  fteflò,  a Solii  radio  fcriptum , per  vfar 
quella  forma  di  Tertulliano  , in  vece  di 
Chiaramente  . Tutte  le  creature»  eie  Ten- 
ibili i e le  pure  fpiriruali , e le  mille  , fono 
come  fpiragli , per  cui  quello  à noi  inuilibil 

fole  * . 
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Tele  Iddio  ,con  imagine  proportionata  alla 
piccioic zza  del  ncftro  intendere,  la  gran- 
dezza del  diuino  Tuo  edere,  rapprefenta . E 
come  il  Theologo  S.  Giouan  Damafcenoy 
mirandocela  su  le  cime  del  monte  Tabcr, , 
v/cir  del  voìtoaChrifìo  vna  sì  erre/Tìna  * 
bellezza, che raffembraua  il  Sole,  ditte. 


che  la  viua  , e unifica  pietra  di  quella  diui- 
na  immanità.,  a Ter  exiguam  qu  andarne 

~ ' - * • -i\ì 


ri7nam  fu  a cartiis  aperuit , e die  licenza  d- 
vicirne , e moftrarn  à gli  occhi  de’  Tuoi  tre 
piu  caridilcepoli  > vn  pochi/fimo  di  queir- 
infinito  bello,  che  dentro  fi  nafeondeua  ; fi- 
ìmlmente  Iddio , à inoltrarci  di  se  5 quanto 
erauam  capeuoli  di  vederne , tanti  ?per  co- 
si dire,  fpiragli  lià  aperti , quante  fon  le  fat- 
ture dei]  ‘onnipotente  fua  mano . Ben  fono 
elle , nd  rutgo  ^quanto  alla  virtù  del  rap- 

Drefrnteiv»  


prefentare,cifcre,  non  imagini,  non  effigie^ , 

ito  àllagrandezza  vn  no- 


ma ombreie  quanto  

nulla  à paragondell’immenfo  jma  pur  così 
ànoi  battano:  nel  1 a maniera,  ditte  il  Vefco* 
uo  S.  Cirillo  Aleflandrino,  che  deferiuendo 
in  vn  picciol  foglio  i gran  circoli  delle  sfere , 
celefti,  intendiamo}  che  quel  che  iui  è figu- 
rad’vn  palmo,  colà  sùe  fpatio,  che  à mifu- 
rarlo  co' milioni  delle  miglia,  quante  ve  ne 
ha  bifogno,  il  penfier  noftro , quantunque 
infaticabile,  vi  fi  fianca. 

Sono  adunque  le  creature  imagini.  ef-’ 
prc ffiue  di  Dio  , in  quanto , tu  tto  il  lor  bel- 
lo è vna  copia  vifibile  di  quella  inuifibil 
bellezza , tutto  il  lor  buono , è vna  parteci- 
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parione  finirà  di  quella  infinita  bontà , ch'c 
in  lui.  Cosi,  mentre  in  tal  modo  cel  rappre-» 

' Tentano  com’è  loro  pofIibile,ancorche  non 

dican  vero , elle  non  fono  bugiarde  : pcro- 
cheà  dimandarle  di  se,  e di  cui  Tono  ima- 
gine , chiaramente  rispondono,  proteftan- 
do,  Secondo  il  Pontefice  S.  Gregorio , d’ef- 
* Ter  Io,  come  l’Orma  del  piè,  che  ftairipata— 5 • 

nellapoluere,e  fìgura,e  indiciodi  chi  ve 
la  imprefle . Ma  ò quanto  è da  lungi  à rati- 
nifarfi , e à conoScere  nel  veftigio  d’vn  pie* 
de  Segnato  in  terra , la  bellezza  del  volto  ,■ 
l’amenità  del  colore , la  proporteli  delle 
inembra,  lagratiadel  portamento , labuc-  : 
na  attitudine,  la  Snell  ezza, il  garbo, e molto’  • 
più  le  interne  doti  dell’anima , di  chi  * 

i’impreflè.  • 

‘ tali  è vero,  fono  di  dir  che  Hallo  * 
qUann111*!11^  KHKflrm#»;  b orrirne*  e tut-» 
tc  infieme  oltre  numero , le  creature  : con- 
ciofìache  di  quel  a Quanto  Dominator  ea- 
r uff  cc'io fior  tUì  chi  può  definire  il  vantag- 
gio,© mettere  in  proportione  la  differenza? f 
Come  d’vna  ftil  la  all’oceano^  d ’vna  ftintil- 
laalSole  ?d’vn  atomo  à tutto  il  Mondo  ? Se  > 
tutto  il  Mondo  in  comparatane  di  Dio  n5 r- 
è quanto  vn  inuifibile  atomo , e gli  fpariiòe 
d’aitanti  ycome  lungi  da  kU  quanto  il  tem-  ' 
po  all’eterno,  la  mùtila  all’immenso,  il  ter- 
mine all’infinito . E nondimeno , coll’effct 
le  creature  àparagondi  Dio  vn  niente,  pur  : 
elle  fono  affai,  mentre  coireflere  kVeftivìa 

Crea- 
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Creatori*,  per  h&c  qua  ab  ipfo  funt,fequen - 
fio  yimuf  'ad  ipfum . Cosi  egli  in  cflfc  fi 
rruoua  , perche  noiyfopra  effe,  che  Ce- 
no orme  di  lui , e à lui  portano , inca- 
minandoci  , il  tremiamo  : anzi  effe  me- 
de fune  , come  fpecchi  in-  rifleffo  , lom- 
tano,  cef  rapprefentano , e per  così  di- 
re , mutàbile cel  fan  vedere.  Non eni/n^, 
a dice  S.  Atanagi , inuifibili  fua  naturai 
abufus  eft  Deus , vt  Uhm  homines  igno- 
rar cnt  j fed  ita  rcrum  naturar»  inftruxit  > 
*vt  ìp  fe  3 quamquam  natura  inuifibìlis , ex 
operi bur  fùis  apnofeerctur  . E ne  reca  iil^, 
eitmpio  quél  Fidia  feritore  nominatif- 
fimo , le  cui  figure  in  marmo , nella  prc- 
portione  delle"  membra , nelle  attitudini* 
delle  vite,  nel  Fare  de*  volti,  e in  ciò  che  ss 
altro  fi  può  foggiare  con  lo  fcarpello  > cd 
Ofprimcre  col  dilégno  aerano  vn  mirato** 

lo  à vedere;  e fra  le  opere  fue,  e quelle  de 

gli  altri  feu!  tori  j v*h  aiiea  quella  differenza, 
ch’è  fra  huomini  viui,  e fìaruc  morrei:' 
e fc  quegli  non  incideuaiio  i propri j no-* 
ini  à piè  delle  loro  fiatile , non  fifnpeua_j 
di  cui  mano  elle  fóffer  làuofate  ,•  doite1 
quelle  di  Fidia  , in  folàjtiente  vederle, 
erano  ,' all’eccellenza',  riconofciute  per*' 
file,  ed  egli  in  effe;  onde  anche  Tertul- 
liano, prima  di  S.  Atanagi,  Rauca  détto  V 
che  nel  famofo  Gioite  Olimpico , fatturaci 
di  Fidia  ^ b T hi  di  e manus  adorabanm\ 
tur 
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‘Ma  che  le  opere  di  Dio  fian  f 'uoi  veftigi  » 
nonfolamente  inquanto  elle  cel  danno à 
conoscere , come  effetti  la  lor  cagione  > ò 

come  fonti  roriginal  principio  ond’elle 9 

deriuano  -,main  maniera  anche  piìì  efpre£» 
iua , à chi  ne  sa , alquanto  più  de*  volgari  , 
intendere  il  magistero  : per  dimoftrarlo, 
raccordiui  di  quell’ Ariftippo,  ccltbrariffi- 
mo  tra’  Filofofi  del  l'uo  tempo,  à cuiforra-a 
nell’ Arcipelago  vna  infuperabil  tempefta» 
che*l  gitto  à rompere  alle  fpiaggedi  Rodi  > 
infranta  la  naue , cd  egli  à gra  pena  campa- 
toli dall’affogare,  come  prima  mi<e  il  piè  in 
fu’l  lito,  gli  vennero  offeruate  cene  figure 
geometriche , difegnate  quiui  nella  rena-.» 
da  chi  che  fi  fofle. "a  Rauuifolle  come  in- 
tendente che  n’era , e tutto  in  efpreffione  di 
giubilo, fclamò , Ve ttigie  hominum  video  : 
ìndi  riuoltofi  a’  compagni  del  commune__p 
naufragio,  ignudi,  addolorati,  e piangenti , 
li  confortò  à fperar  bene , già  che  la  rea  for- 
tuna del  mare  gli  hauea  gittati , non  à per- 
derfi , ma  à prender  portò  in  vn’  fola  For- 
tunata, fi  come  d’huomini  colti,e  faui,qua- 
li  egli , in  quelle  ingegnofe  figure , veftigie 
della  lor  mente  iui  lafciate,  lirauuifaua  : ne 
l’ingannò  il  fuo  penfiero  ; sì  fplendidameri- 
te , e com’  era  degno  di  tal’hofpite , vi  fu  ac- 
colto , e per  lui  ben  veduti , e rimeffi  in  mi- 
glior fortuna  anche  i compagni.  Hor  chi 
nà  in  capo  occhi  da  non  veder  folamente 
le  fuperficie  vifibili  anco  a gli  animali  per 
dilcttarfene  il  fenfo,  ma  da  "intendere  l’ar- 
tificio 
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tìficio  del  lauoro , così  di  tutto  inficine  U 
mondo»  come  d’ogni  particolare, auue- 
gnaehe  minima , e poco  in  apparenza  pre- 
gieuole  Tua  fatturale  1 a collocation  dell 
parti, non  pcflifeili  àdìfporfi,r.e  con  piu 
bell’ordine  per  la  vaghezza,  nè  con  più  ag- 
giuftara  fituadone  per  l’vtile:  e in  Tharmc- 
nia  delle  Tuperiori  con  le  me  zzane, e di  que- 
- Ile  con  Pùijfxme  : e le  Tempre  mobili , ò Tem- 
pre quitte , e le  lor  mobili  » hor  quiete^»* 
quelle , per  TiritrinTcca  proprietà  de  Ile  lor 
forme,  quefte,  per  TeftriniccaiinprdTìc 
de  gli  agenti  : e le  Tmifurate , e le  picriolifli- 
me  : quelle , più  riguardeuoli  per  la  grarL-» 
mole,  quefte,per  lo  più  fin  lauoro:  e ìe  per- 
petue vicende  del  Tuccederfi  le  vne  cole  s 
alle  a ltre  , dando  luogo  il  finir  di  quefte , al 
cominciar  di  quelle , e in  tal  guifa  conti- 
nuando Tempre  il  medefuno, "ma  il  mede- 
fimo  Tempre  nuouore  TinToiubile  legamen- 
to , e concordia  fra  nature  non  (blamente 
diffimili,  ma  nemiche  : e la  concatenatone 
de’  finià  ciaTcunalpecieil  Tuo  proprio , ma 
tutti  à vn  fol  commun  termine  riTponden- 
tì:e’l  ripartamento  de*  beni  sì  ben  intefo, 
che  il  bifogno"  nona  punto  men  vtileche 
l’abbondanza,  facendofi  neceffaria  la  com- 
munication,de’lontani,perdar  gli  vniquel 
che  loro  fouerchia  è cercar  gli  altri  che  lor 
manca  : e finalmente,  ih  tutto,  la  verità,  1’- 
vnione,  la  grada,  là  confònanza,  l’ordine  » 
l’efficacia ,"  il  decoro , la  ftabilità  , lsu* 
maeftà , l’vrile, la  bellezza  * Chi  così  ve- 
de il  Mondo, chi  così  ne  intende  Phar- 
fr.on-'adel  tutto  > e l’vfficio  delle  parti,  ah  i 
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fiori  può  altrimenti , che  come  in  mezzo  a 
innumerabili  m‘arauiglie,anzi>à  dir  me- 
glio con  a S.  dottarmi  Cluilòftolnò  ,•  e di 
fanti  miracoli . quanti  indiuidui , non  clic 
nature  , douunque  (i  volge  ,non  lenta  ra- 
pirft  con  l’animo  in  giubilo  per  diletto , e iti 
eftnfi  per  iftupore . E non  può;  effere  che 
tutto  infierite  con  la  méte  non  1 alga  in  D:o 
à riconofccrui  il  domin  o di  queU’bnnipo-è- 
fénte  volere,  che  vn  fi  gran  Mondo  fe  vfctr 
del  nulla,  con  (blamente  chiamamelo  fuo- 
ra cól èrUaitdolo,  qu «off  continuo  il  ripro- 
duce; altrimenti  nerfuo  primiero  non  effe-* 
tc  ricadrebbe  : e la  bellezza  di  quelle  muffi- 
bili  idee , onde  sì  belle  ‘copie  fi  rltraflero  •.  e 
renderon  vifibifi  nella  materia  la  macftrhs 

di  quella fapientilTIma manoyche  tante, efr 

varie , e sì  arcificiofe  , e Vtili  opere  lauorò  :• 

e’1  réttiffìmo , intendimento-  di  quella  non 
^ ' « 1 \ € 


mai  fallibile  próuiden2a , che  con  staggili- 
flato  ordine  le  difpofe  : e l’immcnfità  di 

1 9«  % # t • » • 


quel  l’effere,  che  tutto  il  Mondo  empie  di* 
se,  ne  il  luogo  ffcirconfcriue,  nè  lo  (patio  il 
diftende , nè  il  termine  il  mi  fura  :-c  la  capa- 
cità di  quella  ìfiente , • efesi  tutta  a (Uff  ente 
cA  gouemo  del  tutto*,  cM Cicute  tutta  à* 
qualunque  fia  menoma  particella  é ime- 
fa-.-lCosì  vedute  le  opere  aiTMo  jcllefonlw 
rtee,e  figure,  per1  così  dir  «Theometrichey 
del  le  quali  di  men  ch’elle  hahian  di  bello,  e 
quel  cbèffioftr allò  à gti  occhi  Idncompara-- 
tàlee  peri  a mente,  cioè  la  forza  del  dimo— 
Arar  chlclLe  fanno  Iddo,e  quell’ in  finito! 


ti 
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ammirabile, ch’è  in  lui.  Non  ch’elle  cei  dia- 
no à comprendere jcbe pili  può  vna  fauilla 
chiuderli  ih  lènoit  Sole,clve mente  creata-»*  '■ 
adeguar  coll’intendere  tutto  l’intelligibile 
che  è in  Dio.  Ne  anco  ccFdanno  à vedere 
in luiftelfo, ma  come  chi  distilla  puntai 
a-  viio  feogiio  mira  l’oceano , ancorché 
non  nè  vegga  nè  il  termine , nè  il;  fondo  *> 
ma  foto  vna  fupcr/ìde  di  quanto  è L’oriz- 
zonte della  Tua  corta  veduta , nondime- 
no , e aliai  nè  vede  f e vede  incerto  modo  * 
ancora  quel-  che  non  vede;,  in  quanto  il 
condire  tncofn d arabil mente  maggiore  di 
quel  die  egli  può  abbracciate  con  la  vedu- 
ta . Per  vìi  frinii  motto  anche  noi  quella--*- 
fuperfrae  delle  creature,  che  fono  cola  di 
Dio,,  vergiamo  anco  l’inuifrbil  di  lui , nè‘ 
arriuiaitìo  al  profondo,  rton-coll’intelligen- 
za,  ma  con  lo  ftupore , ch’è  la  (ola  giufta_* 
mifura  delle  cole , ch’eccedono' ogni  mifu- 
rare ciò  falli  argomentandocosr.  Sela_* 
fénhbile,e  grolla  materia,  allauovarla  egli», 
riceu/e  dalle  lue  mani  forine , miracoli  di 
bellezza;  qual  bellezza  debbe  effere  in  lui  >;i 
di  perfettione  inffnìtantente  maggiore , e-. 
quella  delle  immateriali , e nobili 01  me  fdee: 


della  firn  mente  L 


. ...  .>  ^miglior'  1 urne  che  • 

mai  per  a.uanti , vedute  à Michel  .angelo-. 
Boiixaruoti,  le  porte  di  a Ss  Giouan  diEiren- 
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nelle  figure , di  die  elle  fono  Infioriate  , c 
nC  fregi  che  le  ornano , che  più  non  fi  po- 
rrebbe volere  arrendeuole , e vbbidicnte  à 
iìgurarfi  la  cera . Quanto  poi  al  lor  difegno 
eal  modello,  bafti  dire,  mano  di  Giotto,*  e 
d’  Andrea  Pif  'ani.  Ma  le  più  da  lui  atten- 
tamente confiderate,furon  quelle  di  Lo- 
renzo Ghiberto,  veramente  degne  delia 
f pela,  che  quel  valente  maeftro  fe  loro  in- 
torno, di  quaranta  anni  di  Audio,  e di  fatica 
ma  ben  anco  pagate  : non  dico  folo  in  da- 
naro da*  Firentini , che  largamente  nel  pre- 
miarono,ma  in  quel  che  auanza  ogni  prez- 
zo , la  lode  che  Michelangelo  glie  ne  diede 
è lo  ftupirne  che  fece, dice ndo  che  quelle 
forte  ftarebbono  ottimamente  al  Paradifo 
t fù  affai , che  non  aggiungeffe , che  in  en- 
tranti le  anime  de*  Beati’,  fi  fermcrebbono, 
come  Ini,  à riguardarle , con  pari  maraui- 
glia^c  diletto-  Quello  ho  riferito  in  gra*» 
rrad’vn  detto  del  Platon  de  gli  Hebrei, Fi- 
lone dottilfimo,  che  delle  creature  filofofa 
appunto , come  io  diceua , mofirando  il  lor 
bello  metterci  dennoà  Dio,  e darcene  a 
conghietturare  il  belliflìmo  delle  forme 
cfemplaridella  fuafapienza . à Cum  tritelli- 
gìbilts  mundi  cognitio  (dice  egli  ) contingat 
nobisper  JcnfibUcm  khic  illìus  Porta  dici * 
tur.  ' 

Hor  vada  à piangere  non  l’altrui , com- 
pii era  vfodi  fare , ma  la fua  propria  flolti- 
tia,£  Eraclito, à cui  parue,che  Iddio,per  go- 
le fia  di  matita,  e noni!  render  vile  col  farli 

noto 
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noto , e cercaffe  abiffi  doue  nafeonderfi  ,e 
tenebre  con  > che  ammantarli,* *  nulla  di  sè 
inoltrando  nella  fuperfieie  , per  non  dar  fe- 
gno  , con  che  poter  giungere  a trouarlo  nel 
fondo . Solo , diceua  egli , a gli  acuti  ili  mi 
ingegni , e perciò  Tariffimi  , a gli  liuomini , 
che  ipecolando  fi  fan  tutto  fpirito , e tutto 
maite5  dopo  vn  continuo  ftruggerfi  l’ani- 
ma in  penficri,e  1 a vita  sù  libri, fiìofofando. 
Iddio  s’approffi ma  ? e agli  occhi  loro  ? veg- 
ghiantì  le  lunghe  ? e fredde  notti , vn  pò  po- 
co fi  manifefta . Mifero  : a che  fiancarli  ia 
vano, agg r ap andofi  a mani, e piedi,c  ftrug- 
gendofi  in  fudore  al  falir  sù  le  cime  all’erta 
inacceffibile  d’vn’altiffima  rupe,  per  niun’- 
altro  effetto , che  di  poter  vedere  il  fole , co- 
me altronde  nonfofle  vifìbile , che  d’ìn  sù 
le  punte  de’  monti:  s’egli  da  sè  prefentan- 
dofi  a ogni  luogo , difeende  fin  giù  in  fondo 
alle  valli  ,equiui  con  quanti  raggi  di  luce 
ha  in  volto , a noi , e a sè  fi  lume  perche  .1 
veggiamo  ? Èuui  per  auuentura  luogo, ouc 
Iddio  non  fi  manifefti , e ci  fi  dia  a conofcc  - . 
re , fe  non  v'è  luogo , doue  non  fi  truoui 
llampato  vn  carattere  della  fila  fapienza , - 
che  il  predica , impreffo  vn  veftigio  della—» 
fua  grandezza , che  il  rapprefenta,  tirata—» 
vna  linea  deirinfinitp  l’uo  dfere  , che  ildi- 
moftrà?4  Certe  (dille  ben  Vittorino  ) totum 
hoc  quod  Aìttndus3eft  regnum  efi  Veritatis , 
<gr  L^cis.e  tante  fon  ie  lumiere, che  ne  met-  . 
•tono  in  chiaro  la  verità,quanre  le  creature, 
i n cui  tutte  rifplende  I idio  : e fe  ne  prenda , 

non 
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non  dico  l'olo  alcuna  d’ifquifitiffimo  là- 
noi  io , ma  la  più  fempliee,  e alla  nofira  ap- 
parenza meno  artificio!:!  ,*anco  in  lei , fb 
b_n  fi  confideri , trouerrifi  onde  vedere 
Iddio , e ammirarlo . Come  de  gli  fpcoefii , 
cesia  finitimi , e che  hanno  intòmo  corni- 
ci intar  fiate  di  gemme,  e meffeà  fregi  d’- 
©ro,ccmegli  lcietti,  e di  niuna  ornami 
al  far  veder  di  rifltflòciò  ,che  lorfipreltn- 
ta , Temono  vgualmente.  Qual  più  licite* 
opera  di  quante  ne  lauora  il  Sole , clic  l’Iris 
de , ch’egli  tutto  infieme  dilegna , e dipin- 
ge 111  vna  nuuoln  mgiadofa  r.bcne  in  eia' 
«dime  Arandoli  à proua , quale  il  Buortaroti 
«ficca  douer  eflere  vn  per fi  tto  mac  Aro  nel— 
l’arte  del  difegno,  cicè  haucrnc  il  eom- 
pr  fio  negli  cochite  ve  l’hà  il  Sole  sMatta— 
mente,  che  fenza  altro  che  guardare  vr  a^r 
n uuc la  0 vi  contorna , e dipinge  con  più  co-" 
lori  quel  perfetti  filmo  circolo , e al  vederlo 
sì  vago  j o al  confiderario  si  predigiofo  * 
- che  mille  vcltepiù per  lo  Aiipordella  men- 
ttsche  perdo  piacer  de  gli  occhi,  gli  fi  confa* 
ilncme  appropriatogli  dalla  Ma  mugliai 
Fallo  il  Sole:  ma  che  gliene  infiìfe  Parte  ?■ 
chi  gli  die- i penrellr  de* raggi ì chi  gli  Acm-J 
pera  quei  bei  colori  che  han  fu  le  punte  , a 
come*  fa  condurli  vgualifiTmi , e sfumarli, 
vr  irli  ? chi  gli  appunta  il  centro  per  tirare 
uì  intorno  quei  circoli Tempre-  vgualmerP» 
le diftanti  vn  femidiamerro  dì  quaranta- 
cinque  gradi  ? che  gli  lpianr,  c pulifee, 
merce  in  poftura  acconci;*  d’auanti  ,il 
dr  *» di  quella  nuvola , in  av  lavora?  Pre- 
tella Iddio , ch’egli' £ d<  fio  il  matfiro  del 

Sole: 


&k.  LCapo  ih  ^ 4r 
Sóle:  4 egli  hi  lui,  che  vogliam  dire,  ò 
per  lui , il  facitof  di  quell’opera  : tal  che  in_* 
vederla  vuole  che  vi  lìriconofca  dentro, 
e la  guittamente  douuta  lode  fi  dia  all’in- 
uifibil  Tua  mano,  mitosi il  valenti  filmo 
dipintor  Giotto i che  fu  l’Apeììe  de’  Tuoi 
tempi,  richiefto  di  dare  alcun  faggio  det 
fu©  fapere  in  quell’arte , onde  veggeudolo 
il  Pontefice  Benedetto  Nono,  il  condur- 
rebbe ad  alcuna  grand’opera  in  San  Pie- 
tro di  Roma , egli  preio  il  pennello  , e fer- 
mando il  gomito  sù  la  tauola  ,tirò  fopra^ 
vnfemplicc  foglio  bianco, nul Paino,  che 
vna  linea  in  cerchio  > ma  lenza  centro , si 
p erettamente  ritondo  > che  altri  , con  le  a 
lette  in  mano , pitia  milura  noi  girerebbe  : 
c tanto  fu  di  vantaggio  a far  conofeere  di 
che  peritia  egli  fotte . Quanto  piùpóidel- 
l’opere , che  "il  lauorarle  non  è che  di  mae- 
ftio  confuniaro  nell’arte  > E di  quelle^, 
quantunque  a Dio  ogni  cofa  polfibile  ad 
edere  è vgualmente  ageuole  a lauorare 
(nella  maniera  che  il  Sole , niente  più  fa- 
tica intorno  alle  miniere  de*  metalli',  e 
delle  gioie  durilTime, che  ad  vn  tenero* 
e iempliee  fiorellino  ) quante  in  nume- 
ro ve  ne  hi  in  quello  grande  vniuer- 
fo  , e quanto  al  confiderarne  l’artificio 
le . proprietà , e gli  effetti , marauigliofe 
Il  ialino  i noftri  ingegni,  che  in  tanti  fe- 
coli  chó  vi  ttudieno  intorno  , quanto 
ne  han  finalmente  comprefo  ì A quel 
unito  di  più  clie  ci  rimane  intenderne  j 

dit 
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«It  vero  , ne  habbiamo  intefo  poco  piu  di 
niente.  Efe  v’hàdi  quegli  ( e tropi  ve  nc 
hà  ; che  de*  pazzi  , n’è  fertile  così  ben  Ia_^» 
terra  de’faui,  come  ogni  altra  ) a cui  per 
qualche  lampo  di  vtrirà  , che  hà  lor  diirto- 
rato  il  perche,  ò il  comedi  alcun  effetto 
particolare , fembra  haner  veduto , e ccm- 
prefoqu.anto  hà  d'ammirabile  la  Natura, 
egli  fon  da  mettere  tra’  ferll-nnati , e vrai_j 
f Uffa  catena, che  quel  vanifllmo  Serie  , 
ouando  orato  vn  ponte  di  barche  non  più 
che  da  Abido  à Setto , per  pattar  fopra  etto 
ti1  Atta  in  Europa , gitto  vn  paio  di ceppi  d'- 
oro in  mare , come  in  quel  pochittì mo /pa- 
tio dì  mcn  d’vn miglio, già  ratto  l’hauefle 
foggiogato,  e rendutolo  lchiauo . Non  così 
chi  veramente  è fauio,*raa  Sicut  tenebra 
e in  j ita  & lumen  tini  ; in  quanto  egli  vtil- 
mentett  vale  non  meno  ddl’ignoranza.*» 
che  del  fapcre,à  conofcer  Dio, delle  cui 
opere , che  non  fono  sforzi  del  fuo  braccio, 
ma fefaerzi delle  fue  dita,fe  l’intenderne  il 
marauigliofo,  e’1  bello , foprauanza  di  tan- 
to l’humana  capacita , quale , é quanto  d - 
c fiere  quell’ammirabile , e quel  bello  ch’è 
in  lui,*  Egli,per  farcifi  hora  vedere,  conuien 
che  fi  ricuopra  il  volto , come  Mosè  troppo 
ccce/fiuamentehiminofo.  a Ex  confort  io 
fermenti  Domimi  e moftrarcifi  per  tal  mo- 
do, eh*  pur  veggendolo , noi  veggiamo , e 
ciò  fa  (òtto  il  velo  delle  creature , che  col 
meddimo  ricoprirlo , c cel  nafccndono,e 
ctl  nudano:  Così  l’Imperador  della  Ci-  - 

na. 
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na , certe  pochiffime  volte  ches’affaccia  iti 
publico,  e dà  a vederli ,tante,e  sìdenfe, 
lunghe  Ionie  fila  di  perle  , è di  pretiofiflT- 
me  gioie  , che  dal  foramo  della  fronte  gli 
cadono  in  lu’l  volto  , che-  null’altro  di  lui 
appare  : e pur  fé  ne  adora  dà’pOpoli  la  prc- 
fenza,e  quél  maeftofo  muouerfi  > e quel  yi- 
uofcintillardelle  gemme , fi  ha  per  altret- 
tanto-, che  fé  guardature,  e Tuoi  cenni.  E 
di  Dio, ben  difle  il  Pontefice  San  Gregorio  , 
che  a Dumfaffura  fua  decus  f ortis  prò * 
ponte  , qtiaft  quibu. fdam  fi  nutlbus  tiobts  in - 
ttuit,  Vero  è , che  come  l’occhio  fenfrbile 
non  è atto  a vedere  altro  che  il  velo  delle 
fenfrbili  creature  > che  lòtto  fi  nafcondono 
Iddio,  conuiene  adoprar  quellodclla  niente 
e non  balla  aprirlo,  fe  non  gli  viendi  fo- 
pra  vn  lume,  che  gli  affettigli  la  villa , tal 
che  penetri  dentro  ilfenfibile  , e il  velo 
opaco  gli  renda  trafparente , e apparente 
* • pfln  . ^ocì  anche  il  TnfmegL- 

ftro  np  attynfail  fuo  dilcepolo  Tatto , e l’e- 
forta  a chieder  per  ciò  lume  da  Dio  , già 
che  a vedere  il  Sole , pur  ci  bilbgna  il  lume 
del  Sole  b Sic  enimDeum  tantum  perctpe- 
re  poter is  » fi uel  vnus  dumtaxat  ìtlius  ra- 
dia scinteli  igentia  tua  benigne  refulfirit .0 
Solafiquidem  intelletto  latens , latentiaùk 
perfpicit . Itaque  fi  mentis  ocuits  infpexe- 
ris dlU  tio't  crede  mihi  3 paté  bit  Deu$x  fané 
totius  expersinuidia  , per  fingulas  mundi 
par  tic  ulas  vbique  fplendens . rltque  adeo 
fe  notum  prasiat , vt  non  intelligero  modo 

fed  t 
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fi  d manìb.ui  edam  ipfis3  vt  ita  dixertm  3 /£- 
t tat  attr chiare  * Nam  vndique  nofiris  ocu- 
lis  cius obuerfaturf e f eque obi}dt  incula 

rat  Imago.  Quando  beati  in  cielo , haurenr 
l’ anima  fìiordellotodiquefta  carne  mof- 
talché  l’occhio  della  mente  libero,  e netto 
dalle  terrene  imagini , per  cui  fole  ella  fio- 
ra vcde/econdo  quel  che  i materiali  , e a 
grclfi  canali  de’  fenfì  gl*  inuiano , farà  ris- 
chiarato,e pieno, quanto  glie  nè  cape  ,d’vn 
col  lume,cnc  bafta  dirne , che  quello,  per 
cui  hora  veggiamo,non  è degno  di  parago- 
nargli^ pur  come  ombra;allòra  , a Renda- 
tafaciegloriam  Domini  fpeculantn  vidc^ 
btnwi  eum /(cuti efl  ... 
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O . Pera, e cerne  fuordirfi,  mano  diSan1 
* Gre  gerio Niflcno , fratello  del  Gran 
Bafilio,è  ilntratto.il  naturale  d’vn  pazzo: 


lauoro  a penna , ma  cui  limile,  la  pittura  , 

-*-L — l-  non£ 


ccn  quanto  badi  colori , e d’arte  , no 
mai  giunta,  nèhàchefperar  dimai  giun- 
gere.! formare  ; pc  roche  egli  è' di  tare  ar- 
tifìcio, clic  molti,  in  affacciarli  a mirar- 
lo. 
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10  , vi  raffigurali  dentro  se  fletti,  effigia^ 

ti  tanto  al  naturale , che  non  fan  veramen- 
rediftìnguerfi  da  quel  pazzo , fé  non  che  , 
'quello è la  copia  , citi  l’originale.  Ec- 
cone l’iiiuentione  »a  Vn  pellegrino  fpafi- 
jnante  di  Zete,  per  lo  viaggiar  dielià  latto 
al  cocentiiTìmo  Soli  ione  , dal  dmafeente 
rfino  al  meriggio  , tutto  a piè,  per  campa- 
gne erme  , edile rte;  auuenutófi  final- 
mente in  vna  altrettanto  freica,  che  chia- 
ra fonte  d'acqua,  offertagli  da  vna  viua 
feIce»onde  fgorga,  le  fiede  incontro  , c 
pien  d’yna  fol le  marauiglia , la  guarda , e 
eon  lei , e di  lei , fecomedefimo  così  liti- 
ga, e dii  pura..*  E d'onde  maidee  trai*  fua 
origine  co  tetta  fonte  ? quanto  da  lungi 
viene?  chilaicorge  per  quelle  cieche  vìe 
di  Sotterra  ? chi  le  ha  aperto  alPvfcirne 

11  seno  a q nello  duro  macigno'?  doue  met- 
teella  la  bocca , e da  qual  mare,  ò lago, 
bee  quel  che  le  patta  per  le  vene , e qui  /ca- 
rica? com'è  sì  limpida  , e sì  mondaLs  > 
e pur  tanto  fi  finì  eia,  econuolgesù  per 
a terra  ? come  sì  fretta,  e ne  vien  di 
mezzo  alle  vittore?  come  sì  dolce,  s’el- 
la  èderìuatadalmare?  òpur  noi!  fi  ori- 
gina altronde , ma  nafeedi  sè  medefimA 
per  vn  groffo vapore,  che  da  gli  abiflS 
di  fotto  terra  leuandofi , fi  rappiglia  , c 
condenfa  nel  concauo  delle  cauérhe,  e tor- 
na in  atqua, per  ciò  purittìma,  perche  di- 
fiillata  ? Così  detto, qual  venne  fitibondo , 
e iiarfo , -tal  fc  ne  parte , fenza  pure  atti- 

. * gnei- 
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46  La  Ricr catione  del  Santo 

gru. tre  vna  ftilla,  con  che  rinfrefearfi  le. 
In  bbra . Se  cc fìlli  non  fefle  morto  di  fete  , 
al  vaneggiar  della  mente , farebbe  da  cre- 
dere vbbriaco:  dunque  egli  è pazzo:  e tal 
n’è  il  ritratto?cccoui  hora  l’originale.  Que- 
di  noi  pellegrinisfiegue  il  Nifièno  ( che  pel- 
legrini fìrm  tutti in  qucfì’crma  lolitucline 
della  tcrraj  i quali,non  sò  s’io  debba  dire  > 
a fittati, sò  ben  certo,  che  ucce  flìtc  fidi  quel 
gran  refrigerio , che  folo  Iddio, fonte  di  tut- 
ti i beni  può  dare;  poiché  eglififa  loro  in- 
centro, e (Tì,  in  vece  di  prenderne  quel  di 
che  sommamente  abbilbgnano,  per  rauui- 
uarfene  l’anipia , e profeguire  eoa  miglior 
Jena , que  fìo  fatìcheuole  peregrinnggio , fi 
perdono  gli  fciccchi  à cercar  di  lui,  quel 
che  nè  gioua  l’inueftigarne  , percchecse- 
gret:flìmo,nè  giouerèbbe  il  frollarla,' si  coi- 
rne fol  dilctteuole  alla  curiofità  dell’inge- 
gno , e niente  vtitèall’inuigorin\ento  dc-1 
cuore.  Di  cotali  leiocfhe  dima nde  , alcu- 
ne nè  hà  regiftrate  Sant’ Agcfìino , quelle 
appunto,  che  ini  Cadono  in  propcfitodeH- 
argomentc:cicèadire:  a Dou’era  Iddio  » 
prima  , che  vi  fefle  il  mondo  ? Come  può 
dirli jò intendere,  che  gli  fi  debba  fino  ad 
eterno  il  titolo  di  Signore,  fe  fuor  di  lui 
non  v’era  cui  egli  fi gnorc ggiafse? mon arca 
senza  regno,  principe  fenzavaflalli.  E fe 
foteuain  mille, e nulle  fecoli  prima , creare 
al  mondò , perche  tanto  indugiò  a metterui 
mano?  E in  quanto  nè  differì  il  lauoro , in 
che,dcgno  di  lui,  fi  occupaua?Stauagli  la  ^ 
' * " - - • - . po- 
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podeflà  di  far  tutto,  tutta  otiofa  in  pugno  ? 
Onnipotente^  nulla  operante . Prouido , e 
non  indie,  Immenfo,  e tutto  in  sè  folo  tne- 
colto, Sommo  bene,  e perdo  fommamentc 
inchineuole  à communicaifi  , fenza  mai 
niuna  gratin.  vfdrgli  di  mano  j O fpefe  vna. 
intera  eternità  a concepir  l’idea  del  mondo 
à farne  il  difegno,e  mcdellarlo,ordi»arne  le 
parti, e concatenarle  aggiuffar  le  mifure  ap- 
parecchiar la  materiale diuifar  come  varia- 
meli te  forgiarla,  come  vnirla,come  diue- 
derla,come  abbellirla  ? 

Non  crediate , che  non  fi  trottino  à cen- 
tinaia de’pazzi,  a’quali  il  ceruello  dà  volta , 
e fa  giri  quanto  più  grandi,  tanto  più  vani , 
intorno  a quelli  punti  : e quel  dVè  finiffi- 
mo  della  pazzia, par  loro  in  dò  effe  r fauiffi- 
mi , potendo , quel  che  niun  fauio  ardifee  , 
muouere , come  diflè  S.  Giouan  Damafce- 
JiOj  a Afctas  Aeternitatis , e rintracciare 
in  effa  quel  che  Iddìo  era , ò facetta . Foffe- 
relled’vn  palmo  [che  non  è da  dii  fi  punto 
maggiore  la  capacità  nel  noftroi  etiandio 
fé  ampiffimo , intendimento]  da  quanto  in 
qua  h atte  te  voi  comprefo  tuteo  il  mare  Or 
ceano  di  quel  che  v’è  lecito  fapere  dell’  efse- 
rCje  dell’operar  di  Dio  , onde  fol  vi  riman- 
ga il  mettcrtù  a cercarne  per  aflòrbirlc 
anche  roccultiffiino , e profondiffimo  de 
gli  abiffi  ? Così  piccole  a voi  riefeonò 
te  grandezze  di  Dio,  clie  ci  moftrano  i due 
gran  lumi, della  Naturagàdh.  Fede  , che 
poffiate  diftenderui  à y edere  ancor  quello , 

che 
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che,  à dillo  con  S.Ilario  a yir  eh  angeli  ne- 
feiunt  jìngclt  non  audierunt  , Seculsu 
non  tenetit , Prophctancn  jenfit , Apodolui 
fitti  interrogante , Filius  ipje  non  edidit  ì 
Ma  non  pertanto  io  vo'  fami  rifponder<^> 
aduc valentiffinu  Africani , Tertulliano , 
e S.  Agcftino  ,c  appagai*  la  curiofità  delle 
vefìredimande intorno  al  doue  cflere  , e 
al  che  fare , e non  far  di  Dio  nell’ eternità 
antecede  nrc.Sappiatedunque,c  vi  balli  , 
che,  b ipje  fibt  otite  omnia  erat  Mundus  , 
& Lo chs fy  Omnia  . Sappiate,  che  Nec 
. fine cado  Jcdis  indiguit, nec  fatto  calo , fe- 
denti , tanqponr-  fìnitis  crrortbus  , peregri - 
nusinuemt . Sappiate  ,che  aDio  ogni  cc- 
fa  nella  indiuiubile  lua  eternità  c prefen- 
re,  nè  gli  rrafeorrono  le  pa  fiate,  nè  gli  lo- 
prauengonoleauuenine:  nè  è più  peffen- 
fe  quando  opera , nè  più  ricco  quando  ha , 
nè  pili  gufilo  quando  punilce , nè  più  bene- 
fico quando  dona:  nè  gli  .accrefccno  pa- 
dronanza i fudditi , nè  leurnnità  l’ijuperio, 
nè  maeflà  gli  effequi  j,  nè  prouidc  nza  il  gc- 
uemo,nè  mai  nulla  gli  manca, nè  gli  fi  può 
aggiungernulla , perche  egli  col  non  cflere 
altro  che  sè  medefimo  , è’  ogni  cofa  . Il 
Quando  poi,  proprietà  del  tèmpo , licll’E- 
tcrnirànon  fitroua:  e il  ben  intenderlo  > 
non  è cofa  da  noi,  che  imaginiam  quell - 
immeniò  indinifibile,  cflere  vna  cftenfio- 
nc  di  fccoli , hauenti  prima,  e poi , e quan- 
tunque ne  allunghiamo  imillioni  ,fiam  da 
Vi  ’ rJ  lun- 

a Ub .2 . deT rin.  b Ter  .'Contro Tràx\ 
c.ì  ,lib,i  .c  tnt  .adud  eg.  & proph:c.  e. 


lungi  acòmpréderne  l’eternità  vna  Tempre 
vgualmente  intera  eternità  . Tanto  hò  io 
detto  a fin  folo  di  raccolgerui  la  mente  tut- 
ta in  sè  ftefla  * richiamaìidone  Lpenfieri  5 fe 
pei:  auuentura  vna  mal  configliata  cuiiofi- 
tàve  li  porrafie à fuolazzar  fuori  del  Mon- 
do^ oltre  al  Tempo,  deue  non  trouerebbew 
no  nè  che  vederne]  Nuli  a,  nè  doue  mai  fec. 
mari!  a pofareneirErernità . Cosi  tutto  in- 
tero v ’haurò  meco  à goder  d’ vn  tale  ipetta- 
colo , qual  è la  prima  fonnatione  del  mon- 
do , di  cui  vedrete  ammirabile  sì  il  lauoro  > 
ma  l’operar  dell’artefice,  fopr ammirabile. 

Non  vi  paia  fatta  per  giuoco  ■>  auuegna- 
che  veramente  ella  fia  da  giuoco,  ma  con 
arte  da  far  meglio  intenderei  vero,  vna-u» 
gratiofa  dimanda , a che  S.  Ambrogio  fece 
a’fuoi  auditori,ragionando  loro  della  virtù 
creatice  di  Dio  : Ditemi  : a feiegliere  il  luo- 
go , a mettere  i fondamenti , è palarli  ? già 
che  fon  gittati  nell’acqua  $ ad  alzar  le  mu- 
ra, ad  aggiuftar  le  parti , e diuifar  gli  ordi- 
ni , a condune  dall’imo  al  fommo  queftV 
immenfo  edificio  del  mondo  : ad  arricchir- 
lo d ’innumerabilì  nature , ad  abbellirlo  d - 
impareggiabili  ornamanti , à dargli  (labi- 
lità > vaghezza  , ordine  , proportione;  , 
chilomminiftrò  a Dio  l’ingegno,  e l’arte? 
chi  gli  predò  le  fpalie,c  le  braccia;chigli  ap. 
parecchio  la  materia  : chi  l’aiutò  al  laiioro  ? 

humeris  faxa  conuexit ; Qttis  cenge  flit 
impeti  fa? Quis  lavoranti  Deo  Juam  operata 
ibwiSirauit  ? Hebbeui  per  auuentura  lieue 
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50  La  Ricreaticne  del  Sauio 
a fmuouere  , carri  àfofpignere,  argani, 
ruote,  con  che  rizzare  in  piedi , é metter 
per  tutta  la  terra  ferma  sù  le  lor  bafi  quelle 
gran  guglie  de’monti,  leuandoli  fino  a pi a- 
tarneipiedeglivni  fopra  leteftede  gli  al- 
tri, fouraponendone  si , che  paiono  monta- 
gne di  monti  ? E per  le  caueme,  che  nè  fai- 
fo  fi  lor  fianchi  aperfe  , furonui  fubbie  , e 
picconi  àincauarle  , è foi penderne  falda- 
mente  le  volte , con  vn  rozzo  si,  e rufti- 
co  Ordine,  ma  pur  nella  rozzezza  fua  vn*# 
non  sò  che  maeftofo  ? E a fare  il  rifondato 
della  terra, e de’cieli  ,che  gran  compaffo  gli 
douette  bisognare,  da  metterne  vn  piè  nel 
centro  > chedoueaeflereil  mezzo  dell’ vni- 
uerfo,econ l’altro difegnare  i circoli, 
ciafcnno  elemento , e s fera  il  fuo,  con  dia- 
metri ben  mifurati  ?Poi,con  che  fucchiclli,e 
trapani,  traforò  ledine  vi/cere  della  ter- 
ra, per  aprir  la  via  à quel  fottìi  filo  d’acqua , 
che  girano  le  fontani  ? E a que'ciechi  ridot- 
ti , e con  ferii  e de  gli  abifiì , che  le  fi  occulta- 
no in  fino, su  che  pilaftri,ne  voltò  gli  archi, 
faldi  si,  che  reggendo  al  pefe  della  terra , e 
de' mon  ti,  che  portano  su  le  fpalle  ? Chili 
fa  uì  à zappar  si  profondo , e cauar  sì  am- 
pie le  fofle  all'oceano, e fargliele  sì  mifurate 
al  bifogno,  che  s’empionò  fino  all’orlo  deli- 
ri , ed  egli  mai  non  trabocca  ? come  vi 
piantò  inìnezzo  gli  fcogli , e le  Ifolc  , im- 
mobili alle  fccfle,dc’  venti , e falde  al  batri- 
mentodeironde  ì Ma  troppo  die  fare  hau- 
remmo , a dimandar  di  tutto . Sol  ci  fi  mo- 
li ri  il.  torno  fui  quale  lauorò  gli  fmifurati 
globi  di  fare  ftclle,  le  machine, col  cui  aiuto 

rito. 
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tirò,e  condu  fie,e  qual  più,  e qual  meno  al- 
ia toipianeti.  E del  Sole,  come  ne  accefe  il 
I fuoco  l-  ò doue  battè  il  focile > che  fè  fcintil- 
lai  tante  ltelle. 

Bel  vaneggiaracLieè  quefto , manonpe-  ; 
rò  vanno  a riferirli  ; impc-rcioche  quem  in 
Sciita  furono  ( a dirlo  ccn  Sant*  Agostino  f 
a Afagtiorum  magna  delir amenta  Dotto- 
rum : iquali  mifurando  Iddio , peggio  che 
Eraclito  il  Sole , con  vn  palmo,  non  è da 
marauigliare  , che  il  mondo  parefle  loro 
tanto  maggior  di  quello,  che  Dio  trouaua- 
no  difapere  ad  architettarlo,,  e di  forza 
a metterlo  in  opera  di  1 alloro,  che  altri  af- 
fatto il  negarono  fua  fa  turar  altri  gli  die- 
dero in  aiuto  vna  moltitudine  di  Dei  mi- 
nori , ingegneri fabbri , manuali, che  fra 
Icr  li  ripartirono  l’opera , e diuifero  la  fati- 
ca , tanto  infupcrabile  ad  vn  l'ole , che  fu  il . 
fommò,  e Pvltimo  sforzo  di  tutti  infieme . 
Ma  il  mio  Sole , dice  il  grande , b Areopa- 
gita,  e intende  paolo  Apollo  lo  fuomae- 
ftrc,ben  vide  è c’infegnò,  che  più  sa  lo  (fol- 
to di  Dio , che  il  fauio  de  gli  hucmini.Vcn- 
ga  dunque  la  Paleftina  a confonder  la  Gre- 
cia , GierufaJemme  Atene,vn  Pefcatoi  e o 

mtta  infieme  Va  turba  de’Filofo  fanti.  Com- 
paia il  piu  gioitane  degli  Ape ftoli San  Gio- 
uanni:  c pifcator3egensjgnotus3indottus  , 
wanibus  lino  occupatisi  (fi e ruuida  3 pedi- 
Jbus  limo  cblitiftotus  epaui  : e condottoci 
in  quell’  alto  mare  dell’  immenfò  efTer  di*? 

C 2 uino 
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uìno,  lui  ncdl’intermmabilefuo  profonda  \ 
cimoftriquellp,  chea  vederlo  da  sè , rutto 
Ri  mondo  è cieco , l’eterna  generatione  d et 
Verbose  in  éffo  vna  fapiehza  efemplare  di 
tutte  le  Idee.  5 e vn  poter  pari  5I  Tauoro  di 
' tutto  il  poiffìbile  ad  edere  ; e gridi  il  Figliuoi 
del  tuono  yOmnia  per  tpfutn  fatta  funt . E 
come?  Come  alla iòurapofta  dimanda  ri-' 
(bondeil  medefimo  S.  Ambrogio  : che  la  ' 
fece,  a Non  tgenthumanis  diurna  _my fe- 
ria jCalum  Deus,  fieri  tuffiti  (fi  fattum  efi  1 
terram  creavi  fi atuie  3 & creata  efi  .In  mo- 
mento hac  fatta  funtj^is  f ciré  quam  breui  ì 
'Dixiti  & Fedi.  Ma  veggianlo  più  alla  di- 
■ ftefa,e  a parte  a parte  : etùttoinfiemela^» 
Potenza, e la  Prouidenza,quella  del  Modo» 
di  riguardante  il  principio  « quella  nell’  Or- 
dine misurato  dal  Fine . 

Ma  percioche  le  diurne  cofe  di  troppo 
gran  lunga  trafeendono  i confini  dell’  in- 
tèndere humano , nè  noi  materiali  polia- 
mo efprimerle  altrimenti , che  dipingendo- 
le è chiaro  » e feuro , doèmoftrando  la  lu- 
ce con  le  ombre’,  lo  fpirituale  col  fenfibile  » 
e il  vero  col  fallo  [ mà  però  difegno , O 
con  ragion  d’arte,  fi  fattamente  vnendoli» 
che  fian  diuifoe  s'intenda,  che  il  fimile  noti 
è il  deflò , nè  proprio  il  prefo  in  preftito  per 
pouertà  di  concetti]  perciò , dico , delle  co- 
fe,chc  ci  fon  note  > o perche  rtoftre  ,oper- 
che  a noi  famigliati , conuerrà , che  ci  va- 
gliamo a comprendere  ìediuine  : nella  ma. 
nìera  però,  che  delle  armadure, e de*  poti- 


ti 5 lenza  i quali  non  fi  può  fabricare  » ma , .. 
condotta  a fin  l’edificio  5 come  già  non  più 
bifogneuoli  > fe  ne  rimuouono  Tragga-^ 
dunque  innanzi  à farfi  vdire  per  me  il  gran- 
de  AgoRmoJJomus,  dice  egli  , quam  àditi - 
cat [btittui^rius  in  uirte  (rat  , & ibi  me» 
hus  erat3fine  vefl ate  3 fitte  ruma . 7* ameni 
- V?  offtndat  arteiHjfabricat  donptm,  & pro- 
uettit  quodamjpodo  domus  ex  domo  : O1  fi 
domus  r Hat, ars  manet . Similmente  m .« 
Dio:  lafua  Sapienza5eioè il  Verbo,  quefto 
r e il  teatro  delle  imaginiefemplari , il  vola-' 
me  delle  originali  Idee  in  viuo  difegno:  e 
Ipreffe  di  ciò  che  abbraccia  tutto  il  poflibi- 
. 71  crearfi.  Bile,  a contarneil  numero , fo- 
no  oltre  a ogninumero  infinice?enon  per- 
ciò moltitudine  fuorché  anoi  > fi  come 
quellcjche  in  Dio  5 tutte  fono  vn  medefi- 
mo:e  delle  cofe  mancheuoli>  fon  perpetue  * 

? delle  tempornjK  eterne , e viue  anco  delle 
ìnicniibili,  e iemjpiitii  jirtiv,viviiv  vompullc  % 

e delle  incottami  immutabili , e delle  mate- 
riali puri/fime,  e di  qualunque  effere,  e na- 
tura diuine.  Tal  è dunque  il  Verbo  in  Dio  » 
«tale  cel  definì  il  medefimo  Agoftino  » i 
Arsquàdam  Omnìpotentis,  atque  Sapien - 
t1S  ®et  onmiUM  Rationum  » <viuen- 

ttum  t Cr  ìncoynmut abìlium  . Et  otnttes 
•vnumin  ea , ficut  tpje  unum  de  Vno  , cum 
quo  V num . 1 bt  noutt  omnia  Deus, qua  faeit 
pertpfam.  J 

Hor  poiché  neirindiuifibile  immenfo 

C 3 della 
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dèlia  diurna  eternità , giunge  q uel  momciv 
' to  del  cui  giungere  a noi  è incomprenfìbile 

* il  come . Iddio  fattofi  a mettere  in  opera-* 
'l’eterno , e liheriflimo  firn  decreto  di  dar 1 

* fuori  di  iui(e  pur  tuttauia  in  lui»  pcrcche  j 
nullanepuòeffer  da  lungi,  ò facendoci  , ò 

* durando)  il  primo  effe  al  Mondei>  ' 

* a Pulchrumpulcherrirnusipfc’, 
A/tmdummentesgerensJimiltqjab  ima* 

4 gìne  formane - 

‘ Mifc  lo  fguardo  in  se  medefimo  ? e affif- 

‘ fatofi  nel  Tuo  Verbo , fra  le  infinite  Idee j 

che  in  effo  ha  mtto  il  poffibile  * di  quefta__j* 
vnica  fi  compiacque , in  cui  tre  diuerfi  ! 
Ordini  di  nature  , invn  bel  tutto  mara- 
lugliofamente  fi  legano:  le  vite  pure  fpi* 

‘ fini  ali')  le  altre  all’oppofto  pure  materiali  » 
c fra  effe  vnà  mifta , cne  d’amendùe  parto* 
■cip a » e in  sè  fra  loro  le  vnifce , e fiam  noi» 
'ne’quali  lo  fpirifo  ci  folli  cua  all*  Angelico  , 
il  corpo  ri  deprima  . evìnci 

facea  bifògno  apparecchiare  vn  albergo  > 

■ con  vn  taf  nuouo  ordine  d’architettura  di- 
iiifato , che  a tutti  infieme  quelli  tre  generi 
:d’habitatori  fi  confaceffe  » e non  per  tanto 
' anch’egli  foffe»  come  nella  loro  vnione  di- 
ttilo » così  nella  Tua  diu'fione  vnito.  Ciò- 
'furonoi  Cieli,  e gli  Elementi , alla  cui  crea- 
tione  accintofi  Iddio,  che  chiama  b Ea  qu& 
noti  funt  tamqueimea  qua  funt* non  abbi  ro- 
gne d’altro , che  di  far  fencire  il  fuo  coman- 
do al  Nulla , e nel  punto  medefimo , l’infi- 
nita diftraiza,ch'è  fra  il  non  effere,e  l’i  ffere» 
ir.-  . . vin- 


a BoetJib.^.Confol,  b Rom. 4. 


% Ub.l.C apolli.  55 

vjhta  dàvnimperio  d’infinita  potenza*^ 
quanto  egli  ordinaua , nel  Tuo  medeliino 
ordinarli  era  fatto  ..  Dauid,  il  noftro  Sinio- 
nide,il  noftro  Pindaro, il  noftro  Alceo , co- 
me il  chiamò  a S.  Girolamo,  per  mettere  in 
mufica  al  (non  della Tua  poetica  lira,  quelle' 
mutole, e pur  fònantifiìme  e mai  non  intera 
rotte  voci  , con  che.  il  gran  choro  di  tutte  le 
creature  in  accordo,  c £ji  filentio , cantandt 
Dio , finge con  libertà  di  Poeta , di  trottarle 
ò ftanche,ò  jfonnacchiofe,e  tacenti, si  le  de- 
lla, e lor  grida,  b Laudate  Dominum . So- 
. pra  che  fattoli  Sant’Agoftino,  dimanda-*»* 
Quare  cttm  laudent , dicit  Laudate  ? e fog- 
- giunge;  non  perche  elle  già  mai  fi  riman- 
gano di  lodare  chi  le  creò , che  in  quello  la 
lor  mufica  è à choro  pieno,  e non  ha  infer- 
rompimentf , nè  paufe  : màcome  noi  a’  ea^ 
Halli  ba  rberi . gareggiann  aFcorfo,quantuiv- 
que  cflì  ».  pia  non  pinci  c battendo  s’allun- 
ghino , e volino  anzi  che  corrano , alziam 
verfoloro  il  braccio,  qua  fi  minacciamela 
ferza , e gli  (promani  con  le  grida  ; cosi  egli 
à tutte  le  creature  ritto  Ito , JDicit  Laudate \ 
quìa  ddeftatus:  eft  in  eo  qubd  laudent , (fr 
placuit  et  quajt  adiungare  exhortatione#L» 
fu  am . Così  multandole  ad  vnaad  vna  per 
ordine , dalle  più  nobili  alle  men  degne  , 
poich’egli  fi  vide  loro  ih  mezzo  fra  i Cieli , 

*e  gli  elementi , ferme  fi»  5 riguardolli , e for- 
prelb  da  vno  fpìriro , che  di  "Poeta  il  tra& 
formò  in  Piofera, quali  veggére  Iddio  nell’- 
atto di  predur  dal  niente" que’ due  grandi 

C 4.  ordi- 
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ordini  dì  nature,  nè  riuelòil  come,  quale 
appunto  io  vel  diuifaua.,  cioè,  Dixit  3 & fa- 
tta futjt . Dunque  ficuramenteio  mi  var- 
rò cfvna  brieue,ma  ben  lignificante  parola 
di  S.  Ambrogio,  raccordandole  à (aro^^, 
che  il  niente"  producefle  il  tutto  à Dio , egli 
in  quello  fteriliifimo  ,mà  àlui  folo  fertile 
campo  del  Nulla,  nulla  altro  che  a VE  R~ 
BVAf  SEMINAVA;?]  truouo  altresi; 
detto  dal  Poeta  Aratore , colà  oue  dice  , che 
lauorando  Iddio  Artifici  f ormone  il  Modo  9 
bRer umane  creans  per  nomina  formas  , 
CVM  FIERE  NT*  VOX  SEMEN 
ERAT . 

Dunque , Ver  bum  Seminante  3 e il  Gel  fu-* 
premo , fcauato  in  vn  maflfìccio,  e faldifll- 
mo  diamante  > ò adirlo  con  cEliu  colà  ap- 
preso Giobbe,  fufo , e gittato  come  bronzo 
in  ift;impa,Abbi«i«cIdaidctficonaè  fteflb,  in- 
torniò tutto  il  Mondo,  e in  quel  maffìmo 
cerchio  necirconfcrifie  il  termine , fin  doue 
folo  il  Nulla,  che  fuor  di  lui  ha  gli  fpatij  del- 
l’imaginario  fuo regno, può  giungere.  A 
lui  in  fenogli  altri  Cieli  minori , fafciandp 
il  concauo  dill’vne  sfere  il  conueflò  deli- 
altre  : tutte  à fpatij  mifurati  ; non  sò  fe  ad 
h armoniche  proponioni , sò  ben  che  sì  va- 
fti  ,che  fembrano  (terminati  : e che  la  men- 
te humana,  alla  cui  capacità  niun  a gran-» 
cofa  è grande,fe  non  vi  perde,almen  vi  fta- 
caì  penderli  qual  oragli  fpedifceà  pren- 
derne le  mifure,  e fe  l’immenfità  porcile  ha- 

ucr 
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Ùer  temùne,vna  immensità  Je  parrebbono. 

Ma  egli  erayn  mondo  da  ciechi,  nitro 
caligine d’o(curità,e  denfi/TImo  buio.  E qui 
anche  Iddio  V zrbum S cmìnauit , e in  vn  ,« 
baleno  ei  fu  pieno  di  luce,  correndolodall- 
i vn  termine  all’altro , e tutto  mondandolo 
. vn  diluuio  d’oro  , quanto  gliene  capiti  ain 

■ feno . Conciò)  a Refplaiduit  fubito&er* 

I & expauerunt  tenebra  noni  lumini:  dòri * 

: * tatem , Repreffit  eas,&  qua  fi  in  abujjos 

, demerfit  repente  per  vniuer fa  mundi)  fu  fi 

■ Sor  lucis  tnfufus . E qui  nel  Fiat  Luxìs’io* 

I de  la  prima  volta  fonare  nelle  Scritture  s> 

- la  voce  di  Dio:  non  lènza  mifterp  auuerti- 
ro  da  Sant' Ambrogio , dicenre , Fnde  Fox 
Lei  in  Scriptura  diurna  debuit  inchoare  3 • 
nifi  à i untine  ì in  fède  che  rutto  in  efìa  è ' 

: verità , feri  tra  in  caratteri  di  luce  , ofcura_j  ^ 

* fòk>  inguanto  la  profondità  de’ miiierij  a* 

K noftri  deboli  occhi  eccefTìua,  ci  abbaglia.*»  t 

i non  però  mai  imbrattata  di  tenebre,  per 
h nul  la  di  faifo,  che  le  fi  intramifehi . Maché 
1 però  di  vna  luce  fenza  nè  fpartimtnto  nè 
j ordine  ? à guifa  d’vna  ìmagine , dice  Sanf-. 

: Ago  ft  ino  ià  penello  fenz’arte  r che  mira  a ( 

I foflèd’vno  fteffo  inuariato  colore,  non.  ,» 
tratteggiata  d’ombre , onde  fol  fi  rifcnto- 
f no  icniari , non  diuifata  con  linee , da  cui 

i gli  atteggiamenti  hanno  forma  ,,e  ifpirlro  J 

; fenza  contorni,  che  la  finifeano,  fenza_^  ; 

h diuerfità , che  la  figurino  : tutta  vgualiffi-  ’ ' / 1 

[.  mamente  difièfave-perdònon  imagine 

ma  tintu^r,  in  numi  vaiatole  à'rappro»  j 

* C 5 fen-  I 
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La  Ri  ere  attorte  dii  ò amo 
tentare,  * Creò  dunque  Iddio  la  luce,  poi 
la  fermò,  come  che  innanzi  apparecchia—^, 
dice  San  Cefario , vna  gran  mafia  d*óro  in- 
forme r poi  l a diuide , e forma , e ne  ftampa 
monete . Ciò  fiiron  le  ftelle,  altre  da  per  se 
' fole,ifòIatein  aria, e pendenti, e percer- 
' chi,  e sfere  lor  proprie , qual  più  ,e  qual 
’ meno  ampie,  moueuolùaltre  affittate  , per 
andar  tutte  inficine , come  vn  efèrdto  frn^. 

‘ ordinanza  : ma  in  vii  ordinanza  difordi— 
nàta , Der  l’órdine  che  non-  pare  : piantate 
qua  è la  con  difegno,,e  fembrano  femina- 
' te  à calò  : cpnftife,  con  ben  intefa  ditti n— 
tione,  le  matti  me,  le  mezzane , le  minimo  : 
plinti  di  luce  à vederle  di  qua  giù  lonra- 
niflimo , madi  sì’graiv  corpo,  che  ben  poi- 
fon  dirli  altrettanti  mondi  in  vn  Mende. 

• Ma  le  mobili  eràncicchetnonsògi^  ,nèil 
fanno  quei  che  più  fanno , fe  venalmente- 
anco  le  fìtte . Che  che  fi  fotte, Iddio  Per  bum 
Seminatili , efpuntò  in  mezzo  d’effe  il  So- 
ie, e in  fole  lui (Te gli  folo  tutte  le  illumi- 
na ) quello  (terminato  ocpano  dfhice  ,che 
allaga  uà  il  Mondo , adunandoci,  diutntò 
vna  fonte;  ma  fonte,  da  cui  tanti  mari  di 
luce  continuo  fi  deruiuano , quante  fono  le 
ftelle  che  di  lui  fi  riempiono . Egli  in  fofo 
vederle  da  lor  la  veduta,  in  folo  toccarl^_>. 
con  1 a punta  de’  Cuoi  raggi , le  fa  altrcttan-  * 
ti  foli  refe  a migliaia  più  fotte , con  nulla-*- 
più  che  quello  che  di  lui  vèrfa , e diffonderli 
per  tuttofi  Cielo  r migliaia  ne  formerebbe. 
Così  firn  d’allorà  moftrandcfi.il  Rtgf’i- 

o > ' l 
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ducendo  il  tutto  a vn  lupremo,e  dando  alla 
Natura  vnRè , quanto  per  lo  fplendòrc_> 
maeftofo , altrettanto  benefico  per  lo  ca- 
lore : e a lui?  da  ogni  altro  indipendenti?,, 
principi:,  e popoli  dipendenti , conciona  che 
adiftingtierne  la  conditione  dalla  grandez-  N 
za  in  che  appaiono , 
a Sunt  Stella  Precorum  fìmilcs . Sunt 
prò  x ima  primis . 

Sia  era  3 funtque  gradus  ,&  proxima > 
ùntta  priori*  n 

Maximus  efi  populus, fummo  qui  cul- 
minefertur  ». 

Ijn  tanto  laNatura,  nei  medefimo  n alce  re,, 
parea  morte,  si  comefenza  moto , 
lenza  vigore ,.  e’1  Mondo  era  vn  teatro 
di  ftatue  , piantate  in  loro  fhedefime , tanto 
inutili,  quanto  nè  pur  tutto  Tene  vedetta  il 
bello , ncl’vtìle  era  yniuerfale::  dandoli  le 
(ielle  ferme  in  piè  sii  i lor  centri , dotte  fol 
tutte  fi  potano,  e quello , immobile  su  quel 

Jmnto,  che  da  prima  le  riceiiette  ..  Ma  ciò 
Ò1  fino  a tanto  > che  Iddio  loro  accennò  5 e 
in  yn  momento , come  date  le  molle  à cor- 
fieri ,lpiccaronfi  tutte  le  delle  da  quel ve- 
ro , e vnico  loro  Oriente , e le  fupenori  mi- 
furatilfime  nell’andare , mantenendo  in  fri 
* sèX palli  contati  le  primiere  didanze dall-1 

vna-al l’altra;  e le  inferiori,  libere  à trafuiar- 
fi , in  guifa  di  vagabonde , ma  in  verità  con 
legge  "d’vn  regolatili] mo  fregolamento'  , 
qual  velóce , e qual  lenta,  fc  cctido  il  piu  ò 
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ìnen  ampio,  c locano  cerchio  che  corrono  : 
ond’è  poi  il  (oliente  feontrarfi  difgiungerfì, 
con traporfi; cominciarono  vna  carriera  in- 
torno al  Mondo, e tuttauia  la  proficguono» 
nèfìa  mai  che  sorrettine  ; peroche , doue 
ha  la  meta  per  ferma raiii  il  circolo , fe  do- 
vunque fintfee , ini  medefimo  ricomincia  ? 
Con  etto  il  lor  Moto  j venne  al  Mondo  ifr 
Tempo  i natoà  vn  medefimo  parto  che  il 
Moto,  mafecondogenito,in  quanto^per  ra- 

fion  di  natura , il  precede  quello  di  che  egli 
numero , e mifura . a Atque  ira  ( dice^jp 
Platone)  fccit  AEternitatis  in  Vnitate  ma- 
uentts  aternam  quandam  in  Numefo 
fluentem  imaginem  , quam  nos  T emyus 
vocamus.  Ma  in  cui  prò  faticauano  cosi  ag- 
girando le  ftelle  ? e in  feno  à chi  votammo  i 
teforidellcloro  influenze  ?chi  auuìuauano 
col  lor  moto  ? in  chi  metteuano  le  benefi- 
che lor  guardature?fenon  appariua  fiigget- 
toj  in  cui  ninna  loro  virai  operatrice  vil- 
mente riceuere?  Mà  già  fin  dal  primo  gior- 
no Iddio  Ver  bum  (eminauit . Édeccouiin 
mezzo  al  Mondo  fa  terra  portante  se  mc- 
defima , e nulla  grane à se  ftefla:  e per  (ho 
immobile  fondamento  fcfKnuto  dall1  indi- 
nifi  bil  punto  del  fuo  medefimo  centro.  Ella 
è tutta  in  aria , ma  non  perciò,  come  il  vol- 
go imagina,  fofpela,  ò pendente . 

Jdcrrcoque  man  et  ftabtlis , quia  totus  ab 

illa 

Tantundem  r effigie  mundus  ; Fede  > 
que  cadendo 
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• f Libro  l.Capo  JJL  61 
rtidtque  ne  caret.  Medium  totius  3& 
imum  cft  . 

Inuolgeuala  tutta  intorno  vn  mare  altifli- 
mo,  fenza  piaggia  , nè  lito , in  cui  fcpol  ta^9 
anziché  nata,  fi  giacea,  madre  da  se  indar- 
no fecondasi  come  non  Scoperta  àriceuer  - 
niun  fqneda  concepire.  Fin  che (òpra  ef- 
fe Iddio  parlò.,  eie  foperchie  acque,  ren- 
dente per  aflòttigliamento  leggieri , s’al- 
zarono -fopra  i cieli . Fin  doue  eà  che  far 
col  a su , nota  è da  noi  il  pefear  in  cflècotan- 
r°  à fondo . Chi  ne  fi  vn  rinfrefeatoio  al 
Gelo , perche  le  tante  fìelle  che  v’ardono , 
non  Tauuampino,  e fi  fonda , e ftrugga_* . 
Chi  n ‘empie  laghi , c mari  dentro  a*  piane- 
ti. Chi  la  trasforma  in  aria  (fe  però  il  folo 
rarefarli  trasforma  ) èl’ vfcjr  che  poi  fecer 
dell’ acque  lor  produttrici , i pefei . e gli  ve- 
cchi , maggiormente  grinuita  à crederlo: 
parendo , che  natidel  medefimo  elemento., 
nel  medefimo  viuano  ; e il  volar  de  gli  vni, 
fìa  come  il  notarde  gli  altri;  tutti  dentro  vn 
oceano , quegli  d’aria , cioè  d’acqua  rarif- 
fima , quelli  d’acqua , cioè  d’aria  den  fi  (Ti, 
ma . Così  elfi . Con  ciò  la  terra , d’vji_j 
vgualifiìmo  globo  ch’ella  era  , difgualian- 
dofi  ad  arte.,  q ui  fi  leuò  in  poggetti , e colli-  - *• 5 < . 
ne,  qui  più  alto  in  montagne," altroue  tut- 
ta» per  così  direx,  fi  rizzò  in  piè  nell’alpi  cr- 
tifiime;  e lor  tra  mezzo  valli  profunde , e 
alla  lungi  intorno  » ripianati , e campagne 
imiftenfè . Così  ; perdoche  delle  piante , e 
d’ogni altra  generatione  di  biade, e d’h er- 
be , alcune  meglio  pruouano , e fan  più 
mefle  al  piano  > altre  al  morite , certe  ama  i 

l’on> 
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l*cmbrcfo  ,cccrre  il  folatio,  quelle  non_^ 
crclccno  che  r.lla  sreppe , e al  fafio , quelle 
ibi  riepiloghi  baili', e acquìdoii poltre  che 
quali,  tutte  richieggono  diuerfe  polle  è di- 
ti cric  piaghe,  e guardature  del  cieto , per- 
ciò al  bendi  tutte , in  cosi  diuifarii  la  terra , 
e infieme  alla  varietà  per  dilettartene  fu 
proueduto ..  Del  trattone  ( fepur  fu  vero  ). 
per  innalzarla  ne’  monti , rimafero  le  (ba- 
dature, e’1  vano , in  cui  raccogliere  il  ma- 
re : e i men  profondi  feni , a’  laghi , e i baili 
piani,  doue  riftagnono  le  paludi . Per  tutto 
poi, .entro  le  vi  (cere  traforare,  e venofe,. 
pienoui  d’acque  viue , e correnti , e non.» 
sìy  fe  per  ingegno  di  Moti  f piatali  > 0 per 
fubb'marione , ò perche,  che  altro  meno 
ititelo  da  chi  pili  vi  penfa,  fatte  leggieri  al 
fiilire.  fin  su  i dirupi,  egli  alrlfinu  gioghi 
de*  monti , onde  sboccano,. e rioaggiono 
Velie  valli,  epertuttoaltroue , polle,  e far* 
genti,  ò gemiti  j , c gronde  ò groifi  capi,  on- 
de hanno  origine  i fiumi  : che  mal  per  gli 
^abitatori  delta  terra,  fè  tutta  per  innaf- 
fiarti douefle  fommergerfì’,  traboccando  i 
fiumi , e facendoli  laghi , e mari , come  ih 
ÌPo  in  Egitto , perche  v’c  folo . Perciò  > 
con  mille  rami , chè  poifina  lmente  à vn  fol 
tronco  s’adunano , per  mille  diuerli  luoghi 
tpargcndofi',e  ferpeggiandQ , tutta  la  cor- 
rono,einnaffip.no  .v  Ncriugorgano^.e  ver-, 
(ano*  pcroche  cerne,  ih,  aquidocci  aperti >, 
chìufù ntre le riiK' , van  per  lévie  lòr  dile- 
guate, fin  che  rrertan  foce' , e fedirlo  in  mai-, 
fer.èiqngntoiui  in  paffete. fcarcan  d’acqua  ,, 

j^>T»fo.t:crrr. noi  andi  ,rr  rrrg-' 
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gono  » con  vn  vero , e naturai  Moto  per- 
petuo che  maratiiglia , fe  mai  non  imitato , 
perche  mai  notiintefo  ì Ma  vn  cosi  diui- 
far  la  terra»  che  altro  e in  fine  ,Tenon  Ben  .0. 
ordinare  il  campo  j a cui,  fe7  mancano  le  Te- 
menti} l’opera  del  lauorarlo  è perdurai  Hor 
qui  sì» che  veramente  Iddio  aFerbum Se- 
minatiti j Et  fubiio  ferrarti?» germina  pul- 
iti bar  un  e , & diuerfa  rerum  fpecies  reful- 
ferunt ..  JHtinc  praforum  virens  gratta^  3 
abundantiam  pabuli  minìfirauit:  3.  in df 
canspotum  /pica  flauefcens xhnaginem  pe- 
lagi  flutuantù  , commotione  fegetis  libe- 
ri ori  s exprejfit . S ponte  omnes  fruÙus 

t erra  fugfeejfit  , (Ir fi  arata  fine  cultore  s e fi ? 
non  poterat  fnondum  enimerat  format  us 
agricola)  inarata  tamen  , opimis  meffibus 
redundabat.  Subito  vt flortbus3herbarum- 
que  viriditatibuì. } ita  ne  moribus  terrà  ve- 
flitaefi ..  Conoivrerunt  arboret  i confurre,. 
xerunt  fil'ue  » vertices  repente  montiamo- 
fronduerunt ..  Hinc  pinusJjinc  cuprefius  in 
atta  fe  e xtuleruntc acumina:  cedri , & piccs 
conuenerunt ..  Abies  quoque  non  contenta 
terreni jc,  radicibus  , atque  atrio  vertice  >. 
etiam  cafus  marinos  tuto  fubtiur a rem i~ 
gio  y»ecjolùm  ventisi (ed  etiam  fin  Elibus 
tertatura  yprocefiit  . Vmbroja  quoque  dt, 
ees  ver  tic  em  protulerunt  3.  ìnherrentemj, 
comam  hibernis  quoque  temporibus - fer  ud. 

tura.  EcosMe  innumerabili  altre  pianti; 
dimefttches;  quelle  che  lagrime,  odoroie 
dirti  11  ano  dalle  cortecce  >.  quelle;  da’  cui; 

1 '•  fra:--  1 
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frutti  fi  fp  remoli  licori,*  Qttt  vola  prati funt  • 
& Safari.  Altre  che  ci  fomminiftrano  on- 
«le  caricar  le  menfe  con  vna  marauigliofa 
varietà  di  fapori,  e de*  lor  fughi  d condifco- 
do  i cibi:  akre,per  ciò  più  rade  almodo,per- 
che  più  pretiofe,che  producono  aromati  • 

Ma  fpofta  al  Sole , e le  piu  vtili  al  più  co- 
ccnte  non  Ameranno  elle,  (è  lor  non  fi  da 
di  che  yiuere  ? e di  che  voteranno  9 do\\e  lor 
manchi  alimento»  che  fuccìno  per  le  rottici» 
m eonucrtano  in  fuftanza  ì E le  felue  pian- 
tate su  le  altiffime  ciglia  de'monti,  e sii  per 
5 lor  dofiì  9 con  che  ingegni  di  machine  fi 
dotiran  condurre  l’aeque  de*  fiumi  a irri- 
garle , e ciò  bafteuolmente  a*  gran  corpi  * 
che  fonoae  allo  fmìfurato  ingroffare  >e  cre- 
scer , che  fanno  ? eccone  il  modo . Iddio  fo- 
pra  l*a.cque,e*Hòl e&erbum  (eminattit  3 

- -A-  — calck) 


fatte  più  leggieri  dell*  aria  , le  lalgono  fo- 
pra,alto  finche  già  più  non  v’arriua  il  ri- 
iierbero  del  Sole  ,che  ripercctcndo  allater- 
Ta  i raggi  9 in  loro  ftelTì  gli  addoppia . lui» 
perduta  quc  Ina  nima  dei  calore , che  hauea- 
no  folo  impreftato9a  poco  a poco  fi  torna- 
no alla  naturai  loro  freddezza,,  e fi  lappi-  , 
filano  in  nuuoft,e  quelli  cólo  dringimcnto  * 
an  lor  fttflfì , più  e più  addenfandofi , torna-*  v 
jk>  in  acqua.  No  tutte  inficine  vna  nuuofa» 
touinando  giu  adiluuio  ,che  ciò  9 non  che 
far  niun  prode  alla  terra,  anzi  le  nocerebbe, 
«ol  dii  aliarla,  e menarne  il  buon  fugo,  e i 
femi  : ma  come  il  pennecchio  , a fiocco  a 

fioc- 


I 
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ftoccOjCosì  elle  vengon  più  attilla  attilla;  ò 
per  dirlo  piu  vagamente  con  DauùbJIddip  j 
di  cui  ella  èinuentione,e  magiftero . a Cri*  . 
Brat  aqttas  de  nubibtts  ccelorunr.  Così  quel 
che  la  rerra  dà  lenza  niun  Tuo  dannoso  im-' 
menfo  vtile  fé  ripiglia , tornandole  i vapori 
- in  pioggia»cioè  il  ìoperchio  in  neceffario  • 
Belliflìmo  è vn  tal  lauoro  *,  fé  non  che  * 
doue  gli  mancafleil  buoi)  vfo»  tornerebbe  * 
in  poco  vtile  alla  namra . Percioche  folo  i 
Iuoghihumidi,e  chehan  molto  del  vapd- 
rofo, faranno  gl’innaffiatij  quegli  appunto» 
che  men  ne  abbifognano  : e ciò  auuerrà  3 fe 
le  nuuole  tolte  da  elTì , tornino  in  acquai 
fopra  e ili  : e meftieri  è che  vi  tornino  » oue 
non  habbiano  al  no  muoucrfi .»  che  diriv  ‘ , ‘ 
" tamente  in  alto  » ne  vi  Zia  ni  una  c ftrinfeca 
forza > che  lo  fofpinga  altroue»  Videlo  Iò- 
dio»parlò,ed  ecco  in  aria  i venti:  vna  inui-  * 

fibil  generatone  di  fpiriti  » che  han  per  ani- 
ma u muouerfì , e in  folo  quietare , (oru* 
morti.  Non  v’è  parte  del  mondo  a cui  i luoi 
propri  non  fi  ano  affegnati , e diuerfe  natu-  ^ 

re  m me  ti»fecondo  effe , proprietà  » emini- 
fterij diuerfì  > l'vii  torbido»  l’altro  fereno  , . ; 

, quello  a rattiepidir  Paria  3 quello  a rinfre- 
£ v (caria  » altri  a inhumidire  altri  a difeccare  , ' 

* tr ahendo,come  le  fonti , le  qualità  de’  luo. 
ghi  per  doue  pattano.  V e ne  ha  de’placidi  >e  V 
de*  mriofijde’diftefi , e de’  lenza  regola  fuo-  ’ 
lazzanti,edi  lunga.,e  di  brieue  durata»  e de- 
gl’improuifia  metterli,  e di  quegli  , il  cui 
certo  di  del  rinascere  torna  ogiii  anno  se  - ) 
« fifa  • ‘ I 

T — i - — — * 
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c?o  jx^tauunc  a ci  oa+nr 

£ fa  il  quanto  viuere,tioc  fpirar  che  faran- 
• no,  fino  aH'vltimo  fiato Tutti  dunque  dì- 
uerfìjfucr  che  in  quefto  folo , che  à tutti  è 
commune , d’aggirare  il.  molino  à vento 
della  filefofia , in  tetta  à quegli,  che  ne  cer.  ; 
ca  l’erigine  altroue,  che  ne*  teferi  di  a Dio: 
che  fe  fon  tefbri,  fon  chiufi , ed  etti  non  nè 
hanno,  le  chiatti.  Hor  quindi  l’aria^  è di 
battuta,  e purgata,  perche  couandoui  i va- 
pori,non  infracidi,  e impuzzolifca . Quindi 
le  nuuole , qua  è là  diuerfàmente  fofpintc  , 
divengono  comjmun  beneficio  à tutra_*9 
la  terra , giouando  infie  me  a 1 le  contrarie  , 
con  tene  il  troppo  humore  alle  per  fe  me 
defime  acquidose,  e abbeuerarne  le  arficce 
c©n  che  diuengcn  fruttiferi  quei  che  altri, 
menti  larcbbon  diferti , e le  montagne,  alle 
cui  cime,  e fianchi  altre  acque  non  falgono 
fono  anch’eLleirrigate  > b De fuper.ioribm 
fuis. 

E già  combiuta  la  fabbrica  deltvniuer  lo 
è à gran  douitia  fornita  d’ogni  conuene- 
noi  copia  di  beni , altro  più  non  rimaneua , 
che  introdurti!  gli  habitatori . E qui  per  vl- 
TÌ.mo  Iddio  V trbum  feminauìt  : e le  acque  , 
e la  terra , impattarono , ed  egli  nè  ftampò 
tante  forme  d’animali,  d*vccellì,  di  pelei, 
chcchipuo  contarne  il  numero,  diuifaf ne . v* 
le  fpccie , comprenderne  le  proprietà,  figu- 
rarne i corpi,  ddciiuerne  le  melina  tieni,  1- 
ing<  gne  e i tanti  vfi  à.che  vagliono  ? Fiere, 
ediimftiche , folitarie , e crnili,  timide, 
guerriere,  libere , e feruili , /empiici , e fcal-  > 

' tri-. 


a T/4A134. 


b TfaL.io 3. 


trite  j dociu  ,e  imemorare » mutole:  emuli- 
che.  a JllU  corijs  teEl&ialia  villis  vestita, 
ali&fpinis  hirfuta  spiuma  alia  : aliai /qua  - 
ma  viderms  obduttas  9 alias  cornibus  effe 
orinata  3 alias  habere  effugiaprunarunis, 
Alia  gr  adìe  rìdo 3 alia  fervendo  adpaftunL* 
accedunt  alia. > volando  y alienando *ctbum  - 
qucpa/fim  or'ts  hiatu  & dentibui  ìpjìs  ca- 
pej/unt  partimvnguìum  tenaci  tatearripìut 
partine  aduncitate  roftrorum.Ali&  fugunt, 
alia  carpunt&lìa  vorant  3 alia  mandunt.  b 
Ma  quello  è come  l’efercito  di  Serie»  che 
per  la  tropp&gran  moltitudine  non  fi  potea 
contare  altrimenti  3 che  mifiirahdolo  > con 
empierne  » e voltare  vn  procinto , in  cui  nè 
capiuano  diecimila . E gur  d’efil  non  fi  cer- 
cami altro  cheil  numero»  che  ne  gli  anima- 
li>auuegnache  oltre  numero»  pur  è la  me- 
noma delle  lor  raarauiglie  » rilpetto  alia  va- 
rietà delle  nature  > allediuerle  forme  de  i 

corpi,  conuementifllmi  all’anime,  e al  1^ 

proprietà  diciafcuno  : al  beilo  che  molli  r.- 
no,e  allVtilc,  che  fe  ne  trahe  »di  che  non** 
è qui  luogo  da  ragionare . 

Tutti  infieme  quelli , e mille  altri  non.,» 
meri  prctiofi  lauori  di  Dio  > che  compongo- 
no » e rbbelliicóno  il  mondo»  c Cum  fie- 
rentyVox  femen  erat . Non  così  l’huomoj 
per  cui  formar  Recogita  tetumiUìDeum 
sccupatum.ac  deditum3manus,/c  n fu  sapere 
eonjtlio 3 fapie  fitta,  prouidentia  3 & ipfain l* 

...  ■ pri- 

a Ai.Tul.de Nat., Deor, lib. 2. 
b H.lib.^.c.ii. 
c *T ertul.d*  Re/ttr.carn*. 


éS  la  Ricreatici  del  Santo 
\rimis  afFeftionc  ■>  qua  lì  ne  amenta  ditta- 
tot,  Effa  quefto  detto  di  Tertulliano  vii^» 
pegno  3 che  Iafcioin  prometta  di  quel  che 
nedirò al dittefo , oue  il  decorfo dell’  opera 
mi  porterà  a luogo  più  conueneuole  di  fa- 
vellarne . 

Il  biondo  fantapieo  lavorio  del  Cafo  j 
fatto  f Uttomi  {vaporati  dal  or* 
nello  à Democrito* 


CAPO  IV, 

* r f * & 

QEv’è  a cui  piaccia  per  fuo  diletto»  ve^ 
der  rinnonata  là  confufion  delfcS 
lingue,  che  difunìi  giganti  male  accordati 
colà  nel  campo  di  Sanaar,  alla  fabrica  della 
gran  torre, e per  tutta  la  ferrali  ditfìpò , a 
legga  quel  che  della  prima  cdificat»o«c  de 
mondo  infegnaronoimaeftri  dell’ antichi 
*à,cioè,comoS.  Agoftino  li  chiama , gli  ar- 
chitetti,^ fabbri  della  Babilonia  madre  a 
della  confiifione,  e commnn  patria  de  gli 
errori  :é  intenderà  quanto  difottoal  yero 
Ila  quel  detto  di  Seneca , b Faciliùs  inter 
Thilofophus  3 quarti  inter  horologta  conue- 
tties:  volendo  dired'amendue,  che  non  mai 
condotta  che  per  molto,  che  gli  horiuoli 
dittiuiino  in  fra  loro  » non  peli  mai  au- 
utrrà,ched*vn  moftri  l’horadel  mezzodì  , ■ 
mentre  l’altro  fegna  la  mezza  notte,  ò que- 
t ilo 

a GcneJ.H.  ^ 

b In  <dpocoloeynt» 
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ji  « tramontai*  del  Sole , mentre  quello  N 
i aurora.  Ma  i valenti  Filofofi  ,di  nuli  a me», 
che  tanto  difuariano  infra  loro  , facendo 
s nafcereil  mondo  l’vn  d’acqua , l’altro  dai 
& fuoco, l’vno dall’ordine,  i’altrodal  Chaos  , 
quefti  dalla  proponionede’  numeri , quegli 
dalla  confuuone  dell’  infinito  : altri  dall’ c- 
, t crnità,al  tri  dal  tempo,  che  fabricato  ad  ar- 

* te, chi  nato  per  fe  medefimo  alla  ventura . 
E non  è da  marauigliare  : percioche  vna— § 
fola, e diritta  come  vn  raggio  di  luce , e Ia_t* 
via  del  vero  ; infinite , e contrarie  fon  quel- 
lo,che  vfcendone  menano  al  falfo. 

Ma  di  quanti  ve  nè  hatrafuiati,niuno  a 
. me  paretene  andalTe  più  alla  cieca,  del  cieco 
\ Democrito,  a ed  io  velvò  condurre  a— * 
1 mano  qua  innanzi , e faruelo  vdir  cantare 
? la  fuaopimone,  al  la  male  accordata  lira  del 
fuo  Diacofrno, com’egli  nominò  il  libro , in 
cui  deferiffe  la  formaùoncdel  mondo , e /> 

1 n’hebbe  in  ricompenfa  cinquecento  talen- 
\ ti,  e fiatila  in  bronzo  : sì  perche  contrapo- 
>fta  allecoftui  diflònaiizé , l'aggiuftatiffima 
; harmonia  delle  diuine  Scritture  ; più  vi  di- 
r Jet  ri,  anzi  ancor  quella  di  tutto  il  mondo 
mufico,  e cantore  delle  lodi  di  Dio;  che  il 
i fabricò?e  sì  ancora  per  vna  tale  intrameffa 
[ di  ricreadone3quali  3 fanto,e  dottiffimo  Ve. 
J feouo  Sidonio  Apollinare  finge  efferfi  fatta 

* nella  folennirà  del  coronar  Gioue  monarca 
I del  mondo,  che  nel  meglio  de*  riuerenri  of- 
1 fe qui , con  che  tutti  gli  altri  Dei  3 riconto- 

* fceuanoRe. 

Hos 


» 


Denocr. 
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-o  La  Ricreatictie  delSauio 
* Ha  inter  Ckiron , ad  plettr* *  fonatiti a> 
cantans . 

FÌc.\  it  r.i  pra  ftà  membra  fax  cius  ecjii . | 

Scn.iuir  at<dirin:cìuitjr,eruitque  piacere» 
Oucmun  kinnnum,  kum  canit  ille , da»  • 
ret. 

Errale  appunto  cl  fia  Democrito,  b Alt- 
c u ìps  fàpientia  animai 3 per  così  definirlo 
ccn  Tertulliano. Sempre  ridente , ma  non» 
rr  nto  al  vedere  le  altrui  pazzie  , quanto  al 
ìir.cdcr  le  Tue  proprie,  Ibremutefi  dal  cer- 
ucllo:  ccn  auuerardi  se  quel  che  fu  detto 
delle  vue,che  annegandole  nel  me  fio  , che 
:l  beerò , m che  c Vino  fuo  inebri  antur  • 
Perciò  cerne  vbbriaco  di  se  inedefimo»  sì* 
prcfiifo , e ccntinuo nel  ridere,  chei  Tuoi 
moderimi  cittadini  giudicatolo  pazzo  » 
ccrdufieroà  gran  prezzo  Ipccrate  a cu- 
rarlo : e quelli  venne  ben  fornito  del  più 
nero  elleboro  d’Anricira:  benché  in  adir- 
lo ragionare  , de  fiderà  fle,  che  tutti  i fa- 
ui  fcflcrc come  quel  pazzo,  d Ma  come 
Vnanaue  ben  corredata , e di  gran  vela  , 
s’ella  varice  e S . Ago  Alno , lungi  dal  por- 
te, e in  altomare  s’ingolfa,  nè  a niun  coito 
tei  mine  s’indirizza,  quanto  ha  più  felice  il 
vento  tanto  Tardar  .più  infelice,  percche 
tutto  ètrafuiamcnto,e  fallo:  così  l’ingegno 
in  Democrito  , e loft  lidio,  fino  a cento 

no- 


a Trtfat.Taneg.i, 
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moue  anni , quanti  nè  viffe , ed  a A {imbuì 
veritatis  , txul , rmjfa  .per  Inane  ma- 
gnum  mente  > tuanuit  in  cogitationibut 
i fuis. 

Ccftui  dunque,  entro  le  tenebre  de’fc- 
polcri  dou’  tra  vfo  di  chiuderli  àftudiare  , 
apertofi  vno  fpiraglio  à rìceuerui  alcun 
i raggio  del  la  naturale  filofofia  » s’abbattè 
di  vedcre,comechi  dentro  à vna  camera.**, 
tutta  buia  fa  entrare  per  vn  picriol  foro  al- 
cun raggio  di  Sole  , e vede  in  eflò  boi  lire  v- 
na  de  nfa  moltitudine  d*  Atomi,  fior  di  fotri- 
liflfima  poluere,  che  fi  lieua  in  ruria  ,e  Vola- 
: noal l’incerta.  Tal  panie à lui  efrtrel'vni- 
uerfal  principiodi  tutto  il  mondo , e’I  parti- 
colare di  quan  to  per  nuouo  producimcnto 
fi  gencra:cioè, vnofpatìo  infinito,  erutto 
pien  di  niente, che  Pempia,ma  non  per  tan- 
to, tutto  piend’A  tomi,  cioè  Indiu  ifibili , i 
quali  fanno  vn  perpetuo  ondeggiare , bc  (li- 
re, aggirarti, correre , non  pofitam  dire  sii  è 
giù  ^ perche  l’immcnjfo  non  hà  centro  , nè 
i termine,  ma  direm  qua,  e la,  convn  an- 
■ dai*  fenza  ordine  alla  pazza,e  à sparigliali. 

: to  imaginar  non  fi  può,  lontaniTfimeChia- 
1 m alilo  vno  fterminato  Chaos:màadirbe- 
( ^efecondo  lui,  non  difemi  ,chefiano  di 
; pìccol  corpo , e di  gran  virtù,  ma  d’impartir 
; tifi  particelle  , onde  comporli  tutte  le  cofe 
portibifi  à formare  t e folo  allora  fi  forma- 
» Ho,  quando,  per fonuito abbattimeli to,fe 
nè  accozzano  inficine  tante , e di  tal  natu- 
ra , quante , e quali  conuicn , che  firmo  à 
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comporre  alcimdettrminato  lauoro . Non 
altrimenti  dunque  elìtilì  prodotto  il  mon- 
do,lenza  Architetto , fenza  Ingegnere  » al- 
tro che  il  Calò , che  portò  ad  accoppiarli- 
attorni  in  numero  l'ufficienti  9 e in  qualità 
contieneuoli  a formarle  ne  quelli  cieli,que- 
lti  dcmenti,e in  caitomila  altri  corpi , che 
fono  incili^ così  lemplicùcome  compofti  • 
Tal  è in  bricui  parole  il  fugo  della  filofofia 
di  Dcmccritc:che  mi  fàfouuenire  quel  che 
tanto  era  in  bocca  a Diogcne;allora  che  j 
veggerdoi  Filofofi  gout  rnar  le  città  i e dar 
leggi  alle  RepubKche  fclamaua , a Non  ef- 
l eruial  mondo  nè  più  facra>nè  più  diuina_j> 
cofa  deli’huomo  : poi  veggendofie  altri  per- 
derli dietro  a inocchi Ifinìe  fantalìe > e gri. 
daua  al  doppio  più  forte,Méto,e  mi  difdico  : 
la  più  vana , la  più  trilla , e pazza  cofa  del 
mondo  è rhttomc.  Ma  non  è ancor  tempo 
d’adirariì  contro  a Democrito, e couukiL* 
prima  vdir  fue  ragione , poi  me  arandolo  ». 
condannarlo . - 

Domanda  telo  dunque , com’  effer  può  * 
che  vna  difordinata  , . e turbati/fima  turba 
d’infiniti  atomi , lparii  per  vno  fpatio  im- 
menfo,  confidi  que’  d’vnanatiera  con  que- 
’glid’vn’altra*  ma  l’vn  dall’altro  lontano, 
per  auucnturai  milioni  di  miglia,s*affronti- 
no  ad  accozzarli  a tanti  infieme  > che  for- 
mino vn  mondo  intero,  nella  mole  sì  vallo 
nell’ordine  sì  di flinro  nella  bellezza  sì  or-* 
nato,  in  tanta  diuerlirà  dina  ture  sì  vnito  , 
in  tanta  varietàdi  .mutationisì  regolato  ì 
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in  quanto  ì fccoli  fin  horà  trafcorfi  raccor- 
dano , cimi  memoria  5 che  mai  nafccffe 
dalle  vifeere d’vna  rupe  vna  ftatua  ì ò fuor 
tf’vna  kffofa  mcntagn* pullulaffe  vn  pa- 
lagio ?fcnza  fcokore,che  effigiafle  l’vna-tf  * 
fdiza  ruch ite tto  * nè  artefici, che lauoraf- 
feroraltro , ma  per  ifpontanea  fecondità 
della  naturarE pur  più  difpofti  à formarfe- 
ne  vna  ftatua, e vn  palagio  fonoi  faffi,  e i 
marmi  , che  ne  fon  la  materia , e folo  abbi- 
fognanodel  lauoro,  che  gli  atomi  permi- 
fchiati  d’infinite  nature, anco  fra  loro  con-  . 
trarie.  E tra  gga  qua  innanzi  Blefo,  ò più 
lofio  in  lui  M. Tullio , e dica,  Chi  mai  ero- 
derà, chevn  miliondi  carateri  poffa  git- 
taifi , e fpargere  in  terra  fenza  niun*  arte  , 
nè  ordine  ta  ntc  volte,  che  in  fine , vna  d - 
.efie  s’affrontino  a cader  fra  loro  sì  ordina- 
ri, che  formino  gli  Annali  di  Roma  com- 
pilati da  Ennio,  e il  Cafo  operi  a cafo,  ciò 
che  quegli  con  sì  grande  auuedimento,  e 
tanti  annidi  fatica, e di  ftudio  lauorò  ? Hor 
cbidiceil  mondo  effer  nato  da  vn  cotal  ca- 
fualifljmo  accoppiamento  d’atomi,  a Non 
intelli*o3cur  non  ì dcmyut et Jììnnumer abi- 
le s v?iiusj&  vigmi  forma,  litterarum  3 vtl 
aured  ve  l qualcs  libet , aliquo  ccnijciantur  3 
fojfe  ex  bis  in  tefr.am  excuffis^  fin  al  esEn. 
nij3vt  dcinceys  l egi  po/Ji  nt3e ffi  ci:quod  ne  feto 
àn  ne  in  vno  quidemverfu  poffit  tantunu 
valere  fortuna . 

i A queftaoppofitione,  Democrito,  fatta 
in  prima  vna  gra  rifata,  così  per  mio  auuifo» 
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74  X*  Rtcreatione  del  Santo 
rifpcndtrà . Ponimi,  chci  carrattcri  «on- 
de gli  Annali  d’Ermio  fon  comporti , tutti 
infìeme  fi  contino  a vn  milicnctpc rmifeia- 
teli,e  fatene  vn  come  chaos . Elfi  in  quel 
loro  diferdine,  pur  fono  ha  bili  a poterli  ri- 
ordinare in  tante  varie  girile*  quanti  fono  i 
diuerfi  accozzamenti,  ched’vn  milion  d’in- 
diiiidui  poffenq  farli  : E vero, e*  (òli  tanti  , 
che  qucfto,e  più  altri  fogli»  non  nccapireb- 
bono  i numeri,  nè  v'è  mente  fiumana , che 
adeguatamente  il  comprende  He.  Hor  fie- 
gue  egli.  Di  corali  accozza menri,  che  fon 
pcflibil  a farli  , ve  ne  haura  inumera- 
bilì  di  niun  fenfo  in  vna  linguai  ve  ne  hau- 
rà  molti ITì mi, che  formeranno  [ dòcile  par 
marauiglia,ed  è vero)-  anale  vn  Poema  i e 
quale  alcuna  Hìftoriajò  Romanzo,  ò altro 
limile  componimento,  ò in  p?rtc,ò  tutto  • 
Hor  non  fi  faran  tutti  i polfibili  accopia- 
menti  di  que*  carattcrri  *c he  vn  d'elfi  final- 
mente non  fian  gli  Annali  dì  Ennio  : pero- 
che  anch’egli  era  vn  de’polfibiT'rc  come  non 
Tera  fe  l’era  in  fatto  ? Pollo  ciò  come  indu- 
bitato : eccoui  la  medefima  operatione  ne 
gliatomi.  Delle  diuerfi  loro  vmoni  le  di- 
uerfe  namre  fi  formano , gli  atomi  fono  per 
numero  infiniti,  e nell’  infinito  ogni  finita 
fpecie  di  niuuero^  di  combinationi  è com- 
prefa  : dunque  ancor  la  prelènte  del  mon- 
do. Horfe  gite  andò  voi  mille  volte  al  di 
quel  milion  di  caratteri  componenti  gli  An 
nali  d’Enniojsi  che  le  loro  combinationi  vi 
-riddano  ogni  volta  diuerfi: , percioche  elle 
per  molte1 , che  fiano , fono  in  numero  defi- 
nito, verrà, quando  che  fia  ,vn  dì,  nel  quale 
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t vi  verrai!  ferrarti  d’cflì  i le p radetti  Annali, 
u che  marauìglia  è,che  fi  fimo  accoppiati  gli 
à atomiche  bifogn n uano  a fare  il  mondo , le 
uj  findalj’eternìtà  fi  van  continuamente  ac- 
ri cozzandoci  ora  in  fimili,  hora  in  diuerfe^ 
B maniere?  Così  rifpofto  Dcmccrito^ride . 
j,  E maggiormente  v’incalza , fe  fingiam 
,■  ch’egli fappia di  quel  fauolofo,non  men-» 
> che  ìamofo,  a nello  di  Pirro  Rè  [ già  che  lo 
i fcrittore  ne  dice  Telo  a fama  eft  & habuif- 
fe  traditur  ] nel  la  cui  pietra/rn’era  yn  ptz-* 
j . zelino  d’agata  ,fi  vedeu  a efprt  flò5e  diftinto  , 
j,  non  per  ma  gì  fter  io  d’arte  , ma  puramente 
j,  acato.  Apollo  con  la  fua  cetera  in  mano, 
a in  mezzo  alle  nuoue  Mufe , Non  arte , Jed 
c f ponte  natura  ha  difcurrenttbus  maculis  , 

■o  vt  Aiu fi s quoque  fingulis  fuaredderentur 
i,  ìnfignia.  E gran  mercè  a cni ne  fcrlfle  il  pri. 
•.  mónche  non  ci  obligò  a credere , che  anche 
} s’vdiffe  in  quella  pètruzza  Apollo  fonante 
p la  cetcra,e  le  Mufe  le  lor  viuole , e flauti,  e 

« -pifferi,e  tromboni  : Che  farebbe  vn  bel  mi- 
lk racolo,ed  io  farei  anche  più  difpofto  a cre- 
g dere, che  vn  fsflb  fcffc  Mufico,  che  Dipin- 

j tore.  Madianloa  Democrito  perindub:- 
tato.  Egli  dunque  in  prima  fi  riderà  di  q uel- 
le  Spente  Natura , quali  dall’ingegno  di  lei 
^ prouenific  quell'opera,  che  tutta  era  fatui. 
^ radei  Cafo.  Poi,tuttauia  ridendo , foggimi- 

gerà , Sien  cento,  ò più,  le  più  vi  piace , che 
^ fiano,qtiellediueriè  macchie,  die  forma-j 
^ uan  nell’agata  Apollo, le noue  Mufe,  e la 
ej[,  cetera  a lui,  e l’infegne  proprie  a quelle  5 
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determinato  è il  numero  delle  combinatici  - 
ni  , die  Te  nepoffonofare  . Hor  quanre 
se  ne  faran  fatte  in  altre  pietre,  ma  non  in 
tutto  à difegno  ? Eccole  accopiate  in  que- 
fta,alfuo  luogo  ciafcuna,  fenza  altro  ini- 
riero , chedcl riufeire  acafo  quelladifpofi- 
tione  così  ordinatale  anch’ella  era  vna-* 

delle  comprefe  nel  numero  di  quante  nc 9 

poffon  far  cento  macchie  diuerfamente 9 

accozzate  . E ciò  non  è miracolo  : auue- 
gnache  il  paia,fol  perche  è cofa  rara  : e rara 
adauuenircconuiencheria  vna  tal  deter- 
minata combina  rione,  folo  fra  mille  miU 
lioni  d’altre  poffìbili  a fartene;  dentro  alle 
quali  ella  fi  perde  più  che  vna  rifila  d’acqua 
nel  mare . 

v Ne  vi  crediate  non  che  sbigottire , ma--» 
dar  punto, che  peniate  a Democrito,  tra** 
Jièndo  per  conseguente  del  fuo  principio  , 
die  per  quell’  immenfo  fpatio  del  Vacuo  , 
conuerrà  dire, che  volino  altro  che  Atomi  : 
peroche>accoppiandofene  quanti  bifognn^ 
no  a comporre, ò vna  parte,  ò tutto  intero 
vn  corpo  di  che  che  ria , ognicojfa  de  effer 
pieno  di  montagne  , fuolazzanti  qua  e là  > 
di  felue , di  mari , di  ftel le  ; e di  gambO>, 
e tefte,e  occhi,  e code  d'animali , e d’ani- 
mali interi,  e di  cotali  fantafie,  forniate, 
e informi,  regolari , e moftruofe , vna  infì- 
'nità.  Appunto  il  dicerie:,  ripigli  egli:  così 
conuienchefia,ecosìè:  il  giura  perla  lu- 
. ce  de  gli  occhi  Tuoi  accecati,  efoggiunge  > 
:Che  rielfuo  Vacuo  i Mondi  sono  infiniti  : e 
Mondi  effer  quelle,  che  a noi  paiono  ftel le . 
Nè  la  veduta noftrahauer  termine  in  cui 
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> fìnifca,ma  perderli  neirimmenfo,  còm’el  la 

fi  perde  mirando  nel  mare, della  cui  acqua, 

1 dou’egli  è affai  cu  po,v  ede  vn  non  so  quan- 

• to,ma  non  ne  arriua  al  fondo.Que’  mondi , 

poi, che  ne  può  difegnar  le  figure  ? diuifar  le 
parti?  defcriuere  le  Arane  cofe , che  egli  em- 
piono; Imaginate  tutto  il  pofltbile,e  vi  può 
effer  tutto . Cosi  a lui  ne  pare;  e in  così  pa- 
rergli dà  l’efiere  ad  infiniti  mondi  > poiché 
non  hanno  altro  efiere  fuor  di  quello  , che 
dal  fuo  pazzo  ima  gin  ar  li  riceuonoje  dou’e- 
^li  niega  a Dio  Imauer  potuto  fabricarne 
rurevnfolo,  ; . / 

a lyfe  fero x/v  no  que  tegt  rio  yoff us  Olymyo , 
fmmenfumycr  inane  volat , finemquz-j 
yerojus  . _ 

Par  turò  innumeros  angufto  y e Stores  - 
Afundos . 

Aleffandro Magno gllel crede,  e ne  pian- 
ge a cald’occhi  Democrito , e di  lui,  che  .j 
il  crede , e di  chi  noi  crede , vgualmente  fi 
rid«  7 c tornandofi^  -chiiirteiv»  in  vn  li'pol*-*  * 

ero  , dà  luogo  a Luciano , di  difender  per  - , 
vera  hiiìoria , la  fua  Vera  Hifiorta  . Vero 
quel  gruppo  di  vento  , che  ne  portò  la  na- 
uecon  vna  velata  fino  alla  Luna , vere  le 
filane  beftie  di  piu  nature  f e alate,  che  ui 
trouò  ,e  gli  Efercìti  del  Rè  Endimionc  in«* 

' punto  di  marciar  controdi  Fetote  Impera- 
dordel  Sole:uera  la  Cittadelle  Lucerne, che 


uide  frale  Pleiadi  ,eleHiadi:  ueriffimau* 
la  balena, che  l’ingoio, grande  mite  cinque- 
cento frati , che  fon  cento  ottanta  fette  mi- 
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7»  •La  Rìcreatiove  del  Sauto 
glia  e mezzo,  elefelue,  ei  monti  che  vi 
trouòntllevifcere , e il  mar  di  latte,  e le 
- rupi  di  cacio,  echesòio?  perochetutio  è 
poflìbileà  formarli,  come  aneli’ cfl\vna 
delle  infinite  .combinationi  de  gli  ato- 
mi. 

Equi  mi  fouiene  in  buon  luogo  di  quel 
cherf  PI  inio  ri  fenice  hauer  letto  in  non  so 
qual  de’molti  libri  dell.o  Hello  Democrito  * 
d’alcuni  rami  di  palme  , fatti  per  incan- 
telimo  di  tal  virtù  » che  in  toccarne  altrui  > 
il  rcndeuano , di  fouerchiamente  loquace  , 
parco  nel  ragionare.  Vtinam  (fiegueegli 
con  vn  giufti fii :no  dtfiderio]  eo  ramo  con- 
ta fl-usejf  et  Demccritus  , quonìam  ita  lo - 
quacitates  immodìcas  promiffìt  inhìberi  . 
Ma  egli  anzi, che  mai  tacer  viuo,  continuò 
sparlare  ancor  dopò  morte:  peroche  htbbe 
numerofiflfìmafcuòla,  e lafcìò  feguàci  tc- 
nacilfim ideile  fue  opinioni  , cioè  heredi 
delle  fue  frenefie  S e quel  eh’  è più  da  ammi- 
» rare  , Tintigli  mancano  anche  hna^'dì  am- 
miratorhquali  appiuito  gli  hebbe  cohur ac- 
cordato da  b MaltìmoTirio>che  fattoli  per 
lungo,  e continuato  efcrcitio  così  deuro 

' in  gittar  per  mezzo  lacrima  d’vn  ago,  ad 

vno , ad  vno  gran  numero  di  minutilfime 
granellatile  mai  no  ifuariaua  .da  ll’imbroc. 
1 car  quel  piccolo  fiorellino,  tanti  ammirato, 
ri  trouò  di  quella  fua  infelice  deftrczza,  che 
corfe  quanto  hà  dallaGrecialìno  a Babilo- 
nia^ quitti  fi  fermò  a rendere  ammirata  di 
lui  quella  gran  metropoli  dell’Oriente  JVec 
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fe  deteriorem  ob  eam  colimationem  extftu 
mabàt,  quam  Achillei  ipfe , ob  fraxinunL* 
ex  Pelio . E non  ui  mancali  ceratili  tonai,  e 
in  capo  un  poco  aguzzi  3 quali  appunto  è il 
pa  leo,  che  bafta  il  filo  di  una , quantunque 
debile , e mal  tirata  fpecclatione,  ad  auuol. 
gerii , e aggirarli . Ma  per  farli  così  rotare 
Iti  circuita-, qual’è  l’andare  de  gli  empierne. 
gl*o  Avrebbe  la  forza , che  più  àitticr mente 
ufauafi  col  paleo , ccncicfi  1 che , di  Demo. 
critifti,diutngano  facilmente  AtheiftnNcn 
irouan  luogo  alla  Prouidenza , doue  tutto 
recano  al  Cafo,non  alla  Porenza^doue  tut. 
to  fi  forma  d’atomi  fortuitamente  acccz. 
7 a ti;  non  a Dìo  nelPimmenfità  del  Vacuo, 
che  pur  non  è aitroue,  che  ne*  lor  capi.Ma 
di  quefli  ragioneremo  il  miglior  luogo  . 
Qui  , ragion  nude  che  fcggiùnghiamo  ah 
cimacela  ualeuole  a dimeurare , l’Ipottfi 
di  Democrito,  incredibile,  c dannata  etian. 
dio  dal  femplice  giudicio  della  Natura. 

Equal’dler  uipuò,  fra  quanti  effer  ne 
pollano , teftimonio , ò per  dignità  più  au. 
toreuole  9 ò per  rettitudine  piu  incorrotto  * 
ì>  per  ifchietezza  più  ucritiero , e intefo  in 
ogni  lingua , e fenza  niuna  cccettone  uni 
nerfalmènte  accettato,  che  il  ttftìmqnio 
della  Natura?  e quella  doue  più  femplice  , 
lui  più  deffa , e per  ciò  più  infallibile  al  giu. 
dicar  del  vero  /più  irrepugnabile  al  ripro- 
var del  fa lfó . Certamente,  il  padre  della-* 
Romana  eloquenza, per  quanti  à gran  nu- 
mero ncefaminafle,  niun  ne  trouò  più  effi- 
cace a conuincere  d’inefcufabile  vaneggia- 
mento coloro^  che  quclVaimnirabile  lauo- 
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rio  del  Mondo  tutto  ingegno  finìiTìmo  nd- 
rinuentione  j tutto  arte  cófidcratillima  nei 
componiinento , e per  ciò  fol  degno  magi- 
fterio  della  mente  > e fattura  della  mano  tfi 
Dio , attribuifcono  al  Cafo , fenza  difegno 
per  machinare  5 fenza  peritia  per  dar  buon 
eflere  àniun  lauoro,richiedcnte  intelligen- 
za ed  arte.  E vdiam  lui  mede-fimo  neiia  col- 
tiflfìma  fua  lingua  materna , colà , dotte  ra- 
gionando per  bocca  altrui , cita  iDemoeri- 
tifti  al  giudicio  della  Natura >etiandio  ne  i 
barbari . a Quiigitur  conuenit  3 fignum3  aut 
tubiti am viti  am  cumafpexeris  3fcire  ad  h i - 
bit  am  eJJ ? artem  : cuque  procul  curfum  na- 
ttigij  vifderiSt  noti  dubitar  e 3 quin  id  rattorte* 
atque  arte  moucatur.aut  cumfolarium3  vel 
deferiptu  3 aut  ex  aqua  contemplare  intelli- 
gejrc  3 acci ar  ari  horas  arte  none  afu  : Adun- 
du  autcm3qui  & has  ipfas  artes , & taru  ar - 
tifìceSj  & cubia  compì e£Htur3  confili J>  <&ra;- 
ttonis  ejf ? e Xpert  em  pittarci  Quod fi  in  Scy- 
thifii  aut  in  Britannici  ? fpheramaUquis  tu- 
lerit3  hanc  qua  nuper  famil iarìs  nofler  (fe- 
de Pofidon'iuti  cuius  fragni  a couerftones  idi 
efficiurìl  in  Sol  e 3&  in  Luna  3 & in  quinque 
fteUis  ert antibus  » quod  efficitur  in  coelofin- 
gulisdiebus , & no  Elibus  : quis  in  illa  bar- 
barie dubttet  3 quia  ea  fph&ra  fit  profeEla~> 
rat  ione  ? Hi  autemdnbitant  de  Adundo3  ex 
quo  & oriuntur,  & fiunt  omniajCafu  ne  ipfe 
pt  off eElus  3 aut  neceffitate  aliqua3  an  rotto- 
ne, ac  menu  diurna  : & Arrmmcdem  arbi- 
trantur  plus  valuiffe  in  imitandts  fpherce 

con- 
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conuerfìovìbus 3 qua  Natura  in  ejjictendir: 
prajertìm,^  multts  partibus  fìnt  ìlla per - 
feEta.quam  h&c  jimulat a 3fol ertiti /.Hor  vi  fi 
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aggiunga  per  maggior  pefe,  quella  infupe- 
rabiLragion  diCrifippo  ( parla  il  medefìmo 
Cicerone  ) non  però  trouata  da  Ini  , auue- 
gna,  che  filorofod’acutiffimóingegno,ma 
dettata  gli  dalla  Natura  fleffa , die  lui  co  ef- 
fa  armo  fuo  capione,  e difensore . Se  v’è,  di- 
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ce  egli, nel  Mondo,  fattura  cui  nè  lo  ftudio, 
nè  la  potèza,nè  l’arte, e l’induftria  Inumana 
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polla,  ingegnandoli  j e lavorando  operare , 
chiaro  è che  quegli  da  cui  ella  prouenne, 
era  artefice , in  fapere,  e in  potere  * affai  piti 
che  hnomo . Ma  i cieli,  il  folci  egli  altri  Pe- 
neri,e fieli  e,  cola  immortale  nella  materia, 
ordinatiffima  nelmouimento,e  d’incompa^ 
labile  artificio  nel  lancio  re  gli  elementi , e 
in  cfTT  le  tante , e fra  lor  sì  varie,  e tutte  am« 
mirabili  aperte  della  Natura,  no  Ve  frànoi 
artefice , a etti  nefea  po jffibile  imitarne  il  la- 
tterò , per  non  dire  comprenderne  il  Magi-, 
fiero  r a Efiigitur  id  quo  ili  a confiauntur  > 
hominemelius. là  autenh  quìdpvtius dixe* 
rinh  qua  Beami  Hor  ioyde’  quattro  artifi- 
cio fi  componimenti  nominati  da  Tullio  5 il 
quadro,  la  nane,  l’horiuolo  a fole,  e la  sfera 
imitante  il  regolato  muouerfi  delle  cefcfti, 
vo*  prendermi  a cofiderare  alquato  diftefa- 
ancnte  quel  che  prima  de  gli  altri  mi  viene 
c fieno.  Echi  vide  mai  ,0  chi  in  vdirlofi 
raccontare  crederebbe  vnsrincredibil  Mi- 


racolo? Vn  cicco  a natili  ira  te,  e per  neccffa- 
rio  confcquente , priuo  ddle  fpetie  proprie 
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.di  tutti  i colori  ; oltre  à ciò , atfetco  igno- 
rante delPane  del  dileguare , anzi  fenza  in 
•capo  niuna  idea, che  icontrafiuta,  e mo- 
iiruofa  non  fi  a:  in  fomma , cicco , e pazzo  \ 
mcflògli  in  mano  vn  falcetto  di  pennelli , 
c innanzi  ben  cento  colori , e femplici,  e di- 
uerfamente,  rotti , e permifchiatiin  mezze 
tinte,  faperli  adoperare,  e fopravna°raru9 
tela  dipingere  la  famofa  battaglia  fràAJcf* 
fandro  Magno  c’i  Rè  Dario,  con  tanta  per- 
fettion  nel  dileguo  » proprietà  nel  colorito , 
diilintione  negli  habiti,  e nelle  arie  de’  vol- 
tile giiidicio  neirhiftoriar!a,e  ddicatczza,  c 
forza,e  finimento,che  vi  fcmbri,nó  die  ve^ 
derno muoucre  le  figure, ma  vdirne  il  tu- 
multo,e legrida.'E  vi  fi  trouino  dcnn*o  tut- 
te infieme  Vnite , e ciafcunad’cflcin  tutta 
perfetti  one , quelle  diuerfe.  par  ti,  che  foru, 
diuife  fi  à molti , i primi , e i maggiori  mae- 
llri  dell’arte-,  come  dote  Angolarmente  lor 
propria:  cioè  il  Dileguare  di  Michelagnoloj 
il  Dipingere  del  Correggio  ,i]  Colorire^ 
di  Tiriano , l’Hifio riare  di  Raftfiello , e la_*> 
■Grada  del  Parmegiano.  ybglianci  aggiun- 
gere, che  vi  fia  q uanto  può  fare  e il  Natu- 
rale , e la  Maniera  ? quello  milurato  con  i - 
imitatione  del  vero.,  quefta  caricata  con  la 
libertà  dej  capricdo  ; ma  nè  il  vero  fcnza_*» 
inuenrione , nè  il  capricciqfo  fen za.  natura-»» 
lezza.  Di  più*, die  vn  tal  laiioro  frefehi filmo 
cioè  tolto  hor  bora  di  fotto  al  pennello, 
habbia  nondimeno  quella  non  fo  . qual  pel- 
le, che  fi  tempo  dàalle  pitture , in  cui  fmor- 
za , e mortifica  vna  troppa  viuadtà , che 
offende  chi  fià  egli  pcchi  iti  ciò  dilica- 
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tì  j e per  conte  gucnte  j addolcifce  Poper  a_^ 
e Pvguaglia,  e le  dà  vnione  , e verità . Hor 
quanto  al  lauorare  dei  corpi , vi  fi  vegga  il 
dmerfo  muouer  dell’arvni  , de’  caualli,  del 
cani  : e i primi  fcontri,  e a poco  a poco  la_«* 
jmifchia , e l’ordinata  confufione  di  due  sì 
numerofi  eferciri  azzuffati  ; egli  accorren- 
ti in  foccorfo  a ringroffarei  pochi , a redi- 
mer gli  attorniati,  arintegrare  i rotti:il  ri- 
mettere della  battagliarii  foffenere , il.  pie- 
gare , il  volgere , Pabbandonare  gli  vni,  e il 
premere , e" incalzare  de  gli  altri: e quello 
auuiluppamento  de’  vincitori  co’  vinti,  sì 
malageuole  a confondere , e diuifare  : tut- 
to in  diuerfe  parti  /e  ogni  parte  a fuo  luo- 
go . Quiui  le  facce  infocate , e Ipaueute- 
uoli  de  gli  vccifori  ; gli  atteggiamenti  di 
timore , e dì  mercè  dimandata  j ò gii  sforzi 
alla  difefa  ? ne’  feriti  : il  pai  Udore  de'  mori- 
bondi, la  giacitura,  c il  giramento  de’ 
morti  : e i fuggenti  in  ilcorci , e lontananze 
ben  digradate  a ragione  di  profpettiua . In 
, fomma  ella  non  paia , ma  ha  la  vittoria  d’- 
t Aleffandro, eia  (confitta  di  Dario,  Anzi 
h a dir  meglio , io  non  vo  ch’ella  fia  impafta- 
ta  di  colori , di  pinta  a mano  libera,  e cc  ji_*a 
la  botte  diftefe,  ma  tutta  a punta  di  penello  : 
j lauoro  in  tal  profeffìone  il  più  malageuo- 
k le  che  effer  poffa , e per  cib  anche  vn  de’  bei 

io  pregi  del  noftro  fecole , che  ne  hà  maeftri 
q,  d’impareggiabili  eccellenza , Così  meglio 
jj.  ficorrifpondcranno  al  paragonarli  il  mon- 
do di  Democrito  compofto  di  punti  indi- 
Uifibili  d’ogni  materia , e vn 'quadro  lauo- 
Tato  d’atomi  in  nifi  bili  d’ogni  colore . Hoc 
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chi  vna  tal  dipintura  vedette , crederebbe! a 
egli  opera  d’vn  cieco  nato  , e tutto  infieme 
pazzo  ? Nò,  fé  anch’egli  non  è cieco,  e paz- 
zo: epotrefte  giurarglielo  > ch’egli  non  vi 
darà  fede,  Hor così  appunto  vuol  Demo- 
crito che  fi  creda  effere  il  Mondo  : fatturai 
del  Cafo, cicco  a natiuitate,e  fenzaidea  in_j> 
niunacoia,  nè  arte  di  lauorarla.  Solo  hà 
la  materia:  e quale? 

a Celebratiflìma  è la  pcritia  de  gli  antichi 
fcultori  d’Egitto . In  pruoua  delf’effer  mi- 
racoìofi  nell’arte , mandauafi  fino  à qua- 
ranta di  loro,  habitanti  in  diuerfì  luoghi, 
vn  ruftico  pezzo  di, marmo,  e in  difegno 
quel  che  ne  douean  formate , ederavn  a 
particolar  membro,  ò parte  dVna  ftatua-*  à 
chi  l’vn  de’  piedi , a chi  il  fufo  della  gamba,  i 
a chi  mezzo  vn  braccio,  ò vna  punta  di 
fpalla,  ò il  collo,  ò il  capo:  in  fontina  vna_3 
quarantefima  parte  d’vna  ftarua-.cofi  a cia- 
feuno  in  difegno  quel  pochi  filmo  atteggia- 
mento , quella  piegatura,  quel  rifaho  , che 
douea  efprimere  ìa  fua  parte.  Lauorato 
che'tutti  haueano  il  lor  pezzo , l’inuiauano 
al  Rè,  e con  folo  accozzarli  infTeme , e con 
meterli  l’vno  all’altro , ne  riufeiua  vna  fta- 
tua così  ben  mifurata  , e vnitacom'eLla  fof- 
fe  da  principio  fcolpita  tutta  intera , di  poi 
fmembrata , e hora  ricommettine  i pezzi. 
Grand’opera,  come  ognun  vede  : e sì  gran- 
de , che  forfè  vi  bifogna  tanta  fatica  a cre- 
dala , come  a farla . Tal  è , fecondo  il  filo— 
lofar  di  Democrito,  e de’  Tuoi  fermaci , il 


comporche  fie  fatto  del  Mondo.  Ma  u> 
non  vó’ ragionare  di  tutta  inficine  quella 
troppa  gran  machina: prendiamone  vru^ 
animai  lblo,  e fia  Democrito  fteffo,  già  eh'-  ^ 
egli  è de’  maggiori  che  mai  metteflei  pie- 
di in  terra . Quante  offa  gli  compongono  il 
corpo  ; quanti  ncrui , quante  arterie" , e ve- 
ne, quanti  mufcoli,  quanti  legamenti,  e d 
fibre,  quante  cartilagini,  epfcìli,  e tonaclv  ? 
e veli  : quanto  diuerli  hiunori,  e inchepc- 
fo>e  mi  fura  -,  Ne  vedremo  alcuna  coft  cela 
dou’io  tratterò  del  corpo  humano.  Hor 
quelle  tutte  parti,  che  tra  le  fimili , ed’al- 
tta  natura , montano  a qualche  migliaio * 
fuolazzamno  per  l’immenfo  fuo  Vacuo  , 
lontane  intra  loro  Iddio  sà  quanto , e tra- 
mifchiate  a membra , e pezzi  d’altre  natu- 
re ftrìfnilfime,  c innumerabili.  Il  Cafo» 
fenza  nulla  faper  quel  clic  fi  faceffc  portolle 
ad  accozzarli  infieme  non  folamence  tut- 
te, ma  ciafcuna  per  ordine  al  fuo  proprijf- 
fimo  luogo  : come  a dire  d^d  rocchio  J’hu-' 
more  Acqueo,  il  Criftallino,  il  Vitreo,  Liuti 
tré  trafparcnti,più  è menrari,edtnfi>e  ìitl* 
quantità  differenti, e cialcun  figurato  come 
(òl  lì  doueua,  ad  effetto  d’ vnir  con  la  refrar. 
rione  de’  raggi,il  lume,  e le  fpecie  de  colori, 
che  poi  capovolte  fi  dipingono  colà  inr 
fondo  all’occhio  nella  Retinale  quiui  l’atto 
del  vedere , come  per  fuo  proprio  llrumer-C 
ro,  fi  cfprime . Oltre  a gli  humori,  le  tohe^ 
che  che  gli  in  uo!gono,c  dattorno  doppie' 
li  chiudonoje  la  Coroide,  vna d’effe, bucate  ,s 
quanto  è quel  picciol  Cerchietto  in  mezzo 
all’occhio, che  chiamiamo  Papilla,  e ’ò 
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Jjtr  dare  il  palio  aperto  all’tntrar  ddlé  '^a 
im  agiti  i vicarie  de  gli  oggetti . Poi  cinque 
roufcoli , per  lo  cui  manderò  l’occhio  s’- 
alza j e$’a  bbafla , fi  volge  a delira , e a fini- 
lira,  e s’affiffa,  come  auuien  ne  gli  attoniti . 
Finalmente  il  fuo  nerno , che  s’origina  dal 
cerueIlo,ene  trahe,eporta  in  bàlleuole 
copia  gli  fronti , in  fermgio  della  veduta 
"Hot  rocchio , opera  di  sì  eccellente  lauo- 
' ro,  e in  cui  la  Mathematica , c la  Notomia 
trouano  taitro  d’ingegno , e di  lapere,che 
chine  comprende  il  magiftero , non  ha  bi-  ! 
fogno , che  per  altro  gli  fi  dimollri  euiden- 
te^eflòrui  nella  natura  Yn  principio  d’altifc 
fimo  intendimento , e femmamente  pro- 
ludo dtll’operare  : non  è lauoro  ad  arte*, 
ma  tutto  alla  ventura « Ne  vagauan  1 e par- 
ti ne ll  Ogni  ccfa  ,enel  Nulla  del  Vacuo? 
fccntraronfi , vnironfi , e Democrito  heb- 
be  gli  occhi,  e così  tutte  l’altre  membra  clif 
compongono  vn  corpo , Altre  tanto  fi  dica 
■ delle  innumerabìli  fpecie  de  gli  animali , de 
gli  veeellì , de’  pelei;  e Umilmente  de  gli  al- 
beri^ dell’hcr  be,e  de’  fiori;  e de'  midi  fen?.’- 
anima  , e de’  corpi  Amplici , da  gli  elementi 
fino  alle  fle  Ile,  e cosi  di  tutto  intero  il  Mon- 
do* Chi  così  difccrre  hànìun  principio  dì 
-difee  rfo  ? limo  Ara , la  trasformaticne , che 
Epicuro , «anch’egli  della  medtfima  fcuola  , 
fece  di  se  in  vn  di  que’fozzi  animali,  che 
Jian  l’anima  in  luogo  di  fale  * per  non  in- 
verminire ancor  viui  il  moftra  Eucretio * 
Lfìcuridc  grege foretti  : e molto  più  che  di 
se  medefimo  il  dille  * 

Maio  hò  coniciuito  a Detnccrico  beo 
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affli  più  di  quello  ch’egli  prtfume.vconce- 
olendogli,  che  nell’infinito  fuo_  vacuo  vo- 
lili le  parti  , che  dipoi  adunateli!  # formanoi 
componi 9 ed  egli  altro  non  Vi  fupponc  > 
•che  Atomi  sfarinati  in  polnere,  almeno 
tìficamente  indiutfibile . Hor  vdite  quel  che 
de’  loro  accozzamenti  parrà  incredibile  a 
chi  non  sa , ma  come  egli  è erudente  a 
dimoftrare,cosi  indubitabile  a .crederli.  Se 
voi  mi  date  fol  dieci  fiori  diuerfi  , io  veli 
poflò  difpójxe  in  trf  milioni  feicento  ven- 
rotto  mila,  e ottocento  maniere  di  ghir- 
lande ^ sì  fattamente  fuariate,che  l’vn^> 
noii  haurà  la.  medefima  collocatione  de 
fiori  .che  l’altra , peroche  ili  tante  guife 
appunto  j dicci  qualunque  cofe,»  pojlòno 
-diariamente  inficine  accopiarfi^  fiche  li 
sà  per  l’arte  de’  numeri*  e il  praticarlo  e 
brietic  opera , e facile*  Hot*  mi  dicano  i 
Damocritifti,  quanti  fon  gli  Atomi, che 
bagnano  a comporre  il  corpo  d'un  huo-  - 
mo?  A dire  vn  niente, fi an  cento  mila . Se  fi 
Mondo  folle -cento  uolte  maggiore  ch’egli 
non  è * non  vi  capirebboiioi  libri  in  cui 
tutte  fodero  diuifate  le  dìuerfe  combina- 
tioni che  fe  ne  poffonfare,  Quinci  ice 
falendo  > Quanti  atomi  a comporre  il  gran 
corpo d’vna  montagna}  guanti  a quel  di 
tutta  la  terra}  e de  gli  altri  dementile  di 
tutte  le  ftelle,e  dd  cicli.edel  Mondo  ? Eiufi 
mente  > fuor  che  la  fola  di  Dio  d’un  infinito 
comprendere  ,,  che  ne  diftingua  il  nu- 
merose ne  conti  i diuerfi  accozzamenti 
potàbili  a farfene  ? E il  Cafo  di  Democrito  % 
ancorché  non  habbia  capo  * tutti £h  hà  in-# 
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mente:  e il  meftier  fi.io-.pcr  fin  dairetemftà  7 
non  è altroché  andar  facendo  quello  giuo- 
co > ò lauoro  che  Ha , d’accozzare  atomi,  irr 
tante , hor  limili,  hor  diuerfc  maniere  , che 
alla  lìne,indouini  quella  combinatione,che 
gli  da  fatto  il  Mondoie  tanti  glie  ne  vengorr 
fatti,  che  più  non  li  potrebbe,  fe  non  ch£__> 
quel  mede  limo  Calò,  che  li  compcfe,  gli 
Icompone  hor  i’vno,  hor  l’altro,  e li  ritorna 
in  atomi  ; come  gli  ftampatori  i caratteri 
delle  lor  forme  : Tempre  peròi  mondi  fono 
infiniti,  e fòmpre  in  moto,  vaganti  qua,  e la 
per  lo  vacuo:  con  vn  gran  miracolo,  pare  a 
me  A fe  non  lì  (conci  ano  3c  non  li  cozzano 
inficine , maffimatnente  que’  di  vetro , die 
ancor  d’t  /fi  conuiene  A fecondo  lui  ,che  ve 
ne  habbia  infiniti.  'v  t 

Quanto  fin  horahò  detto , non  e fiatò 
altro , che  fporre  l’opinion  di  Democrito 
parendomi , che  lolo  a farla  parlare  fi  fcuc- 
pra,  qual,  veramente  ellae  vna  pazza.  Hor 
chi  vuole  più  ftrettamente  argomentando  y 
farefalare  del  capo  a’  Democritifti  il  tran 
vacuo , eìòffiarjie  i tanti  atomi  di  cl.e^  j* 
l ’hà  pièno  ? gl’interroghi , e vedrà,  che  la_* 
loro  è Vna  fan  tattica  ipotefi,che  nuila_^ 
pruoua , c tutto  fuppone  t onde  poi , noli  e 
da  marauigliare , che  ne  facciano  prouenirr 
quello  che  daprindpij  gramitamente__jff 
affun tir  encceffario  che  confi e*ua.  Sentite, 
perche  gli  Atomi  l’Vn  con  l’altro  s’àccoz- 
xiro , è neccffario  che  fi  nniouano.  Efli 
dicott,  fi  mucucno Pregateli,  così  Iddio  li 
frinì,  adirili  onde  hai?  ccr?I  principiodi 
iryacuafi  ,vrcr  nature  un* 
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mobili*, ab  intrinfeco,  dalla  forma;  ò ab 
eltrinfeco , dall’agente  ; Se  egli  voglion  dir 
vero,  rii  ponderali  così:  Onde  cne  sgab- 
biano il  moto, l’hanno,  altrimenti,  fe  ftcffe- 
no  fermi , la  noftra  opinione  non  procedei 
rebbe  vn  paflò  più  auanti . Il  fupponiam—» 
come  vero  da  crederli , non  l’dponiam-a 
come  dubbiofo  à prouarfi . Poiché  dunque 
fol  perche  il  volete , fi  muouono , muo- 
uanfi  . Come  di  poi  incontrandoli  così 
Erettamente  s’vniicono  j Hanno  per  air. 
uentura  vncini , con  che  fcambieuolmente 
s’aggrapinoj  han  vifchio,ò  pece,  con  che 
in  foto  toccarfi , s’attacchino  ? Sì,  dicono:  6 
quefto,  ò vn  non  sò  che  fomigliante  : altri- 
menti, iè  non  fi  vnifcono , non  componga- 
no : fe  non  compongono,  la  noftra  opinio- 
ne è bel l’è  diffìpata:  dunque  ci  è meftieri 
fuppor  che  fi  vmfcano  : faccianlo  poi  , ò co 
me  le  grappole  per  vncini,  ò per  vifchio  ce- 
rne le  panie, ò perche  che  altro  ha  dell’attac. 
caticio , c del  tegnente  : peroche  l’efler  folo 
triangolari,  quadrati,  ritondi,e  d’ogni  altra 
regolare,  ò irregolar  figura,  come  certi 
li  formano , non  bafta  à far  altro  compa- 
tto , che  qual  è vna  malfa  di  rena,  in  cui , fe 
fi  toccano , non  però  fi  collegano  le  granel- 
la. Muouanfi  dunque,  e s’vnifcano  ,fol 
perciò  che  il  volete;  Hor  per  cui  ingegnò 
ie  ne  congiungono  tanti,  e non  più, "e  di 
quella  fpecie , e non  d’altre  : e in  tal  figura , 
e non  dìucrfa:  e con  sì  giullo  ordine, 
tanta , e sì  ben  intefa  proportione,  che  for*- 
•nano  vn  huomo:  opera  di  sì  eccellete  lauo- 
ro , che  non  può  farli  meglio  à lauorarla  co 
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ifquilirifllmo  auuedimentoj  La  rifpofta  è 
Sn  pronto  i Tutta  è fattura  del  Crfo  , che 
non  ha  ombra  di  ferino , e fa  hucrdni  di 
tanto  ienno,  quanto  non  n’htbbe  Demo- 
crito, e chi  gli  crede  ; non  han  arte,  e lauora 
su  che  piu  non  può  far  tutto  Tinge  gno»e  T- 
mdvfiria  dell’arte , in  cui  che  fi  rroui , e di- 
fpone,e  accorda  ìn  un  pcifeitiifimo  tutto > 
p arridi  nauira,  in  quahtà,  e in  fuftanza—** 
tanto  fra  lor  diuerfe,e  contrarie»  che  non-* 
v fero  miracoli , fe  non  perciò  che  fono  con- 

tinui a uedere . Ed  io  fermamente  il  credo  » 
crei  fon  fi  perfuafo  » che  il  uorrei  far  uedere 
- a chi  non  è difpofto  a crederlo  fuor  che 
a'fuoi  mede  fimi  occhi . Recatemi  qua  il 
mortaio  d’Anaffarco  ■,  trahetene  fuori  quel 
gencrofo  Filofcfo , e ire  Acuì  un  Democri- 
tifta , pittatelo  uiuo  uiuo , fino  a ridurlo  in 
Atomi, già  che  a lui  altresì  come  al  fuo  De- 
mocrito , ben  sì  confa  il  detto  di  Seneca  >4 
Te  quoque  Atomi , & ifl*  mia,  tu*  i forti, 
4ic  temere  conglobautrunt . Hornon  farà 
egli  miracolo  a uedere  , fe  uedreie  quegli 
Atomi  sfarinati  ,dinuouo  mouerfi  è bolli- 
care, ricongiungerli,  e fimili,e  diuerfi,  mtti 
a lor  luoghi , e riformarfene  quel  di  prima , 
con  che  anco  intenderete  effer  uera  la 
fauoladellaFeiiice,che  rinafcedalle  fue  me. 
defime  polueri . Ma  in  udir  ciò  i Democri. 
cittì  fe  netvan  come  i loro  Atomi , chi  quà , 
o chi  là,  tutti  lontano , b Saui , come  il  loro 
jnaeftro , che  non  fidandoli  punto  del  Calò 
che  doueflè  riuniate  le  ceneri , lafdò , mo- 

ren- 

— I ■ ^ 
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rendo, che  grimbalfamaffero  il  còrpOj  affi» 
che  fe  mai  l’anima  fua  vagabonda  per  lò 
vacuo  3 s’abbatteffeinlui,  trouato  l’antico 
albergo  tuttauia  intero  rientr affé  ad  habi- 
.tami. 

Hot  quanto  più  da  huomìni,  non  che  da 
à ui  3 farebbonojgiudicandoper  quel  me- 
defimo  ^ onde  s’argomentano  d’attribui- 
re il  mondo  4 fattura  del  Cafo , non  poter 
egli effer altro 3 che  operadi  perfetriflìmo 
intendiméto?Percioche  3 come  farcb  be  egli 
altrimenti  di  quello  che  è * /apponendolo 
lauoratodavna  mente  a difegno  ? conca, 
tenando  parti  fra  loro  per  nanna  eftrema- 
^ente  contrarie  con  difordine  fi  vnite  0 con 
diicordia  fi  concordi , e tutte  infieme  ope- 
ranti a vn  fol  finche  ciafcuna  d’efféenandio 
le  minime;  d’vn  fi  artificiofo  lauoroj  eli 
conueniente  al  particolar  fuobene^eal  ben 
commune  sì  acconcio?  Se  quello  e opera» 
re  a cafo  * qual  iarà  l’operare  .a  difegno  } 
Così  dunque  v’è  fra  le  menti  de  gli  'huo- 
mini  onde  poter  difeernere  * per  i diuerfi 
loro  dettarije  fauie dalle  pazze  * e nell*  ope. 
re  della  manp, onde  diftinguere  le  lauorate 
infenfacamente,ò  con  finezza  d’ingegno  * 
e regola  d’arte*  e dal  mondo*  fattura  dì 
fi  gran  magiftero^e  fennov non pottaìiiten. 

. dei  fi  3 s’eg}  i fia,ò  nò  3 lauorato  con  fenno  > 
<51i  Atomi,,  per  conchiudere  contattando 
è dire  a Democrito  quel  eh’  egli  ài  fuo  di. 
fcepolo  Epicuro  , a Si  Jenfu  jearent  » nec 
foire  tam  difpojìte  pojj  unt * quia  Non  potè  fi 

w . ' 4uic* 
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qnic  quatto  rationale  perficere  nifi  Ratio  T 5 
Quoto  multi  co  arguì  lo  ac  vanir as  potefi  ! ' 

•Sed  properat  pratio.Hic  eli  Ulei'JLpicurus  j 
a Ouigenus  Humanum  ingenio  f u per au  ir ; 
&omnes. 

E x tinxit  fiellasitxortus  vti  etherius  Jel  2 
'Quos  equidem  verfus  numquam  fine  rifu 
iegere  pcjfum  3 filon  emm  de  Socrate  y aut 
filatone  hoc  faltemdicebat  3qui  velut  Re- 
ges  habentur  Philofiphorum  ijed  de  homi- 
ne  ano  fano&  vìgente ttiullui  ager  ineptihs 
delir anfi%  . 

"*i  » f è * I • 4 *T  * *'  • **  w * fi-  -+  „ - , T 

v - • . k*  i ■ 

/ ' . • . . v . , 

• * • • » a-  \ ^ 

4 ^ , ‘w*  W • • t*  $ , ‘ . f > J * • '■J  , ' f<  «,  * V l * 

• • 

VH  armonìa  del  Sfondo , <#  partì  per 
> ..  naturai  difeordia  diffonanum% 

■ accordate  in  naturai  >>  v. 

concordia , e con»  , ; 

J onan^a. 

V • CAPO  Q^y  I N T;0.'  " : 

CHI  NON  SA  GEOMETRIA 
NON  ENTRI  ..  Così  ftaua , a_»s 

gran  caratteri,  fcritto  in  fronte  alla  porta 
dell’  Academia  di  Platone  ; e dò  Angolar- 
mente in  grafia  delle Proportioni,  eh*  eran 
la  chiaue  malóra , lòtto  cui  ftauano , ©per 
cui  fola  s’apriuano  da  quel  gran  maeftro 
defaui  i tefori  dellaNaturale,  della  Ciuile  » 
e della  Morale  Filofofia.Hor chi  può  andar 

con  la  memoria  tant’  oltre , che  lì  raccor- 
“ ' «% 

di  * 
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dì  d’hauer  trouata  la  medefima  legge  feriti 
ra  sù  la  porta  del  mondo , al  primo  entrar  , 
che  ui  fece  nafeendo  ,•  Ma  ella  pur  u’£:  nè  fe 
ne doueua altramente*  Conciofia  che  ef- 
fondo una  così  degna , e gran  parte  dell*  ar- 
tificiose della  uaghezza  di  quello  ammira^- 
bileVnluerfo  , il  buon  Ordine  delle  fuu 

Sarti,  non  conuerriua , che  chi  tanto  mae- 
reuohncnte  l’architettò , fofse  fraudato 
della  lode  douu  tagli,  efponendo  un  cofi  ben 
intefo  làuoro,  ad  occhi  non  intendenti  dell* 
ar  tifieiofo,e  del  uago,che  ha  una  ben  ìvufu- 
rata  collocatione  di  tante  parti  ^ accordate 
l’vna  con  l’altra, e tutte  infieme  rifponden- 
tifi  in  belliflfima  proportione , Perciò,  prc- 
uedimento  di  Dio  fu  quello , che  mcn  pro- 
priamente fuol  darfi  alla  natura, d’organiz. 
2arci  l’anima  in  vna  tal  poco  da  noi  intefa 
maniera, che  coinè  a’fenfila  qualità  de  gli 
oggetti,che  loro,  per  la  medefima  cagion fi 
confanno,apporta  diletto,  e il  contrario  li 
tormenta, cosi  a lei,la  proportione,  e l’ordi- 
ne » qual  fi  dee  ad  ogni  cofa  il  fuo>  va  mira- 
bilmente à gufto;  eìa  deformità , e difordi- 
ne  delle  medefime,  altrettanto  1’offendono. 
4 Quindi  S.  Agoftino  Inìqua*  dice  * dimen- 
fio  partiunhfacerc  ipfi  aJpeEtui  velut  quan- 
dam  videtur  iniuriam  . Ed  è Vero  ; che 
quale, etiandiofe  incoi riltimo  alpigiano  , 
non  fi  rifentirà  tutto , in  vedere  la  porta  di 
alcun  palagio , ftorpia  di  tutte  le  membra, 
c come  vn  molilo  d’archittetura;  fenza-* 
legamento  le  para  , fenza  regola  l’ordi- 
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pe , 1fcn7a  proponici!  le  miiure , le  bali  y 
ci zccccltdifuguali  j le  colonne  mal  fufa. 
' re  e zoppe , e capitelli  sformatamente  grofi 
Gl'arehitraue  tono , e pendente , gli  Aipm 
nc  n paralleli, gli  angoli  del  vano  cbliqru  , ò 
parco  non  rifpcndcnte  al  centro;  Dunque 
egli  hr/enza  ftud  C,1V  nima.ptrcosi  dire  , 
modellata à cotali giufle.  e preporuenate 

niijtirC)  , Pb<>.rrsilo  fccntr.-’ fatto , 


feontraforto, 

e di  mala  attitudine,  I a Iconte 
ìi : . .. . -vi nUm  rarr 


edimaiaatnniu»j»-j;»  (contenta  « Ne  al. 

tra  è la  cagione  del  piacer  temo  la  bellezza 

de’voti,e de’corpi , e dell’  abbommame  ,a_* 
deformità , cerne  vn  peccato  mortale  della 

naVtto  è , che  citi  della  belle  zza  del  mon. 
do  non ofserua  altro,  cheque) 
nato,  che  nè  me  lira  a gli  ocehiilftmplce 
matena.l  delle  parti  imbuco  ordine  fi  maro, 

tlfcn  ne  trahe  più  dile  tte,  che?»  vna^U  ar- 
pa , chi  fcl  tic  confiderà  la  difpcfit.cn  delle 
corde,e  non  nc  fonte  la  muto . Evagl  a.» 
Sdire  il  vero , ò entriatcnel  tempio  dellaj 
Chriftiana  filofofia  à vdirtu  ìPadn  maeftn 
delta  Chiefa,  molti  de’quali  trattarono 
quello  areomcnto  con  mceinMratfleefo 
quézaò nella  faiolade’Platonidjfch  fafl 

al  difeorrere  tòlta  tee  Sette  de 

liranti  fopralafepienza  diD  o nell  archi 

tettata, e laPtouidenza  nel  g°^n<?  d 
TU,-  iinti  rrouerere  a che  P1'!  foglK  nfi 


^ . 
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bello, che  da  à'  uedere^ccm’io  dicala  deli*.' 
arpa, la  dilpctìiion  delle  corde , che  a poco 
a poco,  con  vna certa  egualità  difugunle  , 
fcorcir.no^  in  gicfso , e in  lungo , fra  idue 
teiTnìnitdrcmidel  mafllmo  grane  » e del 
minimo  acuto.  Il  fommamenre  diletteuo. 
le , è vdirne  la  rispondenza  deTogni,  erian, 
dio  fra"  le  lontaniffime  di  luogo, ma  vici. 
niflune,in  quanto  contempcrate  a propor. 
tione  di  numeri  harmonid,c5cheinfieme 
fi  vnifeono.  E trltè  il  mondo . In  quofdice 
Sinefio)*  parta  itifunt partibus  affittesi 
alia  repuvnanta  , conjpirante  ad  Pniuer. 
fi  concordiam  mutuo  earum  diuortio  . Vt 
Zyra  , ccntrartorum , & confentientium 
fonorum  con flit utum  mo dui amen  eff . Cos  i 
Iddio  il  compofe,cosi  l’accordò, e il  tiene  3 
in  mano , e continuo  il  ricerca, e nc  fa  vdire 
la  unifica . E ciò  è si  manifefto,che  il  gran- 
de Atanagi  il  d'è  aconfiderare . cornrvn  ^ 
de’migliori  argomenti  del  la  natura, il  pruo- 
ua,non  folodtU’cfr  rui  Iddio, edeli*  afflfte- 
re  al  gouerno del  mondo , ancorché  altro 
clic  loldall’operenon  fi  vegga  ,madtl  non 
efferuene più  che vn Irlo,  b Facciali,  dice 
egli,  che  y’auuengad’vdire,  ò in  tempo  di 
notte  buia,ò  di  lontano,tanto,  clic  noi  ve  g- 

giate,  vnvalenrKnmo fonarci* d’arpa,  che 
dopo  vita  bricuericercata,ch'è  l’elajne  del- 
i’accordamra,dia  nelle  più  vaghe , e ardfi- 
ciofe  fonate,  eh*  egli  fappia  d’ogniXuono  , 
c d’ogni  modo  le  proprie,  e Dorico  gra* 
uc,  e Lidio  guerriero*  e Frigio  mdto  ; 
hor 
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l)or  femplici  , hor  intrecciati,con  quel  ma* 
lAiiiglioiò  dialogizzare , che  fembràno  fai 
le  corde,  e interrogarli , e rifponderfi  le 
acme,  e le  gran i,hor  con  botte  I ente , e pò- 
c he,  hor  veloci  Almamente  fminuite , quafì 
tiitte  infieme:  come  foffer  due  chori  di 
mufici , che  fi  corion  dietro , leguendofi  sù  1 
le  medefime  note,  e pur-fempre  lontane 
alcuno  (patio  misurati  Aimo,  fi  comefpatio 
dicon(bnanza.Tn  forama  per  non  dir  qui 
ognicofa,  già  che  altroue  la  mufica  ci  fi 
tornerà  a far  fentire  in  bocca  di  S.  Agofii- 
nó,quantosà  trai-d’vn  arpa,  d’vnacetera, 
d'vna  lira,d’vn  liutOjil  più  valente  maefiro 
die  vene  fiarcon quella  commotion  d’ani- 
mo,e d’affetti, ò d’ai  legrezza,ò  d’ira , ò d V- 
na  dolce  malinconia,  che  fogUono  cagio- 
nare: farete  voi  cosìpouero,  òper  meglio 
dire  affatto  priuo  di  giudicio,  che  non  veg* 
gendo  il  fonatol  e per  lafcutrità  della  notte 

clic  vel  nafeonde , crediate  quelle  corde 0 

muouerfi  da  se  medefime , dasè  medefime 
accordarli;  ònon  vnfolo,[ma  molti  effeie 
i fonatori,che  in  vno  fteffo  finimento  j chi 
quà , e chi  là , e nondimeno  fi  accordata* 
mente  lo  tocchino  ? Hor  Quomadmodum 
MujtcusAict  il  grande  Atanagi,  ita  quoqut 
DeiSapientia , rerum  vniucrjitatem  vt  ly- 
ram  teneri s , & aeri  a terrenis  copularti , & 
caletti*  aerijs  > •vniuerfaque  cum  fingulii 
ccaptans,  vnum  mundum  3 mundiqs  vtiut» 
crd inern3re£l'ej&  congruetiter  abfoluit»  £< 
fi  quìs  è leu  gin  quo  cìtharam  audìat  > ex 
multi!,  & d iuerfìs neruis compofitam  , ex 
ìjs  conce ntus  h armonium  admiretur  plani 
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udì  ìxtcllipct  sTicn  à ritU^^vn  mouert  J 


f>erche  liabbiamo  ndlc  mani  rvn  di 
ungo  dell’altro,  nondimeno  , come 
gigafiti  di  sì  sublimi  intelletto , che  tutto  il 
mondo  lor  fotto'a’ piedi , appena.  fafiLbafe 
(ufficiente ad  alzarli  vn  palmo,  fi  fon mefll 
come  del  pari  à tu  per  tù  con  Dio  deputan- 
do del  più  acutamente  vedere , non  dico  le 
notole  con  l’aquile  > ma  i ciechi  col  fole,  e i 
pa  zzi  con  la  sapknza;e  prefi  in  mano  archi 
penzoli , fquadre , e compaffi , han  pretefo 
prouargli,  non  hatier  egli  data  al  mondo 
-quella giufta  proportione  ,quel  namral  le- 
gamento,quel  perfetto  ordine  , cheficon- 
ùcniua,ad  elfi  ben  hnurtbbonfaputo.  Co- 
si^ delira  ffe  da  pazzo,ò  beftemmiaffe  dsLu» 
empio , ò l'vno,  e l’altro , osò  dire  fopra  il 
corn pon imento  delle  sfere  celefti , e*l  rego. 
lati  filmo  andar  de’ pianeri  quell’  ìnfenfato 
l RèmatcmaticoD.  Alfonfo,damealtroue 
i raccordato . Ma  quanto  bene  ftaua  il  dar- 
gli à mordere , in  vece  di  Dio , quel  pan  di 
pece  con  che  il  fioririffimo  Pifida  ne*  fuori 


tinillinnmcnteccatii  quali,  doue 


I dofi  con  l’ingegno  sù  le  punte  de*  pi< 
anche  arriuerc  bbono  à toccare  il  vei 
perche  riabbiamo  nelle  mani  l’vn  di 
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Giambici  incliiauò  ìden  ti,  e chiufcia  puZ; 
zolcnre  bocca  à Porfirio  $ dicendo,  meftie- 
re  a lui  confacente  cflere  , non  mifurar  le 
Kmoluooni  de  cidi , come  Afironomo,ma 
comeJcarafaggio , vol  tar  pallottole  di  bd- 
mna  ,c  tutto  adoperare  lo fiudio.  e l’ilice* 
gno,in  dar  loro  quel  moto,  onde  folp  riefea 
no  perfettamenteTitondc,  tal  che  di  poi  s a- 
girano  lenza  errore.  Quanto  più  da  F ilefó- 
fo,e  da  Chrifiiano , parlò  de*  cieli  vn  Idola- 
tro^ Poeta 

a JVec  qutequam  in  tanta  magi*  mira- 
bile mole: 

'Quarti  Ratio certis  quid  legibus  orn* 
ni  a $ arem . 

Nufau  am  turba  ttocet  : Nihilillis  parti- 
bus  errat . 

£ fe  li ulP altro  vi  fo/Te,  per  cui  cono/cere  a* 
Iddio, e ammirarne  la  fapienza , bafierebbe 
a ciò  ^ a veder  legiufie .,  e ben 

ofleruate leggi dVnione,edi  pace,  con  che 
egli  ha  collegata  vna  tanta  moltitudine  di 
nature, quante  ve  ne  ha  dal  cenno  della  .« 
terragno  al  /omino  de*  Cieli , c ciò  col  più 
firetto,  enondimenocolpiù  foaue  nodo, 
che  fia, imparentando,  per  cosi  dire  , le  vne 
con  le  al  tre,e  facendo , clic  il  ben  particolar 
di  ciafcuna , dipenda  dal  bene  vniucrfale  di 
.tutterne  v’hà  Republica,etiandio  fé  ideale,e 
Platonica,ò  con  più  diuerfi  fiati , ò più  per*-  I 
fellamente  accordata . 

b Adiro  emm  modo  ( dice  il  Chrifologo  j 
fic  ex  difiunfitts  partibus  tunxit  campa- 
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r gemmiti  di . z’t  nec  ccmmrftio  > atfereta-t 
i i or  fonder  et , me  dijeretio  , rerum  fowde* 
retit  vnitatem . a.  - , w 

<a  E che  filtro  bìfognò  a quella  fa£g’a_» 

, A ificcheca,racordata  da  T emiftio , che  au- 
tienirfi  nella  iftitution delle  leggi , compre-* 
fa  indcdìddialqghi  da  Platone , per  farla 
incontanente  girtar  da  sè  lontano , non  fo. 
iamente  l’ago,  il  fufo , e l’arcolaio , ma  per 
fin’habitoftminile  ,e  tal  vellica,  qualera 
d’ali  imo, e d ‘ingegno  mafeh ile,  venir  d’ Ar- 
cadia, d’ond’tìla  era  natiua , fino  ad  Ate- 
ne in  Attica  , folper  quiui  vedere  » efeil 
cielo  la  degnaffedi  tanto  , ^iarfi  difccpola 
à Platone. 

Ma  egli  è necefiaiio  farfi  vn  poco  più  da 

vicino , a veder  tutto  inficine  r Vinone p . 

e il  buon  Ordine  delie,parri,  die  rendono  sì 
artificiofo  il  componimento  del  mondo  • 

E per  intendimento  di  quella  , raccorderò 
b Caflicdoro,  ammirante  l'induftria  , e s 
l’arrcd’vn  valente  architetto , U*  commet- 
tere i inaimi  dVn  edifìcio,  si  che  e {Tendo 
* mifchi,e  ciafcun  di  loro  diuerfamente  vena- 
ti, egli  pur  gli  ordinò,  si  che  non  parean 
diuerfi  pezzi,  mavnfolo,  non  ccngìun- 
ti,ma  nati  ; tanto  ben  cntraua  il  fine  d’vna 
macchia  nel  prindpìo  dell*3Ìtra,ccn  ingan- 
no dell’  occhio  , che  non  vi  fapea  difccrnc  re 
Je giunture. E fimilmente  Seneca, clic  de*- 
coTcri  dell’Iride , non  raglienti,  ma  inftnfi- 
bilmentc  sfumati , ondel’vn  paflandl’  al- 
tro, nè  può  vedertene  il  come , ò il  doue  , 

• ~ E 2 Fi- 
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à Vidcmus&Qzjn  eo  ( Arai)  aliquid  flanù 
tneij-aliquid  lutei;  aliquid  cerulei  & alia  in 
pittura  modum  fubtilibus  linde  duCla  vi 
nit  Poeta  : vt  an  di  [filmile  s colora  fini , /ci- 
ré nònpoflìs  nifi  cum  pinne  extrema  con- 
tuleris.  Nam  commi  fura  decìpit.  Vfq;  adea 
mira  arte  Natura  quod  a fimiUimis  cape  ; 
ìndiffimilia  definita  Hor mirate  comedo 
ben  u auuerrà  ne  gli  Elementi  - Poteuano 
fortir  vena  piùdifferente,T erra*  A ria , Ac- 
quaie Fuoco  ?e  nondimeno  come  ben  fi  col. 
legano  l’vno  alfaltro/e  ciò  non  per  violen- 
za  d*imperio,ma  per  inclmationdi  natura. 
Perochc  laTerrn^e  l’Acqua  s’ abbracciane 
col  freddo  j qualità  ad  amendue  commune 
indifferente  .grado  i e l’Acqua,  e l’Ariacòn 
l’vmido:c  l’Ària,  e’1  Fuoeocol  Caldo:  e il 
Fuoco  eia  Terra  col  Secco^  vi  par  vederli 
prendali  per  mano , e far  tutti  quattro  vii 
cerchio,cne  fenza  torre  a’contranj  la  nìtru- 
ftà  neceffaria  alla  natura  niente men  che  la 
loro  amicitia,eindiffolubilmente  liiega.C& 
che  eccoui  ne  gl*  Elementi  cfprcflò  quel  die 
Platone  accennò  nel  Timeo, die  Iddio  nell* 
opaar  fuo  continuo  Geometrizza,  cioè  * 
con  le  Mezzane  proportionali  vniice,  e le- 
ga in  fra  loro  gli  eftremi.^  Vinculorum  au- 
tem-,  dice  eglinel  medefimo  libro  » id  efl  ap~ 
tiffimumjtque  vulcherrtmum , quod  ex  fe> 
ftrexys  qua  adfrrittgit,  quam  maximìe  vnn 
efficit . Hocautem  proportlo , Ratìoque  al~ 
terna  comparationis  maximi  ajjequttur  i 
< Sa- 


■rr . 
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b flutfi ymptjfi.qal>  : 


UtroLCapo  P.  i€>*\ 
Sagliamo  hora  piu  alto  a a veder  come * 
Cieli  fi  colleghino  infra  loro  , e con  gli  Ele« 
menti.  La  Luna  cieca , ha  bifo^no  del  So- 
le ^ che  le  dia  il  lume:  ma  per  rifletterlo  , e 
verfarlo  ne  gli  Elementi , temperando  ifu* 
tal  guifa  rhumidità  , e il  calore , fue  proprie 
doti*  ch’ella  ferue  a lieuar  quàgiùqudlo  « 
cheilcuocerlo>eftagionano  , èvmdodel 
Sole  : e jion  parlo  hora  d’altro, ferbandomr 
il  dirne  in  piu  conuenientc  luogo.  E’1  Sole 
^nch’egli*perche  vbbidifee  da  mdditoal  rai 
pimen  torcerne  dicono  dcll’Ottaua  sfera-*  y 
c perche  tutto  infieme  il  contraila*  tornanr 
do  addietro  per  fuo  proprio  mouimento  . 
perche  va  obliquo  * e fi  torce  dall’  Equatori 
verfol’vn  Polo  fei  mefi  * verfo  l’altro  al- 
lettanti ì fe  non  per  (bruire  alla  terra  i pu- 
furarleil  tempo  , difUnguendole  i giorni  , e 

{'li  anni,  come  la  Luna  i mefi-,  e auuicendar 
e ftagìoni  > valcivlnCi  n.  Quegli  dell*  ombra 
mcdcfimajche  la  terra  gitta,  e quali  la  me, 
tà  vi  s’inuolgere  quello  facendo  con  1 ob-' 
liquità  delle  guardature»  e perconfeguente 
col  più  ò men  forte  riflettere  de’  fuoi  raggi? 
Non  vo’dir  per  hora  [per  fouerebio  in*  alla- 
gherei] de  gli  altri  cinque  Pianetija  lor  col- 
latioilejeilor  mmifteri;  ecome  anch’  efll  » 
moffi,emouimenti,  e rìceuano^  diano , f 
il  priuatoior  bene,  come  parti  d’vn  tutto  ,e 
membri,  che  compongono  vnfoi  corpo  y 
per  lór  medefimo  bene  rifondano  jnelcon^ 
illune.  . V \ 

. Tragga  hora  qua  innanzi  * fe  v’ha  chi  del 

faperfuo  tanto  prefuma , éconfiderate  ad 
xna  ad  vna  tutorie  parti  del  mondo  additi 
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qual  di  Iòro3tolta  di  doue  hora  è , trafpoftà- 
ta  altroùeiuiftefle  in  più  conueniente  luo- 
^o,  quanto  all’  ordine  eh’  ella  dee  compor- 
re , ò agli  effetti,  clic  ne  debbono  pròra  eni- 
f e San  Gregorio  Niffcnope  pur  egli  è l’ Au- 
tor di  quell'opera,  e non  anzi  Nemefio  Fi- 
Tofofo  Chriftiano^  Quid  recen/eam,dice  3 
y'e$  quafque^ab  Ovbis  architetto  Deo  cren- 
tas  j & earumq;proportionem , &harmo- 
tiiam>& fitum& ordinem3& vjum,  quern^ 
nmaqueque  affert  vniuerfo  t Et  ita  omnia 
tjje  confHfuta  demotir  em->  vel  al  iter  rette 
t ab  ere  non  pojfit.atq.  nunchabent , venuta 
àccejfionem  accipere.  Ma  quella  non  e vna 
rii  quelle  verità5  tanto  in  apparenza  o/cure , 
che  Schiarirla  habbia  menieri , che  vi  li  a- 
tìoperi  un  fole  di  iapienzajftra  di  uan raggiò 
una  lucerna , qùal  fu  il  puro  naturai  lume , 
con  che  Galeri©  andò  a fpiando  a membro  a 

membiA>,c  tutto.  defcrivicuUul^  rubrica  del 

Corpo  humano,  architettato’ a U’idea  del  più 
bel OMìne3e  ftile  , ehe  effer  pofla  . Vdianlo 
ragionare  due  parole  di  quello  picciol  moru 
do, eh’ è l’huoino , e rutto  inficine  del  gran*. 
dCjche  hora.  habbiaym  fra  le  n^anf.  Eglidun- 
que,  azzuffatofi con  Epicuro, come  già, 
re  tien  Ercole  con  Anteo , afferra  nella  go- 
la quel  fangofo , e laido  figiiuol  della  terra, 
trahcntC* tutta  la  forza  del  ilio  filosofare  dal 
cadimento  del  Gafo  * fecondo  lui,  artefice 
"di  tutte  le  cofe:  e sì  forte  lo  ftringe , che  gli 
da  cento  anni  di  tempo  à rifpondere  r per- 
ciò tutti  gli  fpenda  in  cercare  qual  delle — 

mil. 
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VriìlTepartì  del  corpo  huvnano,fia>  non  dica 
foci*  di  luogo , e mal  pofta»  6 fconcatenata» 
ma  non  sì  propria  di  doue  è 4 che  meglio 
flcfleT  altroue , non  così  ben  tirata  a dife- 
gno , che  le  fi  polla  dare  altra  proportione  * 
altra  forma,  che  battendola  » mofiruofa- 
xhente  non  ti disformi, onero  in  quanto 
ella  èinftruinento  vfficialedell>  anima,  non 
lauorata  si  acconcia  al  fine  delle  naturali , e 
vitali  fucopetanonijche  rimanga  cornea 
diuerfamente,  e meglio  organizzarla^. 
Sentire,  fenza  , che  i dragoni  lecchin  gli 
orecchi,  ò habbiate  il  mago  Tiraneo  per  in- 
terprete , intenderete  il  parlar  d*vtia  beftia  *. 
Epicuro , rinun tiati  i cento  anni,  fi  efferifeé 
a rifpondere  immantcncnre,ricè  che  liuto 
Iho , lenza  tante  frafcherie  di  preporuev 
He  b e d’inutile  comienienìra  di  parti,  dou* 
tebbe  eflere  non  altro  » che  gola  , e ventre , 
€ quanto  di  più  sradopera  a dilettare  il  fen- 
fo , che  di  piacer  fiam  nati»  dice  egli , perche 
intendiamo»  che  altro  non  vuoPeflerC_> 
ilnoftro  viuere,che  di  piaceri» come  l’ac- 
qua del  rufcejro , non  corre  amara , fe  dolce 
S’òrigina  dalla  fonte  .Mal  per  jquefio  fozzo 
a n inìale  » ch’egli  non  nafee ffe  in  que'  primi, 
fecòli,  quando  gli  Iiuomini  nonpafoeuano 
altro  che  glande,  anzi  ,mal  ch’egli  non  fof* 
fe  contemporaneo  di  Galeno , e gli  cadeffe 
ifelle  mani,  e fottoi  ferri»  che  in  farne  1- 
anctemia,  come  foleua  delle  fcimie>  e dev 
porci,  l’hauerebbe  coffretto  a confidare* 
quel  che  no  v'era  altra  via  da  me  anche  far.. 


I 


104  La  Ricreatone  del  Sauio 

marauigliofo  ordine  delle  partii  che  coirti 
pòngon  la  fabrica  de*  noftti corpi  la  quale 
mentr’egli  defcriuc,confeffa,  parergli  di 
comporre  vn  facro  hinno  in  lode  della  far* 
pienza  di  Dio:  e foggiunge:  a Èuui  nel  cor- 
po humano  pane, come  più  baflà,così  anco 
più  difpregieuole  d’vn  calcagno  ? Hordoue 
Starebbe  egli  meglio,  ò Situato  per  l’ordine*. 
© trafportato  per  l’vfo  * che  doue  egli  è ? In 
jiefiun  luogo  ; e cercateli  tutti  : niente  più 
di  quel  cheìtefle  bene  il  fondamento  d’vn  a 
cafa  , ò nella  fala , fe  effer  potette , ò fopra«* 
il  tetto  : perch’ella , oltre  che  fi  renderebbe 
difeoncia  , e incommoda  , rouinerebbe. 
Poi  lieua  gli  occhi  al  Cielo  , c dimanr 
da:Euui  in  tutto  il  Mondo  cofa  nè  più  vtije, 
nè  più  degna  del  fole?  Hor  cosi  non  fi  può 
allogare  in  noialuoue  vn  calcagno,che  be*' 
ne  Stia , come  ne  anche  il  Sole , che  tutra*^» 
la  natura  non  fi  feoncerti,  e guaiti . Ho- 
uuelo  k dimoftrarc  ? Innalzatelo  fino  alle 
ftelle  : la  terra , mancatole  il  calor.  vitale,  e 
fpenta  con  eflò  in  lei  ogni  virtù  da  produr- 
re , fi  rimane  vn  cadauero . Abbateffelo 
fino  al  ciel  della  Luna  : eccoui  all’eccdfiuQ 
ardore , lecchi  i fiumi  j bogliente  il  mare , 
tutti  i monti  Mongibelli,  e Vefuui»  tutta-*» 
la  terra  vna  fterile  mafia  di  cenere  #vn«* 
Arabia  dilerta.  Fatelo  nel  cotidiano,  e nell - 
annouale  fuocorfo  il  doppio  più  veloci*, 
onde  l’anno  fi  compia  in  tei  mefi,  e’1  dì,  e la 
notte  infieme,  in  fol  dodici  horejnè  le  biade 
nè  i frutti  hauranno  alle  ftagioni  lo  f 
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lor  ricettario  per  maturare.  Sia  all’oppcftq 
il  doppio  piu  lento  : le  ricol  te  tarde  , quanto 
fe  hora  le  hauc  filmo  folo  a ogni  ventiquat- 
tro meli  , già  non  batteranno  a {'attentarci- 
Chi  poi  è alcuna  poca  Cofa  intendente  delle 
varie  oppofiùori  della  sfera , comprenderà 
per  fe  fletto  l'horribile  fconcio  , che  per  ri- 
cettario confeguente  verrebbe,  alla  natura  * 
fe  TEclittica,  ò via  del  Sole*  torcefieplù  die 
non  fa  lunghi  dall’Equino  tiale,  ò ancQil 
fegafle  ad  angoli)  retti  9 tal  che  egli  corren- 
dola, arriuafle  fino  a’  poli  del  Mondo  - 

Ben  sò  io,  che  la  Natura  potata  ftar  fen- 
za  alcune  vaghezze  , di  piu  diletto  * che  vo- 
lo: come  a dire,  ancorché  tutti I marmi 
fbffero  fchietti,enon  , come  tanti  ne  liab- 
biamo,  sì  variamente  dipinti  a macchie  * 
ì>  a (chizzi  , ò venati , potremmo  altrettali 
to  bene  valercene  à fabricare>  e fimfle  d - 
altre  mille»  più  tofto  dclidepef  diletto  * 
che  rimedi  per  bifogno.  Ma  il  torlec:(pet 
non  dir  detta  fiima  in  che  Iddio  ha  mq- 
ftrato  d’hauerci,  fornendoci  a si  gran  doui- 
ria  oltre  al  bifogno)  non  farebbe  d5  vn  tor- 
nii altrettanti  reftimonij  della  fua  magnifi- 
cfza?  e Jiauerebbe  a chiamarli  vinto  in  gra- 
dczza  d’animo  da  Aleflandro,phea  Perillo 
pouerocaualiere , chiedcntcgU  alcuna  pcn 
ca  dote  con  chehoneftamente  allogare  vii 
buon  numero  di  figliuole,  donò  cinquanta 
talenti  d’oro:  e ritirando  quegli  la  manoso 
dire  che  anche  fol  dieci  eran  troppo , a Se  a 
te , ripigliò  quel  magnanimo , 1 miei  ciri. 
• E $ quan-, 

a JPlut.  apop/jt.  > . 


Ì66  La Ricreatione  del  Santo 

tjuanta  fon  troppo , a me  i tuoi  dieci  fafeb- 
( bon  poco  : però  tù  riceui  come  pouero , ed 
‘ io  dono  come  Rè . Per  ciò , come  fole  a dir 
Fauorino,  Si  ex  VI  afoni s or  attorie  ver  bum 
alìquod  demas , de  elegantia  detraxeris , fi 
ex  Lyfia } de  fent  enfia , così  è del  Mondo  : 
qualunque  cofe  voi  ne  togliate,  egli, ò fi 
guafta,  e inen  bello . " 

Fin  qui  hò  difcorfo  dell’Ordine , e del 
buon  legamento  dato  da  Dio  alle  parri , 
che  compongono  il  Móndo  ;■  nè  hò  fuor 
che  folo  accennato  quel  che  raddoppia  il 
pregio  all’Opera , e la  gloria  all’arteffce_j> , 
cioè  la  difcordia  delle"  medefime  parti  raa- 


rauigliofamente  accòrdata  : a uiEmul a-> 
enìm  inter  fé  con  dirione  vniucrfitas  ifta-> 
modulata eft , diflè  Tertulliano.  Ilcheco- 
ìh’è  imponìbile  ad  àiiuenire  per  cafuale  *• 
abbattimento , che  renda  fra  loro  amiche 
al  folo  fcontrarfi  nature  ab  intrinfeco  odia- 
tili j é mortalmente  nemiche,*  e nedifpona 
le  operatiorti , sì  che  tutte  concordi  s’vni- 
jcano , e tutte’  mirino , e battano  al  modell- 
ino fine  del  mantenimento  dell’huomo; 
cosi  ragion  hebbe  b S.  Giouan  Damafcc- 
iio,  di  tenerlo  iti  quel  conto,  che  vna  dimo- 
ftratione , conuìncente  efferui  vna  Mente 
d’altilfima  fapienza , e quella  in  vn  fupre- 
mo  Monarca , hauente  affoluto  dominio 
fopra  ogni  cofa:  che  è quanto  dire,  efferui 
Iddio . É prima  del  Damafceno,  al  nonmen 
dotto,  che  fanto  Senatore  Boetio , la  dilli- 
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jfta  Filolofia , entratagli  in  carcere  a farlo  ir. 
àp p arenza  fuo  difcepòlo , in  verità m a eftró 
anche  de” più  Caputi,*  Mundaskic-,  gli  di É- 
{c-,ex  lam  diucrfisjontrariffque  par  tibus  in 
•vnam  formar#  minime  c'onuenijfet  3 nifi  v- 
rus  ejj et  qui  tam  d iuerfa  comungertt . Con - 
iuntta,  ztrò , vaturarum  ipfa  diuerfiras  in - 
rticcm  dtfcors,dij]ociaretur,ac  diuelleretur > 
nifi znus  cJJ et , qui  quod  nexuìt  ccntineret  i 
Non  tam  zero  certus  Natura  or  do  proce-  , 
tderet^nec  tam  difp^fitos  motus,  locisytempo - 
ribus  3 cfficicntia/jpacq,  qualitatibus,e  xpti- 
car  et,  nifi  znus  ejf  ’t , qui  has  mut attorni  ytl> 
zcritates-,  manet  ipfe,  difponeret . 

Fra  gli  Architetti  è celebre  per  ingegno 
BufchettoiJ  Grcco,che  difegnòil  Duerno 
di  Pifa  à cinque  natia  te,  coji  tate  auucdi- 
mento, che  vi  teounffe  luogo  vna  gran 
montagna  di  marmi, già  poftì  in  viò  di  altri 
edificij,e<fo  Piikni  fin  d’oitrc  mare  porta- 
ti- fpogliedigucrra  tolte  a' nemici  di  colà  , 
à forza  d’anirrio , e d'arme , in  che  allóra-* 
fioriuano  alpari  de'piu  peffenti  dvltalia^ . 
Eran  quelli , colonne  d’ogni  datura , grol- 
ftzza , e vena  : comici  à differente  intaglio, 
capitelli  d’ogni  Ordine , e fiiuilmente  f pie- 
deff  alli,  i zoccoli,  i dadi,  gli  ftipiti,  gli  archi- 
traui,  tutte  membra  d'architettura, ma  di 
diuerfi  corpi  fmembrati . Egli  dunque, non 
folamente  ordinarle  per  nrtc,iiefòrmòvn 
nuouo  corpo , cosi  bene  organizsato , che 
nonpareuahauer  fatto  feruire  il  difegno 
alla  materia , ma  queffa  cffergli  nata  nelle 
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miniere,  ò lauorata  altroue, quale  appunta 
lì  conueniua  alle  mifure  » e all’ordine  del 


; 


fuo modello.  Tutta  lode  del  Tuo  fapere; 
ond’egli  meritò  di  fai  ire  in  pregio  dimo- 
ino., clic  d’vn  Chaos  fapeffe  architettare 
vn  Mondo  : come  da  certi  fu  detto  di  quel 
per  ciò  grande  Iddio,  a Qui  Mundurn* 
formauit  tantum  Ordine  ^nudare  addita  , 
*vel  detraila  . Ma  nell’edifìcio  del  Gre- 
co, finalmente  non  v’era  altro , chediuer- 
fità  di  parti  , più  ò men  grandi, e foggiate-, 
quella  a vno  Itile, e quella  a vn  altro. 
Non  fi  nimicauano  , ne  hauean  principij 
di  qualità  eftremamente  contrarie , e Tem- 
pre in  atto  di  difiruggerlì  l’vna  Taltra^ . 
Di  cotali  nature  sì , che  è fabbricato  quello 
vgualmente  bello , e maeltofo  Tempio  di 
Dio  , il  Mondo  : b Dei  enim  T 'empiuta 
ri?  ( dille  Filone)  Mundus  hìc  vniuerjus  , 
cuius  [aerar tum  ccelumjn  tota  rerum  na. 
tura  praflantiffimum,  donaria  nero  fiderà* 
Sacerdote s , (y*  <ts£ditui , Potejlates  An- 
gelica . Hor  può  egli  vederuifi  maggior 
concordia  nel  tutto  , maggior  dilcòrdia 
delle  parti.  . 

E quanto  alla  Concordia . Dallo  fcuo- 
terfi , e guizzar  che  fa  tutta  vna  lunga , e 
lottile  hafta , tanto  fol  ch’ella , ctiandio  Ce 
leggiermente , lì  batta  da  vn  de’  Tuoi  capi , 
c Malllmo  Tirio  trofie  onde  fpiegar  con  in- 

K,  il  poco  che  fa  me  11.  eri  à muouere 
nte , e metterla  in  gran  difcorli;  Co- 


cori. 
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concio  i principi  j diPlatonc,della  cui  fcuola- 
il  Tirio  era  filofofo . Éd  io , nel  grande 
Arfenalc  di  Vincgia  mi  fon  prouato  ad  api 
prcflare  i’orccchiò  al  piè  d’vn  rozzo  , e giù 
dìftdò  albero  da  galeazza , di  lunghi/fimo 
furto,  e grotto  adifmifura:  e battendofene, 
colà  lontani  filmo  il  capo  oppofto  , col  ' 
folo  rocco  d’vn  vnghia,  fendine  il  Tuono  », 
itifen libile  ad  ogni  altro,  edandiofe ben  vi- 
cino alla  pcrcofla  : e ciò  per  lo  tricmito  di 
quel  gran  corpo , che  rutto  a vn  sì  leggier 
colpo, dì  batterli, ed  ondeggia.  JE  che  dò» 
£ìa,  e non  fol  perche  il  Tuono  fierpeggiando 
con  l’increfpamento  dell’aria  piu  vnito  fi, 
porti  o piiimollefi  rtrifci  perfopra  la  fuper- 
tìcìe  dd l’albero;  vedefi  msmifcfio , dal  non 
feguire  il  medefimo  effetto  di  due  tronchi  » 
auucgnache  più  cord , dirteli  à lungo , c di- 
ritti ì’vnoin  capo  all’altro,  vicini  tanto, 
che  fol  non  fi  tocchino  4 peiochc  così  il  tre- 
more non  fi  continua , nè  per  lo  tocca- 
mente il  communìca  dal  Tv  no  all’altro:  c il 
fuono,chc  tal  tremov  fi  cagiona,  ò per  lyj  fi 
diffonde , refta , c muore  a pie  del  primo 
nonco.  Che  dunque  vnasì  licue  impreflìa- 
ne , feommoua , e faccia  ondeggiar  le  parti 
d’vn  tutto , si  che  l’yna  slogata , l’altra  à lei 
vicina , e continua , sluoghi , c fofpìn^a^*  ; 
fcqueftoc  U tremare,  ancorché  ammirabi- 
le , pur  non  è malageuole  à intenderli  in  vn 
corpo  (Ideiamo  ftare  l’altre conditioni,  cito 
non  fa  meftieri  apportarle)  continuato», 
e di  parti,per  la  fimi  1 iiatura5e collocatione', 
Jrabill  a Umilmente  patire.  Mà  clic  in.*» 
yn’aggregamcnto  di  tante,  e sì  frà  lorp 

i non 


nò  La  Ricreatione  d et  Sauh 

non  che  diuerfc , ma  m tutto  eonu*arfei 
t nìtriche  nature , quante  ne  ha  tutto  ih 
Mondo, ha  tanta, non  fole  concatenarono*, 
ma  ,feii  coniente  il  vero , continuatfone  y 
rfl  certo,  vnirà,  chele  fontani flfinie  cotanto 
èil  ciel  delta  terra , propaghino  fa  virnrde” 
lor  ir:  ori , siche  que  (le  in  fieni  e pa'rti  ne  ri- 
cettano l’imprcflTonè^efiriTenfeno  come 
fanno;  quello  a’maggiori  fauirielltaiirìchi- 
tà  è riufèitò  impo/TìbiTe  ad  accordare , fe 
non  con  vna  gran  difcordanzadah  vero  , 
dee  pene  lido  in  corpo  al  Mondo  vn  anima 
inforcante , e diquell’eccellènza , che  la__a- 
diuifn  no, marinamente  i PI  atonici,!?-  qua- 
le hafchia  in  sèvnito  tutto  il  fra  sèdifunito^ 
t cperietiandio  in diffantiflTme  parti, nel- 
la manièra, che  in  noi  , fe  l’anima  comanda 
nel  capo , il  pie  comandato  di  mueuerfì,. 
efeguifee,  lènza  fpedirglifl  vn  corriere,  che 
paffi  per  tutto  il  corpo  à.  portargliene  l’ór- 
dine . Hor  quanto  alla  Difcordia  dclle- 
p artiche  compongono  queft’ Vniuerfo,  cc- 
■cone  altre  riffe, e"  immobili, come  feffero 
morte,  altre  viuari(fime,ta  cui  quiete  è ih 
già  mai  non  quietare  *-  Alcune  leggieri  , e 
volanti;  altre  ponderefe,  e gratti , quelle 
^ per  loro  naturai  principiò  mouentifi Tem- 
pre all’in  giu,  quell  e tutto  in  oppcflo,  ecer- 
té,auuegnache  fmifuratedi  corpo , pura* 
leggieri,  ne  graui/per  ciò  nè  alì’vn  termi- 
ne^nè  all’altro  inchinate , mainromo  a vii- 
centro  , mobile  anch’egli  iir  cerchio , voi- 
. gufi,  e girare,  e che  girare?  fopra  diuerfl 
poli , e a yn  mccfe fimo  tempo  incontro  v -»• 
termini  si  t (Ire  marr  e sue  ccntrarij  > come 

ih 
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ft (Ino  , l'Oriente,  e l’Occidente.  Ve  ne 
hà  delle  fulé , c liquide  ; e delle  dure , e lodei 
delle  Aerili , e delle  feconde , delle  lucide , e 
delle  fané,  e calde  ,e  fredde  in  eccetto» e 
i n eccetto  humide,  e fecchc . In  tòmmaa— j 
dir  brìcue , aTota  buius  Mandi  concordia 

ex  difcordtbns  confi at. 

E nature  si  implacabilmente  nemiche», 
nonfi  contrattano  elle?  Si, e q netta  elama- 
raui dia,  che  il  lor  priuato  contralto  ita 
pace  del  pubi*» . Non  fi  djftruggonoinfie- 
me.per  cagione  deU’Equuilibrio, cioè  dell  - 
hauer  le  forze  contfapefare,1  cffehdo  1 vna  v 
al  refiftere  sì  gagliarda,come  1 altra  alcon- 
tfattare.E'in  tanto,  dal  continuo azionarli, 
0 per  midiiar  che  fanno  le  contrarie  lor 
qualità,  ne  nalcc  il  produdmento  de  ntfh* 
ne’  quali,  rintuzzato  il  fouerchio  di  quelle 
die  di  troppo , eccedemmo  , e cosi  ndottea 
Conueneuole  mezzanità  mirabilmente  s- 

àccordano . Cosi  - / ' - 

b Dam  cert artt3  piai  'pacis  habenf* 
Segreti  fon  veramente  queft , alla  pqcavo. 
dura  de*  noftri  ingegnano*  penetrabili  lino 
al  fondo,  ma  tanto  anche  paleh, che  vis ; in- 
tende vna  virtù, che  non  può  effer  cola  fuor 
che  di  Dio , per  cui  lima  mezzano  , dotta 
Paciale , diffe  il  Boccadoro,  l’acqua,  e 1 fuo- 
co, l’aria  , c la  tem,gU*tementi,e  ia«i 
fi  tesano  invnbel  mero, con  indiflolubile 
amiftà . Che  fe  in  ya  villanzuo  o ,dal  .olo 
ben  compor  ch’egli  fece  vn  fafdo  di  lesene , 
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fu Icopctto  da  vn  fajiio,che  l’attefe , inge^ 
gao  liabile  a riuf<:ir  eccellente  filofofo , che 
doura  dirli  di  chi  ha  cofnpofte * e mite  it>  r 
vn  sì  bel  Mondo  , nature  diforme  in  nulla 
conformi , e d’operationi  quali  in  tutto 
contrarie  ì 

La  TJatnra  femprela  medepma , efemere 
y rfaltra,  nella  fucceffina  perpetui- 
tà delle  cofecbe  mancanti 
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CAPO  VI. 


• • ...... 

DEgna  del  beneficio  hi  fa  mercede , che 
gli  Areniti!  rendettero  alla  naue,clie 
portò  Tefeo  in  Candia , e uirtoriofo  nel- 
riportò  y vccifoui  il  Minotauro  nel  Labe- 
xinto  , e liberata  Atene  dal  fanguinefo  tri- 
buto de  gli  innocenti  > che  colà  ogni  anno 
s’irmi aua no  a diuorare  * A lei  dunque  per 
cui  tanti  nobili  gìouani  eran  campati  dall» 
morte , decretarono  in  premio  di  ftmpre 
ringiouenire,  e con  ciò  iluiuere  immorta- 
kj  immortale  come  fol  più  una  fabricadi 
legni  giàmorti . E fenteronlada  ogni  feruil 
minifterio , e fatica , di  portar  pefi^  ò vfeire 
in  mare  altro  che  tranquflillìmo , e per  di- 
porto, nel  rimanente,  ritirata  ncU’arfenale, 
come  in  un  faerario  , ui  ftaua  in  publica  uc* 
' ncrationcj  e percioche  inuecchiahdo  con-* 
$li  anni,  e morendole  in  dolio  le  membra-* 
£tà  putride  * c tarlate ,.  le  cadeuano  in  pezzi 
— ' — hor  - 
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borda  poppa  , hor  da*  fianchi  ; quanto  di 
secchio  ella  perdeua,  altrettanto  ripiglìaua 
di  nuouoj  rappezzandola  artefida  quel  fa-, 
ero  minifteiio  deputati  5 ferbata  però  l’an-- 
tica  forma  nella  nuoua  » e quanto  il  più  far 
fi  poteffe/omigliante  materia . Così  ella«*»> 
uifle  più  fecoli  » e della , e non  deffa  *,  già  che. 
delle  antiche  lue  parti  » per  così  dir  primi-, 
genie  j non  glie  ne  rimaneua  in  corpo  ho-^~ 
ramai  più  niuna^epur  con  lenuoue>  e 
picciole  giunte  9 che  di  tempo  in  tempo  le 
lì  andauàn  facendo  , fi  mantenetta  la^* 
medefima . Perciò , quante  uolte  i Filofofi 
difputauano  dell’aumentationede*  dorpiu:-’ 
Vi  > à definire  » fe dopo  molti  anni  eranpiù, 
quegli  fteffijchenacquerojtrahean  fuori  ili 
tempio  la  naue.di  Tefeo.  Ma  quanto  inu- 
tilmente » s’ella  feruiua  fplo  ad  accrefcére 
la  difficoltà  9 non  à decidere  la  quiftio- 

uè-»  ■ *-*» 

Tale  appunto  * ma  In  uero  fuòr  di  ragio- 
ne , contendeuanò  alcuni  di  loro  effercil 
Mondo  » almeno  in  quella  fua  principalif- 
fima  par  te  de’  corpi  milìi,  i quali » come  fon 
nature  patibiH,  e ftanno  in  mezzo  a'  c5:ra- 
rì } , continuo  è il  loro  diftruggerfi , e il  fùc- 
ccder  de’  nuoui  in  ifeambio"  de*  diftrutti  ; 
Muoiono  gli  animali*  gli  uccellici pelèi;' 
muoiono  i fiori, e l’ herbe,  egli  arbori»  muo- 
iono in  fino  i falli , ancorché  i fallì  non  us- 
uano *,non  però  mai  muore  la  Ipecie  ; che 
altri  viui  fottentrano  in  luogo  de’ morti , a 
quello  perpetuo  fiume  delle  colè  man- 
cheuoli  ( come  tante  uolte  il  chiama  Sant*  ^ 
Agoftino)  fempre  li  uuota , e Tempre  è 
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pieno  , fommiru'flrnndogli  dì  che  riempirli  >, 
le  fonti  delle  continue  produttioni , quanto 
perdono  nel  non  mai  fot  io  mare  del  la_^r 
continua  difl  rut  rione,  e ciò  non  riftoran- 
dofi  la  natura  come  la  morta, naue  di  Te— 
féo,  con  fuftituire  alla  perduta  vna  parrq__> 
niente  altro  che  limile,  ma-  dando  a ogni 
vaiente  virtù  da  rimaner  quali  egli  mede-  \ 
lìmo  nel  fuo  ferne,  e cosìforfi  immortale../» 
in  quella  pili  vicina  maniera  , che  il  può  ec- 
fore vna  cofo  che  mucre.É  quefta,a  chi  ben 
ri’efamina  il  modo,  e in  verità  vna  delle  più 
confiderabtli  marauiglie  , che  • liabbia  il.  ‘ 
Mencio , e in  cui  più  nìuce  il  foper  di  Die , 
e l’arte  della  fua  re  colati /Urna  - Prouìden- 
aa; 

a Te  D ornimi m natura-  probat ,feruata- 
caducir  - ... 

*'  Tartibur , & iujfam  feriem  datus or  do 
fatetur  ~ 

* Tu  docile s numerai  diftinguem3ponde~ 
i raliberans 

1 Men  furas  variami  modulo  $x  motumque 

* gubcrnans  » _ . 

' .Alterna  jeruire  vices  , iugemque  re~ 

" ..curfutn  • ‘ 

: Rcrum  Rare  iubes  ; & Mentis  imagìne. 

' plenum  __  ' 

’ Edere  nota  ubi  ìam  {acuta  voluerej 

* Mundum ..  . vi 

IHè  dfcl  MriTìco£  nel  coronarfi,  prefenti' 
Grandi,  e popolo  , che  àquella.  maggior  di 

. Su-'  • 
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‘Librai.  Capo  Vlh\  'ii*< 
tutto  le  lorofolennità,  conuenitianoYci’&n 
coftretti  a giurare , che  Cònriuùerebbòno  il 
s rio  corfb  allaNatura:  nè  confentirebbono 
a’ Cieli  il  maiftrmaruifi,nè  al  Sole,e  alla  Iju. 
na  l’intcrroippere,ò  mutare  gli  antichi  fp.v 
tij  della  notte, edel  dhde’mefi,  e dell*  anno, 
ne  l’ordinato  succederli  delle  ftagìoni . Fa- 
rebbon  /offrire  i uenti,  cader  le  proggk^p , 
correre  i fiumi,e  alla  terra  produr  le  biade , 
i arbori,  i metalli.  Così  lor  pareua , eh*  il 
Meffico  fotte  il  mondo  , e che  in  fame  uno 
Rè,  il  facefsero  Iddio.  E appunto  il  mag- 
giore , e come  a dire  il  Gioué  de’  loro  Iddi)  , 
craunaftatuagigantefca,  tutta  comporta 
-disemid’alberi,  di  lierbc,  e di  fiori  impa- 
ttati di  i angue  humano,  e traraiTchiitiui 
de’ minuzzoli  di  quante  altre  fpecie  di  cofe 
.mfceuano  in  quel  fertiliflfirho  loropaefe  . 
Filofofia,e  Teologìa  da  bàrbari,  non  ha-j 
dubbio  .*  ma  nondimeno  un  non  sò  che  fo-' 
piiglianteal  vero,  fé  non  più,  almeno  co- 
-me  ì zoofiti  s’auuicinano  all’animale.  Per- 
rcioc he  i n rend e uano  , che  a continuare  il 
:corfo delle  perpetue  produzioni  nella  ria- 
rtiua , bifognaua  portanza,  autorità , auiic- 
dimentodiprincipc,  e fupremo:  e che  il 
.Mondo  lor  principale  Iddio  , era  quale  ap- 
punto S.  Agoftino  ditte  effere  il  mondo  o- 
peradiDio,  a slquofunt  Semina  forme- 
rum  forma  fcmìnum,Af  >tus  Seminum  , 
Tttque  Formarum  ; e di  tutti  erti  il  mondo 
è come  impattato  r non  pel  ò rutti  infieme 
prouengono alla  r in  fida , e fìior d’ordine, 

ma" 
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wa  fé]  q u And,  e quando  ne  han  licenza 
cenni  della  Prouidenza  gouematrìce  dell’- 
•vniuerfo,  a jZcccptis  opportuni  atibus  pra. 
dtunt.  Così  douendofi  ( com’egli  và  altro, 
ne  filofofando)  prouedere  all’^uomo  man- 
cheuole  ,di  colè  mancheuoli , acdoche  loro 
fòuerchiamente  non  s’affc  trioni  ; e nel  loro 
«Kftraggerfigliriccordinoil  fuo  morire  , e 
nel  loro  rifarli  il  rifufritare  douutogli  : al 
«qual  fine  ordinò  quella  marauigKofa  in. 
•trecciatura,  o còme  altroue  la  chiama,  Ca- 
tena d’anella, che  J’vn  l’altro  fi  tirano:  cioè» 
le  difinittione  i producimenti  ,e  i produci*- 
menti, le  diflrutuoni  , fenza  già  maifeon- 
carenarli,  ò reflare . Ma  di  ciò^n  quanto  e*^ 
gli  è ammaeftramento  morale » ragionerò 
alcuna  cofa  in  miglior  luogo . Quello  è fol 
domito  all’ammirarionc , "diche  e fonema, 
anente  degna  la  fapienza,  e farte  del  riftòra. 
re,che  iddio  fa  le  roume  delia  fsfamta  , sì 
che  non  recando  mai  dal  diftruggerfi , duri 
mai  fcmpre  intera . In  pruouadi  che  , va- 
gliami il  fol  raccordare  quel  gran  maeftro 
■di  guerra  Sertorio/K  cui  auuifa  l’Hiflorico»: 
ch’egli  per  mal  a condotta  de’ fuoi  legati  , 
hebbe  alcuna  vol  ta  delle  battaglie  infelici»  e 
--vide  il  fuoefercito  rotto,  fuggentedis  fatto: 
& Scd  plus  a àmir  attorni  corrigendo  acce- 
nta danwa , qu&nuittorM étdtttr JarìfDtt* 
ees-jnerutt . Uv, 

l Per  moftrar  dunque  quanto  in  ciò  fia  da 
ammirai-  l’arte  di  Dio  , prenderò  a confido- 
< . > ; rare 


t T rinlìb Confali^ 
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rare  il  piécio  1 Teme  d’vri*  albero  ; peroche  f 
fcini  fon  quello  in  che  tutti  i viuenti  tras-^ 
fondonoiequafi  Tiproducon  se  fteffi , in  el- 
fi durano  ancor-dopo  che’fonmancati}  e taj 
cero  di  quel  che  tocca  al  propagare  de  gU 
animali,  per  non  hauer-e  a muovermi  il  ca. 
po,e  nafcondereil  volto,comc  ^Socratg^, 
cola  doue  ragiona  cTamore  cò  Fcdro.Corne 
che  nondimeno  ifemi  de»  rol  viuenti  flauti 
troppo  meno  artificiosi , che  que*  degli  an- 
cor (enfi  tiui,  pur  non  è , che  non  fiano  vno 
Stupendo  miracolo  : fé  come  Galeno  difle, 
ciie  b Alia  cor  por a mango , alia  Jdippocra* 
tes  lauaatnrus ■efi  3 trouino  occhi  di  tal  per* 
lpicacita,che  veggano  hnuifibile*  edite. 

®dlo  > c“e  tutt*  dentro  occultano  • 
Verifumo  e il  detto  di  S.Agolh‘no  > che  tut- 
ta mdifferen temente  le  creature  fono  Ca.f 
Tatteri  di  ferir  tura.c  £t  quemadmotfam*  (è 
Imeraspulohras  alicubi infpiceremus,  noti 
tiobisfujjiceret  laudare  fcriptorii  artìculu  , 
quomodo  eas  parile*  3 aquales,  decorafq:  fe. 
citmfi  ettam  legerimus  quid  tiobis  per  Mai 
tndicauerit;  ita  Dei  opus  s qui  tantum  in, 

/ del e li atur  pulchritudine  operi*  , & 
admìrattir  artifìcem  : qui  autemintelligiti 
cjuafilcjnt . Ma  come  è (olito  auuenire , cb.e 
1 còponìmenti  de*  più  sofleuati  ingegni  fia 
no  peggio  fcritti,per  la  velocità  dd  penderò’ 
focolo,  e per  dò  impatiente  ad  aìpettar  , 
clic  la  mano  dia  buona  forma  al  carattere  • • 

coli  ' 
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così  par  chedoue  la  Sapienza  di  Dio  ope- 
ra , perdirlo  almcdonoftro  , con  piu  in- 
gegno > iui  il  material  del  carattere  h ab- 
bia meno  del  bello  . E che  bellezza  ha  .« 
vn  Teme  per  cui  dilettarfene  l’occhio  ? Per, 
bellezza  , rocchio  noi  guarda . Ma  il  co-, 
si  mal  formato  carattare  ch’egli  è , che  ma- 
rauiglied’innariuabile  fapienzada  a legger 
re  » etiandio  a chi  folo  vn  poco  ne  intende  ì 
Yeggianlo.  . ;>  , : 


». 


La  T^ottomia  del  ventre  d*vn  pìccolifji* 
mo  Seme:  dirottami  dentro  tutto  il 
Corpo  d*vn  grandi jjimo  . 

. Mero . . . 


. • - 
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MA  dou’è  vn  Erofilo,  vn  Galeno,  con 
sì  minuti  ferri  , e con  arte  a notoT 
mizzarei  corpi  sì  prodigiofa  , che  nel  picT 
coliflìmo  seme,  cioè  nel  la  parte  appena.* 
centefima  d’vna  ghianda , fappia  fami  ve- 
der tutto  il  corpo: , e difeernere  a,  vn  per 
vno  tutti  i membri  d’vna  quercia  , che  iui 
dentro  fi  chiude  ? Se  mtto  l’albero  è nel  fuo 
Teme , e quinci , a Qua  fi  ex  occulto  quon- 
dam t he f auro  de  premitura  egli  èvngran 
miracolo  a dire , che  vncosì  iìnifurato  gi- 
gantejquanto  vn  abeto,  vnroueto,  vn  ca- 
lcagno, vna  palma , vn  pino,  fi  ranmehi , c 
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'imptccolifca  tantoché  lenza  diftruttion  de 
nitro , fenza confufion  delle  partii  fenza 
ftorpiamento  delle  membra,  tutto  cappia,e 
ftia  chiufo  in  quél  fenie*,  come  vn  pulcini 
neirvouo,che  così  folea  dire  a Timpedode 
l i ferito  da  Teofrafto  : e come  quel  piccolif- 
fimo,  a poco  a poco  ingrandifca , quél  con- 
fufo,a.parte  a parte  fi  ordini , quel  tutto  few 
miglianti,fi  varij*e  prenda  in  vn  eflere  for-r 
med’cjffere  tante  diuerfe;  quell*  inuifibile* 
apparifca,efì  colorile  dilìingua,  quel  debe- 
liflimo,e  tenero , diuend  vna  falda  torre  di 
legno , che  piantato  su  le  più  erte,  cime  de- 
monti  contrafta  alle  furie  de’ venti,  eregge 
aogni  tormento  dell’aria.  Chevi  par  egli  di 
ciò?  Credo, che  quel  medefimo,  che  ad  A- 
goftino,eriandiofc  comelui  corifiderate  il 
nafeere  di  qualunque  altra  lamenoma  pia- 
ticeli?.;# Visvnius  granii  cuiaslibet  {emù* 
nisy  dic’eglj \>magna  qu&dam  res  efi  ; horror 
cft  confideranno 

Quante  varierà  di  forme,  per  narura_J> 
proprietà,  effetti,  e dira  coshgenio,e  talen- 
to ,diuerfe,iui  dentro  fi  chindono , ò perni  i- 
fcliiate,ò  <3iftjnte>  che  vogliam  farle  ! Lali* 
radice , che  tanto  teme , che  il  del  non  la 
vegga  ? il  sol  non  la  tocchi  j l’aria  non  l’of- 
fenda j ben  intendente  di  qual  fia  il  fuo  mi- 
nifterio  tutta  fi  ficca  giù  lòtterra , e nel  fuo 
nafeere  tenerifllma , pur  la  traforale  pene- 
trale vi  fi  dirama, e Ipandé:  è tajiri  trónchi , 
e rami,  e barbe  gitta  per  tutto,  che  ella 

fem- 
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sembra  vn  albero  capouolro  , e fepolto:  è 
perciò'yiua  perche  fepolta.,  .altrimenti,  ^ 

' difotterarla  n muore . Quiui  ella  è in  pri- 
ma fondamento  della  fabricha,  che  foftienc 
c ben  nTpondcnte  ad  effa  : cioè  per  le  alte  » 
profondo , per  le  ajmpie  diffufo  , per  1 
lcofle  da’  mrbini  , ripentito  è fermoda  ogni 
fato  onde  die  tragga  il  vento  : comeglfal. 
béri  delle  naui,  che  fi  tengono  alle  farti  » le 
quali  a guifa  di  braccia  d a ogni  intorno  l’af. 
i errano, e*  1 fennano . Oltre  a ciòcia  radice  è 
Slitto  infieme  quello  che  ne  gli  animali  la_* 
boccali  ventre,e’l  fegato . Succia  l’alimen. 

; ” to,il  concuoce,  il  trafmuta  in  fugo,  indiffe- 
rente à riceuere  le  diuerfe  forme  delle  di» 

uerfepartijdieà  sè  il  deriuano . Perochg 3 

anco  l’anima  delle  piante  ha  lefue  proprie 
facoltà, Natural^e  Vitali, diftinte:  quellada 
attrarr  e da  concuocere, da  digeftire , da  tra* 

\ __  fmutare,da  aumentarli  : e la  formatrice ^ 

fenzadifegno,c  non  mai  fuori  d’ordine , e la 
nu  tririua" fenza  lèparation  decrementi , e 
la  generatiua  fe  nza  pregiudicio  della  vergi, 
'Ulta.. 

• Dalla  radice,  ecco  vna  parte  nata  di  lei  , 
ma  àlei  dixalento  affatto  contrario  ; cioè 
il  germoglio . E miracolo , per  cui  iftinto 
egli  intenda  il  fuo  bene  , che  è vfcir  della 
terra,  veniifene  all’aria , al  fole  , al  cielo 
' -aperto  : sì  fattamente , che  fe  il  feme  cadde 
torto,ò  rouerfeio  , il  germoglio  non  s’al. 
lunga  all’in  giù  ;doue,chi  fà  com’egli  fappi  a, 
- che  non  trotterebbe  vfeita  , e perdereb. 
befi  i ma  incontanente  fi  torce  : enciL-* 
- Ceduto  mai , nè  int^fo  efferui  quefto  mcn. 
. - do 
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Ubro  KCapt.P'II»  ìli 
do  dì  (opra  > ilce^ca  , e tcneriflimo, co- 
me vn  bambino, chi  latta,  ha  forza  di  per- 
tugiar I a terra , auutgnache  ricalcata,  e du- 
ra, firì'ehc  nc  ipurrti . ‘Ma  die  dico  io  pene- 
trare vna  crolla d i terra,  alla  fine  folubile  > 
ancor  che  deufa  ? a Cònfìdcretnus , quatti 
tngetìtem  vifn  per  occultum  agant  paratila 
admodum  f emina  ; & quorum  extlìtas  in* 
commijfura  lapidum  vixlocum  inueniat 
in  tantum  conualejcunt , vt  ingenita  fax 
diflrahant,<&  in  momentadiffoluant  fcQpu - 
los  » rupe/ que,'  radiccs ] minutiffima 
nuiffima . 

Dal  germoglio,  a poco  a poco  ingroi- 
fando,  ecco  il  pedale,  e’1  tronco;  di  fillio  9 

alcuni diritilfimo,  e ben  tirato  vguale p » 

se  non  in  quanto  , aproportion  delfalire 
-affottigliano,  e digradano  con  ragione  : al- 
tri di  sì  gran  corpo , che  affai  de  gli  huomi- 
ni, incatenate  infieme  le  mani,  cerchiando- 
li, appena  gli  abbracciano . Poi  in  conuenc- 
uole  altezza  lo  fpartimento de  i rami  » ed- 
maggiori  i minori, e altri  da  quelli  fpun- 
tando,  e femprediminuendofi  ,convntal 
arte  in  apparenza  fenza  arte , che  quel  for- 
tuito,quel  negletto,  quell’  incolto  non  può 
eficre  nè  più  ìhacllofo , nè  piu  vago  a vede- 
re. E fe  hauerete  offeruato  vna  vecchia , c 
gran  quercia , gittar  quelle fue  braccia-*  , 
cdiuidcrne,emultiplicare,e  compartire  i 
rami  tal  eh’  ella  fa  da  sè  fola  vna  felua  pen- 
ale in  aria,haurcte  ammirato  in  quell’nor- 
rido  vna  bellezza , in  quel  negletto  vn  arte 

F sì  -4 
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sì  benintefa  , che  quel  fembra  gittate 
a calo,  non  fi  potrebbe  ordinar  meglio 
con  regola  dìdifegno.Poifouentc  intorno 
al  pie  vna  numcrofa  figliuolanza  di  pellori. 
celli  , evergherte»  die  mettono  per  loro 

ftefie,e  confolan  la  madre,  che  in  effe p , 

decrepita  ringioueniice,  e mezza  morta 
rinafee. 

Hor che  fi  ha  à dire  della  umida  , e fca^- 

gliofa  corteccia,  che  tutto  l’albero  vefte z>, 

anzi  arnia , e difende  ? quanto  dura , e pur 
ben  a {Tettagli  in  dcffo  ! Della  tenera.,  a fot- 
til  buccia , che  glie  la  vinfe  al  corpo  ? Deli- 
la  polpa,  e diròcosì  , carne  legnofa-j, 
che  il  compone  ? Delle  innumerabili  ve- 
ne, efibbre,  eneruetti,  che  tutto  ilcor- 
ronoper  lo  lungo?  Della  midol a fugofa,  e 
morbida , e per  ciò  chitifagli  pili  a dentro  ? 
Che  decolori  a ogni  parte  il  fuo  proprio  ? 
a Quid  foHorum  def  eribam  din  erfitates  : 
-qucmadmodum  aliar  otunda  3 alia  longio- 
r a Alia  flexibilia  ? alia  rigidiora  firn  3 alia 
nu/lis  facile  ventis  lab  enfia,  alta  qua  leni 
motu  decutiantur  aurarum  ? Non  è egli 
da  marauigharne  la  varierà , ebe han  nelle 
foglie  i ciprefiì,e  gli  abeti, i pini, e le  palme,  i 
platani, gli  olmi  ,ìe  querce , e tutti  i frutti- 
feri,tuta  i faluatichi?  Oltre  alla  bellezza , e 
all’ombra  per  noftro  diletto,  e refrigerio  % 
quanto  acconciamente  formate  all’vtile 
delle  lor  frutte!  Bafta  per  tutti  raccordarne 
ibi  due  cftremamente  qppcfte.  Le  lpine  du- 
rifiìme,  è per  così  dirle , fafiòfe  , non  abbi- 
ti)- _ 
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fcgnauan  di  foglie , chete  difende  Aero  dalla 
gragnuola:  eccole  lor  come  fila  fottili  , e 
da  piè  per  bellezza,  annodate  in  vn  pen- 
nacchio: al  contrario  ì fichi? teneri,  e delica- 
tijhanno  à proteggerli  tante  targe,  non  me- 
no a ir  pi,che  dure, quante  foglie  à coprirli  . 
Made’frutti  fteffi  la  copia , la  varietà  ? le  fi- 
gure,! coleri, le  fcorzc,ipicioli,  le  granella, 
,te  polpe,  i fa  peri,  richiede  re  bbon  da  persè 
foli  vn  libro. 

Ma  fi  an  per  tutti  le  Vue , già  che  elle  , e 
la  lor  msw're,  la  Vite  , . furori  de  gnate  da- 
. Santi  Padaridi  particolar  ccnfideìatior»c_rP> 
oltre  à ogni  altra  piantai  frutto.  E primie- 
ramente-,^ Ouis  non  miretur  ex  acini  vina- 
rio yitem  vfque  in  arboris  fummum  cacvc- 
men  prorompere  » quàm  vclut  quedamam - 
plexufcuet , & quibufdam  brachijs  ligat , 
& circundat  l acertis, pam  finis  yeftit , fer- 
tis  vuarum  corona  ì Ella , pcrcicche  ad  ac~ 
conciarfi  come  altri  vuole , ò in  pergole,  b 
in  pancate , ò ne  terreni  afeiuti , baffo , b 
;nc  gli  humidi , alzata  lungi  dal  fouerchio 
Iiumore,  doueaeffer  non  rigida,  maflefi- 
fi  kilt? , e per  ciò  non  peflente  a regger  fi  per 
sèmedefima  in  piedi,  fupplifce  ciò  con  l’in- 
duftrìa,&  b Clauiculis , qua  fi  manìbus , ciò 
che  tocca , afferra , e con  e fli  per  fe  ftt  ITa 
S’aggrappa,  eli  rampica  fuperglialtiffi- 
mi  .tronchi , e fino  alle  cime  de  gli  albori  : 
•innocènti  però,  e per  dar  ella  il  fuo , nc  il-» 
per  toglier  l’altrui  come  l’ellere  ingrate^  , 
che  fan  radice  de’  rami , e fmurgono , d^ 
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feccan  la  pianta»  a cut  s’attorcigliano  I 
Poco  gratiofa  à vedere  noi  niego  è la  vite 
nel  tronco , e vi  non  folo  mafveftita-*  » 
ma  (tracciata  » parla  corteccia,  che  le  ca- 
' de  dadoflòjfdrutita  inlifte:  ma  ciò  ellau-» 
non  cura , più  che  de*  podici  ornamenti  le 
fonti,  che  sboccano  in  mezzo  alle  piazze 
‘ reali , fra  ftatue , e conche  finitime  drma- 
teria,e  lauoro . Il  bello  della  vite  è doue  eL 
la  gitta,e  fpande  i tralci  jò  fcapigliati  coiu*® 
viìa  certa  maeftofa  incoltezza , ò intreccia- 
le difpofticommunque  il  voglia  la  mano  , 
a cui  ella  tutta  arrendeuole  vobidifee . Ma 
de’fuoi  regolatiffimi  paiiipani  vuole  vdir- 
fi  filosofar Sant’Ambrogioj  a Doceat  not  ~ 
pampinus  natura  grattami  & divina  fa- 
pientià  interna  myflcria  . Videmus  enim 
ita  feiffum  » atque  diuifum  + vt  tritoni* 
foliorum  fpecicm  videatur  offendere  , Ea 
autem  ratio  videtur  feruata  natura  9 
Vt&  folum  facilita  admittat  ->  & vm- 
bram  obtexat . Denique  , proceriùs  media 
pats eius extenditur » &in ipfa  fummita- 
te  tcnu atur , vt plut  pulekritudinis  » quatto 
tegumenti  praferat.  Etetiim  brauif  fpe- 
ciem  videtur effngere  , figriificans  , quòd 
ina  inter  prudente!  costerà  fruElus  , ha- 
beat  principatum  » cui  tacite  quedam  ìtu 
dicio  natura  , fed  euidenti  indicio  , ù?, 
najcìtur  fpecies,  & prarogatiua  vi&oritu 
A dir  poi  del  fuo  frutto , ecco  l’innnmera- 
bile  lor  uarierà , quanta  niun’altra  fpecied* 
arbori  ne  produce , e l’artifìcio  del  grapollo 
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Libro  J.  Capo  Vlh  fi  5 ^ 
hello  fpargimento  così  ben  intefo,  che  il  r3~ 
fpo  fade’fuoi  ramicelli  : e à quefto  gli  acini 
attaccati  coin  la  bocca  , come  bambini  alla 
poppare  da  vero  fuccian  tantoché  con  effer 
fan  pie  pi«ii,non  fono  mai  fattj , fcnciL-# 
quando  da  se  fìcflfì  ne  cadonoacome  già  vb- 
briachi . Le  lor  figure  poi  diuerfiffìme , co-» 
v me  altresì  le  grandezze^  i colorile  i fapori  > 
di  che  tanto  fi  è feri  tto^e  tanro  più  ne  rima* 
jieanon  è fatica  da  intraprendere  il  diuifarlù 
Sol  mi  riftringo  a dir  col  Pifida5 f crit core  d\ 
oltre  a mille  anni  addietro  , 
a Quis  dum  afakit  pulehrum  recanrum. * 
non  ffupens . 

Wtrttur  humorem  igmum  Ugno  indb* 
turni 

Ma  quella  non  è tutta  la  maràuiglia,  ch’io 
ne  concepifco.  Che  virtù  e quella  per  cui  la 
vite  nahe  da  vn  contrario  l'altro  ? eh*  egli 
non  bà, mentre  dell’acqua , ch’ella  bee  con 
la  radice  fa  in  licer  tutto  fuoco  ? 

Hor  l’arte  da  formare  vn  tal  corpo  qual 
ella  è,  anzi  il  corco  fìeflòj  con  le  fue  parti 
inuifibilmente  diftinteafta  egli  tutto  in  vil* 
di  que’  granelli  de  gli  acini , che  feminato  la 
gencra?Stauui  qual’ingegnofaaniraa  a che 
di pcdtutto^rande  informa;  Dobbiamo 
veramente  dire  con  Sant’Agoftino,  b In. 
ipfo  grano  ìnuifibiliter  orarti  omnia  fimul , 
quafer  tempora  in  arborem  fur gerenti  Se 
ciòéjchì  continuo  fa  , che  vn  sì  gran  mi- 
racolo fi  operi  fenza  miracolo , conuicn-* 
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126  La  Rìcr  catione  del Santo 
dire,  ch’egli  habbia  vna  più  che  miracolofa 
* virtùrpercuiftupendone  con  più  ragione], 
che  Seneca  quello  di  che  il  difle  debba  fcla- 
rnarfi,/»  Me  berci  e > Magni  Artìficis  e fi 
‘clauììjfe  totumin exiguo . 

Ma  fe  l’albero  non  è in  verità  nel  fuo  fe^ 
ine,communque  vi  polla  dentro  capire  im- 
piccolito,ecco  nuouo,e  maggior  miracolo* 
come, non  v’eflendo  non  n’efca , e fi  com- 
ponga quello  di  che  non  fi  truouan  le  par- 
tile fe  il  corpo  non  v’è, neanche  l’anima, per 
confeguente,che  forma  ignuda  non  viene  a 
lauorarfi  ella  con  le  fue  mani  lamateri^» 
a cui  de'vnirfì , ma  la  richiede  già  organiz- 
zata,almeno  nelle  membra  più  necc  flarìe  , 
c in  determinato  grado  di  qualità  a lei  con- 
ucniemidifpofi 1 . 

Mentre  copi  vo  meco  mrdefi  no  dubi- 
tando , odo  vna  voce , anzi  vn  grido  , co- 
me di  chi  rimette  in  iftrada  vn  pellegrino  , 
che  di  fu  la  cima  d’vn  monte  vede  andar 
giù  per  la  valle  trafilato , e Tempre  più  au- 
mluppandofi,  per  fentierì  da  non  maiv- 
(orne . Il  grido  uiene  dalle  fcuoìe  de’  Filo- 
fofanti:  e mentre  io  vinto  dalla  propofta 
difficultà  me  le  rendo , e inchino , e h umi- 
lio la  mia  ignoranza  alla  fapienza  di  Dio  > 
dicendo  con  quel  fauio  intenditore  del  pro- 
prio non  intendere  [ che  pur  è intendere  af- 
fai] b Libenter  fot  eor  me  ne f ciré  àuod  ne- 
feto,  me  ripugnano  e dicono,  l’albero 

cfler  tutto  nel  feme^  Come  ciò  ì Virtua- 
l 'iter LL  non  più  ? Se  fol  tanto  sà  dime  la  Fi- 
, ' lo- 
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lofoi&a  5 ella  sa  dirne  quanto , chi  non  sa  nè 
dir , nè  tacere -,  Peroche  quefta  in  verità  è 
vna  di  quelle  voci , che  fòmigliano  il  famo- 
fo  velo  dipinto  da  Parrafio , che  gabba  fino 
x maeftri  dell’arte, credendo  efserui  fotto 
quel  che  a volerlo  feoprire  fi  truoùa  efsere 
vn  artificiofo  niente  : cioè  qui , vn  vocabo- 
lo, che  con nen  la  rifpofta(e  Fofse  tanto  ) 
come  il  feme  l’albero , V ir tualmente . An- 
cor quelle  a Rupicum  & barbaroru  mfani- 
maj  come  difse  Tertulliano,  quibus  ali- 
menta fapientia  defunt3(ìne  Academijs  >0* 
Forticibus  Atticis  ieiunantes  a pbilofophia, 
fapram  dire  • altrettanto  : che  non  v’è  inge- 
gno sì  fiupidò,  che  da  se  non  intenda * vn  sì 
artificiofo lànoro non  poterfi  operare  fi n- 
za  vna  eaufa  df  virtù  fitfiìcicnre  albifogno  : 
ma  q ut  fio  è vn  principiosì  vniuerfale , che 
il  medefimo  inuariato  a mille  differenti  ef- 
fetti, de’ quali  non  Oppiamo  ih  particolare 
il  perche,  Indifferentemente  fi  accommoda. 
Nè  piu  difse  quell’altro , ragionando  della, 
prefente  materia  de*Temi>  b Natura  mi. 
r acuto , etamparuogignì  arborei  . Quia, > 
fimile  origini  Ju  a habet  maforum,pyrorum 
que  J emina  ì Hi 5:  principùs  refpuentem. »■ 
fecures  materìem  nafei , indomita  ponderi- 
Bus  ìmmenps  prala^arbores  rvelis3turribus» 
murifque  impellenàis  ariete! , H&c  e fi  no. 
tura  uisibacpotentia  . 

Mavuolfi  almeno  udire,  fe  nulla  fopra 
ciò  ha  di  nuouo  il  grande  Agofiino  ,che  in 
matèria  quanto  più  difficile^,  tanto  più  de- 
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la  dell’impare^giabil  Tuo  ingegno , che 
dica,  non  potrà  "cfserc  altro, che  foiruna- 
.mcnte  ingegnofo . Egli  dunque  ne’  ferri! 
oflerua  come  cagion  primaria  de*  loro  pro- 
dudmenri,  certi,  che  chiama , E fpcaciflzmi 
numeri , accozzati  in  ciafcun  feme  ifuoi 
propri  j , e per  la  diuerfa  propor  rione , ej 
per  cosi  dire , harmonia , che  tra  sè  fanno  , 
da  ogni  altro  accozzamento  diuerA  : pof- 
fenri  poi  col  muouerfi  al  fimpatico  mouf- 
jnento  delle  caufe  vniuerfalhà  tirare  in  ope. 
ra  a Sequacespotentias,ex  HUs  perfettis  ope- 
ribus  Dei3à  quibus  in  die  feptima  reqnieuit . 
.Così  egli  filofofa  in  più  luoghi  della  natura 
de*  Temi  : all’ordinario  Aio  flile  Platonico  , 
diuifando  nelle  corrifppndenze  de*  nume- 
ri fra  loro  contempcrati  la  diuerfa  efficacia 
delle  virtù,  formatrici  della  materia  patibi- 
le: e nella  intelligibile  harmonia , che  da-* 
tutte  infieme  le  loro  proporrioni  refui ta_* , 
ia  determinata  fpecie  d’ogni  compofto.  Né 
vàindòguaridiuerfo  dall’Autore  della-* 
Diurna  fapienza  fecondo  gli  Egitij , ò egli 
fia  Arinotele , come  A A udia  di  prouare  «hi 

dal  Greco  originale  il  traslatò , o chi  che j 

altro  di  quegli  antichi  ; che  riconofce  ne* 
femi  b Rat  ione  s ad  intell  ettum  pertinent 
le  quali, come  non  poffono  operare , così 
neanche  apparire  fe  non  in  materia  fenAbi- 
le,  in  cui  fola,  Suas  attiones  edunt  3& mi* 
**  ras f acuitale*  oflendunt.  Nella  maniera-*, 
che  i puri  numeri  harmonia , non  rifuò- 
nano  altro  , che  all’intelletto  : nè  A rendon 
v i fen- 
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fcnCbili  all’orecchio  , f è non  col  fucno , nè* 
il  tuono  fi  genera,  ne  fi  propaga,  fc  non  per  ' 
lo  triemito , del  corpo  fonoro,  eper  k mii ti- 
rate ondatloni  che  Firmi an  per  l’aria , ò 
come  altri  vorrebbe,  ve! portano.  * E fi  co- 
me certìfffmo  £ quel  che  infegnaf  on  Plato-  - 
ncj  e Proclo,  non  perc’ò  lìauere  infalli- 
bile verità  vn  problema  arithtmetico,  ò 
geometrico  > perch’egli  riefee  à pruoua 
nella  tal  determinata  materia  fenfibile  : 
conciofia  che  le  verità,  e l’cflenze  finn  ne-  * 
cc  (Tanè*  immutabili,  ed  eterne  per  loro  me-  - 
defime,  e le  peflènti  a operare  nel  Ih  quanti-, 
tà  difereta,  © continua , di  cui  fono  proprie- 
tà, ò paffionijdimefirano  il  lor  vefo  ne’ nu- 
meri e n cdicfigureycon  fid  errate  anrattamé- 
te  ih  loro  fìeflé  *doue  Tempre  fon  vere,  e per 
cu!  vere  anco  apparifeonp  fette  fenfibil 
nella  materia . Cosr  auutrrà*  de’  numeri  in- 
tellettuali, che  diuerfamente  ordinati,  pro- 
ducono Te  diuerfe  proportiojii  .,c©n  che 
lor  fi  rifpondono  le  qualità  feconde  ne'  fc-  ; 
mi^e  fono  Fé  immediate  cagioni  de’  vari  f 
producimcml  ,che  ne  confieguono,  per  ne- 
cefllrà  di  natura , coftretta  à operare  fecon- 
do il  determinato  principio  di  tutte  inficine 
quelle  partiali  virtù  diuerfe  yma  collegate  T 
cin  proportene  da  far  riufeire  vn  tutto 
differente  in  ifpccie  da  qualunque  altro:  ccs-  ** 
tali  numeri, dico , douranno  eflere  anch’cfli 
confiderabili  in  loro  medefimi,  come  effe n-  * 
ze,  al  pari  dell’al tre,  immurabihVed  eterne,. 
Mafc  con  tuttociò  noi  torniamo  arimeli 

F 5.  rer- 
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tcrci  nella  material  miftura  delle  sì  varie 
forme,  che  in  vno  appena  vifibil granello  ó 
adunano,  l’indegno  lì  confonde  inquell’in- 
diftinto  dou’el  le" hanno  il  lor  ordine  j e s’ac- 
ciecajcercandouì  quella  virtu,che  auuiua,e 
muoue  , e accorda  i numeri  al  1’operatione 
delle  facoltà , trahenti  tutte  vn  medellmo 
humore,  che  poi  tutte  diuerfamente  lauo- 
rano  la  lor  partqma  congiuntamente  inor- 
dine al  rutto,  in  cui  tengono  l’occhio,  come 
gli  ftaruarij  nel  modello  : ancorché  elle  noi 
veggano  fuor,  che  in  idea . 

Mache  fò  io,  ftancandoui  dietro  à buone 
guide  sì , ma  per  fentieri  tanto  impacciati , 

e angufti,  che  ne  anch’effi , per  di  lottile fi 

ingegno  che  Cariò , vi  poflòno  penetrare  ì 
Più  ìàuio  configlio  è dilettarli,  ammirando 
quei  che  veramente  è vn  miracolo , inai  i» 
tiol  pare , fe  non  folo  a chi  ben  l’intende  : e 
ben  l’intende  fol  che  conefce , non  poterli 
da  noi,  per  qualunque  sforzo  di  méte,inté- 
dere . Quindi  auuerrà  il  folleuarfi  dalla  na- 
tura a Dio , di  cui  ella  èdifcepola  vbbidien- 
te , ma  come  vn  cieco  a d ipingere , da  se 
non  bafteuole  a nuli  a, fe  non  in  quanto  egli 
le  tiene  la  mano,  e glie  la  conduce:  ondg_j> 
lue  veramente  fono  le  opere  di  lei , e a lui , 
comedouuta , ne  torna  l’ammiratione,  e la 
lode:  anzi  per  auuentura  maggiore , che  s’- 
eglioperafleda  per  sèfolo.  Che  Miche- 
1 agnolo  Bonaruoto  fapefle  far  d’vn  fallo 
,vna  ftatua , che  non  hauca  bifogno  d'ani- 
ma per  parer  viua , alle  fante  che  il  dimo- 
ftrauano , già  piu  non  v’era  chi  ò ne  dubi- 

tafle,  ò ne  ftupifle . Bep  fù  nuouo  il  far  eh*. 


Digilized  by  Google 


■ Libro  I.  Capo  PII.  - rgr 

egli  Teppe  maeftro  dì  (coltura vno  5 che  mar 
non  n’era  (lato  difccpolo  re  fù  allora  >che- 
mefib  vn  rozzo  Scarpellinó  à tauornr  co  1 
ifuoi  ferri  vn  marmo , e dicendogli , Taglia 
(quì,e  quìfpiana>e  fcama  così»  e tanto  pro- 
fonda, c tanto  alza,  inoltrandogli  il  doue,  c 
, il  come  » gli  fc*  trouar  nata  , fi  può  dir  frà  le 
mani , la  "mezza  (Tatua  d’vn  Termine , cui 
mirando  lo  Scarpellinó , lembraua  egli  ve- 
ramente vn  Termine , e vna  (Tatua  : tanto 
fuor  di  se  per  la  marauiglia^  che  fin  di  sè 
medefimo  fi  (cordò , edifle  5 Ch’egli  ;fe  noi 
vedgffe,  inainoli  haurebbecredutodi Caper 
tanto . Ma  cfcl  Caper  Tuo  s’aiiuidc , quando 
mancategli  l’Intelligenza  che  glir.fi] ftcua 
al  miiouèr  della  manosi  trottò  dinon  Caper 
fare  dgl  medefimo  marmo , c cor  mede  fimi 
fcarpel|i,  altro  che  Cchegge . Hor  così  è la_^ 
Natura  con  Dio,  cicalio  con  lei  :Ce  nonché 
di  più  ella  Cenza  lui  non  è nulla , ed  egli  ’n^ 
Jei  è ogi\i  coCa  : e per  tornare  à quef  di  che 
parlàuano  ,a  Jpfefactt,  fiegue  adire  Sant’- 
.Agoftino , •vTnumeros  fuos  ex plìcent  Jemi- 
iia , & aquibujdam  latentibus  atq ; inuifibi- 
tibus  inuolucris , tnformas  vifibìles , huiusx 
■quodaf picimuSidecorìSj  euoluant  • 

Mi  fefta  hora  per  vltimo , ad  attender  la 
ptomefla  poc'anzi  fatta,  d’vna  fcQttuoCa_^ 
ifiruttione  di  che  frà  affai  dellé  alme  % può 
t (Ter  quefio,  più  che  non  fèmbra  > mifierio- 
fo  operar  di  Dio  nella  formatione  de’fe. 
mi»  e nella  riformatione  de  gli  albm,chc_> 
da  elli  rinafeono . Grandi  non  ha  dubbio , e 

F 6 fubli- 
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fublimitàmefòno  lecofe  *che  dallo,  prihirf* . 
c infallibile  verità  Iddio  ,per  Bocca  della-* 
Fede*  fua  fegretaria  delle  cifcre,ànoi  fenza>- 
lei)  non  incelUgibiH,-ci  fi.  propongono  àcre-J- 
dere . E auucgnache  ad  Ruminar  loro  3 
noftro  nobile  si)  ma  penero,  e fuperbo  in- 
telletto » fia  di  vantaggio  l’autorità  del 
proponente  non  potàbile  nd  errare  come 
Sapienza  ) nè  ad'  ingannarci^  come  ferirà-, 
egli  nondimeno,  fenza  in  nulla  diminuirci 
il  merito  della  Ftde , pur  ci  ha-  voluto  in 
gran  maniera  ageuolaf  la  credenza  anco 
delle  piu  fublfnu materie , con  darci  avvede- 
te nella  natura  ftcffi  ,cofe  vn  non  so  eh t 
fomiglianrì  à quelle , marauigl iohffime , e 
procedenti  da  cagion  naturale , a noi  impe- 
netrabili , ma  da  non  porerfi  negare  ikefti- 
moniode'nofiri' occhi, che  neknno  eui. 
dente  l'étiétto  .Così,  tome  da’rmarinaì  Tuoi 
dirft'délte  barchette , che  van  ficure , egli  ci 
guida  con  vn  remo  in  terra,  e l’altro  in.  .> 
acqua,  aiutando  l’intelletto'  col  fcnfojC 
moucndoci  vcriò  le  cofe , che  non  veggia- 
mo,  colmai  uro  di  quelle,  che  tocchiamo  con 
itiano. 

Così  egli  ha  fattb  Con  fa  Refurrct  rione 
de’  mòrti  * per  dite  hora  folamenté  di  que- 
llo , a die  la  materia  mi  s’dccortcìa . Il  do- 
Her’dlàeflere,  e il  crederla  come  certitàma 
a venire , fi  può  dire , che  fin  il  fofiegno  det- 
te Religione  nofira  : sì  fattamente  ,ehe^^ 
l’Apoftolo  hebbe  a dire,  a Sìmortui  non  re** 
farge nt , ncque  Chrifius  refurrexit . Qitod, 
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fi  Chrtflus  non  rejurrexit  , vana  efl  fide* 
veflra . Ma  quanto  vi  fi  contorca , c di 
vincoli  l’hnmano  intelletto  ^ripugnante  a 
per  fuaderfi , che  i corpi  noftri  y altri  fuapo- 
fati  in  forno  ,e  rifoluti  in  vn  pugno  di  ce- 
nere dalle  fiamme?  altri  fotto  nuoua  anima 
formati  in  (ìiftanza  di  lioni  , d’orfi d*auol- 
roi  ? di  pc  fei , a’  quali  diutngono  elea , e per 
compendente  rutti  i modi  ih  vn  Iòle * diuo-  ' • 
fati  ? e confanti  da  quella  % che  TertulUa- 
no  chiamò , a Gola  de' tempi  rfallo  la  Chic-t 
fa,  poiché  fin  dal  tuo  primo  nalctre  il  pro- 
no : tanti  hebbe , parte  impugnatori , e par* 
te  deriiori  di  quefta  verità,  parvua  foro 
vanità.  Filofòfi  di  gran  nome?  ma  fol  di 
nome  frlofofi  ? perche  mifarauano  quel 
che  Iddio  può  fere  ? con  fol  quello , che  può 
farla  natura, compila  foflc  cPpgni  cofa  pof- 
libile  ? e tolta  lei  ? tolto  il  tutto . Ma  gran-» 
mercè  alla  loro  ignoranza,  già  chele  dob- 
biamo gli  altrettanti  tricri  difrpienzau** 
quanti  loiio  gli  Ieri  tri,  che  i opra  ciò  publv- 
carono  Atcnagora , Tertulliano, Minutio 
Felice , il  Martire  San  Zenone,  S.  Ambro-  ^ 
gio,  il  dottiflìiiìo  Enea  Cazeo , e tanti  altrii 
quali  reggendo  da  ogni  lato  addita-** 
quefta  importante  piazza  alfe  frontiera 
della  Fede  Chriftiana,  ta  miferoben  in—* 
fortezza?  aggiuftaitdo  ? come  buoni  mae- 
ftri  dell’arte  ? lo  fiìle  della  difefa  ì,  quello  i 
dell’cffefe,  che  i nemici  le  faceuano  ; per 
cio^con  Filofofi  da  Filòfofo  me  ragionarono  •. 

E ne  hauea  dato  loro  riempio  F Apertelo  > 

*ado- 
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adoperando  il  corromperli,  e'1  riformarli 
de-  fc mi,  come  vn  magillero  della  natura  .» 

• si  couuincente  ,.che,  vdite  come  ne  parla,  a 
% mainerà  di  dii  non  tanto  infogna , qtian  ter 
* rinfaccia  ai  gl’increduli  l’infcufabile  loro 
ignoranza,  a Dicet  aliquis . Quomodo re— 
/ urgunt  mortui  i Jnfipiens  : Tu  quod  femi- 
. nas  ncn  v'tuificatur  nifi priusmoriatur.Sic' 
erùy  & vefurreUio  mortuoru  m.S  emìnatur 
in  Cor  rupe  ione  /urger  in  incorrupttone  £Col 

rimanente  appretto ..  - , . ■ 

S’alza  qui  Tertulliano ,€  data  vn*  dili- 
gente ricordata  con  rocchio  a tutto  que-' 
no  grand’ordine  della  natura  , e vedutouiy 
nuli  a farli,  fo  non  dal  disfatto  y e nulla  dif— 
farfi,chqanco  non  fi  rifaccia.,  con  vn  perpe-' 
luoriforgere  dal:  cadere , ritornare  dal  d -- 
partirli.,  riardere  dallo  fpegnerfi’,  rinafecre* 
dal  morire  (e  va  egli  a parte  a parte  molli  a-- 
dolo)  in  fine,prònuntia,  che  non  folamentc  ". 
. 2 'erre,  de  ccel'o dijciptina  eii,exbibere  ead e: 
ue  abjumyta  (unt  [emina,  nec  yrius  ex  hi — 
ere  quam  abfumpta:  ma  che  Totushic  or- 
derenolubilis  rerum  ,-teftatio  e fi  Refurre-’ 
llionìs  mortuorum . Op  elibus  e am  preferi— 
pfit  Deus^tntequam  l itteris:  virijus  predi-  ■ 
canxantequam  vocibus , T remi fitt  ibi Na-- 
auram  Jldagifiramfubmiff itrus  ,&  Propbe- 
tiam  yquo  facilfusxredasProphetie , dij ri- 
fui» s Nature  : quo  fiatim  aamittas  cunt** 
-audieris  quod  vbique  iamvideris  , nec  du- 
bites Deum ,carnis  etiam  refufciratoretn. » * 
quem  omnium  noris  reftitutorem  ► Quante 

paro- 
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parole , tanto  oro, di  cne^tutto  quel  libro  * 
De  Re jurr  ditone  carnis  , è vna  vena  conti-  # • 
itua,  cauata  dal  cap  o di  quelPardente^  non 
ancora  furiofo  Africano , con  quel  fuope- 
fante  ftilo  di  ferro, ottimo  a (pezzar  monta- 
gne, e diroccarle  (òpra  i Marcioni,  i Valen- 
tini,gli  Ermogeni  ,e  quanti  allora  v’hauea 
nemici, e impugnatori  del  vero.  Giudei,  ' 
Heretici,  e Idolatriche  tutti  combattè,  tutti 
vinfe  ; madie  pròdelPinfdicc  ì fe  in  fine'  3 
poi  anch’egli',  accecato  colite  Sanfone , per  ^ 

vna  femina  che  gli  cacciò  di  capo  lo 
Spirito  (alito j per  introdurti!  quel  di  Mon- 
tano , perdè  sè  fletto , e (èco  tutte  le  fue  vit- 
' tcrie rimafer vinte..  Vdiam dunque non^j» 
meno  efficacemente , e con  piu  dolcezza , 
ragionar  di  dò  quel  foauiffimo  Ambrogio 
a abbambino  in  culla , l’2pi  portarono  in  ' 
bocca  il  mele.  Ahi , dice  egli,  pufillaninv  > e 
per  dò  ìfrìfcredentì  1 Vedete  cadere  iru» 
terra  il  granello  d’vn  acino , e foigernè^ 
vna  vite:  per  quanto  vi  limiate  il  cerucllo 
per  aflòttigliaruelo , non  ne  intendete  il  co- 
me, e ne  ftupite  come  a miracolo  di  natura, 
e di  Dio , che  opera  in  lei  : e il  cuor  notL* 
vifuggerifee,  perche  il  diciate  a voi  (tetto , 
j4n  de  repar  a^dis  arbortbus,  Diurna  efi 
yrouidentia  >de  homtnibus  nulla  cura  ? & 
qui  ca , qua  ad  v/us  homlnum  de  di,  perir  ej 
•non  pajj ’ts  e fi:  komine  perire  patletur , queni 
ad  imagmtm  fui  fecttf  E anch'egli,  conte 
Tertulliano, annouerare  in  fede, e recate 
in  teftimotiio  le  continue  fucceffioni  del 

mo- 
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morire,  e del  rinafcer  ,,che  fanno  le  medcfi- 
me  colè , non  tanto  per  continuano^  della- 
jpetie * quanto  per  conlblarione  de’noftril 
indiuidui , che  gittati' dalla  mote  à impu- 
tridir fotterra , iui  ftianv  come  Temi , che 
afpettano  il  lor  nafcimento,  conchiude  ,£r 
tu  ergo fi  minar  is  vt  citerà,  quid  mirar  is  (v 
rejurgis.  ut  citerai  S.edidajredÌ£,quia 
t:tdcs  ,i(ia  non  credis , quia  non  uideiì  M* 
fcn  ri  re  vna  conuincente  rifpofta  da  due 
grand’huomini  * die  trattarono  queftof 
medcfim®  argomento  » San  Pier  Chri- 
fblogo  y e puma  dr  lui  Mìnimo  Felice 
ih  quel  fuo  belliflfìmo  Ottauio  ••  Trito- 
na fi  , dicono  amendue  r.  dii  per  impa- 
tienza  efca  sf  fattamente  di  cimelio , che 
creda , il  grano  gittate  ih  terra  ,.e  ' fepoltoui' 
tflèr  dal.  tu^to  "morto , nè.  mai  doueme 
lifòrgcre  a miglior  vita , perche  noi  vede  di 
bel  mezzo  al  verna  lèuarfi  alto  eoi  gam- 
bo, e fpigato  re  granito  ,e  incerato  , chia- 
mate i mietitori  al  taglio  ? Ogni  cela  hd. 
Jàfua  ftàgione.  Dalfeminare  al  miètere 
•Cielo  de  dar  tante  volte  al  giorno  , ohe  ih 
Sole  fi  rialzi  : e tomi  à rauuiuare  là  mezzo 
morta  natura , e fìllio  di  Primauera  ,neJ2 
qual  tempo  muouono  tutte  le  piante  pri- 
ma affibmre,e1é  prime  (ècclfe  rinfiorai 
nojjHorcosi,  a ExpeElandum  tiobis'&ttawt 
corpovisucr  e fi . In  tanto , rìueidifcono  le 
camprg«e,c  i ferainati , per  lo  crefcered^*- 
€gnidl,pi»alto  fi  lieuano  ,e  fpiegano,e 
granano  , fin  die  maturi  ingiallino  » e 
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Libro  1 .Vaporili.  § itf- 
fon  perfetti  . Altrettanto  è di  noi  : a 
€um  ver  Dominici  Aduentus  arrifcrit , 
cor  por  um  no  (ir  or  um  matura  tunc  vir  èdita* 
vitalcm  refurgetin  meffem.  Così  hauete 
à intendere  imifterij  della  Fede  da*  magi- 
fieri  j,  della  Natura:  così  à filofofarede  fcnji 
bVt  tt , homo  trtticum  9 non  tam  doceat 
manducare,  quamfaperc . 

Il  tJMondo  con  nuono  Ordine 
chuettura  Scomporlo , epcf 
4ÌÒ  più  artificiofamcnM 
compoflo  • 

* . i 

CAPO  Vili. 

\ - 

MA  io,  fin  hora , defcriuendo  il  primo 
edificarli  del  Mondo  j e la  bellezza 
dine  , che  il  diuifa  , e la  Varietà  delle 
di  (cordi  ìiamre , che  fi  accordano  à com- 
porlo , e*l  marauigUofo  Continuar  de’  v> 
uenti  ne’  loro  Semi  > in  cui  quali  riimfcc- 
no  di  sèftefll;  Tento  dirmi,  che  l*hè  dipinto, 
non  in  faccia  fpiegata  » affinché  tutro 
apertamente  fi  vegga,ma  in  profilo,  celan- 
done la  metà  del  vi(o , cioè  il  fuodefonne  : 
nellamaniera  che  Apelle,  per  nafeonder  là 
cecità  dell  Vii  occhio  , che  mancaua  ad* 
Antigono  Rè,  il  rirraffe , c Ex  cognata  ra~ 
ttcne  vitia  condendì . Gbltquum  nam~ 
que  feriti  ve  quod  c or  pori  d cerar,  piUurtLj 

po- 
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■f  otite s deejf ’e  vi  de  retur . li  Mondo  hà  digra 
rtiali . Li  ploriamo  sì  graui , sì  continui  ,e 
tanti, die  non  fa  bifcgnodefcriuerlipcr  prò 
uarlo  : colpa  del  primo  noftro  parricida 
anzi  che  padre, che  gua  ftò  vn  così  bel  lauo- 
ro  al  Cuo  arrcfìce , e à noi  fuoimal  nati  figlp 
noli , perche  in  lui  erauamo  prima  d’effère 
in  noi  ftc  flì, meritò  jdie  ilpalagio,da’  figno- 
ri  che  doueuamo  e flètè  della  natura  fimu- 
fafle  in  prigionedi  condcrmati, quali  per  lui' 
nafaàmo:  dirò  così»  innocentemente  col* 
pendi  ; Ma  che  farà , feiò  non  per  tanto  vi 
mo  Arerò*  chedal  Mondo  così  disformato  ». 
e guafto,  ne  torna  a Dioil doppiò  più  d’anW 
„ miratione  j.e  di  lode , che  fe  tuttauià  duraflè. 
bella  Aia  primiera  integrità, e bellezza  ?:  - % 
{ D’fle  vero  Piatene , a Far  ncque  erat  3, 
ncque  efi,quicquam  nifi  fulcherrimum  fa~ 
cere eum , qui efi  Oytimusiei  1 noftro  Poe- 
ta 

p,.  *1  utte  le  cofc,  di  che  il  Mondo  è adorno  .' 

. Vfcir  buone  di  man  del  maftro  eterno* 

> E come  armenti  Cornelio  Celfo*che  pez- 
zamento  fà  chi  fententia  (òpra  qual  folle 
vn  corpo  viuo,  giudicandone  da  quel  folo  »■ 
ch’egli  moftra  quando  è cadauero , cofì  del. 
Mondò  già  tutto  harmonia,  e bellezza,  ho* 
ra  per  noi  in  non  poche  delle  fue  parti  feon- 
cio , e diftemperatq . • Sentane  altrimenti  a 
cui  piace  vch’io , nè  voglio  ad  eflì  il  loro,nè 
polso  a me  contendere  il  mio  fentimcnto  r 
e già  che  fono  a fcriuer.  di  ciò  in  tempo  di 

pri- 
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pnmauèrajattomìacotre  vnà  rofa,  cnieg- 
go  a chi  il  sa:  hebbe  ella  al  primo  fuo  na- 
scere quelle  mille  laette,  non  volanti  ; e d - 
vn  fol  colpo , ond’ella  in  fin  fi  difarmi , ma 
come  vn  hiftricé  arruffata,,  piantategli  ili 
tutto  il  corpo , e pungenti  ogni  volta",  che 
toccano?  cne  pare  vna  fpecie  di  tradimento, 
chiamar  da  lungi  con  la  foauità  dèlia  fra- 
granza ì «mitar  dapreflò  con  la  bellezza 
del  fiore,  poi  ferire',  come  foffe  latrocinio 
il  corla,  non  atto  di  fignoria . Rifpondemi 
Sant’AmbrogiOjChc  no  > a Surre  xerat  art . 
te  floribus  ìmmifiatenerts fine  fpimsrofa 

'''e  vlla  fraudi 


E perche  ciò  ì fe  non  come  liauea.decto  pri- 
ma di  lui  S-B  .'iìlìo,  Vt  nosvoluptatìs  thdf~j 
capièdà^oblc  itameto  3 propinquo  afiìciamyr?f 
dolor  eh  Record  atìone  delicij3  cuius  caufi\ 
fattum  eftavt  fpìnas>&  trìbulus  telushulc 
ad  ditta  condemnatìone  nobìs  proferrét , E 
nó  è la  ftefla cagione,  che  a inafprita  anche 
ogni  altra  parte  della  natura , e fattala  di 
tutraifliiocente, ch’ella  era , poco  meliche' 
tutta noceuole . O vogliam  noidire , che’ 
anche  allora  i cieli , e le  ftelle , $>nifsero  à 
verfar  qua  gai  influènze  faluteuoli  mifte__> 
è malefiche , quali  facendo  come  di  poic 
Caligola,  chegittauarù  d’alto  al  popo- 
lò brancicate  dì  monete  rammefcolatc  à 
con. ferri  acuti, 'onde  i ricoglitori  nc_j? 
portati  ano  piu  ferite,  che  danari:  E l’aria. 


* . * 
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indura ma  ella  , come  fa  hora  , fouenre  in 
lunghi , e oftinati  fcreni > ò tutto  in  coi»- 
trario  fondcuafi  in  diluui  di  piogge  > erano 


anche  allora  pazzU  venti  > e furiofo  il. 
re , e nè  quegli , nè  quello  da  niuha  c 


ma. 

are- 


na domabili.  Sboccauan  .fiumidi  fuoco 
dalle  montagne  , e non  hauea  l’inferno  il 
precetto  dei  mare  ».  di  non  vfeir  de’  Tuoi 
termini:  Patiua  la  terra  que’inortali  pa- 
rodimi , che  la  fan  traballare»,  di  Batterli 
co’  trernuoti  > ò erainfedele  a rendere  tal 


volta  ne  anche  ricapitale»  non  che  il  frutta 
delle  Tementi,  e le  fiere,fe  armate  di  corna» 


* 


. T 

#v  * 


t di  zanne4ecfvgne  ^ecfastigli  » erano  an^ 
«o  fiere  » enon  quali  Adamo  innocente 
le  fi  vide  tutte  auanrì , ancfi’ejle  innocenti  r 
fitddite  ad  accettarne  il  nome,  nuerenti  a 
ubbidirne  Pitti  perio  , e per  natura  vgual- 
mente  dytneftiche  » e vezzeggiano':  Certo 
che  no > a quel'ch’ io  mene  perfùadò  . E 
ip  altri, come  rifpcttoio  a non  raddoppiare 
a Dio  la  fatica  del  mutar  quafi  natura  alla 
natura  »-  vuole  ch’égli  ».  antiuedùta  Ijl-» 
difubbidienza  d’Adama  » componefle  a 
il  mondò  fcompofio , quat  fi  doueua  ad 
vn  reo  » e in  lui  a tutta  la  fila  condanneuo- 
ìe  dipendenza  ; voglialo»  e per  lui  fìà,  ch’io 
per  me  fento»che  Iddio  in  prima  deffé  allau» 
àia  bontà  la  Bontàdcl  fauoro  > poi , quan- 
do altro  conuenne  alla  fila  giuftitia , èegK 
forfè  piu  ageuoleilcambiar  fubito  voce.,  j 
ad  vn’organo  » con'  folamente  alternarne 
vn  regimo  chea  Dio  il  far  prendere  al- 
tro tuono  alla  natura:  Purché , che  fia  dt 
cip,  Yeriflìmp  è il  détto  di  Sant’  Agoftì- 


no 


v 


iti' 
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Libro  LCapo  Vili*  t *4* 
nOA  Vtrumque  firma  currit  in  ifio  quafi 
fittalo , & torrente  generis  human}*  Ala - 
lumquodà  Parente  tr abitar  , & JSonunu. 
quod  aCreatore  tribuitur.'  - 

Horcome  Cautamente  aUuisòvrì*  antU 
cónche  fra  l’herbe,  affai  ve  néhadellehorrU 
damente  fpinofe  , e per  io  gambo , e intor- 
no al  fiore,  e in  sù  l’orlo  alle  foglie  ; e il  co* 
si  amarle,  non  è flato  rigore,  anzi  pietà  > 
cprouidenza,  dice  egli  della  Natura,  pe- 
roche  eflfcndo  cotali  herbe  in  gran  manie- 
ra vtili  per  medicina  , conueniua  con_* 
gelofia  difenderle  da  gli  auimali  , che^jr 
nonlecalpeftino,  òfpiantino,  efeeelo,  b 
fiis  muti  tendo  aculei*  ,teli(que  armando  , 
remedijS  vt  tuta , & fatua fint  * Ita  hot  quo- 
que quod  in  ijs  odimus> hominum  caufa ex- 
cogitatum  e fi  . Cosi  è veramente  di  quel  , 

; che  nel  mondo  ci  riefee  afpro,e  fpiaceuole  à 
j3rouarlo,dico  iefterilità,i  tremuotUe  piog- 
giediftemperate,  e tutta  la  gran  piana  de* 
inai i che  inondai  allaga  la  terra . 

Mai  pazzi,  de’ quali  la  moltitudine  5 
pitiche  de’faffi  in  paragon  de1  diamanti  , 
non  è marauiglia , che  non  fappiano  filofo- 
farne  da  faui . E che  vi  par’  egli  di  que*  rac- 
cordati da  San  Epifanio , e fu  anche  in  par- 
te delirio  de*  Manichei,  che  ingegnarono  , 
due  Creatori  efferconcorfi  all’intera  fòr- 
rnatione  del  mondo  , l’vn  buono  , da-l> 
, cui  è tutto  il  bene , l’altro  reo  , da  cui  e a 
tutto  il  male  della  natura  j e ciò  perche  ^ 
ior  pareua,  effer  cofa  indegna  di  Dio  , 

il 
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il  moleftar  altrui , non  che  con  le  corna  de' 
tori , pernon  dir  con  le  percofse  de’  filimi, 
ni , ma  pur  folo  col  pungolo  d’vna  zanza- 
ra. Così  per  dar  gli  la  bontà  , gli  tolferò 
la  potenza,  non  badando  egli  a reprime- 
re il  Tuo  contrario , tal  che  non  gli  guaftaf- 
ie  il  buon  lauoro , tramifchiandogli  altret- 
tanto di  male.  Ma  fé  quefto  noceuole $ 

ei  a Dio, come  non  è cofadiDio  il  nuocere 
ad  alcuno.  : fé  creatura , come  non  potè  Id- 
dio incatenargli  le  braccia  > e renderlo  im- 
potente al  mal  fare  : Ma  lafciam  ccftoro  » 
/che  non  è fapiezza  il  venire  alle  mani  co’- 
pazzi,de’quali  bé  fi  può  dire  quel  che  Lat- 
tando di  Leucippo  primo  inuentore  degli 
A tornii  Quanto  melìus fuerat tacere , qua 
in  v/us  tam rrJferabiles  3 t am  tnanes  habe? 
relwguam  -.Et  quìdem  vereor  > ne  non  mi- 
tili s delirare  viaeatur qui  h&c  putet  refel» 
4enda*Y<- marno  anzi  a moftrare  ch’il  mon- 
do, così  Corn'è  in  parte  gua  fio,  crefcelode  a 
Diogene  fa  piu  riguardeuole  la  prouidciiza 
del  gouérnarlo . A guila  d’vn  fonatole  , a 
cui  fi  mette  flè  in  mano  vn  liuto  in  parte  di. 
fic  mpèrato , per  le  corde , qua  li  troppo,  af- 
kntat*,  e quali  troppo  tele , ed  egh  Capgfte 

così  maellreuolmtnte  ricercarle  , che- ne 
trabeffe  vnaioaueharmpnia.e  dotta,  nien- 
temèn  che  foaup,  trame  zzandoui  a luogo 
a luogo  delle,  crudezze , che  verrc-bbonQ 
dalle  corde  Raccordate , ma  fecondo!  pre- 
cettidell’àrte,ltgandole,  c rifornendole  irL^ 
ccnfcnaaze , che  è come  condire  i agio  col 

dol. 
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Libro  J.Capo  Vili.  - 14^ 
dolce  j e così  farlo  gufteuole  aU’orec. 
chio.  • •' 

Soauiemmì  d’hauer  veduto  in  vn  palr.' 
gio  di  ricreatione  d’ vn  Principe , fra  le  altre 
bel  liflime , vna  particolar  camera  tutta  firn 
ta  a capriccio  di  rottine,  con  vn  nitouo  ftile 
d’ Architettura,  che  ben  potrebbe  chiamarli 
l’Ordine  Scompofto  , e da  adoperami 
non  meno  ingegno  , e giudici^  , che  ne 
gli  alti i ; douendofi  dare  vnità  a cjiffipato  > 
grada  al  deforme,  regola  allo  feoheio , firn, 
metria  allo  fconcertato,e  arte  «< cafo . In  eri. 
trami, cagiona  horrore , e diletto*  il  veder., 
fi  dirocata  in  fui  capo  vna  fabrica  roui. 
nante,  fe  non  che  nel  cadere , feontratefi  a 
ventura, come  inoltra  lo  ftrano  andamen. 
to  delle  pendenzed’vna  parte  slogata  ccn_# 
l’altra  tutta  in  piè  fi  foftiene,  pofando  biz. 
zarramentefopra membra  non  proprie,  e 
pur  così  ben  adatte, che  rocchio  non  che  ri. 
lentirlene  come  a moftruofità  , fontina, 
mente  ^ode,  trouata  vna  non  piuueduta_*> 
fpecie  di  proporzione , e di  bellezza  -,  nella_j 
deformità  , e nella  fproportione  . Io  per 
mecredo^che  chi  nelormò  il  dìfegno  j vi  • 
ftudiàffe  intórno  ildoppio  più  j che  a vnà_j* 
fabrica  ben  ordinata  : ma  non  è da  ognuno 
l’intendente  il  magiftero..  Così  ne  anche 
del  Mondo , che  tale  appunto  egli  mi  fem- 
bra, mentre  3 vi  rìconofcej  negli  effetti  del 
male,  che  vi  patiamo , la  rouina  eh  clic  fe- 
ce il  peccar  d’Adamo , e ne  la  continu&tìon 
del  be  ne,  che  ne  godiamo , l’ingegno  di 'Dio 
àcosì  ben  foftenerlo,  ch’tglfè  pur  anche* 
tuttauia  bello,epmoua  > che  gran  maeftro 


'■IMrolCatMlI.-^  ri? 

do  in  bonaccia,  è sì  poca,  ch’egli  adora  no** 
auanza  dimoko  yn  femplìce  marinaio  : 
temperar  tal  Volta  vn  poco  diuerfamente’ 
le  vele,  sì  come  il  ve^to , ò Carica»  ò allen- 
ta, ò torce  : e volgere  hora  poggia  > hot;  ad 
orza  il  timone, che  così  alternando  in  con. 
tr ario, tien dirito.  Ma  fate , che rompa.»  e fi 
metta  improuifo  yna  fortuna  di  vento , per 
cui  il  mar  fi  rabbuffi, e infurijjcome  fà,  qua- 
do  (a  da  vero  : in  pochiffimo  d’hora  tutti  i 
paflhgeicri,l’yn  dopo  i’ejtro, vuota  la  piaz- 
za , e giù  fotto  coperta  al  buio , ini  fi  Han- 
no , con  ogni  altre  penfiero , che  del  pilo-’ 
Co,  la  cui  maeftria  ^e  fapere  poco  auanti  al-’ 
zauanòalle  fìelle,horane  purlaraccórda- 
uo.Il  mugghiar  del  mare, che  temono.,  e i fi, 
fchi  del  vento,  loferòteiar  delle  tauole  • che 
al  gran  patir  della  naue,par  che  fi  feommet. 
tano^i  rouinofi  colpi  del  fiottò , che  la  per- 
cuoté  nè’fianchi , il  barcollare , etrauol- 
gerfi,e  raddizzar  finche  van  continuamente 
racen  do , aggira  loro  il  capo, e li  tiene  iru» 
:anta  paflìone , che  non  che  altro , non 
raminentan  sè  fteflì , e poco  piu  d’agonia 
ìa  la  morte . Hor  quello  è il  vero  tempo  da 
n tendere  j e ammirare  la  maeftria  del  pilo-' 
o, tanto  altra  da  quella  poco  auanti  loda-7 
a 9 come  il  valore  d’Vtì  capitano  veduto  in 
ace , e fjoiin  battaglia . Secondare  in  par- 
'?  e cosi  deluder  le  furie  della  tempefla-*  » 
hermirfi  da’colpi  , e rompere  1 troppo 
ipetuofi  feontrj dell’ onde,  voltando  lo- 
fi fianco  à riceuerle  obliquamente  in^» 
glio,e  gittarlefi  in  dietro  fneruato:  e tutto 
fiemeconla  mano  al  timone , l’occhio 


! 


lofi  Za  Rtcreationc  del  £auio 

al  mare  > e il  comando  a’  marinai  : calla* 
la  vela  à mezz’hafta,  auuolgerla  i n pane  » 
diftenderla:  ognicofa  moueuole  pretta  al- 
lumano ili  rimedio  del  prefente  5 in  appa- 
recchio al  potàbile  auuenire.  Cosi  sù  è già 
per  montagne, e voragini  andar  come  alla 
piana  ficuro.  e in  tanto  fconuolgimento  , 
e fcompiglio , fola  la  malte  del  piloto  non 
confonderli  ; nè  turbare  : non  e egli  que^ 
fìo il  foprafino  dell’arte;  e uon  e quefto 
il  gouernar  che  Iddio  fa  il  inondo  , quando 
egli  va  come  in  tempefta  per  lo  difordine  de 
gli  elementi  .*  Ma  è di  pochi  Finienderlo  , 
(fiegue  Chrifottomo]  e che  marauiglia_j  : 
s’è  di  pochi  l’attenderui»  sì  deboli  di  capa-' 
fianvnoùe  sìpoffenti  fono  a lenarci  di  fon- 
no  i mali  : e doue  farebbe  più  che  mai  da 
leuare  alto  la  tetta  , e ftupir  l’arte  del  gran 
nocchiere  del  Mondo.  Iddio  ^ come  il  chi  af- 
flano anche i fìlofofì  idolatri , ci  abbando- 
niam  paduti , e ne  pur  rammentandolo  , 
crediam  la  natura  di  cui  mai  non  egli  elee  di 
nianoil  rimone, andar  fenza  gouerno , che 
ne  ordini  glifconferti , e lediaregola  nelle 
tempefte . r 

Perciò,  quando  gli  Apoftoli nella  bar. 
chetta,forprefida  vna  troppo  violente  bor- 
rafea  a vii  troppo  debil  legno , suegliarono 
il  Saluatorc , che  in  più  che  ih  porto , tran, 
quittamente  dormiua , fcotendolo  vn  di  lo- 
ro,e  tutti  inficine  gridando,  a Domine  \cd+ 
uà.  noSiperÌ7»us,eg\i  rifen  titoli , non  li  volfe 
ad  acquetare  in  prima  il  mare , ma  il  cuor 
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Libro  I.Capo  Vili.  tèff  - 
de’  Difcepolùe  ciò  con  vn  amorofo  rimpro.’ 
uerod’huomini  di  pocafede,come  quegli,  a 
cui  il  timore  hauea  folleuata  nell’ animò 
maggior  turbatione , e tempcfta,ch’il  ven. 
ro  in  mare  . S’egli  era  dello,  e veggente  , 
montaflero  l’onde  alle  ftellenon  temereb. 
tono  affondare  : Donne  : il  credono,  come 
non  préfente,e  l’han  come  fe  non  l’haueffe. 
ro:  ed  eflì  foli  erano  i lontani  da  lui, elfi  i ve. 
ramtnte  addormentati:  non  intendendo» 
mifterij di  quel lònno,  e molti,  e grandi  ; 
fra  quali  ancor  quefto  infegnar  loro,  che 
nonperciòchetddiofi  moftria  guifa  d’adi 
dormenrato  nel  gouerno  del  mondo  j mai 
ne  abbandona  le  redini ,-  ò la  natura  glie  la 
ruba  di  mano  ,in  quel  poco  allentarle , eh* 
egli  tal  uolta  fai  a gran  configlio , quando 
ella  imbizzarifceaguifad*  fciolta  dall5  ubi 
bidienza , e liberadal  maneggio, in  che  per» 
petuamente  la  tiene . Sopra  cfce,farebbeda 
udirli  con  ugual  prò , e diletto , una  intera 
Oratione  di  Bafilio  Vefcouo  dìSeleudià , in 
:ui  fàfentir  Chrifto  nell’  atto  di  por  giù  il 
:npo  à dormiredare  un  cotal  fegreto  ordì, 
ìe  al  mare:  a Effo  mihì  Lifctpulorunt» 
>raceptor  , & prò  flagro  „ fluÙuùm  ter • 
orum  ìnijce . j4ttollantur  vnde  tua , ah 
yen  tur  uenti , lattetttr  undequaque [ca. 
ha , yaufragij  mina  intententur  »•  mors 
flentetttr , mortis  expetiattone  pendeant. 
’fq>ad  fpetn  tatnen  inSlet  terror:  nam  ter. 
■ri  uolo->non  acridi . Poi  rapprefen tare  al 
uo  le  due  tempefte»e  del  mare,  e dell’ani. 
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148  La  Eìcreatìone  del  Saùio 
mode  eliApoftoli,  el’affannofo  ricorrerò 
di  quelli  al  porco,  che  haueuano  in  barca,e 
pur  come  ne  foflfcr  da  lungi  temeuano  di 
per  ire  fa  ergere  il  Sai  uatore^e  dir  loro . Che 
sfolgoramelo  ècotefto  in  che  vi  veggo  pau- 
rose difanimali  ? Il  voftro  timore  accufa  la 
voftra  miferedézaj  ond’egli  nafee.  Turbati 
dentro  nell’animo  all’  eftrinfeco  turbaméto 
del  mare,  come  voi  altresì  folle  vn  infenfaS 
fa  natura, che  s’abbandona  a che  che  fia  che 
la fofpinga , e rapifea  - Ancora  Uà  il  voftro 
legno  sù  Tacque, ancora  èintero,e  la  voftra 
fede  già  è rotta,già  naufraga,  e profondata  ì 
Così  mirate  fol  tfoue  fiete,enon  con  chi  lie- 
te? O non  ha  la  fede  forza  da  ftabilirui  nell* 
inftabilitàdel  mare, e piatami  in  mezzo  al- 
le fue  onde  fermi  come  vnofcoglio  ? O di~ 
gms  Domini  voces  ? Vult  fide*  'Vtm  rebus 
conditisele  'valentiorem,  & adfidei  prt* 
fentiamomnem  ab  anima  dijperationenu 
elimìnari  : Così  egli . 

. "Ma  forfè  a intendere  quanto  più  d’efti- 
matione , è di  lode  torni  a Dio  da  gli  (con- 
certi , che  dal  regolato  ordine  della  Natu- 
ra, varrà  il  rammentare  vn’  antica,  e vera- 
mente ftrana  legge  de’ Permani:  a edera  , 
che  morto  il  RèV  fi  viuefle  in  tutto  l’Impe- 
rio per  cinque  dì  fenza  legge.  Per  ciò,  come 
rimoffo  dalla  bocca  della  caucrna  d’Eoloil 
follò,  che  indarno  repugnanti,  ve  li  chiù-* 
deua  ,nevlciron  colà  appretto  il  Poeta , a 
mettere  la  terra , e’I  mare  in  ifcompiglio  : 
così  allóra , data  licenza  alla  licenza , tutto 

lim. 
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libro  LCapo  Vili:  14$ 

. l’Imperio  fi  fconuolgeua. Ognuno,  in  guaiv 
<Jia,e  marmi  ; chi  a vendicar  Pingiurie , chi 
a fame  non  ficura  l’honeftà , fe  non  nafco 
fa,  non  la  roba , fenondifefa;  chiufi  i tri* 
bunali  alla  ragione,  e tanto  libero  , quan- 
to impunito  il  mal  fare  : in  fomma  , tolto  ii 
timore, cioè  il  freno  di  bocca  all’ardire»^  > 
nulla,  v’era  che  non  atdi!Te,e  il  regno  poco  » 
anzi  rutto  in  pace , e in  filentio,  diueniua 
vn  campo  di  battaglia , vn  bofeo  di  maina, 
dieri, vn fe rraglio  di  pazzi,  ma fcarenati , e 
ficura  della  sferza,  proclamato  il  nuouo 
Rè , rinfauiuano , e tanto  più  caro  l’hauea- 
no, quanto  frdchiifima  dal  prouare  a pro^ 
prio  collo  il  danno, ch'era  mancarne;  cheà 
.quello  fol  fine  di  far  intendere  il  bene  dell’- 
vn  contrario , dal  male  dell’altro , fi  ordì- 
naua  quella  barbara  si,  ma  non  ifciocca,nè 
inutile  difpenfation  delle  leggi . Hor  nc n_j 
c’infegnaeglilafapienza  , che  appena  mai 
iì  boranogli  occhi  a Dio, per  riconofcerlo 
Rè^e  Gouernatore  della  N arura.,  che  qnan. 
do  egli  alcuna  volta  Paffolue  dall’imperio 
diferuirci?  Enonpoetizza  il  Sauio,colà> 
ouela  efprime,  quali  hauenteconofcimen* 
to,e  fdegno  delle  offefe,che  a Dio  fi  fanno  , 
e conte  vnlionein  catena, rughia, infuria,  e 
s’auuenta , ma  non  può  altro  ,.s’egli  non  la 
difdoglie,e  ben  nel  priega  a Creatura  enim 
tib  iF  atteri  deferuiens  3exardefcit  in  tor- 
me ntum  contra  iniuftos  , E le  alcuna  li- 
cenza le  da , ben  allora  s’intende  qual  fi- 
gnoria  egli  habbia  fopra  quello  Vniuerfo  : 
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ìfò  TjA  Ricreatione  deTS astio 
fc  il compofe chilo  fcompone  , fél’òrdinò 
chìildifordina  , fé  gli  die  il  primo  effer^,  e 
gliel  mantiene  , e può,  Col  che  il  voglia / co-  , 
me  diflè  il  forti/Timo  Macabeo )V niuerfum 
fMundumvno  notu  delere . 

L’artificio  poi  di  quella  aggiuftatìflimà 
machina  , e l’ingegno  di  cosi  bene  orga- 
nizzarla , e Paffiftenza  al  tenerla  continuò 
in  opera  di  feruircì /accordando  perciò  le 
.tante^e  fra  lor  sì  diuerfe , òper  meglio  di- 
re i auuerfe , e contrarie  Aie  parti,  quando  i 
-piai  piu  chiaro  fi  vide , che  s'egli  vn  pochil- 
fiino  la  fcojicerri  ? L’ammirabil  lauoro  de 

Gigli[e  il  medefimo  è d’ogni  altro  fiore d] 

S.  Ambrogio , non  trono  maniera , per  coi 
più  metterlo  in  ifb'ma  di  cofa  aU'  hum^na_^v 
indufiria  del  tutto  impo/fibile  ad  imitare  -, 
che  ponendone  auanti  di  qualche  fi  a gran 
madiro,  d 'ingegno  , e di  ma  no  fp  erti  (Ti  ma 
a ogni  lauoro,  vno  fmembraro  , ediuifo 
nelle  Tue  parti.  Qui  il  gambo  , qui  le  fo- 
glie,qui  le  fila , che  gli  forgon  nel  mezzo , e 
quella  poluere  d’oro,  onde  fono  afperfein 
capo  : ogni  cofa  di  per  sè . Hor  voi,  ricom- 
mettete quelle  membra  in  vn  corpo  -,  rapi 
piccate  a fuo  luogo  le  foglie  al  gambo , or- 
dinatele come  prima,  duellitelo  delle  fue 
pelli, riformatene  vn  giglio . Euuichi  tan. 
to  pofla,  ò almen  ne  fappia’l  come  ì Si  quis 
hunc  florem  decer pat-,&  fua  foluat  infila, 
qua  tanti  eft  artificis  manus,  qua  poflìt  Lilif 
fpeciem  reformar  eì  Quis  tatus  imitai  or  no- 
tur  a»qui flore huc  reintegrare  prafumat  : 

E di 
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Libro  li  Capo  Pili,  iW 
E di  qualunque  fia  parte  della  Naturatoli 
e caverò  altrettanto  ? Se  la  terra  trema,  è 
lì  dibatte,  chi  la  sa  puntellare  tal  che  la  ri- 
tenni 1 Se  il  mar  trabocca,  chi  gli  può  met- 
tere argini  al  litote  racchiuderlo  ne’ Tuoi 
confini  ? Sei  monti  s’aprono, e girta.ii-  ^ 
fiamme  dalle  vifcere,òverfan  riui.di  fuo- 
co, doti ’è  l’arte  percondur  fiumi  alle  lor 
cime  , e rifpegnerli  ? Ciré  contraueleni 
habbiamo , da  fanar  l’aria , quando  ella.» 
ammorba , e d atto  Alca  con  la  pefte  : Che 
ordigni  per  tirar  da  lontano  le  nuuole  à in- 
naffiare i.  noftri,  per  lo  lungo  fecco,  aridi 
lemmari , e come  pc/Iìam  cacciamele , è 
rornareil  fereno,  e’ifole?  Chi  può  fgroppa- 
rednodode  turbini,  chi  mettere, ò fpenn?r~ 
J’ali  a’ venti?  Non  fi  adopera  l’ingegno, 

jjjf  k°n  9Llel  C^,e  k^io  guafla-oj; 

mabm  si  ad  intendere,  ch’egli  cheilgua- 

^A'1!  rCr  ?e‘°loeSl1  puor  conciarlo  .Per. 
□o  a lui  fato  fe  ne  onuian  lefuppliche , a Ini 

C porgono  i voti,  come  a chi  falò  il  può.  E 
e ciò  mai  non  auueuiffe , quanti  fi  peifaa- 
erebbono,  effer  neceffità  di  natura  quello, 
he  e liberalità  del  Creator  d’effe  - CE  fé 
mti  v’hebbe , che  altro  Dio  non  conobbe- 
3 , che  il  Mondo , auuegnache  cosi  fàcile  à 
onfertax-fi , che  farebbe  (adice  il  BoccadoC- 
>Jle : noi  prouaffìmo  si  fouente , hor  ini 

fi-rtuoli)1'  a*ffa  Partc  man  di  tuo  le,  e 

Cosi  dunque  Iddio  più  fi  conofce , e pei 
i gli  fi  rende  piu  offequio , per  lo  guatai 

G 4 men- 


:che  l’adottò  in  figliuolo.Ella  era,  ò dal  tem- 
po, ò da  qual  fi  fotte  altra  cagione , in  parte 
' guafta;  onde,a  riftorarla,cluamaronfi  i più 
lamofi  maeftrh  delParte  : ma  niun  vi  fu  per 
miracolo,  che.s’ardifse  à metterai  mano,di- 
iperati  d’vguagliare  con  la  lor  giunta  il  ri- 
manente , ò d’auuicinarglifi  alinen  tanto  • - 
che  l’accozzamento  di  quelle  parti  troppo 
diuerfe , non  parefse  vn  moftro . Con  ciò 
Apelle  fall  più  che  per  altra  fua  opera  in.,» 
pregio  d’impareggiabile  » a de  Jpja  Ini  uria 


folo  alle  cofe  interamente  perfette , e necef- 
fario , ch’ella  fodisfaeda  non  pel  folo  fuo 
incontro  ; ma  da  qualunque  parte  fi  miri  * 
moftri  attitudine  conueniente  a tal  veduta; 

Per  dò  i maettri , in  farfi  ad  efaminaine 

» « » • • ------  
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ì muoue,ò  pofa,  com’è  diccuole  a quel 
ito.  E fi  vedran  ripartiti  intorno  ad  aleu- 
ta di  quelle  miracolofe  antiche,  per  le  quali 
toma  è la.fcuola  maftra  di  tutto  il  Mondo* 
[Uattro  , e Tei  intendenti  dell’arte  , a prenr 
lerla  in  difegno,chi  diritto  in  faccia*, chi 
iall’vnde'  fianchi  piu  o meno  obliquo , chi 
a profilo  * chi  per  ifchiena . Così  vnafola 
atua  vai  per  molte  figure,  mentre  a molti 
ifieme,  Cotto  qualunque  veduta  fi  coa- 
derì, fodisfa . Poi  fe  ne  cercali  le  mem- 
ra  particolari  a vn  per  vno  : e l’aria  del 
òlio,  e’1  fembiante  proprio  dell’affetto  , 
lgiufto  rifenrimento  de’mufcoli,  e l’ap- 
irir  ne*  fuoi  luoghi  delle  vene,  ò de’  nerui, 
le  piegature  naturali , e l’andar  de’ Danni 
mueneuole  al  l’atto  % e ciò  che  altro  e dsuf 
seruarfi . Hor  fe  il  Mondo , e da’  noftri, 
da’  Saui  Gentili , mafllmamente  Platoni- 
, ben  fi  chiamò  con  nome  di  Statua , rap- 
refentante  in  figura  vifibile  alcuna  cofa 
rìl’inuifibile.  bello  di  Dio , il  quale  à così 
obileideala  difegnò,edì  fua  man  lauo- 
)lla,  perche  veggendola  s’intendefle  dall*- 
xellenza  dell’opera  la  maeftria  dell’arte- 
cc;  io  fin  quìhò  fatto  folo  la  prima  parte , 
i confederarla  mtta  in  vn  colpo , e ammi- 
irne  la  difpofitione  incomparabilmente 
dia  per  qualuque  verfo  ella  fi  ìiiirijtal  che 
mie  a Plutarco  nel  confiderar , che  egli 
ceuala  vita, eie  gloriofe  atrioni d’Alef- 
ndroil  Grande,  confeffijche  gli  veiuua_* 
i fcjamareà  ejafeuna,  Philojophice  ? pa- 
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iy4  La  Ricr e attorie  del  Santo 
rcndogli  tutte  tirate  a riga , a fquadro  fé-* 
«ondo  le  regole  del  più  fauio  operare  : cosi 
nel  vedere  il  Mondo  * e intenderne  fammi* 
rabile,  e il  bello,  non  può  rimanerli  dal  dire 
a tutto  Dininamente  ? 

Siegue  horaadouerfene  confiderarper 
diuifo  le  membre;rìoè  le  particolari  nature# 
che  ne  compongono  il  corpo  : ma  ejle  fono 
vn  Mondo  di  còfe , e a diuifarle,e  difcriuer- 
lejne  bifogncrebbe  vn’altro  di  libri:  ed  it*, 
oltre  che  circonfcritto  da  brieue  fpatio  di 
tempo # quanto  folo  à fuagare  vn  po  fan?, 
mo  li  colimene  , vo’  darne  fvna  metà 
al  falire , come  fò  al  preferire , per  la  vìa_j 
delle  fue  opere  a Dio',  l’altra  allo  fcender 
da  Dio  noi  ftefli  : e dimoftrato  di  lui  quel 
ch’è  imponibile  a negarli  da  chi  hà  lantilla 
di  naturai  difcorfo,  trarne , come  da  pi  ìncr? 
pijindubitari,  regole  pratiche  „ al  giudicar 
delle  cdfe  humane  degnamente,  e da_j 
huòmo . Sceglierò  dunque  di  tutto  il  gran 
numero  delle  creature  vifibili , che  ruffe 
dan  teftimonianza , e conofcimento  di  Dio 
alcune  pochiflfìme  : a cioè  delle  fuperiori 
quella  che  piu  da  ne  gli  occhi,  il  Sole,  vedu- 
tane prima  qui  a parte  la  Reggia,  e la  Cor- 
te,cioè  il  Cielo,  e le  ftelle,  che  come  Rè  del- 
la natura  il  coronano.  Delle  inferiori  pren- 
derò a bello  Audio  tré  delle  infime , fingo-  . 
larmente  considerate  da  Tertulliano.  Indi 
verremo  dal  grande  al  picciol  Mondo  che 
fiam  noi,  de*  quali , fe  non  fi  può  dir  tutto  , 
ne  anche  in  tutto,  fi  vuol  tacere . 

E quan- 
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libro  1.  Capo  Pili,  ' ^ 

E quanto  al  primo  : anch’io  confermo  i 
:onfaceitole  al  inerito  giudico  la  fenten- 
a,  a che  Filone  pronunciò  contro  Anaffa- 
jra,  e Metrodoro  > Democrito  , Epicuro, 
biogene , e cotali  altri  animali  vediti  da—* 
iofofi,  i quali  infegnarono , le  Stelle,  così 
obili,  come  fìtte  » null'altró  cffeie  ,che 
•an  macigni  infocati , e per  ciò  sfauillanr 
, Condannolli  dunque , come  giumenti 
'erano  neT  difcoffo,a  voltare,  non  le 
re  celefti , per  cui  non  h aueano  Intelli- 
nza,  mavnapefante  macine  da  mulino, 
che  con  effe  tanto  fi  fottigliaffero  il  cer- 
ilo , che  imparaffero  a diftìnguere  le  del» 
lai  falli „ b Non  cosi  Platone , à cui  elle 
nero  niente  men  che  diamanti , e rubi- 
e zaffiri,  e topati j, e carbonchi, non  rofi  » 
2 egli , dalla  falfezza  , ò macchiati,  co- 
le noftre  gioie , dalle  brutture  de  gli 
menti, ma  chiari , limpidi , incorrotti  9 
mtoil  Cielauanza  la  terra  in  mondez* 
, e purità . c E il  non  porre  egli , comfe 
icamente  s’vfauade  Mule  in  Cicloni  cia- 
na sfera  la  fua,  ma  in  lor  vece  altrettan- 
Sirene , fu  con  miftero  auuenire , che 
trai*  colà  sù  col  penfìero,  e vna  tata  foa- 
i , per  Tharmonia  de*  moti , e perla  va- 
à,e  vaghezza  di  quei  belliffimi  volti,clie 
tde  l'anima  felicemente  addormentata , 
|uanto  allora  non  ricordeuole  delle  mi* 
? della  terra . Et  io  f fottenrra  qui  a dire 
torco  ) d Bum  oculi  mei  ab  ilio  fpetta* 

Q 6 culo > 
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J5  6 Ld  Rìir e attorie  dèi  Sauio 
£uloj  cuius  infatiabiles  funt  , non  abduc'an- 
tur  » dum  mihì  Lunam , Solemque  intueri  } 
liceali  duine  ater  is  inherere  fideribus , dum 
ertus  eorum , occajus,interuattaque,& cau- 
fas  inuefiigare  *vcl  ocius  meandii  *uel  tar- 
dius;  fpettare  tot  per  nottem  fieJlas  mican- 
teSi&  alias  immobiles , alias  non  in  magna 
fratium  exeuntes , {ed  intra  Juum  fe  circa- 
agente*  veftigiumi  &c.  dum  cum  hisfim>& 
Cdleftibus , qua  hominifas  efb  Jrwmfcear  , 
slum  animum  ad  cogmtarum  rerum  con r- 
frettum  tendente  in  fublimi  femper  habea , 
quantum  refert  me a quid  calcem?  Cosi 
egli  feriueua  dalle  montagne  di  Corfica, 
dotte  l’Imperador  Claudio  il  relegò  : nè 
ièntiua  punto  l’efler  efule  dalla  feconda  fua 
patriàRoma  : anzi  à dir  meglio,pareuagli 
effer  efule  da  tutta  la  terra, mentre  habitan- 
docon  ranima  frale  lidie,  fifaceua  da  se 
medefimo  cittadino  del  Cielo . Epurey>  > 
auuegnaclie  laFilofofia  m lui  fotte  nonden- 
zaali  da  folleuarfià  Dio, ma  zoppa,  ad 
ogni  pochi  palli  cadente,  nell’andar  luoper 
le  opere  nella  Natura^  più  che  mezzo  Cie- 
co à conofcerne  il  bello , egli  tanto  fi  confp- 
làua , paleggiando  per  i Cieli , e rimirando 
leftelle:ccomc  altroue  anche  piu  fauio  ne 
difeorre, calando  di  colà  sù  gli  occhi  alla 
terra, 4 conuenendoli  ben  aguzzar  lofguar, 
do  per difeernere  il. quali  inuifibil  putocii- 
cllada  sì  lontanò  appariua,  ne  traneua 
quel  difpregio  di  lei , e delle  humane , gran- 
dezze, in  che  noi  habbiamo  vn  infelice  grar 

nello 
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nello  di  rena . Quanto  più  nobili fentimenti 
cagionerà  il  non  fermarli  ne’  Cicli,comc  in 
vltinio  oue  fol  dilettarli  con  vno  Iterile  fpe- 
colare  , mafalirda  elli à Dio, eia maellà,  e 
la  bellezza,  e’1  moto,  e’J  lume,  eia  velocità , 
è la  fottigliezza  : e Japerfetta  figura,  e vni- 
ueifale  beneficenza,  c l'altilfimo  pollo,  e la 
{terminata  ampiezza , e’J  perpetuo  fereno , 
e l’inuariabile  varietà, e l’immortal  loro  na- 
tura, adoperare  come,  ^Balìlio  Vefcouo  di 
Seleucia  configlia , in  vfo  di  Scale,  per  falir  - 
alto  à conofcere  le  corrifpondenri  à que- 
rcina eminenza  di  grado  infinitamente  • 
migliori  perfettioni  di  Dio?  E in  verità, 
eflendo  certo,  che  Deys , com’egli  dic^_j> , 
ehm  res  creata s in  morem , Scala  adapta - 
merito  per  eas  fai  amantibus  afeenfum  ad  (e 
extmxit , oltre  a ogni  mifura  piu  che  per 
quelli  balli  elementi,  s’auuicina  a lui,  facé- 
do  coli  gran  palli  > com’è  falire  da  vna  sfe- 
ra airaltra^dallViio  all’altro  pianeta,  fino  a 
queft'vldmo  Cielo  (Iellato., ò fe  altro  ve  n'è 
a lui  fuperiore,  ed’vnfolo  vgualilfìmo  mo- 
uimento  b Gli  Aftronomi  Babilonenfi',  pec 
cotemplar  le  (Ielle, faliuano  fopra  il  famolò 
tempio  del  loro  Idolo  Bel , eccedente  per  la 
fubliuiità  della  mole , l’aere  vaporofo , e a 
impuro  ; onde  più  chiare , e meno  fuariate 
di  luogo  dalla  refrattionedeiratomosfcra,  • 
le  offeruano  : coli  noi  Iddio  da’  Cieli , e dalle 
(Ielle  , quanto  lontane  dal  mifchiam  en-  • 
to.,  come  corpi  femplicillimi  per  natura 
tanto  efenti  dal  corruttibile,  e dall’impuro 
. èptr 
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158  La  Ricreattone  del  Sauto 
è perciò  meno  diJTomi^lianti  à Dio . Ma_-i 
delle  mille  che  ve  ne  ha,  vedianne  alcuna  a 
particolar  marauiglia;  e prima  la  vaftità . 

a Llmpcrator  Adriano  pregiauafi  d’- 
Architetto , troppo  più  di  quel  che  ili  a be- 
ne in  vn  Principe; e fouente,  pollo  da—* 
parte  lofcèttro  ,con  chemifuraua  il  Mon- 
do, daua  di  mano  alle  norme, e a*  compaflr, 
e difegnaua  piante , e alzate  di  fabriche 
fon  tuo  fé , c varie  a capriccio  : ed  vna,  Inu» 
cui  mirabilmente  fi  compiaceua,ne  inile 
in  lauoro , e la  compiè , Ciò  fu  vn  mae- 
fieli ilìmo  tempio  a Venere  . Ma  come 
egli  nel  farli  Architetto  non  fi  disfaceva—» 
Impera  dorè,  Idegnaua  di  fuggettarfi  in l* 
nulla  al  giudìcio  de'  maeftri  dell’arte , on- 
de gli  auuenne  di  non  accorgerli  de  gli 
fiorpi  che  vi  fé,  tanto  piùintolerabili  a—* 
fofferire , quanto  erano  in  materia  piu  pie- 
tiofa,  e’1  rimanente  ben  ordinato , face  uà—» 
è più  chiara  la  fpia , e maggior  la  vergogna, 
a*  difordini . Vn  notabilifllmo  fiì  , l’an- 
guftia > e la  feaffczza,fptoportionata  alle 
grandi  ftatueìjhe  vi  collocò;  per  modo  che 
Xpollodoro  * eccellente  nella  medefima 
prò  fi  filone , gli  potè  dire , ch’egli  hauea  fa- 
bricato  vna  carcere , non  vn  tempio  a gl  - 
Iddi) , che  non  ne  potrebbono  vfeire  : e mal 
per  elfi , fe  mai  fi  rizzaffero  da  federe  in_» 
piedi , che  leuando  il  capo , il  percorereb- 
bono  alla  volta  r Cosi  egli  a fuo  gran  co- 
fio  9 perche  fu  la  prima  vittima , che  fi  offe- 
r’fle  a quel  tempio  fatto  vccidere  da  Adria- 
no lei  perche  hauea  detto  il  vero,  eoo  di- 

. man- 
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lì  mandato  : appunto  come  morto  il  giudice , 

j non  rimane  fle  immortale  il  tempio , eie  è 
. vifibile  a tutto  il  Mondo  il  corpo  del  delit- 
f*  to  , che  ancor  tacendo  acculàua  il  fuo  mal-* 

t fatte  re . Hor  come  grandi  fono  q uelle  diui- 

t ne  Statue?  così  chiamò  Platone  i Pianeti:  a ' 
k J)eorumfìntulacra  in  ampli (fimo  loco  col - 

i,  locata.  Tal  vene  hà,ch’è  con  quaranta  voi* 
t te  maggior  de  la  terra  : altre  fono  minori  , 

1 tutte  grand iflìme,  e non  mica  tutte  immo- 
i bili»  e affi  fle  al  medefimo  luogo,anzi,  come 

fiegue  iui  Platone , e gli  occhi  il  veggono  , 
Chorcas  decentiffimas  faciunti  que,.e  là 
vagabonde , e d’vno  fceiidere , e falire  sù,e 
giù,  tanto  alto,  e baffo,  che  fin  qua  n’c  Ten- 
ibile la  differenza  del  crcfcere , e diminuire 
de* corpi , a mifiirarne  i diamanti  in  ordine 
alla  veduta . E v*hà  egli  con  ciò  mai  perico- 
lo , ch'clledian  del  capo  nella  volta  del  Cie- 
lo, ò fi  coccino  con  le  ftelle?  - 

Io  qui  non  parlo  con  certi, tanto  folo  in- 
creduli, quanto  ignoranti  delie  cofe  celefti , 
i quali , in  Temendo  definire  a gli  A Pre- 
nomi i milioni , delle  miglia  ,che  pre  ffo  al 
vero , fi  contano  di  qui  giù  fino  al  fommo 
di  quefta,  e di  quella  sfera , c d’vno,ed  Vn’- 
altro  pianeta  ( per  non  dir  delle  Pelle  fiffe, 
maffìmamente  fecondo  la  fcuola  di  Co- 
pernico ( fene  ridon  per  beffe  ; altrettanto 
che  i barbari  d’Occidente , in  vedere  vna 
carta ruarinarefea  di  quattro  palmi,  de- 
fcrittaui  la  terra  ,il  mare, e i trentadue  ven . 
ti, e vdirfi  rff.rmatamétc dire, che  quc’mi- 
mutiffi mi  Giunche  fono  iui  attorno  fogna*» 

’ ' r; 
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ti.,  dàn  le  certe  rotture  delle  dìftanze  fra  I 
qualunque  da  diftantiflìmo  luogo  . Di  co- 
tali huomini  non  è da  curard  più  che  dei  I 
ciechi  nati , oue  fententiano  de*  colori  : on- 
de io  lieuo  gli  ocelli  al  Celo,  e temendomi  i 
dire  copie  Abramo  da  Dio,  a Numerai 
ftdlas  fi  pota , difperatone  per  la  troppa-» 
gran  moltitudine, che  elle  fono , fermò  lo 
fguardo  in  fol  quelle  vn  non  so , che  mag- 
giori deU’altre, "e  mi  raccordo  prouard,ch- 
ellc  eccedono  in  grandezza  la  terra,  delle 
volte  fino  ad  ottanta^ in  quel  tornoiepien 
d'vna  ragionevole  marauiglia,dico  a me 
fretto,  che  fpario,  e che  lontananza  conuer- 
rà  dir  che  fìa  quella , che  vii  si  terminato 
corpo  impiccolifce  all’occhio  si  cheeflendo 
egli  in  mole  vn  gran  Mondo  di  luce  , pur 
non  mi  fembra  pinchevnaà  pena  vifibile 
facellinaS  E quante  ne  capirebbono  in 
tutto  il  concauo  di  quel  Ciclo,  fìtte  sì , che 
nonframezzatte  fpatio  fra  l’vna,  e l’altra  ì 
Non  è ella  dunque,  per  chiamarla  cod,vna 
piccola  immenfità  ? ma  per  noi  grande  fi  > j 
che  non  ce  la  poffiam  difrendere  nella—» 
mente,  ma  folo  raunaruela  inuolta,  e ran- 
niccliiata , e come  in  ifcorcio , incompara- 
bilmente più  piccola  di  se  fretta  : e il  vedre- 
mo ancor  meglio  qui  appretto , doue  met- 
terem  dietro  alle  ftelle  il  penderò  in  corda,  a 
^>roua  di  raggiungerne  il  moto  . 

In  tanto  5 a dimandar  per  giuoco , come 
fe'Iddio  a formare , e fofpenderc  in  aria  vna 
sì  gradiffima volta, com’è  il  Cielo  ftellato  ? 
raccorderò  il  partito, che  il  valete  Brunelle- 

fchi 
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chi  Architetto,  propofe  a Fioretini,  douen- 
doA  far  la  cupola  à S Maria  del  Fiore, opera 
allora^  che  non  ve  n’era  efempio,  hauuta^ 
per  sì  malageuole  à condurre  , che  fi  venne 
fino  a propor  da*  periti,  di  farne  come  l’ani- 
ma dentro,  leuando  vna  montagna  di  terra 
r ìmefcolatiui  de*  danari,  perche  di  poi,  vol- 
tatale fu’l  rifondato  della  cima  la  cupola , il 
popolo  via  ne  portaffe  mito  inficine  la  ter- 
ra, e in  effail  prezzo  douutoli  per  la  fatica . 
Ma  il  Brunellefchi  intràmeflbfi,  prefe  à for- 
nir queiropera,non  da  .meccanico , a forza 
difchiena,  e di  braccia , ma  per  giudicio , ed 
arte:  epercioche  gli  Anziani , non  potutili 
perfuadere , che  vn  fol’huomo  fapefle  quel 
che  tutti  infiemegli  altri  ignorauano,il  voi. 
lero  obligarc  a prendere  almeno  vn  compa- 
gno del  raeftiere,in  aiuto;  egli,  e l’accetto,  e 
gli  diè  liberamente  le  prefe.O  voi  fate  i pon- 
ti, edio  la  catena  da  legare  le  otto  facce  5 e 
girar  la  volta;ò  voi  quefta,ed  io  i ponti,  Ma 
come  l’vno,  e l’altro  richiedea  quel  giudi- 
cio,e Capere,  che  no  era  fuorché  nel  Brune!- 
Jcfchi,  tutta  rimafe  a lui  folo  l’opera, die  fe- 
licemente condufle,e  la  gloria,  che  tuttauia 
glie  ne  dura,nell*opera  immortale.  Hor  per 
giuoco  dilli  io  di  chiedere , come  Iddio  ar- 
mafle  i ponti, e le  centine,  da  gittarui  l’opra,, 
e foftenere  quegl’immenfi  arcliiuolti  del 
Cielo, mentre  li  fabricaua;  come  li  concate- 
naffe,e  commetteffene  le  giunture:  peroche 
più  addietro  ne  vedemmo  il  come^,  e che  tra 
il  lor  cominciarli,  ed  effer  finiti,  no  framez- 
zo tempo , nè  a far  che  foflero , bifognò  al- 
tro che  comandarlo , e furono  : dandoci 

come 
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comedifie  il  B.Ennone.*  Mundi  jabricam 
per  vendica  lo  repentina  iuffionis  exattam . 

rrofeguiam  nel  medefimoftile  (già.  che 
etiandio  valenti  (film  huomini  han  cosi 
vfato  nell’infegnare,e  prima  diPlatone,che 
in  ciò  fiì  eccellente , b H&c  S ocrati  s Muja 
fuit , difle  Galeno , vt  feria ìocis  mifeeret  J 
a dimandar  de’ Pianeti, come  lifòfpcfe  Iddio 
colàsùin  Cielo’nonincaflatije  chiuii  entro 
sfere  di  criftallo , comprefe  l’vna  entro  l’al- 
tra , come  gli  /cogli  delle  cipolle,  fecondo  il 

filofofare  all’antica , che  già  non  fi  tiene ^ 

alle  indubitate  offeruationi  de*  più  fauimo- 
demi  : ma  pendenti, e liberi  in  aria:  cor- 
pi Mftiratiflìmi,  e moueuoli:  ma  non  pe- 
ricolofi  di  piombar  su  la  terra , nè  poflentf 
-ad  ergerli  fino  alle  ftelle . Hauui  canapi,  e 
ruote,  e tagliere  cotali  altri  ingegni?  bdauui, 
dice  Vitruuio , quel  che  opera  il  (ornigli an- 
te à quelli.  E d'onde  altro  habbiam  noi 
imparata  l’arte  del  folleuare  i peli  è condur 
faine  le  machine  ì cjiduertamus  prtnounty 
& afpiciamus  continentem  Soli  Luna, 
(fui nave  etiam  Hdlarum  naturano , qua  nifi 
mac binata  vcrfarentur-y  non  habuiffemus 
. in  terra  lucente  necfruftuum  maturitates . 
Cùt»  ergo  maiores  hac  ita  effe  animaduer . 
tiffent  > e rerum  natura  Jumpferunt  exepla 
ère.  d Ed  io  credo , che  fi  credette  haueme 
trottato  il  fegreto  quel  famofo  architetto 
Dinocrate , (e  per  auuentura  vdi  raccordar 
que’Filofcfi,  che  appretto  Plutarco  infe- 

gn & 

a BCned.i.  Cerei.  b Le  vfupart  l.ì.c.ff. 
c Lib  .3  .c.i,  d Lib  .2  .de  Plac-J>hilof.c.zo. 


Libro  I.  Capo  IX.  i'<3 
gnarono  , il  Sole  clfere  vn  pallone  idi  ferro 
rouente . a Fabrico  egli  dunque  la  volta  del 
tempio  d’Arfinoo  di  gran  pezzi  di  calamita 
imàginandojch’ella  ne  terrebbe  fofpcfa  in_^ 
mezzo  Paria  la  ftatuadi  fèrrojCon  trapelata 
fi  che  non  poteffe  tirarla  fin  su  alto , nè  la- 
nciarla in  tutto  cadere.  Ma  la  morte  gli  rup- 
pe il  diflegno, e i’afloluèdal  debito  della  prò*, 
mefla  non  impoffibilc  ariuldre.  Rimettane 
ci  horaful  vero .' 

Ha  Iddio  fofpefi  ili  mezzo  al  cielo  i Pia- 
neti,non  dando  loro  nè  Legge rezzada  lad- 
re, nè  Granita  per  ifeendere.  Conciofiache 
effendo  quelle  due  qualità  polle  nella  na- 
tura ad  effetto  fol  di  riordinarlo  feompofto, 
rimettendo  nel  lor  luogo  inferiore  le  cofe 
graui,e  nel  fuperior  le  leggieri  j e ciò  per  lo 
più  brieue  di  tu ttTftnouimén tùch e è il  diriti 
to,  dal  cenn  o, e al  centro,  i corpi  celelli,  che 
fldoueanohauer  perfettiffimo  , cioè  a dir 
circolare, non  abbilògnauanodi  qualità  fol 
conueneuoli  al  moto  retto , e fupponenti 
imperfettione,e  slogamento.  Quindi  appa- 
re,quanto  lungi  anco  del  verilìmile  , me- 
ntire Pad ulatione  Lucano,  colà , doue  a .« 
Nerone,poi  che  farà  diuentito , come  Giu- 
lio Cefare  vna  ftella,raccorda , 
b *s£theris  immenfi  partem  fi  prejjeris 
v n am , 

Sentii  axis  onus. Librati  pondera  muti  di 
Orbe  tene  medio . 

Ben  piùmalagcuole , che  del  pendere  in  a. 
ria,  e trottar  la  cagione  del  muouerfi  de* 

Pia- 
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Pianeti,  e del  mai  non  vfcirfene  niun  di  lev 
ro*  oltre  a’ termini  della  Tua  sfera.  D’vn_a 
muouerfi  poi  tanto, non  sò  Temei  debba  di- 
re mifteriofo;  ò bizzarro , certamente  infida 
gatiiTìmo , ma  nondimeno  regolatiffimo, 
ch’io  per  me  lodo  di  faui  gli  Egittiani  , che 
dipìngeuano  il  lor  Dio * irniente  il  Cielo  in 
vece  di  capo , come  tuttauia  fi  vede  nè  ge- 
roglificidelle guglie  : peroche  non  che  d- 
Yna  mente  diurna,  tanta  varietà  con  tanto 
bell’ordine,  tanta  libertà  con  fi  ftretta  vbbi- 
dicnza  : confcntirc  al  rapimento  del  mobile 
fuperiore,c  non  in  tramettere  ti  proprio  an- 
dare in  contrario , offeruare  in  vn  medefi. 
rr.o  giro , centri*  e poli  diuerfi , e con  diuer* 
fi  circoli, comporre  una  figura,  non  ancor 

ben  trouata  qual  fi  a ; nè  té  rifondente p 

etiandioafp  ftefla  con  parti  commen  Tur  a- 
bilioònò*onde  l’anno  Platonico  fia  impof. 
fibile  a mai  compirti  .Poi  quell’  andar  chei 
Pianeti  fanno  horprecipitofi  , hor  lenti,  e 
nel  fai  ire  ,e  feendere  parer  fermile  purmuo. 
uei  fi  come  Tempre . V n così  uarìo  andare , 
fé  andare  sì  fuarìato  il  ceruello  a certi  Filo- 
fefi  raccordati  da  Lattantìo,  che  non  fapén. 
do  meglio , fecero  i cieli  un  aringo , e i pia. 
lieti  animali, in  continuo  efercitio  di  corre. 
rCjjcnzamai  allentare  , come  quelli»  che 
non  truouan  la  meta  dotte  fermarli , 4 
Ouam  folertianb  dice  egli,  diutna  poteftatis 
Tri  machtnanàis  itine  ribus  aflrorum s quj* 
Phiiofopbi  ncn  *v  id  cbant^animal  laeJJ  e fide, 
ra  pitauerutit * tanquampedibus  3 & 

te , 
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M H^non.ditiino  rat  ione  precederete . a Me. 
il  no  intoleràbilmente , auuegnache  nel  con. 
li  trario  eftremo , b Platone, e 1 a Tua  (cuoia  % 
ite  li  credettero  hauere  anima, e mente , (e  non 
t diuina, certo  un  non  sò  che  meglio  chehu. 
i manajperoche dicono effl,  il  moto  circola; 
li  re  che  tu  tto  è dentro  sè  fteflò , tal  che  da  se , 
f mouendofi,  non  fi  difparte  è proprio  della 
i-  niente:  comealtresìilfarfempreavnme- 
; defimo  modo,  dou’è  libero  il  fuariare , mo- 
i fil  a operarli  Con  auuedimento . A noi , che 
t «einiegnala  naturale,  aminaefirata  dalla 
; diuina  Filofofia? 

i : Io  mi  rendo  all’autorità  de’  più , e in  par- 
i te  ancora  alla  ragione  ; e dirò  in  che  parti- 
( celarmente,  dopò  hauerui  fatto  vdirFilo- 
; ne, che  in  altro  propofico  ragionando , fer- 
• ue  tutto  in  acconcio  al  mio/  Vn  Caualle- 
i rizzo,  dice  egli , buon  maeftro  nell’ arte  , 
i fedutofi  sùvn  puledro  già  addottrinate? , a 
i dir  vero , e portato  dal  puledro  : ma  non- 
1 dimeno,  vero  è altresì,  ch’cglrpòrta  lui , 
ili  quanto  il  fàefferedoue , .e  come  vuole  ; 
e vbbidire  alle  redini , alla  verga , allo  fpro- 
ne  ; e parare,  e volgerete  ir  di  paffo,  e di 
galoppo,  e a tutta  "carriera  , quanto  , e 
come  gli  aggrada.  Come  altresì  il  nòc- 
chiero , porta  la  naue , da  cui  egli  c porta- 
to; che  dianoli  và  douunque  il  vento , che 
taluolta  le  dà  per  fianco , la  fpinge  ma 
doue  egli  j maneggiando  per  arte  il  timo- 
ne d'accordo  con  le'  vele  , l’irruia-*  • 

Ncc 
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a Necmirvm  vederi  debet:  afcendentu  I 
. enim  equite fimul  ars  equeftris  a/cendit  ,vt  I 

iam  duo  feriti  infideant  3 atque  ita  vnurtL»  I 
ìmferitum  animai  facile  moderentur  •:  e I 
l’aprica  mir  abilmente  bene  alle  animale- 
fche  paflfìoni,gouemate  dalla  ragione.  Hor 
mirate  i Pianeti  : nè  dico  folo  i fette  norai- 
iiatiflìmi,peroche  altri  ve  ne  ha  oltre  ad  ef. 
fi  : nuouamente  feoper  ti.  Due, che  mai  non 
• fi dilungada’fianchi a Saturno , econ  gran 
tormento  de’noftri  ingegni , che  non  fan- 
no indoninameil  come  , fi  moftrano  ìil# 
iftranilTìme  apparenze;  nè  mailer quan. 
to  fi  è fin  hora  ofleruatoigli  calan  (otto  > nè 
hanno  in  lui  centro , intorno  a cui  girino 
circolare . Quattro  altri,  viuaciflìmi  come 
diamanti  circondano  Gioue  » ea  diametri 
- benmifurati  , qual  veloce , e qual  tardo, 
fecondo  fa  più,ò  meno  ampiezza  de  i cir. 
colagli  fi  volgono  intomo.E  qui  offeruate  , 
che  la  Buona  ,e  la  Mala  Fortuna,  anzi  l’Ot- 
tima, e laPeffi;n3,quelfa  Gioue , quella— ^ 

Saturno , hanno  compagnia , l’vno  al  gic- 
uarc  , e l’altto  al  nuocere  ; ma  il  noce-  . 
uole , quanto  al  numero  de’compagni , è al 
doppio  minore  : benché  adir  il  vero , quei 
foli  due  di  Saturno,  quanto  alfa  grandez- 
za^ fian  forfè  più  del  doppio  maggiori  di 
tutti  infiemei  quattro  d:  Gioue  . Ma  chi 
può  dire;che  non  ve  ne  habbia  de  gli  a.ltri,a 
noi  fin  hora  incogniti,  come  incogniti  fu.— 

• reno  quelli  fei,  a mtti  i fecoli  aitanti  il  ritto. 

« j:  ucurento  del  grande  occhiale  , che  ce 
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ZÀbro  1.  Capo  XT.  \6j 
, ? nè  ha  fatto  la  fpia.  Olne  à ciò  il  Sole  perpe- 
tuamente  s’aggira-in  sè  medefimo  a * guifa 
‘ di  turbinerò  paleo, c in  va  medefimo  tem- 
J®*  po,i  poli  dall’arte, intorno  acuifì  volge , per 
*r  L due  opporti  cerchielli  regolatamente  s’ob. 
,JB£  Uquano . E di  qui  è l’offeruatiflìmo , andar 
«ni  fccPde,fumi,  ò vapori,  die  da  lui,ch’è  tutto 
fuoco.fi  lieuanoje  de’  medefimi  accefi , e di 
liuide  macchie , che  innanzi  pareuano,di- 
^ uenuti  fiaccole  luminofe;  fenza  dilungarli 
% fenfibilmentedelSole.  che  rotando  (eco  le 
. trahe;  e con  lamedefima  imprefllonc__J 
^ dell’andar  fuo,le  obliqua , e ce  le  dà  a vede- 
vi remouentifi  hor  diritte  nel  mezzo  » hor 
vj  quinci,  e quindi  in  arco  più  o men  piccolo , 
r‘  ecumo.La  Luna  anch’  erta  ha  vn  cotal  fuo 
■ proprio  barcollare,chefolo  Iddio  , che  gliel 
; diede^  ne  sà  la  cagione,  e gli  effetti . Libra- >. 

v iì  , e volta  a inoltrarci  vna  tanta  parte b 

' ' di  se  9 chepoi  rifacendoli  in  contrario  , ci 
J nafconde.  Hor  tanti,  e così  Urani  anda- 
menti, gli  hanno  i Pianeti  per  naturai  prin- 
. cipiodell’effer  loro:  Nò,  dicono:  ma^ 
•.  elle  fono  Intelligenze affìftenti,  che  loro  , 
fj  per  dir  così.  Hanno  à caualiere , e col  freno 
v inaiano,  e con  gli  fproni’  al  fianco  , per 
le  vie , che  veggono  nella  mente  a Dìo  dì. 
fognatele  sù  altere  giù  baffo , e verfo  l’vrL^ 
w polo,e  l’altro , li  guidano  : anzi  veramen- 
te li  portano,come  nature  infenfibili,  e non 
? li  unenti  moto , onde  folo  abbisognino  d’ar- 
ia te  eftrinfeca  per  regolarlo.  E così  anco 
. de’Cieli.  Conciofia  erte , effendo  vn  corpo 
sfericc^quantoà  fe  indifferente  voleerfi  da 
4 <3unl  unque  fia  verfo , s’eglìha  cardini  , e 

-,  -v  V rolf’ 
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poli  conuicn  dire-,  che  gli  habbiafolo  abe* 
ftrinfeco . E quanto  a’  Pianeti  mancando 
efli  di  Grauità,  e Leggerezza , coinè  djccm* 
mo.il  falir  alto, e calar  baffo,  che  fauno  peri 
1 oro  eccentrici,  ed  epicicli,  ncceffario  c^che 
per  altrui  foipignimento  l’ acquili ! no . Così 

dii.  . x , , 

Pur  fé  in  vnafcuola  di  tanti , e cosi  de* 
giumente  rispettati  macftri , quanti  fon^§ 
quegli , che  à miniftero  d’intelligenze  attn- 
buifconoìl  muouerfi  de’  Pianeti , e de  Cie- 
li è lecito  entrar  dubbiofo,  pervfcirne  cer- 
tificato,mi  fi  parad’auanti  l’acqua  nel  ma- 
re hauent  e da  Dio  precetto  di  non  traboc- 
car fopra  i liti,  e innondar  la  terra, ne  altro 
le  fa bifogno  per  rattenerfi  eriaiidio  fe  con-, 
no  natura, fra  i termini  à lei  già  preferirti. 
Infuria  fouen te  l’acqua  nel  mare,e  a grufa 
d’vna  Schiaua  vbbriaca,  come  dice  il  Mira- 
bile Pifida^i  dibatte,  e mugghile  hombil- 
mente  fcomtnuouefi , e tempefta;  e contrq 
alla  terra  con  altiffime  onde  s auuenta  ; e 
ingoierebbela,  fe  non  che  Iddio , poi  eh  el- 
la è giunta  al  lito  l’afferra  ne  capegli,  e tut- 
to per  ifdegno  fehiumofa , e gridante , la  ri. 
butta  in  dietro.  Così  egli  da  poeta , e perciò 
non  in  'tutto  fui  vero  -,  per  oche  non  ha  me- 
ftieri, che  Iddio  ogni  volta  *>  che  il  mare  m- 
furia,accorta  al  hto  per  nlofpignerlo , ac- 
cioche  non  trapafli . Già  fin  dal  primo  na- 
feer  del  mondo  egli  n’hebbe  il  precetto-,  nc 
potrebbe  volendo , nevorebbe  potendo  , 
pr e.uaricarlo . Così  ne  parlano  concòrde- 
mente iPadri,  sì  Grecie  sì  I atini , co*  qua- 
li è da  tenerli,  anzi  che  co’  fìlofofanti , che 

il 


Libri  J,  Capo  1X>.  1 69 

al*  li  recano  a natura . Ma  odan  quefti  il  T ecv  -, 
ani  logo  Nazianzeno  » che  della  prigionia  del 
co  mare  entro  a’1  in, ragionando,*  È c quid  ha - 
pfl  bent  hi?dicc3  quod  dicant  Phyfìci  3 van&que 
,à  difciplina  periti  » quicum  tantasres  cogi - 
Cu  tationibut  fuis  compietti  conanur , re  ve- 
ra cyc.tho  mare  metiutitur  ? e foggiunge  del 
i non  verfare  il  mare , no  efltrne altra  cagio- 
(Li  ne , che  E di  Slum  quodddj  quod  Deus  aqu& 

$ fuperficiei  circundcdit . Odano  S.  Ambro- 
si gio , che  defcrittolo  tempeftefo , del  nc  n_9 
a-  iflendcrfì  allagar  la  terra  dà  per  ragione  , 
ia*  perchcj  b Vdut  habenis  quibujdam  cosi cflis 
X-  imperi] Ji  pséf cripto  {ibi  fine  reuocatur . E 
tu  oltre  a tanti  altri,  Bafilio  Selcuciefe  ; che  in 
in-  giungere  alla  (piaggia  , vi  legge  ferino 
i,  nella  rena  quelrindìuifibile , e indelebile  , 
fi  c Vfquehuc  venie s , & non  preceder  am- 
a*  pi ius  j e mutato  il  furore  in  riuc  renza , Do- 
il*  mini  vocem  littori 'bus  injcriptam  cu  intuì- 
n tum  fueritjcuruatis  fluStibus,  termini  pop- 
1 storem  adorat[.  Hor  (e  così  è del  mare, e per- 
3-  clic  il fia, d’altro  eftrinfcco  prouedimento 
& non  bifogna,  diuentando,  come  bend’Tcor- 
1 re  S.  Ambrogio  nel  fuo  Efamerone , la  vo- 
i lontà  d i Dio,proprietà  delle  cofc^lcquali  per 
t natura  non  Ìonoaltro,che  quel  ch’egli  vuo 
? le  che fìano  ; ouepurfia  vero[  ma  chi  ci 
y proua  cfler  di  fatto  quel  che  non  è impc (Ti- 
ir  bile  ad  cfler  e,  e par  che  fia  ; J che  i Cicli , e 
i le  Stelle  non  h abbiano  per  natura  il  così 
1 volgerfi  come  fanno*  fe  Iddio  creando  o ue- 
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glifi  primodì , è formando  quello  il  quar- 
to , ordinaua  loro  con  vn  fuo  cenno , che 
circuiffer  la  terra  e per  le  tali  vie , e così  di- 
ucrfamente  girandoli,  come  fauno,  hau* 
rebbeui  necefll  rà  d’intell  igenze  regolatrici , 
ò mouenti , per  temerfene  difubidienza,ò 
errore  ? ; 

Qiieldiuin  Trifmegifto^il  quale(d’onde » 
che  fi  prendcfle  l’ali  all’ingegno ) pare  à me, 
che  nelle  più  fublimi  cofe  della  Natura , e 
di  Dio,  volafle  oltreà  q uan t'alto  faliro- 
no  tutti  infieme  gli  altri  Filofofij  non  tro- 
no machina  , a cui  fi  raccomanda  Acro  i 
Cieli,  ad  hauerne  quella  eftrinfcca  imptef- 
fìone , per  cui,  fenza  già  mai  reilare , s’ag- 
girano , ie  non  folo  il  così  volere  IddicT  • 
Jidens  opifex  ( dice  egli  ) vnacum  verbo  , 

• circulos  continens  , & celeri  rapacitat^, 
conuertem fuam  Ad  fé  mAchinam fi  exit , 
eamqtte  volui  à principio  fine  princ  ipio , ad 
finem abfque finc->pr&ccpit  : incipit  etùmil - 
line  femper  vbi  de finìt  .a. E da  qui  ancora 
rimane  determinato  nel  così  hauer  voluto 
Iddio,e’l  volerlo,  baila  à far  che  fia  : l’andar 
de’Cieli , quali  to  à se  [ dicono]  indetermi- 
nati à riceuere  il  Leuante  dotte  hora  hanno 
il  Ponente , e così  volga  fi  tutto  in  contra- 
rio di  quel  che  fanno;  come  altresì  l’haue- 
rei  poi  idoue  hora  fon  fìifi , e non  altroue , 
alche  niente  meno  indifferenti  fi  credono  , j 
. . da  quegli,  che  del  Mondo  difeorrono  co- 

* me  d’vn  fafeio  di  nature  sfaciato , in  quan- 

to ne  difciolgono,  e fpartono  il  più,  e il  me- 
glio» 

* • ' 
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jui  frlio,chefono  i Cieli , a i quali  non  danno 
, i jntrinieca  facoltà,  e perciò  neanche  vnio- 
)sìà’  ne^ed  ordine  naturale , onde  concorrano  a 
k compore,  e farquefto  Vniuerfo  , vn  tutto 
tó  concatenatole  cofpirante  à vn  fine  nelle^ 
#j  òperationi  d’ogni  Tua  parte , Peroche  miri- 
fi  qual  fi  rimaneil  mondo, togliendo  a*  Cie- 
ni  li  il  muouerfi  per  natura  ; e cefi  andiamo 
ux}  vn  pafiò  più  auanti;e  fi  rimane  appunto  co- 
me  vn  cadauero , di  bel  corpo  fi , ma  pri- 
fa  uo  di  fpirito , e perciò  non  habile  nè poflcn- 
f2>  te  à operar  nulla  effendo  tutto  il  muouerfi 
3 J delle  produttioni  nella  parte  elementare^ 
d*  cagionato  dal  muouerfi  della  cclefte  : tal 
aj  chcjCome  la  vita  a vn  corpo  , cefi  è il  mo*» 
j,  to  alla  natura.  Quanto  poi  al  dimandar  , 

; . che  certi  fanno . Qual  dunque  farà  il  bene, 
u per  cui  confeguire  i Geli , e le  Stelle  s’aggi- 
rano:  fe  per"  natura  s’aggirano  ? concia- 
si finche, ogni  moto  fi  ordini  dalla  Natura  à 
jf.  prò  del  mobile,  il  quale  va  à cercar  doue 
3 termina,  e quieta,  quel  bene.,  che  non  ha 
u quitti  onde  fi  parte:  trattone  il  muouerfi. 

violento  per  cagione  del  vacuo,  il  cui  bcn 
u,  priuato,  ragion  vuole  , che  ceda  al  pu- 
x blico  delI’Vniuerfo.  Mail  giungere  à ve-» 
i«  run  bene  non  è peffibile,oueil  moto  è dr- 
j,  colare  conriofiache  egli  è fenza  termine,  ed 
, infinito  : adunque  i Cieli  non  fi  volgono 
) per  natura , la  qu^ le  non  da  iftinto  a cerca- 
j,  re  vn  bene  imponibile  a mai  trouarfi , e per 
\ confeguentea  muouerfi  fenza  in  eremo 
>.  quietare . Ma  fe  altra  remora , che  quefta  > 
appreflc  alcuni , infuperabil  ragione , non 
• hauefleroi  Geli,  profcgmrtbbono  come 
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pur  ialino  a vele  piene  il  lor  corfo,*  perciò^ 
die  primieramente,  s’cgli  nonhan  princi- 
pio al muouerfi,  chelorfìa  intrinfeco  per 
natura, rhauran  dunque  ab  eftrmfeco  da  .. 
vn  mouenre  : ilqualejtrouata  lor  debita  la 
quictcjche  è lo  flato  naturale  de  gli  tfleri  a 
cui  nulla  manca , terragli  in  vnà  perpetua 
viplenza,  girandoli  eternamente  fenza_-*> 
niun  loro  beneficio  : eriufeirà  vero  d’effi  3 
q uel  eh  e il  F ilofo  fo  difle  del  l’anima , che  fi 
fingeflero  hauerejinouentili  con  uà.  il  loro 
iftintc,-  a Necejje  efljxionis  cuiujda  fatu  , 
femyitermtn , atqueindomitum , ipfam  de- 
tenere: il  cheriefce  violentiflìmo  a perflia- 
dere,d’vn  opera lauorata  da  Dio  in  ruttai 

fierfettion  di  natura . Che  le  diranno,  i Cie- 
i non mouerfi indarno,  percioche  il  loro 
imionerfi  auuiua  il  mondo  , fi  fattameli-  i 
te,chc  fe  pure  vn  fol  momento  pofaflcro,  la 
natura, come  fmarrito  lo  fpirito , e tramor- 
tirebbe: adunque,  ripiglierò  io  , i Cieli 
non  corron  dietro  a vn  bene  , che  già  mai 
non  raggiungano  : e dirò  anche  a un  bene,  , 
che  fi  a tutto  d'altrui,  tal  che  non  fia  ugual- 
mente lor  proprio,  dandoli  benefiere a__»f 
un  tutto, di  cui  anch’tflì  fon  parte . E poi  , 
qual  maggior  nobiltà , e pregio  d’vn  agen- 
te,che  il  per fettionare  rltrui,  lenza*  egli  ìil^ 
nul la crefcere ò nulla, come  a luibilògne- 
uole,acquiftare  ?E  queftaè  la  differenza  fra 
il  motoOrcclarc,e’l  Renc[pcrdire  hora_^ 
fo  lo  def*  ('empiici)  che  il  Retto,  non  è maisé- 
zabifogno,  e per  ciò  fupponente  imper- 


T 
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(ettione nel  mobile-,  il  qual  bifogno,  top* 
togli  al  giunger,  che  fa  al  fuo  termine , e gli . 
fìnifce  di  muouerfi , e pofa  : doue  il  Circe- 
lare?  e per  ciò  anche  Diuino  , come  il  chia- 
sma Armatele , e prima  di  lui  Platone , non 
cerca  > mouendofi  , nulla  che  manciù  al 
mobile,  pcrcche  mouendosi  insè  ftdfo  » 
cercherebbe  in  sè  fteffo  il  fuo  bene , il  qua^ 
le  fe  già  è in  lui , a che  muouerfi  per  cercar- 
lo ì ma  ben  fuoè  il  bene  altrui  ; e quanto  a 
Cieli  è lor  de  bito  per  natura  il  procurarlo 
pcroche  aneli’  e/fi  fono  a parte  d’un  tutto 
il  quakiComehabbiam  detto , non  è un  ac- 
cidentale aggregamento  di  nature  non  con 
carenate  , sì  che  runa  fia  indipendente— * 

dall’altra,  e tutte  con  inuioiabll  concordia ,9 
non  confpirino  ad  operare  ordinatameute 
in  rifguatdo  a un  medi  fimo  fine . Per  tanto 
cdpfì  ìlFìlofcfo,  a cui  non  era  bifcgnod’in- 
fonder  l’anima  a’  Cieli  , come  non  pof- 
ftnti  a muouerfi  per  natura , altrimenti 
che  s’erano  animali  : ballando  a ciò , ò l’in- 
trinfeca  naturai  facoltà  non  poffibile  a arc- 
uarli imponìbile,  ò L’eftrinfeca  ordinatione 
ò\X5ìoji Eteni-m ( dic’eglij  vnttquodque» 
quorum*#  opus,e#  gratta  operài  Dei  ante 
operatio  immortala  as  eft  ; hocauteeft  vita 
ftmptterna  : i taq;  neeejj e eft  motum  {empi- 
ternv.m  Deo  inejf ? . Quoniam  autem  Coeljt 
tale  eft  f corpus  cnim  queddam  diuinurrL» 
eft  Job  hoc  hab  et  circuì  are  corpus }quod  Na- 
tura circuì  arder  mouetur  Jemper . E nel 
tetto  feguente  ne  fpecifica  la  ragione^  : 
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JNon  cnim  e(J et fempiternus  motus  : nam  ni- 
hit  pr  ater  Naturam  jempiternum  Tan- 

to in’è  fouuenuto  à dirne, -e  nulla  fi  a,  fc  in  ^ 
nulla  pregiudica  al  vero . 

Rimarebbe  per  fine  a dir  delle  ftelle  fifle . 
E che?  Il  numero.  Contile  fé  v’è  chi  il  poflfa, 
tanto  fol  che  cominci  da  quella , che  chia- 
mano volgarmente, Via  lattea,  e non  è,  co- 
inè volle  il  Filofofò,  apparenza  fortoluna- 
re  : molto  m eno,  come  i Poeti , la  firada—* 
vna  volta  trita  dal  Sole  , e dall*  eccelfiuo 
fuoco  di  quel  pianeta,riarra,  incenerata , è 
perciò  bianchiccia  : ma  come  hoggidìpuò 
vederli  , e certi  l’indouinarono"  appreffo 
Manilio, 

a Denfaftellarumturba  corona 

Con t exit  fiamma s , & crajjo  Iv.ntìn 
can  der , 

Li  fulgore  nitet  celiato  clarior  or  bis . 

Che? Lo  fcintill.irche  fanno,  e’1  tingerli  di 
sì  varij,e  bei  colori , altre  fecole , che  fem- 
brano  adirate, e fon  martialijalire  rutto  pla- 
cide, e ferene  ; certe  malinconiofe  ; certe  al- 
tre brillanti, come  per  giubilo.Ben  che  vera, 
mente  tutte,come  dille  il  Profeta, fin  da  che 
fur  on  create , b Luxerunt  et  cum  iucundi - 
tate  qui  fecìt  illas . Onde  ciò  fia,  chi  mel  sa 
dire,al tramente , che  dubitando  ? Paffion 
dell’occhio,  come  affaticato nell’eccelfiua 
diftanza,ò tremor  dell’aria  Tempre  ondeg- 
gmnte,ini  maflfìmamente , oue  piu  carica 
di  vapori  ; quella  appena  v’hà  chi  creda  ef- 
ferne  adeguata  cagione . Che  dunque  ? Vn 

P‘^ 
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parofifnio  di  que’ corpi  ab  intrinfeco  aftev 
iati  ì Vn  gittar  che  da  se  facciano  fiamme  è 
in  sè  gittate  ricoglicrle  ì O fon  lauorateà 

Ì>iù  angoli,  e faccele  girandoli  in  loro  ftefse, 
anno  innanzi  al  Sole  quel  le  gemme  al 
muouerle  innanzi  al  lume;Dimoftrarei  che 
nò  , ma  quanto  è più  facile  gittare  à terra  le 
altrui  opinioni,  che  ftabilir  lefue!  Che  fi- 
nalmente ; L’inamuabile  velocità . Soppo- 
ftane  la  diftanza,  al  lume  , che  ce  ne  dà  Ia-> 
quafi  infenfibile  paralaffi  diSaminio,  vna 
fìella  nel  maffimo  cerchio  , in  quanto  noi 
caminiamo  vn  miglio  ( che  fia  vn  quarto 
d’hora)  al  mio  conto,  trapaffa  fettecento 
dieci  milioni  fettecenfettanottomila  , e du- 
gencinquanta  miglia  Romane  antiche  • 
I poli  non  che  piccioli , ma  inuifibili , la-* 
sfera  vgual.ffimamente  librata , e la  fmi- 
furata  ampiezza  del  circolo , tre  conditioni 
richieftc  da  a Platone  alla  velocità  del 
muouerfi  vna  sfera,  tutte  nel  Cielo  (Iellato 
concorrono . 

E tanto  bafti  hauer  detto  de’  Gieli,e  delle 
Stelle:  tutto  in  grafia  del  Sole,  di  cui  fono 
Reggia,  e Corte,  in  mezzo  alla  qua- 
le egli , Monarca  del  Mondo , e .. 
come  anima  della  natura  , >>  ^ 


ficde,  e l’auuiua,  e go- 
ùerna,  come  qui 


moftrefe- 

;no. 
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" ' •/•  Il  Sole  Gran  Lìmo  finì  ere 

di  Dio. 
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DEI  Sole e noli  dee  tacerli , e non  può 
mài  dil  li  tanto,  che  non  ila  poco  più 
che  tacerne.  Tutte  le  corone  di  lode,  che  gli 
fi  mettono  in  Capo , al  troppo  da  cinger  che 
hanno,  troppo  augufte,poco  abbracciano, 
nulla  ftringonq,  e de  loro  fttffene  cadono; 
e premutali, cofne  già  le  ghirlande  alletcm. 
pie  diScipione  il  maggiore , à forza  fi  rom- 
pono : talché , come" à quel  gran  Capitana 
di  Rema,  cosi  à quello  gran  Rè  del  Modo, 
può  dirli  da  ve  r r,‘  quel  che  Licinio  V aro  da 
giuoco , a Noli  mirari , fi  corona  non  con - 
tieniti  caput  enim  magnum  e fi  . 

I Saui  antichi  il  chiamarono  cechi  di 
Gioue , imaginand© , ch’egli  per  lui  vede flè 

ogni  cola  : e parca  lor  dire  affai  : ma  che p 

prò  delt’effer  egli  occhio  à vedere , fe  non_^ 
e altresì  mano  da  proludere  à ogni  cofa_*? 
b Più  faggio  dunque  l’antichiflìmo  Fiiolao, 
per  dimoìlrare  il  Solecffer  cuore  dcl!a_a» 
Natura , e fucina  del  calore , e de  gli  (pi- 
riti vitali, e pet  cesi  dire, anco  animali, 
ond’ella  tutto  opera  , il  collocò  in  mezzo  al  j 
Mondo  immobile  , e ogni  ccfa  radiente 
in  cerchio  attorno  di  sè  : come  tutte  necci- 

fitefe 
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(ìtofe  diluii»  e ninna  à lui  bifogneuole $ la 
quale  è vna  verità  fondata  fopra  vn  errore 
come  vna  bella  ftatua,ma  che  pela  in  falfo 
peroche  falfo  è,  che  il  Scie  pcfi,  qhello  della 
cui  gagliardia  nel  corfo,  a Iddìo  fi  gloria»*», 
fomigliandolo  à vn  gigante,  che  tutto  dul- 
ia per  giubilo»  menu  e è que’fuoigraii^» 
pam  io  rinoma  il  Cielo , e mifura.il  tempo  : 
e giuntone  al  fommo  del  Tuo  viaggio  fui 
circolo  meridiano,  indi , ouc  compie  vna»a 
carriera , vn'altra  ,con  la  primiera  veloci- 
tà, e gagliardia  » né  ricomincia  quello , à cui 
comandato  da  Gioluie,  b Ne  mouearisiS te- 
tti in  medio  coeli , & non  f trinanti  oc  cube- 
re:  quello , che  in  pegno  di  ficurezza  ad  E- 
zecnia infermo,  c Retro  redijt  3&  ad  didit 
Regi  vitaM:  quello,  che  fecondo  il  Sittema, 
non  di  Salomone  Àftronomo , ma  di  Dio 
che  gli  mouca  la  mano  à dcfcriuerlo,^  Ori- 
tur  3&  Occidit:  non  per  inganneuole  appai* 
renza,macome  chi  veramente,  Ad  locum 
fuum  reuertitur  db'tque  renafeens  gyrat  per 
Meridiem I ìettit ur  ad  Aquilone m3  Ih - 
flrans  vniuerfain  Circuitu,pergit  fpiritus , 
& inCircutis  fuos  reuertitur . Mal  grado 
( ftetti  per  due  ) che  fe  ne  hnbbiamo  que* 
moderni,  à cui  non  calefar  Dio  buggiardo, 
per  far  Copernico  veritiere . Che  fe  retti 
delle  diuine  Scritture  sì  chiaramente  cfprel- 
• fi  riceuono  interpretauone  contradittoria , 
e perciò  affatto  dittruttiua  del  detto,  che_^ 
riman  più  di  ficuro  allo  Scritto  Verbo 
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di  Dio*  tanto  ibi  che  interpretandolo  glifi 
vfi  la  metà  della  violenza , che  qui,  doue  si 
diffinitamente  pronimtia  ! Se  la  terra*  in.» 
guiladi  turbine,  fenza  mai  cambiar  luogo 
tutta  intorno  a se  medefima  fi  conuolge  T ò 
tanto  lungi  dal  centro  dell’vniuerfo,  s’aggi- 
rain  vn  ampiifimo  cerchio , e deferiu»  , 
mouendofì  annoualmente , l’eclittica , per- 
che ragionandonelddio , attribuire  al  Sole 
quel  cn’è  di  lei  ? Chi  vel  coftrinfe  ì e per- 
che non  ne  tacque*  anzi  che  fauellarne  in  .« 
maniera  » che  credendofi  que  1 che  Tuonano 
le  Tue  parole* fi  creda  rutto  diffonante  dal 
vero  ì O vTa  egli  in  ciò  d’vn  altro  Vocabo- 
lario, incognito  alla  Tua  CliieTa^n  cui,  Ag- 
girarli il  Sole,  lignifichi*  ftar  Termo,  Star 
ferma  la  Terra  lignifichi,  aggirarli  ? E non 
dourà  qui  farli  fentire  il  VeTcouo  S.  Ilario  > 
che  per  fimil  cagione , auuegnache  in  dif- 
ferente ma tcria*"co$ì  parla . aAut  forte  qui 
y et  bum  efi  i fignificationem  verbi  ignora» 
ult  ?&  qui  Veritas  efi  3 loqui  vera  nefeiuit  ? 
& qui Sapientia  efijn  fluiti  loquio  errauitì 
& qui  Virtus  efioin  e a fuit  infirmitate  ,vt 
non  pofi et  eloqui  qua  vellet  ìntelligi . Ma_*s 
quello  non  è luogo  da  quiflionare  : nè  fa 
punto  meftieri , hauendo  il  P.  Gio:  Battifta 
Riccioli,  nell’incomparabile  Tuo  Nuouo 
Almagefto,  incffa  quella  indubitabile  ve- 
rità in  così  buona  luce , che  conuiene  eT- 
Ter  cieco,  ò vedere,  che  il  Sole  è quel, 
che  fi  muoue , non  la  Terra , la  qualc^  » 
Fundata  ( come  di  lei  difle  Dauid  ) 
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afuper  riabilitate* » f uatn,non  incltnabitur 
in  jaculum  J acuii. 

Ben  è vero  del  Sole  quel  rimanente  attrù 
buitoglida  Filolao,  dell’cflere  egli  il  cuore , 
e lì  può  direni  tutto  della  Natura,  cornea 
più  auanti  dimcftrercmo  : e fé  pazzia  di 
vanità  fu  quella  del  Rè  b Demetrio,  il  farli 
vn  manto,  con  fopraui  dipinto  di  pretiofo 
ricamo  à feta,  ad  oroie  perle, e gemme , tut- 
to per  ordine  il  Mondo , dal  Cibi  fupremo, 
l fino  all*  vltimo  elemento;  opera,  quanto  da 
abbellire  per  lo  miracolofo  lauoro*  tanto 
da  disformare  per  la  moftruofa  arroganza 
chi  fc  ne  adornafle(  tal  che  niun  de’ Rè 
Macedoni  fucceduti  nella  corona  a Deme- 
trio , mai  s’ardì  à tanto  diricoprirfene  ) già 
non  è punto  fconueneuole  al  Sole  il  dire  di 
lui , che  il  bel  manto  d’oro  filato  de’  raggi 
della  natiua  luce  che  il  velie  , ha  in  sè  tutto 
il  Mondo, non  vanamente  rapprefentato 
in  imagine , ma  veramente  comprefo  in—* 
effetto,  trahendo  egli  ogni  fuo  bene  da  lui  > 
come  il  corpo  dal  cuore . 

Ciò  fol  di  paffaggio  accennato  *,  fe  mai 
per  alcuno  lì  diè  lode  al  Sole , che  ne-  ade- 
gualfe  il  merito,  altra  non  fu,  che  quella-** 
conche  il  c Teologo  S. Gregorio  Nazian- 
zeno  il  fublimò  lì  che  più  alto  no  lì  potreb- 
be, rauuifando  in  lui,  quanto  vna  morrà-* 
materia  nè  può  dfer  capeuole , efpreffa  al 
vàio  la  più  naturai  l’t  ffigic,  con  che  Iddio  lì 
rapprefenti:  offendo,  dice  egli,  frà  le  cole  * 
H 6 Sen- 
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1 80  La  Ricreatone  del  S atrio 
Senfibili  il  Sole*  quel  che  fra  le  intelligibili  è 
Iddio  ; inperfetrion  d’eflere  lenza  niun  pa- 
ri; fenza  niun  limile  in  bellezza;  tutto  in  sè 
fteflò;  ma  si , che  fenza  vfeir  di  sè , di  fua  >% 
virtù  ognicofa  riempie:. fonte  di  luce  , e di 
calore , che  figurati  fin  tendere , e l'amóre  :x 
obbietto  da  fare  altrui  beato  veggendolo,  e 
. dator  del  lume , fenza  cui  vano  farebbe  il 
prefumere  di  vederlo  , vniuerìal  principio  > 
da  cui  ogni  cola  ha  vita , e fpirito , vigore*  e 
moto  ; non  bifognofo  di  ninno , e ognun  di 
lui:  profufittìmo  nel  donare , ma  fenza  mai 
prender  nul  la  di  quanto  dà  , ò fcemarglifi,  e 
improuerire  : e cosi  tutto  inrefo  al  partico- 
lar  bened’ogni  herbuccia,  d’ogni  picco  litfi- 
mo  verme,  come  all’vniuerfale  di  tutto 
infieme  il  Mondo  Ah  ! ben  fu  fciocco,e  per- 
ciò guittamente  derifo , chi  che  fi  fotte  co- 
lui,che  per  trecento  pezzi  d’oro,  fi  comperò 
ìa  lucerna  di  Epitetto , imaginando , ch’ella 
alfuo  lumegli  feoprirebbeitefori  della  piu 
occulta  fìlolofìa , come  à quel  grande  inge- 
gno . a Ma  non  l’è  già  chi  ben  fa  vfare  di 
quefta  gran  lucerna  del  Mondo  il  Sole , a 
veder  Dio  , a cui  egli  col  fuo  lume  fa  lutile 
quanto  più  dureuoìe, e chiaro  di  quel  che 
già  alla  famofa  b Mineruad’ Atene  la  lucèr- 
na d’oro  , che  Callimaco  lauorò , capeuole 
d’olio  ballante  ad  arderle  innanzi  vn’anno  J 
intero:peroche  il  Sole  moftraDio  alla  men-  I 
te,  che  è l’occhio  dell’anima,  meglio  dì  quei 
che  le  cofe  lucide,  e colorate,  faccia 
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quegli  del  corpo  . E fe  così  hauefle  impa- 
rato a mirarlo  Anaflagora  > in  quel  lungo 
durar , che  faceua  con  lo  fguardo  affidato 
nel  Sole,  e l’anima  in  tftafi  per  marauiglia, 
egli  farebbe  vn  aquila  tràFilcfofi,doue  fer- 
mandoli nel  folo  bel  materiale  di  qùel  pia- 
neta , non  pafsò  la  conditene  di  nottola.-»  » 
rimanendoli  con  la  mente  al  buio  della  ve- 
rità > onde  fù  il  riipondere  à chi  il  dimando, 
per  che  fare  egli  fofle  nato5  null’altro»  dille, 
die  a riguardare  il  Sole  : a Quatti  vocetru , 
foggiunge  Lattai!  tio,  admirantur  oranti , 
ac  PhUojcpho  dìgnam  indicant  i Et  ego 
hunc  fato  non  inuenientem  quid  réfpon - 
derety  effudiffe  hoc  pajfimne  tacer  et.  Hor 
io , che  in  quelVopera  m’hò  propofio  il  ra- 
gionardtllc  creature , folo  in  quanto  elle 
fon  te  {limoni  di  Dio , e à lui  ? come  fue  or- 
me ci  feorgeno , mi  rifìringerò  a dir  del  So- 
le , fol  quanto  mi  fi  confà  all’argomento  : 
anzi  in  quello  medefimo  tanto  meno> 
quanto  le  opere  j con  che  cglidà  a conofcer 
Dio , non  fon  meno  fenfibili , che  il  fuo  ca- 
lore  ■»  ò men  palefi,  che  la  fua  luce . E pri- 
mieramente > quanto  di  ben  ci  dà  il  Sole  * 
tuttofi  riceue  da'D!o,per  darcelo, come 
fuo  Gran  Limcfiniere  : eia  beneficenza^ 
che  il  fà  tutto  e (Ter  d’altrui , è il  principal 
fuo  pregio , e da  raccordarli  fopra  • ogni  al- 
tro. „ 

Dello  ftapar  che  i Principi  fanno  nelle  mo. 

nete  l'imagine  de’  lor  volt;  parlò  vagrmere 
fi  Re  Tcodorico,^  per  bocca  di  Ca/TIod.fuo 

SC-r 
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1 3z  La  Ricrtatiope  del  Sauio 
Segretario , e fua  lingua:  e àchi  punto  9 
voleffe , ne  fouucrrebbono  a dire  altri  non 
meno  ingegnofi  mifteri . Ma  quello  à me 
par  belliflimo  ( c l’accennò  il  medefimo  al- 
troue)  a che  cosi  i Prencipi  moftrano  d*-_ 
edere  tutto  il  ben  de’  lor  Illùditi , e fuften- 
tarli,  e arricchirli  , e procacciarne , quafi  in 
perfona , ogni  commodo  particolare , in- 
teruenendoaciòche  comprano»  e vendo- 
no , e dando  à ogni  cofa  il  valore , in  quan- 
to il  metallo  non  è vtile  à contrattare  , fé 
non  contato  dal  Prencipe.,  Per  ciò  egli» 
O magna  indenta  prudentium  3 dice  , O 
laudabili  a in  flit  ut  a Aiaiorum  ! vt  Imago 
Trinctpum  fubìettos  videretur  pajeere  per 
commercium,  quorum  confitta  inuigilarerio 
dcfinunt  prò  falutc  cunltorum  . Hor  cosi 
fi  Iddio  nel  Sole , in  cui  per  ciò  io  diceua—»* 
haueregli  improntata  l’effigie  fua,  qual 
vel’hò  in  poche  linee  difegriata.  Il  dana- 
ro , Tot  enfia , come  diffe  il  Filofofo  * e ogni 
€ofa,per  eiò  che  chi  ne  ha,  ha  quanto  ha- 
uerfipuòper  danaro» cioè  ogni  cofa.  E 
ogni  cofa  è il  Sole,pcrcioche  qual  ven’è,che 
egli  non  ce  la  dia,*  Togliateil  Sole  del  Mon- 
do, il  Mondo  toltogli  il  cuore  » e morta  in_3 
lui  lanatiura,  fi  rimane  vn  cadauero.  Hau- 
rete  in  più  occ.afioni  ammirato  l’infupera- 
bil  valor  delle  machine , per  lo  cui  minifie- 
ro, non  che  ordinari]  pefi,  ma  frldczzedi 
manni,qual  è la  gran  guglia  à S.Pietroche 
tutta  è vn  fol  corpo, con  pìcciola  leuatura,à 
qualunque  alte  zza  fi  portano . Mercè  della 

vr- 
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virtù  motrice  tante  volte  multiplicata_*j  «i 
quanti  vi  fono  argani , e taglie  in  opera:  ò 
per  più  propriamente  dire  ^quanto  e l’an- 
dar de’  canapi,  che  lauoran  per  machina.^?, 
si  fattamente,  chef  lor  moti  grandiffinti, 
con  poca  forza , hauenti  proportion  d’ec- 
ceflo  al  piccolifllmo  del  mobile  con  molto 
pefo , ne  vincono  la  refiftenza  . Hor  ta- 
le appunto  è l’operare  di  Dio  nel  gouerno 
del  Mondo  ,difse  il  Platonico  Tirio . a Sue 
machine  fono  i Principi,  che  per  fuo  volere 
fi  reggono: egli  loro  dà  imprimo  moto, 
per  cui  quefti  muouono  i lor  mmiftri , 
ed  efii  di  grado  in  grado  i fubordinati,  fin.,» 
che  fi  viene  a’femplicl  efecutori,che  fon 
moffi,enon  muouono.  Così  lecofedel- 
l’vniuerfal  gouerno  del  Mondo , per  virtù , 
compartire , ma  procedenti  da  vn  folo  pri- 
mo mouitore,non  mofso,  foauemente > 
ed  efficacemente  fi  reggono.  T anto  auuien 
nel  Ciuile: ma  nell'ordine  Naturale, che 
hàvnnonsò,che  fintile  al  perfettamente 
monarchico,  il  fupremo  , onde  tutte  le 
machine,  prendon  la  forza  dell’operare  ,ed 
egli , intra  il  medefimo  ordine , da  niuno 
l’accatta , e il  Sole: ben  anche  in  ciò  rap- 
prefentante  ( come  poco  fà  diceua  il  Teo- 
logo) nelle  cofe  fenfibili  quel  che  Iddio  è 
nelle  intelligibili;  e tutto  da  lui  sì  fatta- 
ménte dipende  nelPefsere,  òndl’operare, 
che  lui  tolto  del  Mondo  , tutte  l’altre 
nature  fi  rimarebbono  à sjuifa  di  taglie,  e 
d’argani , fenza  moto , eie  e fenza  l’anima  * 


per 
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ptr  cui  fola  lon  machine  viue,e  operanti 
a Per  ma  no  dunque  del  Sole,  Iddio  tutto 
ci  fumminiftra  : e fe  il  Gioue  de  gli  antichi  * 
come  raccorda  Lattantio , per  ttftimonio 
d’Euhemero , e d’Ennio,lafciò  in  vna- co- 
lonna d’oro , ftampato  alla  memoria  de’ 
fecoli  auuenire,  i Giouamenti,  con  che 
hauea  migliorato  il  Mondo,  onde  aneli  e 
forti  il  nome  di  Gioue  : hallo  Iddio  fatto  in 
quella  gran  Colonna  d’oro  il  Sole, si  come 
Pindaro  il  chiama . Egli  al  tramontar  che 
fà  in  Occidente, non  Jhà.maida  riuo  Igei' fi 
in  dietro , e dir  tutta  in  ftmbùnte  doglio- 
fo,  la  parola  di  Tito,  amore,  e deliciedel 
genere  humano , allora  che  : b Recor  datti  s 
fuper  c&nam , qu'od  eo  die  nihil  cuiquaw-» 
praFthijfet,  merhorabilem  illama mentoqus 
lau  datar»  vecem  edìdit , cìmici  dìem  per- 
di di:  pecco  che  il  Sole  non  dà  vn  palio , 
che  continuamente  benefico,tutto  il  Mon- 
do non  riempia  di  beni  - E ne  gode  indif- 
ferentemente ognuno  : che  non  entra  egli 
folo  ne’ gran  palagi/cr.za  (degnarle  capai*.' 
ne , e 1 ruftichi  habituri  . c I mendichi , gl - 
ignudi  (dice  S.  Giouanni  Girilo  Homo)  pei 
la  metà  dell’anno  fi  ve-fton  di  tela  d’ero , 
eie  è de’  ra  ggi  del  Soie, che  nó  li  lafcia  hauer 

v.  O 

bilegno  d’altro  vcftìto  in  riparo  dal  freddo» 
d E vadano j fuper bi  Rè  della  Ptrfta  a 
caminare  ai  lume  d’vn  non  sò  qual  po’ di 
filo  c o , ca  d ut  o , c r ed  e u a n o , gì  ù dal  Ciclo,lo- 
ro  alianti  portato  douunque  andaffero , e 

con 


a-Ltb.i.  In  Flit  ut,  b Suetcn.inTito  capti, 
e JriuJ.e  Rdcm.ad  i .Cc.d  ^itnrrt.  AtazrJj,  3 


Libro  l.Capo  X.  % 

con  pretiofi  legni  nutrito  da* Sacerdoti  df- 
cenrcgli  , a Ede  ignis  Domine . Non  è egli 
vero  ! che  ad  ogni  poucriffimo  viandante  * 
rutto  iJSole,fenza  richiederne  l’alimento 
per  fuftenrarfi , porta  innanzi  la  fiaccola,  e 
fa  lume ? Ed  oh  ! s'cgli  haueffe  anima  intel- 
ligente , fecondo  il  fallo  imaginare  d’vnasì 
gran  parie,etiandio  de*  più  làuiFilofofidel- 
ranticliità  ; continua  in  lui  farebbe  la  beati- 
tudine , che  b quel  Timoteo  Athenicfe, 
appi  effo  Eliano,  conféfsò  haucr  goduta.,» 
vna  fola  volta,  e in  quanto  camino  cento 
paffi;  allora,  che  cntrado  a far  mcftra  di  se, 
c dar  pmoua  del  valor  fuo  ut*  giuochi 
Olimpici,  quel  gran  rcatro , do u’er a accolto 
il  fiore  di  tutta  la  Grecia , riuoltò  gli  occhi 
in  lui , e curicfamcntc  mirollo . Da  quel 
punto  egli  non  credè  poterli  moni*  d’ 
tcccffìua  allegrezza;  altrimenti  , quello 
era  Tvltimo  di  fua  vita  : e fe  noi  fù , ciò  fu 
perche  vii  beato  non  può  morire,  e l’era 
egli  tanto  in  quell’hora  ,che  glie  ne  duraua 
il  giubilo  dopò  tanti  anni , e il  folo 
dartene  gli  baffuta  a rifalli  poco  men  d’- 
allora  beato . Hcr  non  dà  paffq  il  Sole, cl» 
egli  non  falga  fopra  vnnuouo  orizonte 
e di  colà  non"  vegga  la  metà  della  terra ,.  c 
tutta  in  lei  la  natura , mettere  in  effo  gl  lec- 
chi, e à se  vegnente,  accoglierlo,  am- 
mirandone la  maeftà , lodandone  la  bel- 
lezza , riceuendone  il  rifufeitare  al  fuo  lu- 
me,ilrinuigorire  al  fuo  caldo,  tutto  il  met- 
terò 
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«rùm  opera  all’impreflìon  del  fuo  moro  ' 
M a quanto  à ciò  in  particolare,  ben  me* 
rita  d’efser  qui  vdito  il  Filofofo , e Orato-' 
re , l’vno,  e l’altro  eccellente,  T ermiftio . 
a Còme  noi , dice  egli  ,à  voce  di  banditore 
facciam  le  generali  chiamate  del  popolò 
nelle  piazze , ne’  teatri , nel  tempio,  à pro- 
mulgar gli  editti  de]  publico  reggimento, 
non  altrimenti  il  Sole , falendo  a tutti  vili— 
bile , emoftrandofi  hora  in  vn  Segno , boi* 
in  vn’altro , de’  dodici,  per  cui  nell’annoual 
fuo  periodo,  fi  riuolge , tutte  à sè  chiama  le 
nationi  del  Mondo,  finn  colte,  fian  barbare, 
e di  qualunque  iftranio  clima , e in  vn  rac- 
colte, e qua,  e là  dilperfeper  l’ifole  dell’o- 
ceano f in  efilio  della  terra  : e in  voce  ititela 
in  ogni  lingua, denuntia, cièche  ordina 
il  tempo, ciò  chel’opportunità  richiede, 

. ciò  che  difpon  la  natura . Agricoltori , di- 
ce , hora  fon  da  trar  fuori  gli  aratri  „e  i vo- 
meri, gli  erpici  e le  man  e : hor  è da  fendere, 
da  riuolgere  , da  folcare  , vtilmente  la 
terra.  Gittate  le  fementi  Marchitele  già  in 
herba  : rinettatele  : mano  alla  falce,e  miete- 
te. E voi  corta,  fol  leciti  alle  piantagioni  de 
gli  alberi,  alla  coltiuation  delle  viti:  potare , 
rimettere  j propagginare  : via  gl’inutil 
fermenti.,  via  i pampani  ombreggiami  ; . 
già  fon  maturi!  frutti , già  le  vie  biondeg- 
> giano, ricoglierele, vendemmiate . Mari- 
nai, ah  per  auarìtia  del  danaro  prodighi 
u della  vita , dotte  bora  co’  legni  in  corfo,  e la 
vita  in  precipitio  ? Ricoglieteui  dentro  à 

por- 
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pórti  ammainate  : trahete  voflre  tfaui  in  a 
tèrra  àrimmetterle,àrutipalmarle  .Non  vi 
trouino  in  alto  mate  quelle  furiofe  ftelle  , 
che  meco  inficine  fi  lieuano,nè  queft’altre  > 
che  nafcendoio,mÌ  tramontano  in  faccia  ? 
elle  (bn  troppo  ree:,e  horribili  le  fortune  de’ 
venti , che  mettono  in  aria , è infuperabili 
le  tempefte , con  che  tutto  dal  fondo  ifeon- 
uolgono  il  mare  ,*  nonne  camperefte  per 
Caldezza  di  qaue,  per  induftria  d’artéià  , 
per  valer  di  animo  , e di  braccia;!  per  alte 
gridale  voti  in  vano  fparte  all’aria . Ncii^> 
v’alletti  il  fereno  inganneuòle,’nè  vi  tragga 
à fidamene  il  tranquillojche  vi  lufinga . N5 
è pace  quella , è tradimento  : Dormono 
le  tempefte,*  mentre  il  fil enfio  fi  lauorono 

i turbini: al  primo  fifehiodi  quelli,  quelle ? 

fi  fuegliano,e  fubitof  1 mare  alle  ftelle , e * 
voi  giù  al  profondo.  In  tanto  dian  lor  vòl- 
ta i cieli  : è mia  cura  farà  da  altro  Segno  au- 
uifarui  , quando  a’  porti  fia  utile"  il  ria- 
prirli , e a uoificuro  if  rimettenti  allaue- 
la  i Io  non  dò  oraculi  di  qua  su , feuri , nè 
ambigui . Pallori  al  trar  le  gregge  a pafee- 
re:  pellegrini  à mettenti  in  camino,  atten- 
detemi . Chi  fol  mi  uede ; e m’olferua  in_j» 
Oriente  qual  nafeo , e quale  in  Occidente 
tl  amonto.nunolofo , e torbido,  ò pi  acido  , 
e fereno  , mi  finte  profetizzar  uèritiero' 
quald’afpettarfi  il  dìprefente,  e l’auueni- 
re.  Cosi  eglireSallo,  perche  il  fate  fal- 
lo , perche  tutta  feco  fi  muoué  , e tutte 
da  lui  riceue  le  difterie  imprelfioni coil^ 
cheli  altera  la  Naturai  come  bene  il  fi-' 
gnificaron  que’  farti  della  famofa  Hiera- 

poli,  . 
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poli, che  il  figurauano,hauenre  unhafta  d*-» 
oro  in  mano , e fopraui  la  Vittoria  in  pie  sn 
la  punta.Quella  additaua  i Tuoi  raggi,  que- 
lla diceua,  a Cur,Eia  jummitihuius  fi deris 
potfftati.  Per  lo  qual  mede  fimo  fine  il  ritra.- 
heiu  no  ancora  con  molte  braccia , e molte 
mani,come  quello,  che  in  tutto  fi  mefee  >e 
tutto  opera.  Nè  mai  auuiene,  ch’egli  Tài- 
gà su  l’orizzonte,  che  tutta  in  uederkrla_i» 
natura  di  quel  emisfero  , com’iodiceua  , 
non  fi  rifenta  : tal  che  quindi  prefe  il  Mo- 
rale a 1 auui far  nel  Sole  il  Pr inripe,  dicenr 
do  al  fuo  Nerone  non  ancor  trasfor- 
mato in  quella  gran  beftia , che  poi  diuen- 
totfi  Ncfiros  motus  fauci  JemiuntfiPro  dire 
xebis;&  recedere,  & mutare  hàbitum  , fine 
ftnfu  fublico  tic  et . Tibi,ncn  rhagis  quanta 
Soli  Intere  cont'wgit . f redir  e te  furasi  Q- 
riri . . 

Suodunqueè  ilbelliffimo  ordine  delle 
Stagioni;  ch’egli  lefàccl  prflar  dall’vno 
a H’altro  quarto  della  fua  Edifica;  che  è la 
ruota, al  cui  motto,  il  teatro  di  quella  infe- 
rior  natura  cambia  apparenza,elcena,  egli 
huemini  habitoys  perfonaggiotdi  Primaue- 
ra  tutta  fiori , e allegrezza  : poi  di  States 
feruida,e  faticante  ; indi  d’ Autunno , dilet- 
tatole in  vn  medefimo , è vbertofo  ; final- 
mente di  Verno,  pigro,  horrido , ed  atiofo  . 
E non  per  tanto  nectfiaria  coli  l’vna,come 
l’altra,  tutte  con  la  lor  propria  dote  ? nel 

rì- 
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rimanente  diuerfe,  in  quefto  Amili , che 
con  la  varietà  rendeno  la  natura  più  dilette, 
uole:  altrimenti  il  continuo  , qualche  fi 
fi  a , con  Tempre  il  medefimo , fatia,  e dan 
noia.  Eccole  di  manó  del  Nazianzeiio  effi- 
giate in  piccolo,  ma  di  bellini  ma  inueHtio- 
nel  a Quadam  velutiin  chorea[  dice  egli] 
partim fe  inuiccm  compleEluntur  partirà,# 
fe  difeedunt  .Alterumu4miciti<&  , alterimi 
Or  divi  s.  Partim  inter  fe  pAnlummifcentur 
ab  zie  iridate  fua  tantum  non  no  bis  impo- 
nunt . non  fi  paffa  in  vn  dì  dalla  fiate  al  ver- 
no, nè  da  quefto  a quella  : che  gl’immediati 
eftremijla  natura  non  li  foffera/enza  gran- 
demente patirne:  ma  vi  s ’intramczzan  la 
primautra,  e l'autunno , che  partecipan- 
do degli  eftrcmi loro à lato, \ tanto  foaue- 
mente^quanto  infenfibilmente>aaiPvno  all* 
altro  ci  portano  .Troppo  anche  piùintole- 
rabile  ci  rii  feirebbe,  fe  in  vn  medefimo  me- 
fc  haucfiìmo  tutto  inficine  à mietere  i gra- 
ni , e fpagliarlije  riporle  coglier  da  tutti  gii 
arboree  alla  montagna, e al  piano , le  tanto 
diuerfe  maniere  di  frutti  , che  vi  fi  produ- 
cono : e al  mede  fimo  tc  mpo , vendemmia- 
re , e intendere  a gli  vliui, con  quanta  fer- 
uitù,c  fatica ricchieggono  , il  vinone  l’olio, 
che  netrahiamo.  Male  Stagioni  così  fri 
loro  fpartite  , dal  ben  intefo  andamento 
del  Sole , fi mil mente  à noi  partono  le  fari- 
che,e  le  Gtatie , come  diceuan  gli  amichi  , 
da  litici  vengono  in  compagnia  delle  Hore, 

cioè 
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cioè  fatte  a fuo  tempo  , e per  ciò  il  doppia 
pretiofe . 

Oltre  allauarietà  > e al  bell’ ordine  delle 
Stagioni  u’hà  in  che  altro  ammirare  la  di- 
fcretezza  del  Sole , e in  lui  di  Dio , che  glie 
la  diede,  a e n’è  degnamente  lodato  da- 
Padri  Brillio , Nazianzeno , Crifoftomo  , 
Teodorcto , Ambrogicr,  ed  altri,  de’ quali 
cccon? , in  riftretto  il  meglio  . La  Note  , 
c’1  Di,  non  fono  fra  lor  diiitrfi , fuorché  nel 
colore  del  uolto , quella  è mora , e quello  è 
bianco , ma  belìi  amendue  sì  che  nel  giudi-, 
carne ju’hà,  parti  : e a chi  piace  più  l’uno , a 
chi  più  l’altra  ; coinè  gli  Bthiopi,  al  contra- 
rio di  noi  jdipingon  l'Arcagnolo  S.  Miche- 
le,di  fattezze,  e color  fino  moro,  e di  capei 
corto , neri/Timo,  e ricciuto,  e fiotto  a’  fiuoi 

}>itdi Lucifero , bianco , e vermiglio,  e in 
unga  zazzera , e bionda  . Trattone  dun- 
que il  colore , in  che  fiolo  dificordano  il  Dì  - , 
e la  Notte,  fon  lì  d’accordo,che  la  natura»*» 
non  hàaltridue  gemelli,  che  fra  lor  tanto 
comxcngano.  Amendue  al  medefimo  mo- 
uimento  del  cielo  fupcriore  fi  muouono  _ , > 
col  medefimo  paffo  del  Sole,  e ad  Occi- 
dente veloce , e ad  Oriente  tardo , cambia- 
no . Doue  il  Dì  mette  innanzi  il  piede,la_*> 
Notte  il  ritira,  e doue  quella  s’allunga_* 
quello  altrettanto  s’accorcia  : e fé  han  di- 
uerfi  hemifperi , c van  l’vno  «all’  altro  in«# 
contr.ario , quella  non  è contrarietà , e ac- 

cor- 

-•  * 
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cordo , e fe  può  dìrfi , amore  ì feguitandofi 
Tempre  l’vn  l’altro*. già  che  non  pbffono  ef- 
Tere  inficine  . Similmente  nemici  paiono 
d’operationi,  edivfficio  , etoncrnv  ciò  sì 
ftrettamente  congiunti*  chel’vn  fenza  l’- 
altra non  profeterebbe  à nulla,  il  Dì , ha  per 
Tue  proprie  le  opere, e la  fatica  * la  Notte  * 1’- 
otio,e  la  quiete:  ma  fi  fatica  per  ripofare  fe 
fi  ripofa  per  faticare  : così  l’vn  ferue  fcam- 
bieuolmen  te  all’altro, e amendue  al  terzo  V 
dei  viuer  noftro,  che  và  continuo  girandoli- 
in  quetta  ruota , dell’  aiuucendare  i contra- 
ri] . Nè  è fioritone, ò furto,queì  che  fi  van 
continuamente  facendo , la  Notte , e’1  Dì , 
con  torli  l’vno  all’altro  le  hore , diminuen- 
dofi , e ricrcfcendo , Anzi  quello  altresì  A 
effetto  d’amìrìtia,  darfi  del  fuo  ò per  piti  ve- 
ro dire,  dar  di  se  medefirno . La  State,  ha 
mcftieri  di  molte  hore,  permaturarcò’lun- 
ghi  giri  del  Sole  le  biade,  le  vue,  ì frutti  : la 
Notte  glie  le  pretta;  e dico  pretta  non  dona  , 

che  però  il  Dì  glie  le  và  rendendo, come d 

appunto  le  riceuette , a minuto  à minuto , 
fili  che  nel  pieno  del  V erno,  quando  non_^ 
v’e  che  fare  nella  natnra  ,*  egli  fà  la  notte  fi 
grande,com'ella  fe  lui  grande  la  States  . 
a Ed  è benconfideratò  quel  di  Chrifofto- 
ipo,  che  due  volte  l’anno,  nei  due  pun- 
ti delPEqunottio,  faldan fràloro i conti,  e 
pareggiano  le  partite , pefando  l’Autunno 
sù  la  Libbra  le  dodici  hore , e fimiie  la  Pli- 
maucra  le  altrettante,  con  che  la  Notte^j 
c’1  Dì  fi  fanno  , fino  àll’vltimo  indiui- 
^ libi-  • 

■ a tìomyjid  pop% 
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libile  vguali , Hcuui  altro  che  fermerà 
delle  marauiglle  di  quelli  due  legittimi  fi- 
gliuoli del  Sole  j hercdiciafcund’vna  me- 
tà delmondo,efempre  vgualmente  in  ope- 
ra di  g.'ouatlo;  Vdite  .Potea  parere  il  Gior- 
no troppo  più  honoratocon  le  opere  della 
Mano,  di  che  la  Notteèpriua,  lèà  quella 
non  fi  dauano,  hi  ricambio  di  quelle, le  ope- 
re dell’Ingegno  . Il  Dì  dunque  fiale  Fati- 
che, la  Nòtte  i Perliferi::  conuenienti  all- 
vno,e  all’altro , quello  lo  ftrepito,  quella  il 
lilenti o.  E vagliami  per  ciò  raccordare  vna 
fauia  legge , che  Licurgo  lafciò  indifpenfa- 
bilc  à gii  Spartani  : a che  gli  Efori , cioè  il 
Maclìrato  della  Republica,  non  s’adunaffe 


n giudicar  ddle  cofe publjchc , e gratti,  en- 

dl’ar<  * 


tro  ed  fici , douela  vaghezza  dell’ archi t et 
tura , e delle  fiatue , con  lofuagarde  gli  oc- 
chi,diflrahtfiè  il  penfiero,  tanto  meno  inte- 
lò ad  vno,quanto  in  moiri  oggetti  diuilb-  : 
ma  in  certo  luogo  aperto , e ignudo  fi  rac- 
coglie fiero,  doue  nuli’  altrodi  riguardeucn 
le  loro  appariffe  innan  zi , che  q uel  folo , di 
che  vemuano  a configliare  . Hor  quello 
la  a noi  la  Notte,  col  tirar  fopra  mezzala 
terra  il  velo  delle  lue  tenebre,  e torcenedi 
veduta  lè  cofe  , che.  apparendoci , tanto 
in  sè  meri  raccolta , quanto  a riguardarle 
difiufa,  d renderebbon  la  mente  . Cosi 
tutta  in  vn  s’affiffa  : e miracolo  a dire , le 
belle,  e grandi  opere,  cheda  quella  inge- 
gnofa  madre  delle  feienze  , e de’ più  faui 
configli  , prouengono  , ma  l’argomen- 
to,-*' 


— — 
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co,  à degnamente  trattarlo,  è troppo  piti 
ampio  di  quel  clic  alle  anguille  prefittemi  fi 
conuenga^e  farebbe  oltre  numero  la  molti- 
tudine cU  quegli,  che  come  Scopelliano  nel- 
la più  fina  Greca  eloquenza:  ceffi  tfll  in  di- 
tterìe  artije  feienze , fatti  nelle  tenebre  della 
notte,Soli  del  piondo/clamerebbono  come 
\w:aO  Noxìtu  dumtaxat  plurhnumdwi- 
fj£  es  particeps  fapientU . 

E già  per  vltimo  a se  mi  richiama  il  Sole, 
conrìderato  , non  come  fin  bora , folo  ad- 
operare , ma  concilo  il  minifierio  del!a_j 
Luna,  la  quale  però,  com’èvn  riuerbero 
diluì,  econofcente  dVflerlo  ,1  Haujtum 
timer»  luci  siilo  regerit/vvde  accepit  , eco- 
sì  da  lui  riconofce  quel  che  lènza  cflo  IL* 
vano  faticherebbe  per  operarlo . Hor  ciucc- 
ile due  si  che  fon  le  due  vere  Ifcle,c  Argi- 
ne Cluife,  quella  tutta  argento , quella 
tutta  òro , che  i buoni  antichi  credettero  ef- 
fere  alle  foci  del  fiume  Indo  ,*  pcrciòghe  in- 
di li  cauano  i tefori  di  tutti  ibeni,  onijeliL-3 
terra  è abbondante.  li  Rè,  e la  Reina  di 
quel  grande  Imperio  deUa  Ona  , a quel 
che  fé  ne  corra  nelPambafceria  d’vbbidien- 
za,  d che i Rèdi Bungo  , cd  Arima, e’I 
Signor  d’Omura  Giappontfi  , inuiarono 
alla  Santa  Sede  di  Roma,  efeono  per  mi- 
ra colo  vna  volta  l’anno  in  publico , e con 
quella  folennirà  , che  mai  in  altro  tem- 
po limile  non  fi  vide,  (fendono  mae  nota- 
mente la  mano  , c toccano  , il  Re^P 
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vn  aratro  , la  Reina  vna  pianta  di  gelfi  : il* 
che  fatto , fi  tornano  a chiudere  ne’  lor  pa- 
lagi, e fi  fanno  inuifibìli . Ma  eiò , per  po- 
co chefia,purè  tantoché  incredibilmente 
può  àrinouarein  tutti  la  diligenza  nella 
cultura  de’  campi  , per  lo  tocchare  che  il 
Rè  fece  Paratolo  , e nello  ftudio  delle  fete  9 
per  la  pianta  del  gelio  r tocca  dal  la  Reina  4 
e per  Pvno  y e per  l’altro j quell’ ampliffi- 
ino  régno  è per  auuentura  il  più  fertilg_j> , 
e ricco  del  mondo;  Hor  fanno  egli  .folo  aW 
trettanto  il  Sole , e la  Luna,  e non  anzi, 
fenza  punto  Remare  della  maeftà  , alluni 
gano  fin  qua  giu  tante  lor  braccia,e  malli , 
quanti  da  sè  mandano  raggi,  e con  eli!  in-r 
uifibilmente  lauorano  ciò  , chefopra_*  , 
e dento  la  terra, e ndl’aria,e  per  tutto  il  me, 
re,  fin  giù  al  fondo,  così  ne’  viuenti , come 
ne’miiti  fenz’anima  fi  produce  . Per  ciò  A 
anche  la  i una  fa  ogni  mefe  le  fue  proprie 
quattro  Stagioni , proportionate  a quelle, 
che  il  Sole  compie  in  vn  anno .5  dal  nafeq. 
re , poiché  ha  dato  volta , per  tutto  il  pefe 
mo  Quarto^  laPrimaueratmd^.fi^b  all’* 
empifli  pofia  rimpetto  al  Sole,  laStàtetpoi, 
a poco  a poco  Remando,  l’Autunno , e die- 
sali il  verno  ,-fin  chedel  tutto  fi  vuota  di 
luce,e  di  calore , quanto  a quel  che  ne  ve- 
de , e fente  la  terra  .'E  rifpondenti  ad  eflg_j 
fono  le  alt&tationhe  i producimenti , che  ne 
fieguono  nella  natura.Efe  ben  fatuo , e ne- 
ce  (Tarlo  prouedimento  di  Dio  fu, che  le  tred,: 

de  notti!,  e hinghifllme  nella  vernata  , ncn. 

limane  fiero  fenza  quello  fecondo  Sole,  p« 
non  folamente  còiifolafne  le  tenebre,come 
'■  patv  -i 
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parla  a S.Agoftino,ma  rifcaldarla  fredda  ^ 
econnuouirpiritirauuiuarla  mezzomol- 
ta natura  . Che  direm  poi  della  cura  , vera* 
mente  ammirabile, fopra  gli  huomini  * e le 
fiere  diuiih  fra  il  Sole , eia  Luna , auùef  tira 
daDauid  , e ottimamente  confiderata  dai  ( 
Nazianzeno?  b Ciò  è,  che  la  Luna  inette 
animo  nelle  fiere , ond’elle  ardifeon  d’vfcir 
de’loro  colmili  , e cacciando  per  le  forefte  , 
prouederdicheviuerea  se,  e a gli  ancoi: 
teneri  lor  figliuol  i : e intanto,’  acrioche  non 
Rabbattali  ne  gli  huomini,  e li  diuorino 
quanto  d’ardire  dà  alle  fiere  la  notte , tanto 
a noi  d!  timore  infonde , e quinci  di  ficurez- 
za , per  lo  metterci , che  facciamo  come  in 
fortezza, e in  difefa  , chiudendoci  nelle  cit- 
tà tutti  inficine,  e ciafcun  nella  propria  ca- 
fa.  Ma  nato  il  Sole,  le  forti  fi  cambiano. 

- tutto  in  contrario:  le  fiere  diuengono  ti- 
niorpfe,egli  huomini  arditi  : quelli  fi  rinta- 
nano, e noi  liberi  dallo  {contrari  e,  vfeiamo- 
Se  dò  non  fofle,  mìfera  la  nc  ftra  vita  : che 
chi  potrebbe  ricacciar  nelle  fdue,  e dentro 
le  più  cupe  cauerne  de’monti,  gli  orfi , i4  lu- 
pi * le  tigri  jilioni,  fe  a prender  di  loro  an- 
che vnfòlo  al  dì  chiaro , tanto  vi  bifogna  , 
ed’huomini,  e d’armi,  e foucntc  anco  di 
fangue^Ma  fènza  noi  in  dò  punto  affatica- 
re , Col  primo  affacciarfì  del  Sole  ìrua 
Oriente  de  fiere , ò fìa  per  non  vederlo , ò 
per  non  effer  da  lui  vedute , fi  tornano  sua 
nafeondere  ne1  lor  couilli  : e allora,  c Exi - 
:•  bit 
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ffk  homo  ad  opus  Juum . Anzi , a die  veto  y 
ilupùgli  or  fi,  i leoni  , ione  la  meno  federa- 
ta,e donnola  parte  dev'malfattori  , dalla 
cui implacabil  fierezza,  là  Salutifera  luce 
del  Sol  nafeente  delibera  : eoncieiia  che  nè 
tutti  infettino  ogni  paefe , e douèpur  fie- 
no .quantunque  effer  poffano  in  menerò 
molti,e  in  forza  infuperabili , le  mura  delle 
città,  edellecafe,  fenza  noi  fiate  in  guar-* 
dia,  ce  ne afiìciirauo . Non  cosi  vn’alrra, 
il  dì  tutta  con  noi  dimeftica  j la  notte  tutta 
contro  di  noi  feluaggia  , e noceuoliflima 
generatione  di  ficre^tanto  peggiorhquanto 
jneno  al  lèrnbiante  firauuifanoper  nemi- 
che,ed  hanno  tutto  infieme  vnite  all’oppri. 
jnerd,Paftutia  delle  timorofe , e la  violenza 
delle  ardite.  Ma  anch’elle,  diceilBoccado 
ro,in  fol  vederle  il  Solere  caccia  : che  come 
i raggi  fuoi  foffero  faette  d’oro  infocato  , 
non  he  fofferran  le  punte,  che  lor  mette  ne 
gli  occhi,e  cercano  via  dal  jpublico , nafeon- 
digli,e  tancjoue'inchiuderli , fatte  innocen- 
ti/perche  sii  gli  occhi  del  Sole  nònofano 
cfler  colpeuoli . a Oricntìbvs  Solis  radùsj 
fdic’eglij  & tenebra  fugantur , & fera  la - 
titantifoueìfajcondumur  »&  Latrènes  re- 
ceàunt3&  tiomeida  ad  antra  (uffugiunt  > 
& artiouentur  Pyrata  & Sepidchrorum 
violatore*  ftigantur>&  Adulteri  & pure* , 
& Domoruntpcrfofj orcs-dcprehenfi  a Sole, 
tir  redarguit  ; pertclitanios  abeuntrfefeque 
alicubi  procul  occultant , L^fcio  l’ammira- 
bile figncriaj  che  in  parte  il  Sole , e piti  di 

lui  ~ 
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r luimciopoffente  la  Luna  , efer cita  fopr* 
le  viue  correnti  del  mare  5 in  quello  ine- 
fplicabil  raccoglierfi , che  vi  fon  Tacque  in 
loro  fteffe , e poi  difciorfi , e rifpandere  fo* 
piai  liti,*  ilqualfluffo,  eRifluflòjnel  met- 
rerf^prendc  dal  toccar, che  la  Luna  fa,  nell’ 
intero  corfod’vn  giorno  , i due  punti  delT- 
Orizonte,e  nel  crefcere , efcemare , fi  con* 
tempera  col  falire  della  medifima,  fino  ai 
fommodel  Celo,  fui  circolo  Meridiano  , 
e difendere  fino  alToppofio  nelTinferior 
Emifpero:  tutto  infieme  trahendo  a ondeg- 
giar con  Tacque  .,  in  continua  perpleifità  £ 
noftri  ingegni  5 sì  fattamente,  che  mifera  9 
ediferta  la  naturale  Filofcfia , fechidi  noi 
non  comprende  nè  il  perche , nè  il  come  di 
quella  incqmprenfibile  agitation  del  ma- 
re, doueffe  gittaruifidifperato  ad  .annega» 
rejcomeè  famaò  per  meglio  dire  fàuola  » 
che  Arinotele  fi  gittaflc  nelfamofoEuripo 
d’Epbea  , il  moto  delle  cui  correnti  fette 
volte  al  dì  contrarie , gli  aggirafle  il  ceruel- 
lo.  Lafcio  Tvniuerfale  e còrretuffimo 
rhoriuolo,cheÌI  Sole, e la  Luna  compongo- 
no , organizzato  di  tante  ruote  volgeri? 
tifi  fopra  diuerfi  fufi,e  cenni , e poli,  quànt 
que’ due  pianeti  han  circoli,  e fpere,cpn- 
gegnate  conoccultiffimo  legamento  le  3 
vne  fi  Erettamente  con  le  altre  , che  mai 
non  faJliiconòin  accordarfi , e moftrar  mi- 
furato  con  giuftrffimi  fpatij  il  tempo  diiuiò 
-dall’ vuoili  giorni,ed  anni,  dall’altra  in  fet- 
riinane,emefi.  a Finalmente  lafcio  il  bel 
I 3 ma-  ' 
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magiftero  della  molai  difciplina,  diche  eì 
" fono  efemplate , col  regòlatiflìmo  andar 
fanno*  a il  Sole  con  imperio , la  Luna  con 
fugettione , confiderati  dal  Piftda^cdoppo 
lui  dal  Teòlogo  b S.Giouan  Damafceno: 
e fol  vi  fò  vdir  Platone > che  vi  torna  in  me» 
.morìa, perciò  haucrei  Iddio addn’zzati.,  V t 
(pettatidis,  admirandifque  cceleftium  con- 
fortini moti  bus,  anima  nofira ampleUt  con- 
docefalla  Decorttm,et  orainemiOaium  con - 
ttperet  incompofitorum  , & vagorum  mo- 
tum , leuìtatemque  ac  temerttatem  cafui  fi- 
denttm,fugeret , tamquam  omnis  vitti 
errori*  originem  ? — 
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iddio  ATafftmo  ancor  nelle  Minime y*.o 

fatture \Tre  fe ne  moftr ano  : c Tri-  - 
«•  ;Ì  ma: La  portatile , e viua  ha - 

bit  attori  delie  Chioc- 
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f A bteftimonianza  di  Dio  , e di  qual 
. /\  fìa  l’ vniuerfale  fuaProuidenza,hab. 
barn  prodotto  il  Sole  , cioè  delle  fuperiori 
nature  la  più  vtile  , e ia  piuilluftre  . Hor 
'della  medefima  prouidenza  , etiandio  ni- 

/ T . _ii Ai  nnr- 


tomo  alle  minime  coie  particolari^  di. que- 
lla infcrior  parte  de  gli  elementi , e da  prò- 
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gomenco , le  più  diforegieupli  , sì  cornei 
quelle , che  d ftan  Cotto  a*  piedi  -,  e nulla^ 
curandone ’,le  calpeftiamo , Tertulliano  à 

me  le  prefenta , ed  io  à vói  ? variandone a 

quel  Colo  pochiifìmo,che  vedrcte.E  la  forza 
del  teftimonio  ch’elle  danno  di  Dio, con- 
fi fte  in  dimoftrare.  Che  renature,  per  lo 
quafi  niun  prò , di  che  elle  ci  fono , hauute 
danoiinniun  contesi  come  cofe gittate 
per  empitura , ò almeno  per  Copra  più  di 
quel  che  ci  era  bifogno , nondimeno  elle 
fon lanorate con* tanta  finezza,  e magìfter 
rio  d’arte, e coi>  vn  sì  ammirabile  autie- 
ri intento  prouedute  da  Dio,  che  fi  hauràa 
dire  delle  grandi  ? che  di  tutto  il  Mondo  ,\  <~ 
che  di  noi,  per  cui  ioli  mantener  con  dir 
letto  , il  modo  ha  quel  nobile  , egrand’- 
eflcre  che  veggiamo  ì Tertulliano  dun- 
que , afferratoli  con  l’apoftata  Marcione  , 
barbaro  df  nafeimento,  peggio  parlante 
chejnutolo,  e cieco  d’anima  fin  d’allora, 
che  foento  il  lume  della  Fède  , che  haueua, 
perde  di  veduta  Iddio  : anzi , come  vbbriii- 
co , à cui  fi  doppiano  le  lucerne,  due  n$ 
irnaginò,l’vn  de* quali  ftolto,e  maligno 
produflèin  difpetto  di  noi  quefte  infime, 
e vili  nature;  il  coftringe  àrifpondere:  a 
Vnusomnlno  de  jepibus  fio fculus  ; nqwtìco 
de  pratis , una  cuiuslìbet  marìs  con  emioni 
tion  dico  de  Rubro  ; vna  tetraonis  yennu-j 
la  ; tacco  de  pauo^Jordìdum  artificempro- 

. I 4 nun- 

* 2 

v 

a Lìb.i  .contraddire*. 


le  Chioc- 


ce*) la  Ricreatìottc  del  Sau'io 

- puntìabit  nifi  Creatore™ ? Ellehah  frà  loto 
grado  di  preminenza  quefte  tre  fpcde  di 
nature  ; e fecondo  e fio,  per  ordine  ne  parle- 
rò , I morti  nicchi  delle  conchiglie,  av  quali 
noi  fuftituirémo  i gufci  delle  Chiocciole  .vi 
fol  viui  ? e ruftichi  fiorellini  delle  fiepixìe  in" 
luogo  de’tetraoni,  i menomi  animalucri, 

hauenti  anima,  con  le  lor  facoltà,  1 r 

fiondi  lo  ri  enfi. 

Mà  prima  di  condurti!  innanzi 

- dole , mi  conuien  fare  come  quel  fatuo  di- 
pintore Teone,^  raccordato  da  Eliano  , 
die  non  prima  fuelò  Immagine  d’vnloWato 
in  arme , fpofta  à vn  gran  popolo  curiofi  (lì- 
mo di  vederla , che  eia  vn  pieno  choro  di 
mùfid  facefle  vdire  yna  fonata  inizile 
guerriero,  come  di  sfidar  due  eferciri  àbat- 
tagliajper  cui,  poiché  vide  gli  fpettatori  ha- 
uer  conceputo  vn  non  sò  che  di  fpiriti  mar- 
tiaìi, ritratte  la  cortina  dal  quadrone  v’appa- 
rì il  foldatò , in  sì  fiero  atto  d’vfcire  adottò 
al  nemico,  che  come  ildeferiue  l’Hiftoi  ico, 
fembraua  hauere  il  lampo  ne  gli  ocdii  ,,c1 

' fulmine  nella  delira  : tanto  appanna,  terr  i- 
bile con  lo  (guardo , e formidabile  con  la_j 
fpada  : corrente  poi  di  foga , e in  vn  porta- 
mento di  vita , quale  appunto  fta  bene  ad 
vn  portato  per  i mpeto  di  furore . T al  era  il 

' foldatodi  Teoue,  per  cui  moftrare,  egli  pii. 
ma  difpofe  gli  animi  de*  riguardanti  ccil-a 
quella  fonata,ìnuitantcgli  à vn  vero  fpctta- 
polo  di  battaglia.  . 'sj 

Ahi  dunque  infelice  giùdido  che  noi  dia 

;-v;  ' del- 
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delle  eofe , dileggiandone  le  più  ammira- 
bili, e ammirandone  le  men  degne . La  nc- 
uiti,non  l’eccellenza  ch’elle  hanno,  è quel- 
la che  ci  trahe  a confiderarle,  Stiamo  in_a 
mezzo  a miracoli  ( che  vn  Mondo  di  mira- 
coli è il  Módo)ma  noi  incallitiui  gli  occhi  al 
continuo  vederli , non  ce  ne  lentiam  muo- 
uerene  pur  tantoché  li  degniamo  d’vn  at-. 
to  d’ammiratione, quanto  è vn’alzata  di  ci- 
glio. R vide  ,e  fe  ne  dolfe  fin  colà  l’Orator 
Romanoja  quel  poco  barlume,che  la  natu- 
rai filofofia  daua  ad  vn’idolatro, dicendo 
per  bocca  di  Blefo,  a.AJfìduitate  cotidiana, 
& confuetudine  oculerum,aJfuefcunt  ani- 
mi eque  admiranturyneque  requirunt  r«fr- 
tivnes  earum  rerum , quas  femper  vident. 
« Per  inde  quafì  Nouitas  rnagis  qua  Magni- 
tudo rtrum  debeat  ad  exqutrendas  cau/as 
excitare.  Ma  più  altamente,  com’era  de- 
gno di  lui , il  diuin  Agoftino , I lauori , dice, 
della  natura , anzi  diDio,di’è  il  maeftioin 
cui  ella  hà  l’intendimento,  di  che  per  se  me- 
defima  affatto  manca,  b Cum  fiunt  conti- 
nuato quafì  quodam  fluuio  labentìum  ,i»ar 
ttanttumquererunh  ex  occulto  in  promptu , 
4 ttque  ex  prompto  inoc  cult  um , vifitato  iti- 
nere tranjeunitum,  Naturalia  dicuntur  >cu 
vero  admonendis  honiìnibus , inufìtata  mu - 
- t abilitate  ingeruntur,  Magnalia  nominan - 
tur. c Rifufcita  Chrifto  alcuni  pochi  morti; 
fe  ne  fa  vn  marauigliare  dafarlene  marauì- 
glia  chi  più  sà  : percicché,  quanto  maggior 

; - ' I 5 rhì- 

- : — : 

a Lib.i.de  Plat.Deo.b  Ub.$.  de  T rinc.6. 
c Idem  JT* ra£}.8.iff  Jean. 
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miracolo  é , nafcere  ogni  dì  tanti  huomìni , 

' a chi  ne  confiderà  il  come , e il  di  che  fi  for- 
mano i lor  corpi , che  non  rifarli  in  vn  ca- 
glierò le  qualità  diftruttegli, e tornar  J’ani- 
ina  ad  informarlo?ma  chi  le  ne  marauigliaj 
CoU’inafpettato  multiplico  di  cinque  pani, 
fatia  cinque  mila  famelici,  e de  gli  auanzi  le 
n’empiono  dodici  gran  caneftrijne  vàper 
rutto  la  fama , e marauigliofo  è il  dirc_> 
che  fe  ne  fà  : a Afaius  miraculum  efi  gu- 
ter  natio  totuis  mudi-,  quam  fatar  atto  quìn- 
que  mìllium  hominum  de  quinq^vanibus^ó* 
t amen  hoc  nemo  miratiti- . Ili  uà  mirantur 
homines»  non  quia  maius  e fi  , /ed  quia  rara 
efi . Trasforma  l'acqua  in  ottimo  vinocolà 
nelle  pouere  nozze  di  Cana , b Quisno  mi- 
returìcum  hoc  annis  omnibus  Deus  in  vi-* 
tìb  us faci  ah  non  v’èchife  ne  maraiugli . 

Se  vn  Alchimia  ,permagiftero  dell’ar- 
tofapelTe  eftrarre,fiada  che  fi  vuole,  vn_» 
licore  di  coli  ftrana  virtù  , che  gittandonc 
vna  filila  fopra  vn  pìzzico  di  ferro  afiòttU 
gliato  in  polùere  con  la  lima,  incontanente 
lene  organizzale  dasèmedefimo  vnho- 
riuolo  a ruota,  con  tutti  dentro  i fuoi  inge-  ; 

fni , come  i lauorati  a mano,  e’1  fuon  dell* 
oreafuo  tempo,  e di  fuori  la  faetta 
numeri  da  mofirarle  ; euui  chi  mai  fi  po  teG* 
fc  indurre  a crederlo.,  altro  che  a’ fuoi  pro- 
pri occhi?  echi  veggendolo,  non  glip  arefle 
vedere  il  maggior  miracolo , che  far  fi  poffa 
fenza  miracolo  ? Hor  fe  ben  fi  confiderà-» 
quel  che  appena  v’è  che  mai  degni  di  nean- 
che • 


| 


' 'TLìhrol.CapWl.  a©j“ 
-che  mirarlo  /non  fono  egli  lauoro  inconv 
parabilmente  più  artificioio  le  rane  , che 
dal  cader  la  fiate  nell’arida  poluere  gìùdal- 
le  nuuole  vna  gocciola  d’acqua , inconta- 
nente fi  formano  ì Dicami  chi  veramen- 
te il  sa, come  fi  truouano  in  quella  tutra_j 
limile  mafia  di  poluere,  materie,  eformaj* 
-fra  loro  tanto  per  natura  diuerfe?  anzi, pèr- 
che non  vili  trouano  antecedentemente. 


come  sì  torto, e pcr  cui  minirtero  s^impa^ 


rtano  ? dura , e fecchiflima  per  le  afficene,  ^ 
•liquida  per  gli  hiunori,  fugofa,e  morbida.* 
per  la  carne , tenace  per  i nerui , traforata 
perle  arterie,  e le  vene  in  tanti  rami  difper* 
le,  e per  lo  cuore , e’1  fegato , calda,  e fredda 
per  lo  cefuello,  e trafparentc  per  gli  oc-? 
chi,  e cosid’ogni  altra  parte  di  qucH’am^ 
'mirabile  corpicciuolo . Poi , da  chi  s’or- 


ganizzano, e compongono , e ftampano  in 

ire  * 


figura  conueniente  al  lafpecie?  Qitehaboc-» 
ca  fquarciata , quegli  occhi  iporti , e riton-» 
i?*  e fempre  attoniti;;  quelle  braccia  fnedate 


per  raccorlefi  al  petto , edirtenderle  ! corné 
altresì  le  cotte , eie  gambe  lunghe 


„ ìe  oltre 

modo , ma  non  pìmto  oltre  al  bifogno 
del  lanciarti  a tabellare , ch’è  il  proprio 
lor  muouerfij  e quelle  diterelle  delle  ma* 
ni,  lauoro  si  delicato,  e si  ben  compar- 
tito . Poi , per  tacer  de  gli  altri,  gli  organi 

della  voce,  e di  tài  voce,in  che  fola  elle 3 

cantano,  e non  ne  fanno;  nèpoflònoefpri- 
mer  altra:  eia peritia del  notare,  in  che  j 
nafeon  macttre , altro  che  il  famofo  Delio 
degli  antichi.  Di  qneft’opera  tanto mara- 
uigììofa , a chi  è mai  auuenutodi  maraui- 

I 6 gliai- 
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gliarfene  ì E pure  il  farlo  fi  conuerrebbe  * 
per  debito  ? almeno  della  Filoibfia  contem- 
platrice delle  opere  della  natura . Màdia, 
piùiuperba  che  faglia,  a pare  a me  che  fac- 
cia come  quell’  Arilhde  raccordato  da  Elia- 
no,  che  morfoda  vna  velenofa  heftiuola 
fimoriua  di  rabbia , fol  perche  moriua  con 
dishonorej  cioè,  non  isbranatoda  vnhone, 
òfchiacciatoda  vn  elefante,  ma  ibi  punto 
da  vn  sì  vile , e appena  vifibile  animaìuc- 
cio . Così  ella  ; tal’è  il  tormento  che  le  dà 
al  ceraeHo , e il  torla  di  ceruello,  che  fa  il 
così  fatto  nafeere  d’vna  ranocchia,  che  in  .« 
vece  d’ammirare  q uel  che  non  arrida  ad  - 
intendere , ne  dice  cofe , da  ammirarli  co- 
ffe;' me  le  dica:  prouandofi  à trouarne  il  per- 
- che,e  il  come,  ctiandio  colafsù  nel  concauo 
della  Luna;  e fenza  auuederfene  , nelle 
Idee  di  Platone,  ponente , fecondo  il  fallò 
' creder d’alcuni , le  nature  aftrate,*  cornea 
‘ dir  delle  rane  vna  vana  vniuerfale:  à ciuchi 
non  vuole  che  la  fua  paia  deffa , dà  titolo  di 
Vagabonda, c vuol  ch’ella  fia  vna  di  quelle, 
che  non  fono  nhma  di  quelle , che  poffono 
additarli. 

Hor  fe  vn  cotal  miracolo  fi  operafle  folo, 
direm  così,  nel  gran  Cataio,  òin  qualche 
Ifola del  mare  Atlantico , dieci  mila  miglia’, 
lontano  » noi  , credendolo  all’Hiftorico,' 
ouero  iti  colà , vergendolo , ben  da  vero  I - ' 
ammireremmo.  Si  fa  fotto  i noftri  piedi.,  e 
fenza  pur  metterui  gli  occhhil  cal  peftiamo, 
e palliamo  oltre . Così  è,diceSant*Agofti- 
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- no:  la  calcina  viua , nell’olio  non  fi  niente  » 


_ ' ante  oculos  noftros  > quotidiana  documenta 
•ver/antur , non  genere  minus  mirabili  ,/ed.  , 
ipfa  ajjìduitate  vile/cunt . Ira  vt  ex  ipfa  In» 
d ia,  qua  remotijfìma  cft  pars  Or  bis  à nobis  » 
defitrimusjnonmlla  mirari , qua  ad  nos  pò-,  ; 

, ' tuerunt  miranda  perdaci , Nonfilieua  del  i 

I mare  ogni  mattinali  Sole  ; Mà  che  l’Impc-  - • ! 

, radure  Adriano  fi  leualTe  egli  vna  volta  del  , 

letto  per  vederlo  nafeere,  chi  può  giurarlo»  j 

i cnandio  folper  lo  Cappari  di  Zenone . 

( ‘ Ben  v’amcuraSpartiano,che  per  vederlo  I 

i quando  ancora  non  appariua  al  piano,queI  j 
Monarca,  con  tutto  il  pefo  del  l’imperiai  ! |ì 
macftà  addoflo  » inerpicò  sii  le  cime  del 


che  nuouo,  quel  che  non  è punto  piumata-  I 
uigliofo,  che  il  continuamente  vfato.  Co-  .. 
sìfìam  priui  dei-gran  diletto, che  fà  quella_j 
dolcifiìma  eftafi , in  che  la  marauiglia  rapi- 
fee  l’anima  al  contemplare . Così  , perciò-  j 
_ che  veriflìmo  c,che  c Vìrtutìs  diurna  mira-  " 
cala  obftupuijje,  dixijj e eft,  nò  diamo  à Dio 
per  l’eccellenti  fue  opere  quella  lode,  che 
da  creature  d’intendimento  gii  è domita  . 

E finalmente , cosi  ci  rimaniamo  ignoranti  -,  ~ 

del  1! 

• — ' ,s  j 

a Lib.xi.deCiu.Dei cap.q.  b In  Adriano.  j 
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del  più  degno  di  rifaperfi.  Maxime  enim 
( come  fa  dir  Platone  a Socrate  ) à Philojo- 
phi  hac  aff  eòlio  e fi , qua  admiratio  drcitur  , 
filane  enim  aliud  prater  hoc  eli  philcfophix 
frmcipium*  2* 

Hor  io  potrò  , lenza  efferne  ragioneuol- 
mentederifo,  trar  la  corona  di  fopra  il  qua*- 
dro  , e dami  a con  fiderare  i gufa  delle 
Chiocciole  , che  adoperandoti!  intorno 
quella,  che'Filofirp.rò  chiamò  Mente  degli 
occhi  , bk  Ile  non  vi  parran  cefo  indegna  d» 
Cffer  veduta  : anzi  vna  delle  più.ammirabi- 
li  della  natura,  e da  trarne  alcun  profitte- 
uole  conofdmento  della  (apitnza  di  Dio  * 
Ma  a far  ciò  bene , e toflo , bifognerebbe  * 
ch’io  ne  potdfi  fare  vna  moftra  , eiporue- 
ne  qui  innanzi  le  migliaia , che  io  ne  hò  ve- 
dute , colte  in  diuerfi  marine  con  grande 
Audio  rannate  da’  curiofi  di  così  fatti  mira- 
coli della  natura  : opera  altrettanto  lode- 
uole,  e da  laido,  come  da  pazzo  fiiqudJa— * 
di  Gaio  Oligola  Imperadore , ^allora,  che 
finteli  dì  pafiar  coll’dfercito  oltre  mare- al 
conquido  della  gran  Bretagna , giuntoui, 
non  sÒ^oue,al  l[to,accampoffi,emife  tutte 
in  arrtii,  e in  bella  ordinanza  le  Legioni: 
indi  dar  nelle  trombe,  e ne’ tamburi  col 
fegno  de  11  a battaglia,  la  qual  fù,auuentarfi 
ifoldati  in  atto  minaccieuole,  e colpeggiali, 
do  all’aria  contra  il  mare,  e cogliere  di  su 
la  fpiaggia,  che  n’era  piena,  ciafcuno  d’effì, 
vn  pugno  di  chioccole,  e conchiglie  con—» 

le 
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Ub.  I.CapoXJ.  Ì07 
M le  quali  fpcglie  > vittoriofo , e trionfante 
i l’cflercito , fi  tornò  : e a fin  che  ne*  fccoli 
l auucnirc  non  ptriffe  la  memoria  d’vn  così 
fa  memorabil  fatto , fe  gl’Hiftorìci , per  inni- 
dia  , il  ta  ce  Aero , mandò  Caligola  erger 
equini  médefimo  ,doue  feguì  lafangùinofa 
battaglia , vn’altiflima  torre  , appetì  ui  per, 
auuentura  intorno  que’  glorio!!  trofei  delie 
chiocciole, tolte  con  mano  armata  al  ma- 
re . Così  Acrili  di  ceruello  rendeua  il  Capo  a 
gli  Imperadori  di  Roma  quell^infelìce  allo- 
ro 5 che  il  coronaria . a Quanto  più  fauia- 
mentei  barbari  d’Occidente,  neappcndean 
lunghe  filze  alle  porte  delle  ior  cafe,  per- 
chefcoffe  dal  vento , cozzandoli , fa  celierò 
vna  cotale  harmonia , a1  loro  drccchi , per- 
che altra  non  ne  haueano  , più  che  foauew 
Ma  in  opera  di  quello,  a che  veramente 
elle  nafeono , non  le  vfa , fe  non  chi  in  effe 
vuole  altrui  dìmoftrare , quanto  ingegno!! 
fiano  gli  fcherzi  della  natura:  anzi  a dir  me- 
glio, quanto  fi  moftri  grande  Iddio,  anco 
me  II  e minime  cofe  -« 

H01*  quelle,  che  in  sì  gi*an  mol titudine  io 
ho  vedute , elle  eran  tutte  fra  lor  differenti  -, 
€ tutte  d’vn  sì  vario,  e vago,  c ben  intefo 
Jauoro,  che  io  con  ragione  difpero,che 
nè  la  memòria  vniuerfalc , che  me  n’è 
rimafta,  nè  la  fatuità  dello  fcrìuere,  ballino 
a dimoftrarui  delle  mille  partì  dell’ammi-- 
rabile  loro  artificio, e bellezza,  pure  vna  fo- 
la. E primieramente , ne  hò  vedute  col  . 
Microscopio , delle  inrere , e formatiffìmo , 
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in  vn  granello  di  rena  : non  so  fé  nateci 
dentro  come  in  miniera , ò pur  folo  incaflà- 
teni.  Che  occhio  di  perfpicace  veduta 
che  acuti -ftnmienti , che  mani  ingegnofe  , 
che  materia  vbbidiente  , che  fottiy  T e d ili- 
ente  madri,  e forme , e che  peritia  d’arte, 
bii'ognarono  a condur  sì  minuto , e nondi- 
meno perfeteffimo  , vn  laucro  niente^  a 
.maggior  d’vn  punto  9 com’è  vna  chioccio- 
la potàbile  à chiuderli  tutta  in  vn  grano  di 
rena?  E ben  habbia , dii  trottò  il  primo  a 
vfar  quella  gocciola  di  criftidlo  i che  ne* 
Microfcopij  fa  apparir  grandi,  non  tanto 
in  mole , come  in  eccellenza , cofe  alla  de- 
bolezza de’  notori  occhi , muifibili , e più 
< ftupende , che  le  grandiflìme  ,che  veggi?,, 
mo.  Clu , prima  di  ciò,fapeua  che '"qua 
Ragni  j che  non  s’intanano  come  vili  ,nè 
fanno,  come  gli  altri,  il  mefìiere  di  filarli 

le  vifcere,  e tefferne  lacci,  e reti , con  che fi 

vccella  re,  infidiatori , e neghittofi , ma  cac- 
ciatori feo  perù  efeonoà  predare*,  e qua,  e là 
faltabellando  , e correndo  in  traccia  delle 
indiche,  trottatele , loro  addo  fio , con  vn_a 
1 foniuo, e prelùdi  mo  lancio  s’auuentano,e 
Je  affannano , e fermano , dibattenti  indar- 
no i’a  li , e i piè  nulla  gioue uolì  allo  fcarnpo. 
'Quelli  dico,  che  prima  di  confidcrarli  col 
.Microfcopio  ,.fapeua  ch’egli  hauefièro 
capo,  quanti  ione  hòpiù  volte  contati,  che 
fei,  e chi  otto  viuaciflimiccchi?i  duemag- 
glori  in  fronte  ,gli  altri  più  addietro  ripar- 
titi sì  che  paiono  far  loro  al  capo  vna  coro- 
na d’occhi  ; che  ò quanto  meglio  da- 
rebbe a’  Principi , che  non  quella  di  gioie 
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; aiò  La  Ricreattotie  del  Salito 
crepita  età  imbambiro  , e mezzo  fcemò£ 
non  foffe  habile  all’amminiftration  della 


cafa , il  valente  huomo » comparito  , altra 
-aringa  in  Tua  difefa  non  fece , che  recitare/ 


m ■ y> 


fe  quello 

lauoro  da  huomo  à cui  per  l’età  foffe  fuani» 
to  il  ceruello  ì è altro  non  bil’ognò  a ri-* 
mandarlo  non  che  affo  luto , ma  coronato 
di  pregiatiffìme  ledi,  a T antum  enim  Ja~ 
f lentia  ( dice  di  lui  S.  Girolamo  ) in  &tatc-> 

■ iamfraffaifpecimen  dedita  •vtfeueritatentj 

t7Ìùtin<ilis,w  theatri  fauorem'verteret.  Be- 
• ftie  d5hucmini,  che  figliuoli  non  meritane» 
nominarli  vegli  affano;  ©anche  fol  mezzo 
àthei , che  ò niegan  Dio  , ò l’accufaiì  d’im- 
prouido  veggano  i faui  ffimatoridelle  colè  ; 
fono  egli  quelle,  che  vò  contandole  pere  d- 
artefice  fenza  fenno , ò fenza  auuedimento 
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Ben  diffe  b S.Agoftino,ed  3 verità,  non_# 
ifeberzo!  chequella  lleffamano , chediedé 
la  rotondità  al  Mondo,  e al  fole,  la  diede 
a nco  a’  pomi , e all’occhio  : e pur  ciò  non  è 
nulla , rifpetto  al  prouedere  di  quanto  lor  fi 
conuiene , per  mantenerli  eriandio  con_^ 
diletto , e difenderli  da’  contrarij , cosi  le 
menomiffìme  creature  , come  le  grandil- 
fune . E mirate , fe  ciò  non  è vero  nelle 
chiocciole,  di  cui  parlo  . Hauui  artimale 
più  di  quello  eipolto  alle  ingiurie  ? Geco, 
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fé  ben  er vide  Arinotele  : difarmato 
eriflìmo , tal  che-dotte  Iddio  diede  a più  ti- 
midi per  difefa  la  fnèllczza  delle  gambe  , e 
la- fuga  in  vn  velociflìmo  corfo,quefti  me- 
{chini,  màncauano  , e cieli1'  armi  con  che re- 
fi fler-e,  e del  moto  con  che  fuggir)  da’  pefci^  - 
dhe  ne  farebbono  auidiffimi  ,econtinuò  ih 
cacciar-  Hór  come  ha  égli  proceduto  alla*j> 

' lor  vita, e con  che>nuono,  e ingegnofo  ri- 
paro fìcuràtili  da’ nemici  ? A cialcun  <f  eflì 
ha  data  vnacome  fortezza  portatile,  cciil,» 
frante  ritirate,  iempre  jjiù,  e più  dentro*,' 
quanti  lònoi  gài , in  thè  que’duriffimi  lo*- 
jro  gufci  s'auuoJgono  : edoue  ben  al  fondo 
•fi  (ìringano  noiv’èago,  nè  branca  di  pe- 
<fce,òdi  granchio, che  giungano  a ftanarli.E 
•ne  pur  quello,'  è tutto  il  maraujgliqfo  . 
Quella  loro  fortezza , e animata , e yiua  , 
perche  come  le  olla  in  noi,  così  eli  a inton- 
ilo ad  eflì , crefce  tutta  inficine,  e fsmpre_j 
{erba  ildifegno della  figura.  Ne  a ciò  fo- 
1 amente  lente  i’elTere  co’  lor  corpi  ad  effe  a 
vn  poco  incarnati:  ; ma  altresì  a non  poter. 

' ne  vfcir  del  tutto  , ma  folo  affacciarli , e.j 
fporgeré  : altrimenti , all’imperfetta  virtù 
•per  muouer,  eh’ elle  hanno , non  vili  fa- 
prebbon  rimettere , e aggiullare  come  a- 
•uanri,ò  potendolo , intanto , come  lentifli- 
me  , diuerebbonoelcade’ pefd,  così  torto,, 
prefe,  come  vedute;  Eriche  quel  lacche  ad 
altri  animali  fareb He  infelicità  a quelli , è . 
■ventura.  E ben  v'allufc  quell’  An  affi  la  ap- 
pi-erto Ateneo , che  vngelolillimo  delle  co- 
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fe  file,*  CcchieisìdiQcju  es  di(fidentior,qÙ4 
quia  rumini  crtdunticircuferutdomum . 

Hor  dimandi  de  gli  huomini , perifcher- 
no,quello  Spartano, chepafihndo  a piè  di’ v- 
na  città  ratto  intorno  falciata  d’altifiìrae 
mura,  a Che  fonine,  difie , habitan  coftà 
dentro  ? parendogli  il  forte'riparo  foI*con- 
uenirfì  a’  deboli,  è il  ben  difefo  a’  timidi  , e 
non  peflentia  fare,  come  disè  vantauano 
gli  Spartani , muraglia  viua  de’  loro  petti 
intorno  alla  patrizia  qual  per  ciò-  era-  aper 
ta  e fenza  muraglie . Così  nè  ha  Iddio  con- 
uenitntemcnte  alla  lor  debole  zzai  e al! 
fiia  prouidenza,  circondate  le  Chiocciole  . 
Nè  vi  facciate  a irrjaginare , chemai,bra- 
mofed’andarfine  fuori  vagando1,  fintano 
-pena  di  quell’  efsere  come  a rorpare , con- 
dannare a perpetua  carcere.  Nìuna  cofa  Là 
per  natura  defiderio  repugnante , e contro- 
ìioa  quello,  fenza  che  non  potrebbefi  con- 
firuare»  E ciò  è fi  vero, che  douendoNcè 
con  la  pie  cola  fila  famiglia,  e la  grande  de 
gli  animali,  ftar  chiufi  vn’anno  entro  farci 
lino  a finito  il  diluvio , e tornata  la  terra  in 
(fiere  d ’habitarfi  . Iddio  loro  in fufe  fuord- 
crdine  vn  particolare  amore  a quella  fo  li- 
tudine  a quelle  anguftie,a  quella  oicurità  , 
aquellacarcere  , a quelia  per  altro  intoìe- 
' rubile  compagnia.  Così  Vittordi  Marfir 
.efeinel  fuo  poetico  Gene  fi,  rapprefenta  b 
Nccal  primo riueder  chéfei  Mondo, am- 
mirariffimo  del  non  cfler  morto  in  quella_j 

ftret- 
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Libro  1. Capo  XJ.  arj 
flfetta  arca  , in  quel  tencbrofo  fepolcro  di 
'viui,  egli,e  Ietante  anime  che  vi  chiudeua  ; 
edouendo,  c:i.  ...  ■ - 

- Nife  ReElor  Olympi 

Depofitoi , homimm  auxilio,  domoquij 
carente! , 

- Sujlinuijf et  t eo  quo  condidit  omnia  tìn- 

ta. 

.i.' lUe  animai  3 long  a peritura s carcere  no- 
titi , 

■ adjfetlu  lucìi  j'poliani  , virtute  reple - 


Hit . 


- JILc  j vt  tam  fegnem  pojfent  per f erre 

- • quiete m , 

• In  Judit  pigri  placidftim  torpori!  ama- 
reni ■.  * , 

; Sieguehora  al  lor  Vale  il  lor  Bello:  do- 

ue  ìomido  vinto, che  forfè,  nonché  dame 
poucro  d’eloquenza , ma  da  qualunque  al- 
tro ne  iiaagrandouiria  fornito 


poter  bafteuolmcnte  dcfcriucrc 
nan  dimarauigliofo  le  chiocciole. 


gufa  : la  bizzarria dellejnuenuoni,  la  va- 
- netade  gli  auuolgimentl  ,la  vaghezza  de  - 
gli  ornaménti , la  difpcfition  de1  colori  ,'te 
capncciofe  forme  la  medtfima,  e hi  tante 
maniere  diueifificata  materia,eil  maeftre- 
uole  ilio  lancio  . Quante  nè  hò  lo  uedu- 
te  ! Ancorché  migliaia , non  per  tanto  vn 
nulla,  nI'Ìì  petto  alle  innumerabili  che  ve  nè 
folio  : e quante  più  vedute  ne  haueilì , tan- 
to  men  faprei  dirne , per  quello  a che  } no-  ' 

Uri  ingegni  foggiaccionó  t d’inipqùèfirfi 
nella  tioppa  abbondanza",  e co’ più  nobili 
- firgomentidiucnirmutoli  per  lo  ftupore  , 

. - cnon  f-lnonn 
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E non  s’e gli  moftrato  fommamcnte  animi- . 
rabile Iddìo , nel  variale  in  cento  , epiù  di- 

r • *1  1 /*«•/«  n r/mnAl  rr/irll  n5-/' 


uerfe  manìerc,il  circolar  G,e  rauuolgcrlì  d’- 
vna  chiocciola  in  sè  flefia  ì Puoffi  dir  cofa 
più  eguale, più  determinata  , piu  fcrhplice  , 
c pur" nelle  mani  Tue  , diuenuta  capeuole  di 
sì  grand’  arte.  Alcune  fi  giranocon  volu- 
te^ campate  l’vna  fuori  dell’altra  , appunto 
come  fe  fi  attore  igliaÙero  intorno  a viL» 
fufo  , e procedendo  in  lungo,a(Tottigliano  j 
c fino  in  punta  digradano  con  ragione^?.  • 
Altre,  aìf’oppofto,  mtte  in  loro  Itene  ritor- 
nano , e dicami  Archimede, che  fi  ingegno- 
f amente  ne  ìcrìfle , chi  infegna  loro  a con- 
durre vna  linea  in  ifpira,fi  perfettamente. , 
che  in  nulla  non  ifmifuri  ? Dicamrni  gli  Ar- 
chitetti , che  tanto  penano  a difegnar  con 
regolale  Volute,  e pur  non  mai  altroché 
faffe, mentre,  perpiu  non  fapere , le  com- 
pongono d’alcuna  parte  di  circolo , e circo- 
lo elle  non  fono,  auuegnache  circolari  -,  chi. 
nehn.  infufa  la  regola  alle  chiocqole  ? 'nate 
mnf-flrp  in  vn  arrendi  cuiefli  ancor  non  li 


q uelle  che  chiama  Veneree , e le  in  pari* 
lor  fomiglianti , nulla  moflran  di  fuori  co- 
me s’attorcano,  ma  ricouerte  d’vn  nicchio 
che  parte  s’inarca,  e parte  fpiana,  quiiu  en- 
tro s’auuiluppano/i che  non  pare  . Altre, 
davn  gròflo  capo  tutto  incoronato  » o di 
merli  ìò  di  pennacchini,  ò d’yna  creila,  che 
gli  ferpeggia  intorno , van  giu  a poco  a po- 
co mancando , fin  [a  flringerfi  comeyjy* 
palco . Al  tre,  couano  alquanto, £ fembra  , 
che  porurrocupolette , ecapannucci  l’vn 


(opra l’altro . Ve  nè  hà delle  (chiacciatg a* 

delle  ritonde , delle  increfpate , delle  diftefe , 
e aperte,  delle  tutte  in  loro  medefime  ag- 
gomitolate^. Ma  in  qualunque  foggia  di- 
ti erfe  , ò come  fòglian  dire ,-  cauatedi  fan- 
tafia  , tutte  con  deeorojConaiiuenenza  , 
Von  garbo , tal  chedi  mille»  che  ne  haurete 
dauanti,  non  faprete  qual  fia  la  più  inge- 
gnosamente foggiatale  dico  anche , fe  pur  è 
da  dirli,  le  lauorate  ad  opera  ftrapazzata  , 
che  quel  medefimo  in,  chefembrano  in-/ 
Colte , e negligenza  ad  arte , per  far  vedere 
vna^deioririìtà  con  grada  , vna  rozzez- 
za con naaeftà,  vn inoltro,  ma  di  bellez- 


za . 


Non  nè  pattiamo  le  bocche  fenza  farne 
almen  ientire  vna  parola , pérpcjfre  anch - 
• elle  hanno  vna  parricolar  gratia,e  lafquar-' 
ciate,e  le  chiufe , e le  più  o meno  aperte  ; 
Chi  sa  il  perche  di  quelle , che  in  vn  lungo 
canaletto  la  fporgono,due  è tre  volte  tanto. 


! 

com  e tutto  il  lor  corpo  ? Clii  di  quelle ? , 

che  gittano  da  ambe  le  labbra  certe  a guifa 


di  branche, lunghe,  e ferpeggianti , come 
fofltro  polpi , le  non  che  le'lianno  impie- 
trite , e immobili  ? Chi  di  quelle  grandittì- 
me,che  giù  riuerfano  il  labbro  cornei  ma- 
ttili i,poi  il  ripiegano , e’1  tornano  alquanto 
in  se,  con  vna  bizzaria , che  hà  il  fuo  bello  > 
nonsàdirfene  il  perche  ; Chi  di  quelle,  a 
cuifpuntano  i denti fu’l  labbro  , ben  lun- 
ghi, e ben  fodi , ma  innocenti , fi  come  M 
per  ornarfene,  non  per  ferire  / Chi  inciò 
non  rauiufa  nè  leggiadrìa , nè marita , nè 
vaghezza , ne  aache  rauuiferà  nella  infor- 
me 


ij» 
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me  bocca  d’vna  fpelonca  > d’atclikettura  J 
mitica  naturale  ; e pure , quegli  fregolati 
accozzamenti  delle  pietre  , che  cosi  roz- 
zamente l’inarcano , fanno  il  piu  del  le  vol- 
te, un  1 auoro si  bello  agli  occhi  de  gfm- 
. tendenti,  che  dilettano  niente  meno  di 
qualunque  fìa  porta  di  bclliflìmo  ordine  . 

E chi  upleffe  ò f pianarne  i rifalli , o rimet- 
terne le  pendenze,  ò coftringeme  tutte  le^ 
parti  à mifura , ò ingentilirne  la  rumata 
con  intagliali anto  le  deffe  dell’  artifìciolò  > 
tanto  lenirebbe  del  bello,  che  gli  archi- 
penzoli  , le  fquadre,  i compartì , non  tono 
finimenti  che  Ternano  al  capriccio , quali-  ( 
do  lauora  fcnz’aite,fenza  regolai  lenza  di- 


te gno,e  pur  con  arte,  con  regolai  con  dite- 
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due  Vafarùl’vn  difcepolo,  l’altro  maeftro  i 
a Cèrt  antibus , vier  tenuiortm  ferrarti  du- 
cere t-  Ma  chi  sà  dirmi  a che  far  dentro  il  na- 
uilioque’  tanti  fuoli, evolte, che  tutto  da. 
l’ vn  capo  all’  altro  , con  belliflìmo  ordine  il 
tramezzano/1  Chi  habita  in  quelle  camere^ 
anzi  perch’ellc  non  han  porta  all’  entrar  ne 
aH’vlcire,chi  nafee  prigione  in  quelle  carce- 
rile alcirno  è, cornitene  che  fia  fpirito  inuifi 
bile, perche  io  ho  cerche  almen  quaranta  di 
quelleprigioncelle  d’vn  medefimo  nauilio  » 
partito  con  vna  fottiliflìma  lega  in  dite  v- 
guali  metà,ne  nx’è  auuenuto  di  trouarui  al- 
troché l’ ammirabile  proportion  delle  ftan- 
ze,e  in  ciafeuna  d’effe  vn  efeura  carcere.^ 
al  mio  ingtgnononsapendoio  vedere  ,a_<j 
che  fine  / e per  cui  vfo  ellefiano  fabricate  . 
-Hor  finiamo , con  fidamente  accennare  la 
varierà  de’colori,e  la  va  ghezza  de  gli  orna- 
menti,onde  le  chiocciole  fon  sì  belle  ^Ecco- 
uene  in  prima  le  veftite  d’vn  fchie'tto  drap- 

po:r;rgcntine,bianche,lattate, grigie, azzur- 
re,nericali  ti, moratejpurpureejgi?)  le  5 bron- 
zine, dorate, ficarlattine,vermiglie  - Poi , le 
addogare  con  lunghe  ffrifee elifle  di  più 
colori  a diuifa  ; e qua  li  fe  ne  vergano  per  lo 
_lungo,quali  per  lo  trauerfo;  alcune  diritto, 
altre  più  vagamente  a onda . Ma  certe  inu 
vero  raarauigliofe , lauorate  a modo  d’in- 
-tarfiatura , con  minuzzoli  di  più  colori  biz- 
z<- rrair.éte  órdinatijò  d’vn  mufaico  di  (cac- 
chi , l’vn  bianco , e l’altro  nero  , quanto 

“ . i,  K alla  . 
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2i8  La  Ricre  affane  del  Sauìo 
alla  figura  formariflliT^c  alle  giunture  non 
isfumati  punto , ma  con  vna  diuilìon  ta- 
gliente, come  appunto  foffcro  alabaftro , e 
paragone,ftrettamcnte  comincili . Le  più 
fonodipinte  a capriccio , ò granite,  gocdo- 
late,  mofcate , altre  qua , e la  tocche  con_^ 
certe  leggerfifime  leccamre  di  minio,  di  ci- 
nabro cì’oro , di  verdazzurro , di  lacca  ; al- 
tre pezzate  con  macchie  piu  rifentite,  g 9 

grandi  : altre , ò grandinare  di  piaftt  elli , ò 
Ipaifedirorele , o min  uri  (lìmo  punteggia- 
te: altre  corfe  di  vene  , come  i marmi  con 
yn  artificio  fenza  arte , ò fpruzzate  di  faft- 
guein  mezzo  ad  altri  colori , che  le  fan  pa- 
rere diafpri  . Ma  la  varietà  e bellezza  de  gli 
ornamentile  le  mirabili  lor  parti  tute, non  fi 
può  diiufar  rutta  in  brieue,nèdir/ène  a lun- 
go, perche  noi  non  habbiam  tanti  voca- 
boli,quanti  effe  hanno  abbigliamenti , per 
arredarli,  c ben  parere.  Laido  le mcflè  a 
fcauamre,e  rifalti , fcanclate,  grinzure\  .v 
rugofe . Che  direm  di  quelle , a cui  sù  IO? 
giunture  delle  volute,  fpinn  vna  cornice^ 
di  marauigliofo  intaglio  ? Di  quelle,  acuì 
fra  due  corfidi  fpinedelicatiflime  , òfrà  , 
due  crcfte..clie  alzano  vn  po’  poco,  fidiften- 
de  vn  fregio  di  ftrane  sì , ma  gratiofe  figu- 
rerò vna,  che  fembra  intrecciatura  di  più 
catene?  Di  quel  le,  che  tutte  fon  filzedi  per- 
le, e di  gemme,rvna  preffo  all'altra,  e in.-» 
loro  fi dfe  riuolre  * a luogo  a luogo  tem- 
peftate  à gocciole  di  corali  (malti’,  che  > 
fembrnnogioi.elleti  ? Di  quelle  , che  per 
tutto  il  corpo  fon  feminatedifeudetti,  re- 
fi tie,  borchie,  bifantini,  con  in  mezzo,  a 

chi 


libro  I.Cap XI»  2Ì9 

chi  vn  bottoncello,che  (oprauanza  a 
pennacchiettojche  ne  fpun  ta  con  gì  atia_*,  ? 
Vn  vene  ha  Indiana,  tutta  inttffuta  di 


Vn  vene  im  ««««»»  3. 

fottilifftmi  cordoncini,  non  (blamente  di 
più  colori  (chiotti , T vno  immediato  aU’al- 


tro,ma  di  certi, a ogni  tanti  di  qucftj  , di  due 
fUadiuerfe,  violato , e bianco , attorcigliate 
in(ìeme,e  miracolo  che  mai  vna  volta  tali 
liffe  il  tornar  (òpra  quel  che  da  volta  lotto  , 
alternandoli  fedelme nte  l’ vn  coloi  e , e 1 al, 
tro:  come  laucro  di  mani , che  haueano  lo* 
pra  vna  mente  dirctrice  al  muoutrii  ccn_j 
difegno,e  con  arte. 

O quante  è vero  ancor  delle  chiocciole, 
poiché  iuinafeono  quel  che  Sant’  Ambro* 
fcopulis  quoque  ivfis,  (7  Up~ 
"elibus  reperii  natura  in  quo  dcltcl^ret , Cni 
mai  clìiamò  vn  Vitruuio , òvn  Vignola  , 
per  fabricare  il  tugurio  ? vn  incnd  cc,  o la 
capanna  avn,ruftico  ? Euui  nella  natura 
animai  piu  difpregicuole , ò piu  intermedi 
vna  chiocciola?  Lanotomia,  per  quanto 
cerchi  in  quel  corpose  n sàtrouare  ne  me- 
bra  organizzate, nè  parti  in  nulla  d'flimih: 
c d’ammirabile  han  Ibi  qucfto  , non  ha- 
uer  niente  dcll'an’male , e pur  effe  rio* 
nondimeno  Iddio  le  ha  degnate  d’vn  cesi 
ben  lauorato  albergo, che  i palrgi  de’  Re  ne 
perdono  in  macftria,  e in  bellezza.  Cosi 


perdono  in  macitna,  cui  dchczzu. 

ià  egli  (partire  le  gratie , dando  alle  chioc-  ^ 
ciokicome  all’albero  della  cannella  l’hauer 
a\  ni^rinihfolo  la  fcorza  : così  a’  paucm  le 


f lOlv  ,tUIilC  all  fi.JUV.i'-  vivine  vcwuiv«*M«  - — — — 

diprèriofofolo  la  fcorza  : così  a’ paueni  le 
bell:  (Time 
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La  Ricr  catione  del  Sauto 
canto:  fòà  a quelli, il  veftito  ruftico  , a que- 
gli il  grido  fpiaceuole . E di  noi  altresì , a 
ben  confidcrarci,fi  auuera  . Chi  più^  e chi 
meno,  come  meglio  èparuto  a quello, 
che  tutto  fa,  edifpenfa  a pefo,  a nume*? 
ro,e  amìfura:  ma  nè  niuno  ha  ogni  b&~ 
' ne,  che  ciò  e Tolde’ Beati,  nèniundi  tutti 
è priuo  , che  ciò  auuien  ibi  ne’  dannati . a 
Quanti, come  il  Socrate  d’Alcibiade , neJl- 
cfteriore  apparenza  vn  Sileno  , per  le 
deformi  fattezze  , e difpiaceuole  aria  del 
volto , fotto  quella  maschera  d’huoino  Tel- 
u aggio , nafcondonovh’anima  angelica, 
vnamcnte,chefola'piiìdimillealtre  , nel- 
la fu  blimirà  dell’indegno,  partecipa  dcldi- 
uino]  Al  contrario  quanti  han  tutto  il  lor 
bello  in  faccia  , ò tutto  il  Jor  buono  in  .« 
inoltra:  la  nobiltà,  l*auuenenza,  la  leg- 
giadria , il  ricco  habito  , il  titolo  ,il  corteg- 
gio : fplendon  di  fuori  , edentro  fon  legni 
marci . 

Ma  ritorniamo  alTargomento , che  v n’- 
opera tanto ingegnofa , none  da  metterli 
indifpartc,  fenza  prima  leggenti  dentro 
almeno  vncarattcredellaSapiéza  di  Dio  . 
è Che  fe  quel  famofo  Cleante , potè  render 
pretiofi  i cocci  delle  pentole, c irottami  del- 
l’vme,  fciiucndoui  fopra  di  propria  mano 
iegreti  allora  ftimatrflìmi,  di  naturale^  , 
e morale  fìlofofia , non  l°hauià  Iddio  impu- 
to farce©4  gitici  delle  lumache  ? Non  già  ’ 
perhuominiintutto  materiali,  effendo  à 
pro- 


a Flato  ìn  C otju .laud .Alcib\ 
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Libro  I.  Capo  TI.  aif 
pfoua  veriflìmo  quel  di  Galeno  » d rittoni- 
tumfacitidiotam  materia  .*  artipcem  ver t( 
artificijmagnitudo. Hor  vdite.  Fra  alquan- 
te ragioni , che  Plinio  inumino  dell’  efier  la 
terra  ne’ primi  fecoli  fertiliflìma,  doue  al 
fuo  tempo  eli’  era  tanto  infeconda,  vnaè,  il 
fentir,che  forfè  ella  faceua,che  degne  mani 
eran  quelle , che  s’adoperauano  a coltiuar- 
\s.Jb  Quanam  fradice  egli,  tanta  vbertatis 
c atifa  erat  ,*  If forum  tunc  manibus  Impera*- 
forum  colebantur  agri  : vtfas  efl  credere  s 
gaudente  terra  vomere  laureato , & trìum~ 
phali  aratore . Così  egli , tramifehiando  fa- 
ttole al  uero,com’era  fuo  vfo , nè  tutto  Hi- 
ftorico,nè  tutto  Poeta.  Ma  chela  terrai» 
.fenza  hauer  piu  fenfojche  terra,nondimeno 
Tentale  qualità  della  mano,  che  ui  fi  adope- 
ra intomo,ciò  è uero  fol  nel  maneggiarla.!* 
Iddio  : farne  a suo  talento  miracoli  di  bel- 
lezza:tanto  piu  a lui  di  lode , quanto  lama* 
teria  è da  fe  piu  lontana  dall’  ingegnolò  la- 
'Uoro,che  ne  ricette . Così  quella  ancor  uc-r- 
gine  terra , di  etti-iddio  impattò  il  corpo  ad 
Adamo,cicè  la  più  artificiofa , ebell’  opera 
di  tutto  il  mondo  tjifibile,  c T oties  hon ora- 
tur  ^ ditte  Tertulliano,  quotiesmanus Dei 
patitur,dum  tàgitur,dum  decerpitur*  dum 
deducitur,dum  efpngitur.  Datura  ett  eff ej 
alt  quid  origine  gener opus , er  demut attorte 
j eliciu s.Nam  & aurumterrayquìa  de  terra 
fdaClehus  tamen  terra . Ex  quo  auru;  longe 
gita  materia  fplendidior  : atque  nobilior 
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il  2 ' La  'Ricreatone  del  Saniti 
de  ab foluttori  matrice.  Così  il  lauorio  delle* 
chiocdo!e,quanto  è bello  nell’  opera , rutto 
è lode  delle  mani  di  Dio»  equant’  vtile  alP- 
vfo  è teftimonio  della  fua  prouidenza  ,au- 
Uedutiflìma  in  fornir  que’  deboli  animali  di 
vna  fortezza  portatile,  che  fofle  loro  quel  » 
che  a S.  A in  brodo  dille  della  ygualmente 
bella,  che  forte  Torre  di  Dauid.  Sub  fidio 
farit er,&  Decori . 

Con  ciò  haurete  veduto, com’eflcr  pofsa 
rìcreaooned’huomofauio, andar,  b come 
Scipione,e  Lelio  foleuano,per  le  piagge  ma 
rìue cogliendo  chiocciole , e conchiglie,  per 
farfene  ricchi  di  bei  penfieri , megliochiRè 


di  Congo  delle  piccole , efemplici  di  Laon- 
>letta,  ch’è  non  la  minieraóche  gli  dia 


da rlfo  . . _ ! H -s 

fol  la  materia  informe,  ma  1 a zec^'  ^ 
dà  battute  le  monete , che  fole, 
nel  fuo  Regno. 


Il  piu  patterò  in  tutta  la  plebe  de * Fiori , vefi 
/f  ito  piu  riccamente  di  Salomone- 
nel  fuo  amanto  regale» 


V V-ifc. 


C] Vccedono  hora  con  ordine,  a’morti 
ij  gufei  delle  chiocciole,!  Fiori  viui,e  bel- 
li non  meno  d’anima , che  di  corpo:  pre- 
fentati  da  Termi liano , a dare  anch^t  ffi  te- 
ftijrnonianza  di  Dio.  Egli  vn  fol  ne  coglie  ,"e 
\ que- 


a InPfu  2.QSI.S.  b Val  Max  UU  .8. 
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Jjhròl.Capo  XJJ.  225 
quefto  anche  il  piùfe  triplice  delle  fieni,*» 
nondimeno?  di  qualunque  fperìe  egli  fi3L^9 
opera  di  così  eccellente  lauoro  » che  in  pi  e-, 
Tentarlo  à Marcicne,  come  apprUfi.fsc  una 
refa  aunofearafaggio  5 l’uccùje>trahendo- 
gli  il  ceruellò  di  capo , anzi  tornandoglielo, 
come  a quello  che  l’hauea  perduto  fin  d’afc 
lora,  che  apeftata  dalla  Fede  ? negò  Iddio, 
efsere  autore  di  cotali  Complicità , e mimi-, 
tiedella  natura:  nelle  quali  pelò  > etiandio 
quegli  antichi  è mezzo  ciechi  filofcfi , ui-; 
dero  ? econfefsarono  jche  quanto  mendi» 
materia  nella  quantità  della  mole,  tanto 
piò  ui  cape  d’ingegno  nella  qualità  del  la- 
uoro  : fe  già  non  fofsepiti  d’ajmmirare  inj. 
gran-fafso  infonne , cne  una  piccola  ftatua 
diurnamente  forma ta.Hor  io  alquanto  piò 
largo  mi  ftenderò  ? non  fermandomi  Copra 
unfol  fiere,  ma  feorrendo  per  quel  che 
uniuerfalmcnte  è ammirabile  in  tutti.  Nè 
'ciò  perche  usamente  un  Colo  non  baftafsc 
al  bifognoy etiandio  fe  frà  tutti  il  me n,« 
uàgo  in  apparenza , e il  meno  ftudiato  per 
arte:  efsendo  ueriffimoildetto  di  S. Baffi  io, 
a Profeto  tvnum3  fcenv.m,  •vnaque herba-i» 
mentem  tuam  adeas  artisr atiene s per f pi- 
ci end  as  , ex  qua  prodift , occupare  'vtituer- 
fam  potè ft:  ma.  perche  il  meterne  in  mofira, 
vii  Colo , farebbe  oltraggio  di  tutti  : come  fc 
tutti, -nel  pregio  del  laùoro  ch’è  il  lor  piu 
bello , non  feffero  quelché  è ciafcttuo . E di 
qui  appunto  incominciando  il  ragionarne  • 
Grande  ingiuria  fi  è fatta  a tutto  il  com- 
* ’ >'  K 4 mune  ' 
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Là  Ricreatone  del  Santo  - 
inunede’  Fiori, col  dar  nome  di  Marauiglie 
folo  a certi  di  loro,  i qualità  ben  confiderar- 
li , non  handi  marauigliofo  altro  che  l’eflèr 
fiori,  perche  ogni  fiere  da  sè  è vna  Maraui- 
giia.  E così  va  doue  l’abbondanza  genera 
noia,e’l  continuo  ìnfaftidifce:  piùhohorata 
è , come  pòco  fa  io  diceua , la  nouità , che  il 
inerito  delle  cofe , e’1  preriofo  noftro , lène 
habbiamo  douitia,ci  fi  fà  vile,e’l  vile  altrui, 
feè  raro,cidiuienprctiofo.  a L’incenfo,che 
noi  qui  adopriamo  ne’  più  fanti  vfi , e par- 
camente à grani  ò à pizzichi , colà  nel  Re- 
gno di  Fartas , doue  tutto  è bofco  che  ne  la- 
• grinta  dalle  cortecce,  feruea  impecaar  le 
naui,  ecalefatarle  : e dà  luogo  alla  pace  no- 
ftra,  inquanto  cofa  ftraniera,  d’vfaruifi  per 
incenfo  ne’  facrificij.  Per  fin  delle  medicine, 
fcriflecolui  frà  le  centomila  pazzie  degli 
huomini,  ancor  quefta,  come  vna  delle  più 
folenni , il  non  pregiarledàlla  virtù  che  na- 
no , n>a  dalla  patria  otte  nafcqno  : non  dal 
prò  che  ci  arrecano , ma  dal  clima  onde . 3 
vengono.  Se  portano  vn  nome  barbaro,  I- 
adoriamo  come  vn  mifterio:  fe  vagliono , a 
comperarle,  tefori,  fi  (prede  che  facciano , in 
rifanare , miraeoli  : e -intanto , calpeftìamo 
come  herbacce  inutili , quel  che  ci  nafce_> 
ne  glihorti,epregiam  quello,  che  ne  loro 
horci  calpeftano  gl’indiani , gran  ccfa  fti- 
. mandola , fol  perche  è pellegrina , ò gran.-» 

virtù  prefumendone,  ibi  perche  ci  viene 9 

d’vn  altro  Mondo . Cosi  è . b Arabia , au 
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Libro  I.  Capo  X\IJ.  1Ì5 
que  India  medendo  &fHmatur  ; vleeriquej 
fatuo  medicina  a Rubro  mari  ìmputatur  ; 
curri  remedia  vera  quoti  die  pauperimus 
qui f que  eoe  net . Narri  fi  ex  botto  petantur  , 
aut  berba , vel  frutex  quaratur , nulla  ar- 
tumvilior  fiet . ' 

Tutti  dunque  indifferentemente  i fiori,' 
etiandio  quegli  più  in  apparenza  negletti  , 
a chi  ben  li  confiderà  , fon  Marauiglie,  ò 
come  a Sant’ Ambrogio  più  degnamente 
li  chiama  , Miracoli  . Ed  oh  } quanto 
bene  ftà  il  dir  d’effi , ciò  che  Qiu'ndlianò 
delle  Api , che  intorno  a’ fiori  tanto  inge- 
gnofamenrelauorano  ! b Quid  non  hdbent 
diuinum  nifi  quid  mortunturì  Pur  ciò,  non 
off  ante , Iddio , per  prouarfi  bello,  pretella 
di  hauere  in  se  la  bellezza  de’  fiori , e’1  fuo 
^Vnigcnito,  a’  fiorili  raflómiglia,  e volle  j 
elTere  Nazareno, cioè  Fiorito,  e tra’  fiori,  fi 
pafee , quali  nutrendoli  di  fol  vederli , e di* 

' chiara , ch’egli  è , che  di  Tua  mano  li  ve- 
lie, e in  paragón  d’effi  Salomone  in  * 
tuttala  gloria  Tua,  fembra  vn  cencioforc 
‘in  fine  anch’egli  fi  nomina  Giglio  : hon_j> 
tanto  ad  intention  di  miftero.,  per  le  fila  .« 

. d’oro  dentro  il  candor  delle  foglie , ch’è  la  ,« 
diuinlrà  lua  nell’humanità  ncftra , ma  per 
renderli^  noi  più  am  abile,  come  tal  fiore,  c 
Jn  quo  non  fpharum  offendat  afperitafj/ed 
grafia  circumfuja  clarefcat . E le  tut-~.- 
rii  ragionamenti  delle  oofe  attenebrili  a_* 
Dio ,'  San  Gregorio  Niffèno  ben  li  chia- 
K 5 ir.ò 
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1 16  * La  Ricreatione  del  Sauio 
mb  a Sermonùm  Ulta , quantopiii  il  V erbo 
fteflòdi  Dio, farro  tra  noi  fenfibile,  cionca  * 
cosi  nominarli  ì Han  dunque  dei  diirino  i 
fiori , in  quanto  egli  di  loro , cd  cfii  di 
Ini  s’abbellifcono > onde  non  è marau;glia  , 
fe  ben  confiderati  ne  dan  li  chiaro  à cono* 


fcerc  la  bellezza,  l’amabilità,  laprouidenza 


i proi 

è l’immenfi  douitia  delle  formofiffime  idee, 
delle  quali  fon  copie . E quanti,  che  nel 
fèntir  di  Dio  hanno. deli*  Apuleio , trasfor- 
mato in  vn  afino*  per  lo  brutal  decorrere, 
che  ne  fanno , fe , come  lui,  maftica  fiero  > 
cioè  à dire  ben  confideraflero  vnaroia,c> 
qualunque  fia  altro  fiore,  rico'urerebbono 
il  fenno , e come  lui  rornerebbeno  huomr* 
? Cosi  benfeppe  valertene  quell’eccel- 
lenre  Platonico , raccordato  con  lode  da  S, 
*goftino,che  per  fin  nelle  foglie  di  qualun- 
que fia  herbuccia,  ò pouero  fiorellino,vide 
vn  fi  gran  tragitterò , che  fententiò,  quella 
non  poter  (fiere  inuention  d’altro  ingegno, 
nè  opera  d’altra  mano , che  fol  di  Dio  . 
Qiit  omnia,  dice  il  Santo  ,b  quamuis  abie- 
tta 3 & veloclffime  pereuntia  > deentiffìmos 
formarum  fuarum  numeros  loabere  non  pof 1 
fe  confirmat , nifi  inde  formentur , ybij or- 
ma intclligibilis  , & ine emmut abilis, ftmul 
habens  < mnia,  perfeuerat , 

Hor  comincianne  à dir  bene  da  quel 
medefimo, onde  alni  s’argomentano  adir- 
ne male , e nel  volerceli  mettere  in  difpre- 
gio  più  ce  li  rendono, lor  mal  grado,  previe- 

uoh. 


iLihro  J.Capo  Tll.  227 
•ttòU . Io  itf  adirar  ne  ho  ragione,  contro  à 
quella  friégnofa  anima  di  Tertulliano,  che 
fi  fè  ad  ingiuriar  le  gioie  j-auuilendone  la 
natura  , in  vece  di  condannarne  il  mal  vfo  : 
E vdite  1 onde ildifpettofo  Africano,  trahe 
fua  ragione  per  deprimerle  : peroche , dice  » 
elle  non  feruono  à fabricane , non  che  il 
palagio  à vn  Rè , ma  nè  pure  il  fugutietto 
a vn  villano,  a Chi  mai  gittò- fondamenti 
di  diamante  ? chi  v’alzo  fopra  pareti  di  zaf- 
firi? chi  v’inarcò  volte  di.fineraldi  ? chi 
fermò  pilaftri, e colonnati  di  topatij,edi 
carbonchi;  chi  laftricò  di  turchine  il  pa- 
uimento  ? Elle  fon  pietruzze , e faffclini , 
che  luccano  vnpo’pocco  * e iéruono  foto  à 
infiorar  vanamente i crini  alle  donne , a. . 
far  fuperbamente  rifpkndere  gli  orecchi , 
eie  fronti  de’  barbari  ,a  crefccre  l’alterezza 
all’oro  , incui  lì  legano  ; anzi  ad  ofeurarne 
il  pregio , facendolo,  vergognare  della.* 
morta  fua  luce , rifperro  a’  lampi  che  quell^ 
gìrtano.  Così,appreflò  lui,  eran  più  da  pre- 
giarli gli  r.fprom,i  tufi  i treuertini:  e mals- 
appefe  Iddio , quando  mandò  intagliare  i 
nomi  delle  dodici  Tribù  del  fuo  popolo  in 
altrettante  gioie,  e per.  inoltrare  anche  in  .« 
ciò , chequanto  le  pietre  pretiofe  auanzana 
in  pregio  le  communali, tónto  il  fuo  popo- 
lo ogni  altra  meli  di  lui  nobile  narione. 
Altrettanto  è di  fiori  la l dir  fuo,  e d’altri  , 
che  come  hti  ne  ragionano  in  difpetro:  nul- 
la pregiando  l’honorarli , che  tanto  fa  Iddio 
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3ti8  'La  Rìcreàtìont  del  Sauto 
come  ho  moftrato . Per  dò  che  dicono  , che' 
fono  egli  ? Vnn.  ccfa  tanto  dilicatiflìma  « e 
per  così  dire , aerea , che  in  fol  mirarli  fife, 
rifcono  con  lo  fguardo  : à fiutarli,  fi  caua_* 
loro  lo  l'piritortoccarli  poi, è reciderli.  An- 
nida per  se  ioli,  come  vn  mobile , nulla  im- 
i portante  alla  natura  ; appena  compatiti  di- 
fpaiono . Quindi  delle  lue  Rofe  il  Poeta  ; ò 
egli  fotte  Virgilio , ò come  altri  vogliano^ 
Aufonio: 

Mirabar  c derem  f agititi*  atate  rapi- 
nam . ’ ^ 

JEr  et am  m/cantar.  , confenuijfe  Ro-  - 
fas.  ' 

. ' Quam  longa  vna  dies  >atas  tam  long  A • 
Ro/arum  ; / 

'<  J Qaas  pabefctntes  iuntla  fenetla  pr&*> 
mit.  , 

' /•  O u ammodo  nafcentem  rutilus  confpe- 
~ xit  Eout  » 

'fianc  rediens  fero  ve  [pere  vidit 

nam*  _ _ 

I fiori  dunque,  hoggi  nati,  domani  foii^ 
vecchi  decrepiti  , il  terzo  giorno  cadaueri  ; 
e fìegue  in  fin  quel  di  Lazzero , a lam  foe- 
tetjquatrid uanus  e fi  enim . Di  fi  brieue  d ti- 
rata hanno  il  viuere,,  b Nec  quifquam  eSi 
ftos  nifi  nouu  $ , v ' j 

Ma  primieramente , fe  intendcffero  il 
/ , linguàggio  de’  fiorisi  quali  anch'c  Ili , come 

Eutimie?  dille  de’  Cieli , c j4fpcElu  vtuntu'r 
prò  voce  > gli  .vbidircbboiio  come  maeftri 

; dì 
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«li  morale  fìlofofia  , che  ci  ftanno  continua- 
mente fpicgando  quella  al  ben  vìuer  nò- 
ftro  fi  neceflaria  lettione,  a Flpres->  odorem- 
què  in  diem  gigni  : magna  ( vtpalam  efi  J 
admcnitione  homìnum  >qu&\ft>eElantiJfime 
fiorent,  celerrime  are  fiere.  Glucettri  calca-, 
no  di  mano  a’  Rè  gli  allori  feccano  in  capo 
agl’Imperadori , le  porpore , e i manti., ca- 
dondi  doffo  a*  Monarchi:  e non  tutti, come 

le  foglie  de  gli  arbori,  afpettano , che  le 9 

frutte  fiali  mature  , e colte . Si  pafla  im- 
mediatamente dalla  primaucraal  verno,  e 
quante  voi  te,  b lnter fortunam  maximamy 
èr  Tjltimam  nib'tl  inter  eflìBen  il  fe’vna  vol- 
ta vedete  a gli  occhi  di  tutto  il  Mondo  la_^ 
Francia,  chiaro  al  funefto  lume  di  quell’in-  . 
cendio , che  le  diuorò  tutta  intera  la  città  di 
Lione,  in  così  poche  hore,che  il  Sole  natoc- 
elo la  mattina,  cercò  * e non  vide  più  quella 
gran  metropoli , che  la  fera  antecedente^ 
tramontando,  hauea  labiato  colà , ouc  la  c 
Sona  mette  nel  Rodano . Ma  indamo  era 
cercaruela,poi  cheil  fuoco  l’hauea  manda- 
ta in  fiimo,eil  vento  ne  fpaxgcua  le  cenai, 
e ciò  in  sì  brieue  fpatio , che  ^Nox  iraerfuit 
inter  vrbem  Maximam  , & NullamL» , 
Ma  per  dir  foldi  quello,  che  continuo  in- 
teruiene;  quanto  improuifamente  fiorifco- 
no,a  chi  la  bellezza,  a chi  la  giouentù,  a chi 
la  leggiadria , a dii  il  vigorddlc  forze,  e la 
gloria,  e i titoli , e la  fama , e ciò  che  altro  è 
zegiitrato  ndTinuentario  delle  humanc 

gran- 
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230  Laltìcr  catione  del  Santo 
grandezze;  Moftreialloui  Giona,  in  quell» 
'"mifteriola  Tua  ellera , per  cui  tanto  è fi  ral- 
legrò , e s’affl'flc,  poiché  la  vide  la  fera  ver-  * 
deggiante,  e foltimma , la  mattina  arrida  ». 
e sfrondata . La  notte  vi  dormi  fotto  : allo 
Augi  in  rii  hebbe  onde  intendere , che  le  no- 
ftre  allegrezze  funnifeono  in  vn  fogno:  e a 
quel  che  ce  le  cagiona, fi  dee  mirare  appun- 
tò come  S.  Agoftino  di/Te  della  ffagfli/Tìma 
felicità  de  gllmpcrij,  à gitila  d’vn  vetro  rot- 
tile, conte  aria  congelata,  a Feliciter  (plen~ 
di  da  :cuì  t irne  tur  horribìlius  ne  repente 
frangatur . Qutftaèlafaluteuol  lettione  , 
che  i fiori  fiIofofi;e  maeftri  della  vita  mora- 
le , col  brem  filmo  durar  che  effi  fanno  , a 
noi,  cui  Ifaia  per  ciò  difle  cflcre  lorfomi- 
gliami,  continuamente  raccordano  : 

- Che  volan  l’hore  A giorni , gli  anni,  e t 
. niefi , w 

E’ inficine  con  breuiffimo  intenta  Ilo  * 

Tutti  Itauemo  à cercare  altri  pnefi  , 

Mt  fe  vcgliam  Menarci  più  alto,  quandi 
tomeno  il  paiono  per  la  breuità  del  dura- 
re , per  la  rnedefima , tanto  piti  fi  dimoftra- 
notUlrccfa  ce Icfie , dataci  per  vn  faggio 
deil’e terne  delicie  di  colanti , e per  ciò  fol  da 
ntcftrarfi,  per  inuirr  reta  venir  colà,  docci- 
le lene  durcr.oli  » c immortali:  e chi'lià  vfil- 
eio  d’inuirare,  chiaro  é,  che  non  fi  fermai 
pianto  pivi  di  quekhe  richieggo Ikfpcfìtio- 
ne dell'ambafciata : compiuta,  la  quale, dà 
volta,  è parte.  E gran  mercè  di  Dio  è fiata» 
infiorarci  la  ftrada  che  ci  mena  al  cielo  per- 

ch>- 
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ch’ella  medefima , che  ci  fianca  con  l’erta , 
con  l’amenità  ri  conforti  : come  chi  andaf- 
fe  lungo  vn  micelio  » cadente  dalla  cima_* 
fino  af  pièd’vn  monte , a cercarne  l’origi-  s 
ne,  ond’egli  1 empie  nuouo , edureuole  fca- 
turifce  : che  le  medefim©  acque  che  vel 
conducono , auuegnache  fuggitiue,  pur  gli 
fpegnerebbon  la  fete  , accefagli  dal  faticofo  - 
falirè . E dò  faii.  veramente  i fiori , ancor- 
ché mancheuoli  » e come  Tertulliano  lj.no- 
minò  3 a Spili  acuii,  & jpiraculires  spet- 
tandoci tuttauia,  mentre  c'inuianoiqefi- 
derij  colà  sù,  doue  i dilètti , nell’eternità; 
Tempre  i medéfimi , e lèmpre  nuoui  ,.n<an_^ 
poflono  come  qui,  nè  sfiorire, nè  tralanda- 
re  col  tempo . Ma  io,  lenza  quali  auueder- 
mene , di  fpettatori  che  volea  farui  delL’am- 
jnirabil  bello , che  fi  tmoua  ne*  fiori , vi  ho 
fatto  loro  vditori , dàndoui  à fentire  quel 
che  così  valenti  maeftri  c'infegnano . Vol- 
tiam  dùnque  gli  occhi  al- puro  .lor  natura- 
le. > ^ ^ ' l 

' E primieramente,  mi  fi  fà  innanzi  aof- 
feruare  il  lor  nafeimento  ; e prefa  in  mano 
vna,  fia  di  qualunque  d’elfì; radice,  ò cipol- 
la, marauigliando  le  dico  ; Dunque  tu  lèi  la 
madre,  che  lènza  concepir  di  niuno , ma_«» 
folgrauidadi  te  ftefla , partorirci  ; tu  l’ar 
tefice  fenz’ arte,  che  lenza  hauerniun  co- 
nofcimento,niuna  peritiadi  quel  chefai 
fai  vna  rofa,  vn  giglio,  vna  peonia , vn  ga- 
rofano,vn  narrilo,  vn  anemone, vn  tulipa- 
no , vn  giacinto  ? Puofi  veder  madre  più 

' de- 
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a^s  L* *  Fiere  adori  e del  $ àuto 
deforme  d’vn più auuenente figliuolo?  Ar- 
tefice più  dilàdatto,  ò materia  più  vile,  j 
ffvn  piu  ammirabile,  e pretiofo  lauoro?  | 
Fingiamo , e fia  per  giuoco , ma  che  mi  va- 
gliai 1 veto;  che  come  già  quelle  tanto  ce- 
lebri due  meretrici  innanzi  a Salomone  * 
cesi  innanzi  a voi  lor  giudice , a compaia- 
; no  a dir  lor  ragione,  la  radice  d’vn  Roìhio  », 
ed’vn  Reno , pretendenti  ciafcuna,ehela 
Rofa  fia  il  fuo  vero  parto,  e dell’auuerfa-  ‘ 
ria  il  difauuenentc , e ruftico  fior  dèi  pru- 
no . Faruene  qui  vdir  le  aringhe , anzi  il  ' 
riffofo  contrago , intramezzato  da  quello 
fcambieuole  , che  fidauan  colà 

le  due  difeordanti  Ebree,farebbe  vn-troppo 
ttnerui  in  afpettatione  di  quel  che  non  è da 
afpetrare  . Che  ben  baurei  io  a dir  di  voi  » 
Ecce  flusquàm  Salomon  hic  ,fe  Spiando  lé 
yifeere  de-ll’vna,  e dell’altra  radice,  etiandio 
notomizzandok , fàpcfte  dar  fenten»a 
fòpra  qual  delle  due  fia  la  vera  madre  della 
rofa,e  quale  la  finta. Peroche,quato  a quel- 
la regola  de’  fasi  Giurifti,  b che  in  dubbio 
fra  due  padri , b due  madri, ciafcimo  de* 
quali  contenda  , alcun  fanciullo  effere 
fuo  figliuolo , egli  s’aggiudichi  come  fuo  , 
a quel  di  loro,  la  cui  aria,  le  cui  fattezze 
più  rapprefenta  : ella  è giuftamente  ordi- 
nata , a ltrettanto  , che  doue  fia  dubbio  d’aU 
-cuna  (lama  di  mc-talk , rifeon trarla  con^» 

%A  /lampa,  che  fù  la  madre, in  cui  fi  gittò,  e 
cui  nacque  ; portandone  effigiata  l’ima- 
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labro  JjOapo  XJI.  ' a 3 i 
ghie, Ma  quì,vnarofa,ìn  che  raflomigha_J 
la  radice,  chele  hi  madre;  ò vn  tulipa- 
no , la  cipolla , che  il  portò  gracida  nel  Ilio 
ventre, e partoriilo?  Miratela,  vn viluppo 
di  fcaglie  ,vn  rinuolto  di  tonache  incar- 
tocciate l’ima  nell’altra,  e nel  fondo  com- 
meffc , ò aggroppate  in  un  nodo  legnofó  : 
mezzo  ignuda , mezzo  ueftita  , e tutta  alla 
ruftica,  tra  fuori , e,  dentro  aunabucrìa_*>  ». 
per  pouertà  ,non  per  dilicatczza , (braccia* 
ta.  Bellezza  di  figura. 


ti , uarietà  di  colori , odor  foaue , non  che 
ne  habbia , ne  anche  da  lontaniamo  ne 
promette . 

Hor  quella , tanto  in  uerità  piu  miraco-' 
lofaj1,  quanto  ella  è piu  lontana  da  fare  un  sì 
bel  miracolo , fotterratela  a fuo  tempo  : da- 
rà uolta  il  ucrno , e col  nuouo  Sole , uerrà 
nuoua  ftagione , e uenticelli  tiepidi , e piog- 
ge dolci  ; e la  morra , ò almen  fepollita  ci- 
polla » risorgerà,  e partorirà,  la  grauidafen- 
za  fune  , e tal'opera  ne  uedrete , che  mira- 
colo, fc  non  ui  ucrran  su  la  lingua  le  paro- 
le di  Quintiliano , a Ouisnon  fiupeat  hoc 
fieri pojfe  fine  manibus  Nulla  int cruente- 
rà dechina  hanc  arttm  nafeiì  E dirtelo  d’- 

1 alloro , per  artificio,  e per  ingegno , iji- 
cpparabilmeote  inferiore  a queftod’nn  tu- 
lipano : cioè  di  quel  che  tanto  annuirò  an- 
che il  Thcologo  S.  Greg.Naziarrzenò  jche 
le  pecchie  ne’ loro  alueari , lauorino  fenza 
mani,  e allo  feltro , i lor  fialiingiaticolati  ,e 
con  quei  foridoue  ripongono  il  mele.,  tutti 

afei 


aDeclam.13. 


2 34‘  La  Ritr  catione  del  Sauté 
à Tei  angoli , c à fei  lati  : come  dotte  in  Ge<>- 
metria  fàpeflero , che  tra  le  figure  , che  a 
riempion  lo  fpatio,  e fono  d’vgual  circuito  , 
la  fc flangolare  èia  più  capace: onde  in 
fine  eie  Irma  per  maratiiglia  , a Quìs  Ludi- 
des  linei ^quà  nufquam  funticomemplandit 
imeni us  3 & in  demonfirationibus  J officiti 
laborans , he.c  pojfet  imitar i?  Ma  parili 
egli , che  fian  lauorì  da  fame  trà  lor  para- 
gone , vna mafia  di  cera  ,nuIl’altro  che  re- 
ticolata, e vn  tulipano  , componimento  di 
parti  per  natura  tanto  fra  lor  diuerfe , e 
così  bene  organizzate  in  vn  corpo  ?'  Quel 
gambo  hTcio, erto,  fattile . le  trafile  noi 
tirerebbe  n più  eguale, fé  non  che  nel  falire 
r flottiglia  con  garbo, fin  douegli  fi  anno* 
da  in  capo  il  fiore,  ritto  , fuelto,  e come 
ics  mpato  in  aria , che  gli  dà  vn  bel liffimo 
comparire.  Al  piè  poi  Vn  bel  ccflo  di  fo- 
glie , e alcuna  su  per  lo  flclo , che  pur  gli  dà 
gratia,  e l’adorna . Io  mi  perdo  , e per  di- 
letto, nel  cercar  che  fò  il  come  di  quelle 
inuifibili  giunture,  colà  doue  il  fiore  fi 
commette , col  gambo , c aggroppa  le  file  » 
ordinariamente , fei  foglie , nategli  in  giro 
l’una  da  preflò  all’altra  ; nè  so  come  tu  s - 
inneftino , nè  so  come  da  un  uerde  sì  uìuo  * 
com’è  quello  del  gambo, fi  palli  imme- 
diatamente à un  sì  diuerfo  altro  colore 
delle  foglie  : ed  è il  raedefimo  del  paflard- 
una  in  altra  si  differente  figura . Io  per  me 
gedo  di  non  comprendere  quel  che  per 
ciò  mi  dilètta , come  un  tèmpre  nuouo 
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miracolo,  e mi  par  di  vedere  le  indiuifi- 
bili  mani  di  Dio  in  opera  di  lauorarlo  ; per- 
che dirmi  Natura  è come  dirmi  (e  folle  tan- 
to,ma  veramente  non  Fèjvn’ informe  pez- 
zo d’acciaio  il  quale  fe  fatto  punzone,  ò co- 
nio, che  Yogliam  dire,ltampa.in  qualun- 
ouefia metallo  vna  imagine  di  bellilfimo 
volto  tutta  è mercè  dell’  artefice , che  v’in- 
cauò  quel  ch’egli  fol  battuto  ; ò premuto 
Impronta.  Ma  profeguiamo  à cercami 
più  dentro.  Qiie’nerbolini,  quelle  venet- 
te,  che  tuttofi  corrono  , altre  al  diltefo., 
altre  à tfauerfo  reticolate , e facciano  i- 
hùmor  della  madre,  e’1  portano  fino  alla 
cima,  e lo  fpartono  per  digerirli  , e for- 
marfene  tutte  le  membra  . Poi  la  tallitu- 
ra delle  foglie,  d’vn  doppio  drappo  , 1*11^ 
molti  variamente  colorito,  e tramezzo, 
vri  fottiliflìmo  velo  bianco, che  fra  l’vno,  e 
l’altro  [li  fa  dirmi  a che  fare?  ] fi  ftende  . 

E come  lemifura,che  tutte  riefeono  egua- 
li? come  lefparte  , che  tutte  habbiamo 
il  conucniente  lor  luogo  ? come  dà  loro 
quel  torcimento  di  sì  bèl  garbo  ,e  quell’an- 
dare in  tutte  limile,  c dmerfo  ? E quelle  fi-  - 
la  , che  dentro  fi  lieuano  su  dal  gruppo 
oue  fi  hà  a formare  il  feme , fornii , diritte  > 
mifurate  alla  rtiedefima  altezza,  fpartite 
a fpatij  vgualijC  tenuti  in  capo  quel  non  sò 
chelanugginofo  , die  incerti  altri  fiori  è 
(penzolato;  ed  è fegreto  della  natural’vfoa 
che  ferue;  e pur  ferite,  che  nulla  u’hà  dì. 
fouerchio . Così  dicendo  , accordali , che 
confiderò  un fol  fiore;  che  fe  il  diuerfo,e 
fempre  marauigliofo  latioro  di  tutti  gli 
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23  <*  Z*  Ricreatane  del  Sauto 


1 


altris’haueffe  a considerare  in  ogni  Iotpaiv  1 


te,  chi  che  fi  a mefid’un  Angiolo, , ba 
a intenderne  Panifìcio,  àdiuifarnele  parti, 
a definire  il  perche  delle  figure,  e l’origù 
r.e  de’colori,  e de  gli  odori,  l’inuenticn 
delle  forme , il  dilegno  delle  attitudini  , 
conuen  icnti  a ciafcuno  la  fun,  e Ja  naturai 
dcll’anime^  in  clic  fia  il  lor  bello , e il  buo- 
no a che  yaglfono , c ciò  che  altro  è d’am- 
mirc  bile  in  efti , cioè  tutto  quel  ch’è  in  tfli  } 
lomel  riferbo  a veder  còla,  dotte  le  creatu- 
re,meglio  che  in  loro  fìefle,  fi  veggono 
nelle  originali  Idee,  cioè  nel  perfetti flimo 
cfemplare  di  tutteIecofepo/fibili,il  Verbo; 
’ e torno  a metter  gli  occhi  nella  cipolla  ,che 
poco  favi  moftraua,  è tutto  infieme  gli 
orecchi  uolgo  a quella  Saggia  , altretan- 
ro , che  forte  madre  de’  Martiri  Macabei 


c’di  quella  in  rigu?.  rdo  de ’fiori , mfj>ai< ? . 

vdirla  dire , ciò  che  ella  difle  di  se  a*  Tuoi 


figliuoli  ^ Ncjcro  qualiter  in  'utero  meo  *?p- 
paruiftis  ; ncque  enim  ego  fpiritum , & ani- 
n.nn  denaui  ve  bis»  &vitam3  & [in gulo- 
ìtm  rmmbra  non  ego  ipfa  compegi  fed 
ir, in,  mundi  Creator . a Cosi  è uer amen- 
iddio  n’è  l’artefice  ? e come  già  egli 


te 


nel  Santuario  riceuea  gli  fplcndori  d’iui^* 
lucerniere  d’oro  , formato  a . gigli  , cosi 
hora,e  Tempre  , fin  da  che  die  l’t  fiere  al 
mondo,  non  i gigli  Sólamente,  ma  qua- 
lunque fia  altro  fiore,  gli  fplende  innan- 
zi , c anoi-fà  lume  per  uederlo , e cono- 
scerlo . 

1 Ven- 


v. 

i - 
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vengane  bora  innanzi  la  varietà , tale 
e tanta , cheal  dir  di  colui,*  facile 

eft  l oqui , qua?»  rerum  natura  pìngere  • la- 
jcìuìenti  prafertim , & in  magno  gaudio 
jettilttatis  tan%_  varie  ludenti . Epriina_*. 
quanto  alla  ttatura  : vi  fono  anche  tra’  fio- 
ri i giganti , ei  pigmei . Frà  quegli  fmgo- 
larmente  il  Giglio,  di  cui  pur  bora  di- 
ceuamo , Nec  vili  florum  celfitas  maìor. 
e il  cosi  efftre , e mifterio  in  natura  : pero- 
che  , a guifa  di  confapeuole  delPimmacola-- 
to  candore  delle  Tue  foglie , b in  che  tanto 
attornigli.;! .la purità  verginale , per  dilun- 
gadi  da  ciò , che  potrebbe  macchiargliela , 
aijjurgit  de  terra,  dice  San  Gregorio  Nif- 
folo , quantum  fatiseftne  à t erra  coìn  qui- 
”etur;C  Hauuenne  di  quegli , che  ben  por- 
tan  se  fraine  fui  proprio  gambo  fi  reggono* 
cd,  quegli , che  per  nzzarfi , han  meftiere 
? appoggi , e fon  nati  à far  di  sè  fpal- 
l.cre  ecappdkca >epmbreili,  e par  ben  - 
che  il  (appiano  , cosi  tofto  nati  gitrano 
qua,  e la,  chi  ramiceli] , e chi  vitìcchf,  fin* 
che  prendono  alcuna  cofa,  a cui  tenace-  : 
mente  aggrappandoli , inarpicano  : nè  al- 
tro fa  lqr  meftieii:  perche  hanno  ingegno 
d attorcighaifi  e Arpeggiare  , auto"  in- 
ficine fupplcndo  la  debolézza  del  fottìi  ’ 
gambo,  coll’abbracciare , e volgerli  molte 
volte  attorno  al  lor  lòftegno , cà  vn  mede- 

£ n®! Lcp?  crdcfndo  : appunto  in  guifa del- 
I elida,  la  quale,  come  ditte  Tertulliano, 

#11 
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a Aiauult  pnrietibus  inuehitcxtìlis  filua 9 
quam  burnì  h&rere  •voluntaria  iniuria  * 
Haucnne  degli  fchictn,  chi  di  pochifTìme  , 
echi  d’vna  fola  foglia  in  sè  fttffariuolta:  e 
chi  eli  cento  in  vn  fiocco  : e de’  veftitidirem 
così  alla  leggiera,come  difle  S.  Pier  Chrifo- 
logo  di  quel  ricco  tutto  dclicie  » il  quale  3 
b Jnfultabat  dftikus  nr tifi ciò [a  nu ditata 
velhtus:  cefi  eflì  paiono  in  camicia , ò che 
portino  vna  fempliee  tonaca  fopra  l’ani- 
ma : al  contrario  altri , vedono  vn  ricco 
panno , c doppio:  velluto  di  pelo  delicatiffi- 
mo, folte, e inienfibile  al  tocco  : e può  ben  .« 
dir  deliramente  S.Girolamo . Re u era  qued 
ferie  umetta  pifturatextricum poteft fiori- 
bus  compararti  Hauuennc  de’  capelluti. , e 
quali  in  z? zzerà, ò con  le  filapettinate  , e 
diftefe,  òfenza  coltura,  nè  ordine,  fcar- 
migliaterhauuenne  de’  diftcd,e  de’ccruiolti, 
e ricciuti, chi  fempre  apertole chifolo  all^a- 
prirfi  del  giorno  : e de  gli  fparfi , e de’  gra- 
niti: l’vnchàincapovncimiere,  ovndi- 
licatiflìmo  pennacchio  : vn  altro  è tutto 
grappolli,  e pannocchie  : chi  forma  tazze  , 
eh i om brelli , chi  trombe  , chi  feudi e tai- 
ghe . E che  dò  io  a numerare  tre,  ò qu  at- 
tro  delle  loro  innumerabili  fogge  , come 
hauefdin  penderò , ò mi  credete  poffibile, 
il  diuifatlc  tutte . Non  vo’già  lafciare  de  gli 
fpinod , eper  ciò  armati , quello , di  che  il 


j^rauiffimo,  e veramente  Magno  San  Bafi- 


io , non  hebbea  fchiuo  di  ir.  1 ciare  memo- 
ria 


a IDtAt.iirx.ig,  b ferm.122. 
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ria  in  vna  fua  lettera , comunque  poi  Pap- 
pi ouafle  ò no  \ a Tale  quid  d e rofis  quenr- 
damfmedùeo, fine  feria  referente rb  andini  : 
quod  rofarum  amatorìbus  natiira  wimiias 
illasfumat  , qua  fi  quadam  amatoria  ille- 
ttamenta  il  li  fiori  affixertt , vtfiimulis  illis 
agre  contaClum  admitt enti  bus , admaius 
defiderium  colltgemcs  prouocaret  . Egli  è 
ben  vero  che  tutti , criandioi  coli  horridi , e 
certi  per  fino  ancor  nelle  foglie  fpinofì  , 
hanno  il  loro  anunirabile, 'clie  a*  più  in  fem- 
biantp  deformi  , in  habito  rimidi  , ferne  di 
bello,  e piu  dilettano  elfi  la  mente  confide- 
1 ali,  che  1 occhio  veduti,  quegli  di  gratic- 
la  apparenza.  Simili,  pare  à me  alla  vergi- 
ne lodata  da  Temift;o,Ia  qual’era , b Non ^ 
qui dcmfpeciofa  , fed  venufla , & piena  an- 
tique ver aque  pulchrkudinis , quales  lune 
tmagtnesyetcris  artis , qua  aa  adnriran- 
dum  wdigent  tempore  accuratifque  oculis . 
Tutti  poi  fono  Ànaflagon  , in  quanto 
iembran  nati  per  vedere  il  fole  ; tutti  fon 
Cime,  che  a lui,  e con  Ini  firiuolgono  . 
Torna  loro  lo  fpirito  con  la  luce,  l’anima^ 
coi  calore.  E come  ben  prenderebbe  à para- 
gonarti m do  a»  fiori,  chi  gelato,  e 
zo  peidnto  dell’anima  , per  die  pnfca 
jnrcipietarfi  la  notte  ,e’l  freddo  , che  l'ac- 
compagna , al  raccordarti  di  Dio,  e rutto 
volgerfi  con  l’affetto  in  luirinueniffel  Da- 
rtbbeglicome  efprimerlo,  chi  per 
gione  prouo  vn  umile  effetto  dicendo . 

Olia 

a Epift.i^q.Libanio. 

b Or  .de  Àrnica 
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" * Qual  fioretti,  dal  notturno  gelo' 

• Chi  natile  chiufi,poiche’l  fol  gl’imbiancai 
Si  drizzan  tutù  aperti  in  loro  ftelo  ; 

' T al  mi  fec’io  di  mia  virtute  fianca: 

Hor  quanto  alle  varietà  de’  colori  noiL-i 
accade,  che  io,  ancor  che  non  vanamen- 
te vaneggi  ( poiché  iu  altre  Comiglianti  o« 
pere  di  Die  il  fecero  i Santi  Dottori  Bali  lio , 
Nazianzcno  , e Ambrogio)  cercando  , 
chi lomminifira  a’fiori  i cinabri,  le  lacchi, 
imimj,  ivèrdazzuri  , e ifiniflìmi  d’ol- 
tremare, e i biadetti  , c le  biacche,  e a 
quant’altri,  òdi  corpo,  ò acquerelli, ado- 
pranoa  dipingerli,  ò miniarli  { chi  lorli 
macina , e ftemperarchi  lorda  i pennelli  ? e 
chi  quella  fotti!  vernice,  onde  alcuni  han- 
no vnsì  bel  luftfo  > qual’è  ne  fiori  d’oro  del 
fieno;  Ciò  farebbe  vii  dimandare  alla  tela 
del  quadro, covu’ella  faccia  quel  che  non  è 
fua  cpera,ma  del  pittore . Pur  tuttauia,  te- 
nendomi per  diletto  à decorrere  fopra  il 
fèmplice  n mirale, raccordami  di  quella  fa- 
me fa  Greca5;,  b che  tanto  diede  lòpra  che 
difpurare  a’ Filofofi  del  fuo  tempo  , parto' 
rendo  vn  figliuol  moro,  efla  bianca,  e bian- 
co i!  marito  ; nèmen  candida  dia  d’hone- 
fià,  e di  material  fede , che  il  colore,  ma 
cercandone  la  progenie  per  arrendenti  , fi 
tvouò,di  t*la  nerezzadelbambinc,  era  pec- 
cato originale ‘contratto  dal  terzauolo  di 
fua  madre  Erhiopo , il  cui  fangue  trauafa- 
10  per  tante  vyie , fenzaintorbidarfi  , tro- 

uò 
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ub  finalmente  onderiueftirfi  dell*  anco  fu o 
bruno , nell’ innocente  nipote  , che  forfè 
col  quartauok)  firnbohzzaua  • E limilg,.,,.,^ 
non  nel  candore  dell’honeftà ,;  ma  nella-* 
tintura  del  volto  trafportata  gin  nel  nipote, 
qùell’alira, che  datali  adultera  ad  vn  Ethio- 
po,ne  partorì  vna figliuola, come  se, bianca 
a ma  quefta,di  marito  altresì  bianco,  hebbe 
al  primo  parto  hebbe  vn  figliuol  moro,£«* 
auum  rcgencrauit  Ethiopem-Ma.  che  che  lia 
della  cagione,  che  forfè , come  miitero  della 
natura, e velata  di  tenebre  , enafcofain—» 
«ue’fegreti  profondi-, doue  non  fi  può  anda- 
re fe  non  alla  cieca,e  tentone  : non  fi  potrà 
e gl  banco  delle  cipolle  de’tulipanb  icui  non 
furono  per  tre  ò quattro  anni  addietro  co- 
loriti  d’vn  femplice,e  puro  giallo,o  roiio?di- 
mandare  , perche  hora  ne  partorivano  im- 
prouifo  vnojò  tutto  d’altro  colore,o  pezza- 
to vorio  a diuifa?poi  dopo  qual  piu,  e qual 
meno  tempo  in  tramettano , e alla  pn  nnera 
fchietezza  ritornino,-maper  riuerarfi,  qua- 
do'ne  venga  loro,hò  quali  detto  il  capricc io 
ad  alcuna  nuoua , e ftranamente  vaga 
rea  di  più  colori . 

Marauigliofe  fono  le  (pec«^«fc*v*-  ? 
da’faui  in  natura  fi  fanno,  cercando  il  per- 
che e molto  più  il-come  dello  ftamparfi  del- 
le Voglie  ne  teneri  corpi  de’  bambini  tutta- 
la chiufi  nel  ventre  delle  lor  madri  ,Je  a-* 
quefte  vien  talento  d’alcunacofa^e  no  l’hab 
biano.  E fenzacotaf  talento,  la  forte  imagi- 
nation  della  madre  , maflìmamente  \ 

L la 
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ijfi  La  Rtcreaùom  delSauio 
la  veduta,  d’alcun  obbietto,  in  cuifouentej 
ò con  grande  attentione  s’affifi , ne  figura 
il  figliuolo  di  cui  è grauida  , auuegnache 
quefto  nulla  vegga»  nè  imagini  » nè  col 
corpo  della  madre  fia  continuato  , fé  non 
folo  per  la  vena  del  bellico  » onde  s’attra- 
heal  fegato , e fuga  il  fangue  di  che  fi  foni 
nu,  e fi  alimenta-  E di  qui  Ramanzieri  * 
• e PoetLhan  prefo , onde  intrigar  di  bei  nodi 
«elle  loro  imitationi , ben  acconciando  al 
natura!  vero  » l’artificiofo  lor  verifimile  J 
Cosìneliabbiamo  la  Clariclead’Eliodoro , 
c quinci  laClorindadel  Taffo:  ed  altre» in 
cui  vece  raccordo  la  vera  » e fortunata 
■ induftria  del  Patriarca  Giacobbe:  anzi  filo- 
-fofia,inregnaraglida  vn  Angiolo  in  fogno  » 
•di  far  de’  platani , de’  pioppi i e de’  mandor- 
•li , fa  fcetti  di  verge  'mezzo  dibucciate,  c j 

1>er  ciò  parte  verdi  » e parte  bianche,  e por- 
ine glia  bbeueratoz  delle  pecore  di  Labari: 
ed  elle  fifo  mirandoli , t conce  pendo , par- 
toriuan  di  poi  gli  agnelletti  fimilmente  sìla 
diuifa,  bianco,  e nero  pezzati:  e quelli 
erano  la  mercede  del  fuo  feruire  d’annen- 


tiero  a L -b  n.Hor  veggafi,fe  non  è da  imi- 
rauigliarfi  vgualmente  delle  imaginatìoni 
[ cefi  diciamole  per  ifcherzo  ] che  fian  le  ci* 
polle  de’  tulipani, e delle  voglie , onde  i loro 
figliuoli nafeono  sì  firn namente  macchia- 
ti? No;  à valerne  rinuenir  la  cagione, non_* 
fapremmo  altro , che  ritirarci , come  fo- 
gliam  nelle  materie  difficili,  quanto  più  in 
alto  àll’vniuerfalc,  emeno  al  proprio,  rato 
' più  . 
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più  al  ficuro  : raccordando  il  diueifo  tem- 
peramento delle  qualità,  e communi  fapu- 
te,e  particolari  incognite:  nulla  poi  dicendo 
del  perche  la  tale  fpecie  habbia  le  macchie  » 
quanto  Villa  figura:  tutte  d’vn  medcfimo 
andare,talche  l’operaè  a difegno,  non  riu- 
fcita  per  cafo  : e quelle  ben  contornate,  e 
taglienti , quel  le  che  sfumano  , e muoiono 
a poco  a poco  l'vna  nell’altra  : alcune  ìn_* 
rnezzo  alle  foglierai  tre  folamente  nel.  lem- 
bo,: eie  venere,  e le  granite  »e  lepronde  , 
che  ad  amenduei  latirifpondono,  e le  toc- 
che in  fuperficie  (òpra  vn  lblo,con  una  les»- 
gier  pennellata , e perche  non  fi  permifchi- 
110  le  tinture  indifferenti  a prenderli  da  eia- 
fermo:  nè  mai,  per  quant'io  ne  fappia  : fi 
coloiifcano  ò cileftro,ò  nero  ò rade  volte 
. ricettano  alcuna  cofa  di  verde  , entratoui 
per  uiolenza,  non  riceuutoui  per  accordo  . 
Vene  ha  di  quegli,  che  neramente  fiameg- 
giano  ; tale  un  uiuarìffimo  giallo  ui  fer- 
peggia  un  retto , accefc  fi,cheil  fuoco  ap- 
pretto lui  parrà  finorto,  e fi  figura  appun- 
to a maniera  di  fiamme,  tali  in  lingue  dirit- 
te,che  falgono , e t?li  altre , c ime  mrba te  r 
. e fuolazzanti . E bene  barn  ebbe  ancor  per 
. fi  ragion  di  marauigliarfi  colui , a che  a p- 
preflò  Luciano  tanto  ftupiua , che  Proteo, 
efiendoDio  aquaticcii  potette  trasforma- 
re  in  fuoco,ecosì  par  che  qui  auuenga  , pe- 
roche  appunto  d’acqua,  beuura  dalla  cipol- 
la,fi  acccndequel  colordi  che  a rdono  1 tu- 
lipani. Altri  poi  ve  ne  ha,  nettiti  a bianco 
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Ì44  La  Ri  ere  attorte  del  Santo  . 
roflo,come  quella  nonmen  foniche  bella^ 
■di  cui  difle  il  Sauio  a Byffus , & pur  pur  a in* 
darne  ntum  eius  : al  tri  Colo  fpruzzati  di  lat- 
tee di  fangue  : e cofì  in  altre  mille  fuariate 
maniere,e  non  definite  a numero;  fi  che 
qualche  non  p ù veduta  foggia  ogni  dì  non 
compai  a; e in  veder  fi,  Eleìia  non  hebbe  tati 
vagheggiatori,  quanti  efla  riuali  : ma  diffe- 
rentiin  pregio , peroche  qui  non  fi  pregia, 
nè  ammirala  maggior  bellezza  , ma  Ya_*  " 
Angolare  etiandìo  fe  minore  : non  l’auue- 
nenza,elagratia,ma  la  nouità  . E beatala 
madre,  che  partorì  miei  comunque fia_*> 
ò nò, bel  figliuolo;bapi  : che  Uranio  di  fat- 
tezze: ella" fol  per  dò  diuiene  vna  Danae  , 
per  cui poffedere, fi7 verfa no  piogged’oro , e 
non  fon  piogge  d*oro  le  cento  doppie  , che 
per  vna  co  tal  cipolla  fi  fpendono  ? Frenefia 
antica,  mafoloin  materia  nuoua  / che  il 
mondo  coll’inuccchiar  non  prende  fermo  , 
nè  ca  bia  vezzo  col  mutar  pelo.  Già  fu , che 
non  men  curiofamente,che  nelle  conchigle 
le  perle, ne  gh*  al  bori  fi  ccrcauanoi  nodi , e 
trouatone  alcuno, le  cui  macchie , con  biz- 
zarri ondeggiamenti  fi  auuiluppafTero,pre. 
giauanfi  quànto?Dicalo  Seneca , che  ne  fa 
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ìedifperationi,  e grida,  b Video  menfas  > 
& aftimatum  lignum  Senatoris  cenfu  : eo 
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pretio(ìus3quo  illudili plttres  no dos, arbori? 
in  felicitar  torfit . Cosi , come  il  medefimo 
difle  altroue , in  riguardo  de  gli  huominì  , 
che  per  riufeir  fortunati,  l’Impcrador Glàu- 
1 > dio. 
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dio,  4 Verumprouerbium  fecit  *slut  Re*  „ 
autFatuum  najci  oportere , ancor 
nelle  piante  s’auuerra,per  la  pazza  cftima- 
tione  di, quegli  , che  fol  pregiano  lo  ftraua- 
gante  : conìiienche  ad  effere  in  iftin\a’,  elle1 
ìiafcano , ò vn  miracolo  di  bellezza , ò vn 
moftro  ì e piu  felicemente  qnefto,  perch’  è 
piu  raro  ad  auuenire  , e {Tendo  pochi  i falli 
della  natura,cicè  fol  quando  la  materia  è 
forda,come  diffe  il  Poeta,  e non  vbbidifee  al 
lauoro  dell’arte . 

E quanto  al  corpo  de*  fiori  fiano  detto  a v 
baftanza  : che  io  qui  vc^ricreame  l’inge- 
gnpmt&tf  (affogamelo  dentro , ccmefaceua 
£hogabàlo!/i  i Tuoi  amici , con  vnanuoua 
inuentione  di  morte  troppo  acerbamente 
deliciofa . Hor  fi  vuol  dire  alcuna  cofa  del- 
le lor  bel  le  anime;  e che  altro  meglio  di 
quel  che  con  vna  ingegnofa  menzogna-*» 
diffe  Pacato, celebrando  là  miracolofa  bel- 
lezza delTImpcradore  T eodofio  ? ed  è Fi- 
gura Adulatione , quella  tanto  famigliare 
de  gli  Oratori,m  a (Finamente  che  lodano  al 
trui  prefente.,e  no  v’è  maga  che  habbia  pa- 
rolcjcomc  lei  poffenti  a dare  a cièche  vuc> 
le,  l’apparenza  che  vuole:  oltre,  che  diavi 
pone  in  sii  gli  occhi  queicriftalli  laudatila 
tre  facce , in  virtù  de’i  qualh  per  1 tanti , é ' 
sì  bei  colori  di  au  nìoftran  dipinte  lecofe  , 
che  per  effo  fi  mirano  ogni  fierpo  parc^p  > *' 
vn  rofaio,  ognicenao  oro,  e porpora_*> 

e fino  i mondezzai , montagne  di  gioie > 

Siuc , dunque  die  egli , dìutnus  ìlhanimui 
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venturus  in  corpora  dignttnt  priùs  me  fatar  - 
kojpitium, fiue  ehm  reneritfingit  habitacu . •.  • 
lumpro  habìtu fuo,&ci  Ioneprendo  quel 
che  anche  pretendono  i Guniti;  che  «ru 
bd  corpo  fin  teftimonio  d’ima  bell’anima. . 
Quanto  bella  dunque  conucrrà  dir  che  fia. 
quella  decori, chi  lono  tutto  grada  , tutto 
bellezza?  Echi  indubitatamente  s’accor-  * 
dino, quanto  al  naturale  , i corpi  coll’  ani-  Hjj  \ 
me  non  ci  l.  fcia , che  dubitarne  Ippocrr.te 
che  a ciò  hebbe riguardo colàbile  allaNa*. 
turadié  ritolodi  Giuftaj  conciofia clic,  co- 
me lo  Iponc  Galeno  ella  , in  formareàuiué- 
ti  » hebbe  l’occhio  ad  architettar  Jtaifeergq 
proportionato  all’habitatore.  Altrimentf  jì 
che  inoltro  farebbe  a uedere  Inanima;  d’uni 
Itone  in  mi  corpo  di  pecora,  e quella  d’unh 
leurieri  in  quella  d’un  bue  , e coli  tramu- 
tando a capriccio  % Per  ciò,  dice  egli»  non  + 
fi  poteuan  fare  più  lautamente  di  quel  ,che 
fi  ueggon  le  Sdraie,  animai  tutto  gioche. 

uole, mattaccino, bagattellierejbuffòne. & '! 

e per  ciò  ella  ha  un  corpo  ridicolo , e mira  - 
burnente  adatto  a prendere  quegli  atteggia  ; 
mentre  quel  poterli  trauifar  nella  faccia  , 
che  l’anintitraftullando , e fcherzando,co-  • 
me  fuo  genio, le  vuol  dare . E di  qui  anco 
Platone,  douendo  nella  mifteriofa  vifion  - 
d’Ero,  trasformar  Terfi te  in  alcun  an  ’ma- 
le,perch’cgli  era , e fozzillìmo  di  fattezze , 
e di  meftiere  buffone  in  Corte  , il  fa  eleg- 
gerli a trapaffar  con  l’anima  in  un  corpo  di 
Scimia  . Ma  io  a che  far  midiftendo  ili  ciò  » * 

che 
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che  sì  mai  può  intenderli , quantunque  af- 
fai fé  ne  dica  ? Imperoche  la  bellezza  dell - 
anima  d’vn  fiore , non  è,  il  vederla , d’altri 
occhijóhe  della  mente:  così  S.Ageftino,per 
non  poter  meglio,  I3.fi  figura,  conforme  al 
fìlofofar  de’  Platonirì,in  diuerfe  proportio- 
ni  di  numeri  variamente  comporti,  e rifpó- 
dentifi  in  bellilfime , tutteperò  intellettua- 
li harmonie . A me  dunque  bafti  il  fol  dire, 
che  dell’ammirabile , e del  bello  de’  fiori , 
con  fol  vederne  quel  che  fol  può  vederte- 
ne , ne  veggiamo  il  meno . Che  fe  quella.* 
a j4nim&  alt  qua  veftis  vr  batta,  come  Ter- 
tulliano chiamò  vn  bel  corpo, potefle  trarli 
di  doffq  a’  fiori , il.  vederne  l’anima  ignuda 
da  ci  rapirebbe  in  vna  dolciffima  ertali 
d’ammiratione . Hòr  che  farebbe  vederne 
nell’artefice  Sapienza  di  Dio , altre  forme  , 
altre  Idee,  eccellenti  (lime  nella  bellezza , 
incomparabili  nella  varietà , nella  moltitu- 
dine infinite  ? poi  tanto  più  diletteuoli  ai 
vederle , quanto  iui  lecofe  fon  meglio  che 
in  loro  ftefle , efpreffe , per  dir  così , al  pro- 
prijflìmo  naturale , cioè  hauenti  in  Dio 
quell’original  perfettione , e quell’eminen- 
tiflimo  modo  d’effere,  etiandio  in  quanto 
efemplari  di  lor  medefime , che  le  copie 
■ rapprefentated  dalla  natura,  per.  l’imper- 
fettion  del  fuggetto,  non  poflòno  vgua- 
gliare . Che  (è  mal  non  diffe  Malfimò  Ti- 
rio,  che  la  natura  del  bello , la  cui  propria.* 
sfera  è il  Cielo,allo  fcender,  che  fa  in  quefta 
bada,  e impura  parte  del  Mondo  elementa- 
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La  Rtcreatìone  del  Sauio 
re  s*imbratta,eguafta:come  vn  fiume,  dico 
egli, che  coll’entrare  in  mare,  vi  perde  il  fuo-' 
dolce , ò come  vn  limpidi/fimo  raggio  di 
fole  , che  in  metterfi dentro  vn  acqua  tor- 
- bida , per  modo  di  dire , vi  s’infanga  , s’am- 
mortifee,  edifuiene:  quanto  piu  qualunque 
bellezza,  e perfettione  di  Dio,  communica- 
ta  alle  creature  ( poiché  ogni  ben  creato  , è 
participarione  dell’increato  ) è sì  lontana  « 
dell’originalfuo  principio  in  ogni  grado,  e 
maniera  di  perfcrtiqne,  come  "il  finito  fidi- 
lunga^  quanto  fi  dilunga,  alrrettato  fi  me- 
noma dall’infinito  ? Per  ciò  il  veder  le  crea- 
ture nel  Verbo , è cognition  di  Mattino fe- 
condo il  ragionar  di  S.  Agoftino;  e di  Sera  è 
il  vederle  in  loro  medefime,  etiandio  fe  di 
ciò  ch’elle  fonone  che  hanno , nulla  ci  fi  oc- 
cultane fopra  che  il  Santo  copiofamente 
difeorre . Ma  io  vo’  anzi  tornar  co’  fiori  à 
quel  che  da  principio  dilli  di  loro,ckycglì 
no  filqfofi,e  maeftrijche  fol  veduti  (ina  non 
da  chi  ha  cieca  la  mente)  dimoftrano  colè 
troppo  piti  belle, e fitbl irai,  di  quel  che  i ma- 
teriali occhi  del  corpo  ne  intendono. . 

Mirate  ( dice  in  ciò  fauiamentc  Plinio  ) a 
pietà,e  prouidenza  di  madre,  nella  Natura  l 
ella  tanto  ama  l’Huomo  > à lei , fopra  tutti  i 
fuoi  parti,  califfiino,  che  come  ì fuftentar- 
lo  in  vita  l’hà  proueduto  etiandio  di  mille 
diuerfe  delicte,  così  à ritornamelo  , quando  . 
infermo  precipita  verfo  il  morire,  gli  ha 
men  diliciofc , che  faìute- 
, uo- 
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Uoli medicine . Perciò,  Pinxit remedtaw 
floribus , <vifuque  ipfo  emimos  inuitauit , 
etiam  delicqs  auxìlia  permtf cens.Hat  que- 
Ito  hallo  fatto  Iddio  fol  per  guarire  i corpi , 
come  i fiori  ben  applicati  mila  valeflero 
alla  fanità  dello  fpirito  infermo  ? Dimanda- 
tene à quel  gran  Protomedico  Chrifto  » à 
quel  gran  Galeno  fahatore  déll’anime  : che 
così  ini  fò  lecito  di  chiamarlo  col  Pifida  in 


* sf  * 

> ' Va, 

'*  1 1 

a “y 

> % , 


quella  fua  belliflìma  Cofmopea , che  egli 
meritò  il  titolo  d’ Ammirabile  . E non  ado- 
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però  egli  i fiori  à farne  vn  pqtentiffirno  for 
méto,  da  rauuiuare  gli  fpiriti  mezzo  morti 
nel  cuore  de  gli  feonfidati , che  per  ogni  po- 
co che  lor  manchi,  difperano  della  prouidé-. 
za  di  Dio,  allora  che  difle , a Confi  derat  e li- 
llà agri  quomodo  ere jcunt . JSlon  laborant  * 
nequenent  .Si  autemfenum  agri  ■>  quod  ho*, 
dìe  ett , & cras  incito  anummittitur  Deus 
ficvefHt , quanto  ntagis  vos  modica  fidei  ? 
Non  vi  farebbe  che  aggiungere  al  così  ap- 
plicare i fiori  per  fomento  al  cuor  difuenu- 
to»fe  no  che  ne  fa'anche  fugo,edue  gocciole 
del  fuo  oro  potabile  v’infonde  il  Boccadoro** 
e vel  porge  à bere  , perche  la  virtù  d’effi. 
v’entri  tutta  neU’anima , dicendo  , bSì  ergo, 
feeno  dedit  quòd  nulli  vfui  ejf  it  futura  f na 
quid  ad  ìgnis  altmentum  prode jr  fi  or  ti  pul- 
chrìtudo'»  jquemadmodum  ubi  non  dabit 
quod  vtiq;  neceffe  e fi,  qui  illud  quod  omnì 
bus  rebus  eft  wliuSytà  abundanter  ornauit 

A che  altro  vagliono  i fiori  per  fanita, 
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i.50  La  Ricr catione  del  Sanio  % -• 

A confortare  il  celabro  con  l’odore  : di  cui 
io  non  hò  detto  nulla, trà  per  non  allungar-  1 
mi  fouerchio , e perche  in  verità  fiam  fi  po- 
ueri  è di  concetti,  e di  lingua,  che  nonhab- 
biam  neanche  i vocaboli  per  diuifarli , e in 
tanta  varietà , e moltitudine  ch’egli  fono  , 
nominar  Pyn  odore  diftintamente  dall’al- 
tro^ Sol  ne  raccordo  quel  che  auuisò  Teo- 
frafto  > che  niun’animale  cerca  l’odore  per 
dilettartene , ma  il  cerca  folo  per  vtile , a 
difcernere  il  cibo , e’1  pafcolo , cne  la  natura 
gl’infegnò  per  iftinto , effergli  confaceuole 
alnutrirfi.  E ciò  perche  fono  animali  , da  • 
non  dilettare  con  cofa,  che  come  priui  d’in- 
tendimento » non  faprebbono  vfare  a 
quel  fine  perche  principalmente  ella  è or- 
dinata . Hor  quanti  yrnà,  che  jkr  debolez- 
za di  mente,  non  fòllieuano  mai  i 1 penficro 
dalla  terra  al  Cielo , da’  beni  temporali  a gli 
' eterni  dalle  creature  a Dio  ? nè  mai  dicono 
a sè  fteflì , Qual  de’  efier  la  patria , fe  così 
amabile  è Pelili©  ? Se  tanta  copia  di  de- 
lude hà  quello  infelice  diferto  , quante 
de’  hauemequcl  felieiflimo  paradifo  r Che 
necdlìtà  v’era  al  viuer  mio , che  fi  gran  .« 
moltitudine  di  profumieri  , quanti  fono 
i fiori , che  nafcono , mi  lìeffero  ricreando 
con  vna fi foaue  fragranza  d’odori?  Dun* 
que  tanto  fi  dà  qui  giu  a’  nemici  ? quando  fi 
ferba  colà  su  a*  figliuoli  ? E fopra  tutto  , Se 
così  belle  fono  le  fattóre  di  Dio , e fe  tanto- 
dilettano  , che  dèe  far  egli  ? b Quii  fic  dele- 
&at , ac  file,  qftifecit  omnia  qua  delegant  i 

Hor 
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Hor  quello  è il  confortare,  che  i fiori  fanno 
il  celabro  ; per  di  poi  più  fanamente  giu- 
dicar delle  cofe , /limando , a proportione 
del  merito,  le  preferiti,  e le  auuenire,  quelle 
che  poffediavno,  e quelle  che  fperiamo,  le 
mancheuoli , e le  immortali  : e qual  è il 
giudicarne , tal  confiegue  che  fìaTelegger- 
ìe,  vfando  le  temporali  fol  quanto  elle  a_j 
ben  ci  vagliono' dell’eterne . In  tal  modo 
adoperando  i fiori , non  haurà  Tertulliano 
a domandar , per  ifcherno , a In  capite  quis 
fapor  floris : Nè  il  Momo  di  Luciano, a 
riniprouerare  a gfinghirlandati , che  L’o-  , 
dorè  de’  fiori  incapo,  e vn  foleciflimo:  anzi 
appunto  iuiilà  bene, dou’è  per  vtiledella  .« 
mente,  e non  douefi  riceue  fol  per  diletto 
del  fenfo. 

T atto  il  fopradetto , e de*  fior  verdi,  e vi- 
uf:  hor  piacéui  adoperarli  a vfo  di  medicina 
anche  morti,  e cadaueri,*  Così  ragiona- 
tene. Il  moftrarfi  bello  vn  fiore,  eia  fua_j 

morte . Egli,fe  haueffe  fénfo,e  voce,in  fen-, 
ti rii  fchiantar  del  gambo  , letamerebbe. 
Ahi  mia  infelice  bellézza  ! Ma  chi  mette  in 
molìra  offerifee , ò arrilchia  , doue  niai 
comperatoti , ò rapitori  a cento  mani , non 
mancano . Chi  sà  accordare  infieme  amor 
d’honeftà»  e vaghezza  di  comparir  bello? 
voler  piacere  ad  altrui,  e non  voler  effergli 
in  piacere  ? Honeflà , e Bellezza , quali  fin 
da  che  nacquero, cominciato  a combatterli; 

e fon  sì  nemiche,  che  mai  non  lìapace > 

fra  effe , perche  battaglia  feoperta  fa  la_> 
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LaR.hr catione  del  Sauté 
bellezza  fcoperta , nafcofa , laiiora  di  tradì-  1 
pento.  Il  sa Giuleppe,quel  non men bello  j 
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in  anima,  che  di  volto,  che  non  potendo  nè 
fare  altrui  cieco, nè  sè  inuifibile,o  trauifato. 


V 


ciò  che  fol  glirimaneua,era  ftarfi doppia- 
mente guardingo , e per  non  ifdrucciolar 
egli , e per  non  "tirare  altrr  allo  fdrucciolò  : j 
così  tutto  in  sè  raccolto , pregiauafi  del  fuò 
bello,  fol  perche  l’efler  bello , e cafto,  il  ren-  ' 
deua  più  amabile  à Dio,  a’  cui  fòli  occhi  vo- 
lea  piacere.  Ma  indarno:  sidamantur  enirh 


(ir  qui  nolane  adamar i , dille  di  lui  S.  Am- 
brogio . a Denique  adamatus  efi  Jojeph  qui 
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arpantem  contemp(er at . Piange  colei  ap- 
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preflo  il  Poeta,e  à Peneo  fuopadre  doman- 
da, quel  die  altri  à lei  non  contende,  ò nie- 
ga,  fuor  ch’ella  a sè  medefima , fenza  faper- 
Io  • t 

\ b Da  mihi  perpetua  genìtor  f/iriflime  » 
- dìxit , . 

1 >,  - Virginitate  fruì  : dedit  hoc  pater  ante 
Diana. 

r JJle  quidemoljequìtur:  fed  te  Decor  iftei 
i ‘ ' quod  optas , J 

BJÌe  vetati  Votoque  tuo  tua  forma  repu - 
':<  gtiat . ' ' J 

Mà  non  ho  io  meftieri  di  trar  l’acqua  da_S 
vna  pozzanghera , dque  l’hò  limpidilfima 
da  vna  fonte:  far  vdir  parlare  vna  Dafn€__j? 
nelle  fauole , doue  hò  nelle  facre  hìflone 
vn’Agnefa  ! Quella  sì,che  da  vero  adirata 
contra  la  fua  bdlezza,perche  tradiua  la  fua 
'•  honeftà,  npn  valendole  occultarla , men-* 

tre 
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tre  ella, fpìa  dimeltica,riuelaua, poiché  ven- 
xje  à douere  ò morir  vergine,  o viuer  im- 
pudica, con  yn  generofo  difpe  t to , Percat ? 
diffe , corpus , quod  amari  po  efi  ùculis  qui, 
l fcMS  nolo . a Cosi  ferma,  Stetit,  orauit>cerui- 

cem  inflexit.Et  virgo  p ermanfit , & marty - 
. rium  obtinuit . 


V- 

Il  Microfcopio  v Confideratione  dello  fifa 
pendo  artificio , nel  componimento  . 
de*  minutijjimi  jLnimalucci . ; 
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haneflì  à lauorar  d’inuentìone  vna 
figura  vifibile  della  Sapienza  di  Dio, ili  ' 
quanto  ella  fù,che  architettò,  édie  formaci 
Mondo,  al  cui  crearti  ella  affìfteua -.Cunlta 
comvoncns ,io,ne prenderei  il  pernierò  da_j 
quell’antico  ingegnere  , e opcratòrdi  mi- 
racoli in  bronzo , Theòdoro , die  » duegno 
il  Laberinto  di  Samo , e in  mille  ftatue  ren- 
dè sèfteffo  immortale, quante  ne  lauoro 
per  altrui  ; veggendofi  in  effe  non  meno  la 
fua  virtù  efpreffa  al  vitto,  che  1 altrui  effì- 
gie al  naturale . Quelli , volendo  lafciare 
luco  l’effìgie  di  sè  fteffo,ein  effa  vr 1 teftuno- 
nio  di  quanto  egli  potette.  m renderli  mo- 
bile all’arte , e vbbìdiente  alla  mano,  il  me- 


bile  ali  arte , cyuuiuxwmw  ^ 

tallo,  per  códuiìo  à qualuuque  grad  op^r< , 
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a $4-  v La  Ricrtatione  fai  Santo 
( ffigiofi  in  vna  mac  ftofa  ftatua  di  bronz  o,'  I 
hauente  nellla  man  deftra  vna  Hma  , nella  I 
finiftra  le  tre  prima  dita  alzate,  e vnitein  .« 
punta , e fopraui  vn  caro  a quattro  caualli  ; 
quanto  al  lauoro , fi  ricercato , e finitittìmo 
in  ogni  Tua  parte  ,che  nulla  vi  fi  potcua  ag- 
giungere : e quanto  alla  mole,  fi  piccolo, 
che  nulla  Sensìbile  potea  leuarSer.e , fé  tutto 
inficine  non  fi  tegliata  : pc roche  tutto  in- 
ficine i caualli , c’1  carro,  erano  vna fi  me- 
noma cofa , che  vna  fnoSca,  fimilmenrg^ 
di  bronzo  volante, Sourapoftaui,tutto  l’om- 
breggiaua con  Tali.  Egli  ftendeua  il  brac- 
cio in  atto  d’inukare  gli  Spettatori  ad’auui- 
cinarfi , e veder  quella  minima,  e maggior 
di  tutte  l’òpere  Sue  : tanta  arte  in  cosi  "poca 
materia,  per  eui  conghietmraflero,  che  do- 
uea  potere  ne' più  grotti  lauoriin  bronzo  , 
chi  potea  condurne  vna  gocdola , a far 
quello  appena  vifibile,e  perciò  tanto  più 
artifìcio/o  miracolo  ? Tale  appunto  vorte* 
io  figurar  la  Sapienza  di  Dio , architetrice 
del  Mondo:  in  atto  di  porgerà  a confidera- 
re , come  la  più  conuincente  pruoua  di 
quanto  ella  fappia  con  l’ingegno , e polla  ^ 

Con  l’arte,  non  alcuna  di" quelle  immenfe 
Sue  opere , riguardèuoli  £cr  la  grandezza  , 
ma  vnfol  di  qv.e’  cento  mila  diuerfi,  che 
Tertuliano  chiamò,  a Vnius  punSH  ani- 
malia  , come  adir  fra  tutri,  vna  Formica  ; 
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limitandoci  a flupirne  la  mac  firia  nel  lauo- 
ro del  corpo,  e molto  più  le  incomparabili 
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doti, nell’anima , operante  miracoli  irmi 
quell’ apena  vifibile  atomo  di  materia  . Co- 
sì , ancorché  io  mi  diparta  da  Tertulliano 
nella  materia, non  però  nulla  nell’argo- 
mento • Egli , come  più  addietro  accennai , 
confiderà  il  Pauone  impareggiabile  perla 
beltà  delle  penne,  ond’è  veftito , talché  noti 
v’è  manto  di  Rè , lauorato  a qualunque 
fia  fintrapùnto  di  feta , ed’oro  : che  in  pre- 
tiofirà,  in  vaghezza,in  artificio9non  ne  per. 
da  al  paragone:  ond’hebbe  a dire  il  Pi-- 

fida.  *"  . 

fanone  'vìfo  quis  parummirabttur , 
Saphirurn  in  auro  innexum , & in 
mantibus 

jilis  fin  or ag do  pur  pur  am  'viridi  infi 
tam3 

Vario s colores  feminatos  vndiquf . 

Oltre  che,  bel  miracolo  è vedere  piantato 
gli  nella  viua  terra  del  corpo , dirò  così , 
giardino  di  fiori,  e fiori  Tempre  viui , onde 
maietiandio  fediuelti , non  feccano.  N Ul- 
na però  di  quelle  ammirabili  penne  vuole , 
dice  egli  5 adoperare  per  confondere  l’arro- 
gante pazzia  dell’apoftata  Macaone , che 
negaua  hauerle  Iddio  di  Tua  mano  lavora- 
te, com’elle  follerò  opera  indegna  di  così 
grande  artefice  : ma  in  quella  vece  gli  da  a 
confiderare  la  piu  difpregeuol  piuma  di- 
quante  vellono  il  gran  corpo  d’vn  Tetrao-  ' 
ne,  e domandagli,  quella,  fe  tu  ben  la  confi-  ’ 
deri , Sordidum  artificemprortuntiabit  tibi 
Creator e/n?  Hor  quarito  maggior  forza  da 
lìringere  haurà  in  quello  medefimo  argo- 
mento, il  confiderar  la  felicità  dell’inge- 
• ' ' gno 
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■ gno-nell’inuentione,  e la  finezza  dell’opè- 
• • ra  nel  lauoro , non  de*  grandi , e prefetti 
animali , ma  de’  piccolimmi  per  la  mole , e 
' de’  vtiliflìmi  per  lo  nafcimento , fi  come  la 
maggior  parte  non  precedenti  per  via  di 
generatione,  ma  bollicanti  viui  per  corrut-, 
tion  di  materia  , che  à fciami , e nuttole  ii  : 
produce;  ..v.  1 

Nè  quello , fuor  che  folo  appreffo  ad  al-' 
cun  mentecato  ,•  può  Icemar  loro  punta 
di  quell’ ammirab:le,onde  fon  pieni:  anzi,  al, 
contrario,  quanto  con  mcn  arte  fi  formai 
vk  più  artificiofo  lauoro . Che  non  illante 
per  debito  di  natura  quelle  piccolilfime  be- 
ftiuole  nella  viua  fucina  d’vn  ventre,difpo-, 
nendofi , e componendoli  à membro  a me- 
tro aflìllenreui  coll’occhio  aldifegno,  eia 
mano  all’opera,  quella  qualùque  fia,  virtù,  « • 
che  chiamano  Formatrice  : ma  quafi  per  sè 
medefime  nafcono,e  pur,  come  qui  appref- 
fo vedremo,  si  perfette,  che  le  zanzare  a gli 
auoitoi,  le  formiche  a’  tori,  in  nulla,  che  fia  . 
da  pregiare, non  cedono.  E Adamo,nacque 
egli  per  auuentura,  come  noi,  figurato  pri- 
ma in  vn  ventre  materno  ; ò per  comporlo, 
fu  diuclta , e prefa  vna  particella  del  fole  ; ò,  . 

- ; altnen  fra  le  terrene  cofe  , vna  malfa  di  pre- 
tiofi diamanti,  con  chedargli  quell’immor- 
talirà,chehaueaper  dote  dell’innocenza;, 
Ches’celifùimpallato  di  quella  vii  terra» 


gU  rimane  per  quel  che  prima, era, fe  nel  có-, 
porlo  che  ftcc,Ol>literatus  eSl  limusin  car~i 
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'ntm\  Ma  fe -altrui  cosi  piace, quelli,  per 
l’artificio  nobilitimi  animalucci , fian  per 
l’origine  del  nafcirtfento , ignobili:  far  affi 
fentir Galeno 5 che  benvuole  vdirfi  come 
maeftro , poiché  ili  ciò  non  v’hebbé  chi  più  • 
di  lui  altamente  filofofafle.  L’impareggia-' 
bil  fapere  di.Fidia  , dice  egli  , con  che 
faceua  riuprìre  al  par  de’  miracoli  le  ftatue , 
clic  gli  vfciuan  dì  mano  con  la  pretiofìtà  - 
della  materia, ò con  la  fola  eccellenza  del 
fuo  lauoro  5 a Égli  formò  quel  Giouc  Olim- 
pio , ch’io  raccordai  più  addietro , alama 
poca  parte  d’auorio , alcun  altra  Amile» 
d’oro  : tutto  il  rimanente  , di  creia_^>:. 
nè  punto  men  per  quella  sì  vile  , che 
per  quelle  sì  pretiofe  materie , meritò  di 
contarli  come  ima  de]le  fette  marauiglie 
delMohdo. 

Tragano  hora  quà  innanzi  à conten- 
dere di  nobiltà  con  quefte  minimedi  cui 
parlo , qualunque  fìano  le  maggiori  co-  . 
fe  del  Mondo  : e prima  » per  tutte  infier 
me  le  infenfibili , quella  ch’èpiù  degna  di 
tutte  il  Sòie  : a cui  fi  inette  auanti  in  con- 
tradittorio  una  Mofcà:  nè  ella  uuol  giu- 
dice, ò auuocato  , quello  fporco(pazzo 
di  Luciano  » che  con  un  panegirico  la  ce- 
lebro » ina  il  fole  de’  Sani  Agoftino  > fti- 
mator  ddse  opere  di  Dio, al  giufto  pe- 
fo  de’ Meriti  di  ciafcuna  . Egli dunque, .y- 
efaminatili  amendue  , affai  piu  fplcndo- 
re  di  nera  nobiltà  truoua  effere  in  que- 
lla , che  in  quello , e badine  riferir  la_*  . 
x . - fen- 
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fenttnza  . a a4tque  hic3  fi  forte  furétti 
(ragiona  de*  Manichei  ) a me  qu&yerent , 
tmmetUm  Mujca  cniwh.m , buie  faci pr 4- 
ferre  cenferem  ? refponderem  , etianL* 
Necme  ferrerei  Mujcaqucd  Parua  eft  * 
fed  qu'cd  Fiua,  firmar  et . Qu&ritur  ertine. 
qujdillamembratam  esigua  vegeti  quid 
bùie  i atque  illue  » prò  naturali  appetiti** 
untillum  corpufculum  ducati  quid  cur- 
rtntis  pedes  in  numerum  moueat  ? quid  vo- 
lanti! pcnnulas  moderetur  , ac  vibret  ; 
Qucd  qualecunque  eft  3 bene  conftderan - 
ttbu e,  in  tam  Paruo  tam  Magnum  eminet , 
vtcuiuis  fulgori  per  Stringenti  oculos  ,pr&- 
feratur . 

Succedano  hora  gli  altri  animali , e por- 
tino in  competenza  quel  che  han  di  fingo* 
larmerfte  prcgieuole . E che  in  prima  f 
La  fmifuratp  mole  del  corpo  ; alle  orche, 
alle  balene  tocche  rà  il  primo  luogo . E ben 
veggo  io  la  marauigliÀ  «,  che  in  apparendo 
e Ile  metton  di  se  > ma  non  già  in  chi  iioil, 
mii'ura  Indifferentemente  tutte  le  cofe  a j 
ferrica 5 cornei  campi,  Imperoche  , qual 
pregio  onde  acr  mirar  fi  debbano , è haue- 
re  ^ quell’enormi  beftiacce  , confumata 
ciafcuna  d'effe  vna  montagna  di  materia  in 
vn  lauoro  0 che  non  hà  men  te  più  d’arte  , 
che  qual  fi  fia  pefciolino?  Miratene  vna, 
e dirette  con  lo  Storico  che  la  deferiffe  in_» 
men  di  due  lince  ; perche  non  v'è  in  chc^j 
più  confumarne  àdefcriucrla:  a Cuius  ima- 
go 3 nulla  reprafeniationc  exprimi  pojjit 
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ulta  , qtiam  Carni s immenfa  dentibus  tru- 
culente : a Seruilfero  di  caualli  a tirar  per 
J’oceano,e  rimurchiar  lenaui,quandoò  lor 
manca  il  venterò  le  tempefte  le  incalciano  , 
ò :•  ncagliano  nt’  renali . Preftr»  Atro , come 
già  per  miracolo  a Giona , alcuna  di  quelle 
gran  cameve,ò  caueme>che  fiano  , de’  lor, 
ventri , a’  naufraghi  per  camparli  d’affoga- 
re^ lor  feconde  madri, ripartorendoli , jfalui 
gli  i pone  fiero  alla  (piaggia,  b Talche,come 
ben  auuifa  i 1 Filolofo , che  in  ragionarli  di 
fabriche , non  fi  de’  hauer  confiderauoite 
• alle  traui,a’mattoni, alla  poca,ò  molta  ma* 
teria,  ma  alla  ben  ordinata  coftruttura,  fe- 
condo i precetti  dell’arte , cefi  dice  egli,  nel 
decorrere  de  gli  animali  ; ilche  doue  fi  fac- 
cia, eccoui  tutto  indente  perduto  il  pre- 
gio della  loro  grandézza  : al  contrario  de - 
piccoli,  che  fono  tutto  fapere  , tutto  fago- 
cita, tutto  anima:  e quanto  meno  ^gra- 
nati dalla  materia,  per  la  delicatezza  del 
corpo,  tanto  di  più  eleuato  ingegno  , edi 
Ipiriti,  dirò  così,  all’operar  di  mente  , più 
accommodati.  Per  ciò  que’  di  loro,  come  » 
auiiisò  S.Agoftino  , c plus  habentadmi- 
r Ài  ioni s , quamolis  minimum . Plus  enim 
formicularum , & apìcularum  ope  a (lu- 
pemus , quam  immenfa  cor  por  a balneari 
rum . Anche  Ariftotele  vi  riconofce  den- 
tro vna  certa  diuinità:  e faftidio  fanciul- 
lefcodice  effere,  il  rincrefceuri'di  trattar- 
’ - - ne, 
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mitezza  del  corpo  doue  ragion  vorrebbe  j I 

a che  tamo  più  fi  pregiaffèro  per  l’artificio  | 

delle  membra,  e per  [l’attitudine  dell’  ingc*- 
| gno.  E ne  apporta  vn  Sauio  detto  del  Filo- 

| fofo  Eraclito, cheda  certi,  che  ne  veniuano 
incerca,trouatofcaldarfi entro  il  tugurio 
f d’vna  fornace, e (degnando  quegli  d’entrare 

per  la  viltà  dell’albergo,  Accoftateui,  difle  > 

\ che  anche  in  quefto  tugurio  fi  troua  Iddio 
; Alrrettanto,fiegueegli,  vuoldirfideglia- 

v.  nimali.  Cum  m omnibus  Natura  Numeri^ 

^ & honefium , pulchrumqtte  nifi  ingeniti» 

I Atterrata  la  mole  del  corpo , con  che  le  ? 

r-  befiie a difmifura  maggiori,  fèmbrauano 

’ opprimere  quelli  imiilìbili  animalucci  non 

•riufeirà  gran  fatica  l’abbattere  tutti  inlìe- 
me  gli  altri  1 or  pregi  : la  bellezza, l’agilità, 

;•  v . la  gagliardia,  gli  ornamenti,  la  pulitezza  , 

ì ' le  armadure , e le  armi . la  ben  formata  at- 

[t  titudine, la  brauura,  tutto  prefo, come  da_» 

" . \ fauio’eft’matore  fi  dee , a proportione  de* 

: torpi . Vero  è,che  in  ciò  il  di iauuantaggio  . ) 

■/:  di  quelli  En tornati , è troppo  grande  : per- 

r . ’ i cicche , chi  non  aiutandoli  l’occhio  con  vn 

microfcopio  ben  lauorato , potrà  difeernere 
; le  giunture  di  quelle  loro  lei  otto , e in  fin_j 

r quali  cento  gambucce  , che  tutte  infieme 

sì  à tempo , sì  ordinatamente , e con  vn 
■ sì  prello  andare , fi  muouono  ! V na  galea 

K . non  batte  tanto  a mi  fura  i remi , e pur  li 

| • batte  tutti  d’accordo  infieme , che  come  c 
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£ piu  fetnplice,cofi  il  più  facile  andar  che  j 
ua:  doue  quefte , alternandoli  a nùmero  le 
vne  con  le  altre  gambe  , mentre  quelle  che 

- gli  ha  portati  oltre  vn  paffo  » fono  indie- 

- tro,  quefte, già  fi  fon  meffe  innanzi  , a far  - 
continuo  il  moto  : conche  le  vne  fottcn- 
tranonell’vfficio  fcambieuolmente  alle  al- 
tre. Chi  può  diicernereil  marauigliofo  là-' 

^.uoro  delle  due  eftreme  gambe  d’vna  picei©-  - - 

- liflìma  pulce , gli  parrà  poco , quel  che,» 

^ Tnar^uigliando  diffe  S.Agoftino  : a Deus  , 

ita  artifex  e(t  wagnus  in  magnìs  , vt  m- 
nor  nojifitin  paruis  : quaparua  , non  (ua 
grandttatejed  artificis  /api enfia  metien- 
dajunt  : conciofiache  qual’altro  de’  mag- 
giori animali  è lauorato  con  pari  auucdi- 
mentOjCd  arte?  Ond’e quel  lì  (nello  , e fi 
lontano  lanciarfi,  che  fa  vna  pulce?  Ella  .« 
ha  ledne  vltime  gambe,  e tratteggiate  sì  a 
lungo,e  fnodate  a mezzo , fi  che  ripiegan- 
dole, e puntando  co’piedi,  fa  d’effe  come 
vn  arco , edi  sè  vna  faetta , (toccali  verfo 

■ dounnque  1 e in  grado.Onde  anco  quel  (li- 
bito atterrarli , e fermar  doue  fi  gimmo  ? 

; Miratele  , e frollerete fpuntar  da  per  su 
le  mede  lime  gambe  roncigliati,e  vicini,  per 
locui  ìniniftcro  incontanente  s’aggrappa-  ■ 
110 . Chi  può  veder  fottoi  fei  piè  delle  mo- 
fchc , vn  come  piumacduolo  vifeofo,  che 
v’hanno, ond’el le, fino  aterfilfimi  fpecchi 
c’appiccano, e sù,e  giù,fenza  maildruccio- 
larejdintte  , e capouolte li  corrono?  Chi 
contarei  denti  de’  tarli,  che  rodendo  * ò 
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fegnando , sfariuanofmo  i puriffimi  nodi 
de'fraflini,  e delle  querce?  Chi  dìcerner 
Je  morfe , ò le  sì  adunche  tanagl  ìc,  con  che 
le  formiche  , addentato  vn  grano  di  fru- 
mento., pefante  il  doppio  d’effe,  illieuano 
alto  > e partanlo  a ripor  nei  granai  ? Qiial  - 
altro  v’e  m tuttala  generatane  degli  ani- 
mali , ò lione  con  si  forti  inaiceli  e,  ò toro 
con  fi  gagliarda  ccruice , che  bafri  a pur  fo- 
fìenere,  nonché  trafportar per  lungo  ca- 
mino, vn  che  che  fra,  in  mole  ,e  inpefodue 
volte  tanto,  che  il  fuo  medefimo  corpo  ? E 
non  è dunque  giufto  , che  a Malori  at- 
tentioneftupeanws  > con  Sant*  Agcftino  » 

- volanti , quam  magni- 

tudinem  iumenii  gradienti* ? ampliujque 
tniremur  opera  Forntcarum  , quam  one - 
r a carnei  or  um?  Vofira  fatica  fia  contar 
ciò  diedi  vago  abbellire;  ciòrh e di  forre 
arma  tutte  le  fpecie  de  gli  animali,  e di- 
me (fichi  ,efeluaggi,  e timidi,  e guerrieri, 
e giucheuoli , e cacciatori , c rapaci;  c mia 
cura  farà , con  folo  prefentarui.  a l’occhio 
vn  microscopio , e innanzi  vna  moltitudi- 
ne di  qui  fte  appena  vifibili . b*  ftiuclc !>  \ 

farui  truffe  vedi  te  il  doppio  più  ccfe  di 
marauiglia:  tal  che  confetterete  , di  non 
hauer  fin  horafaputo,  delle  dieci,  l’vra_^ 
parte  del  bello,  edcli*anunirabile,ch’è  nel 
mondo.  Ma  e*ci  vuole  vna,  che  appena 
può  dirfi  fatica,  per l’adoperar  che  vi  (i  fa 
intorno  con  deftrczza  la  mano,  rocchio 
con  atte h tiene , e con  giudicio  la  mente  . 

E que- 
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E quello  è fi  prezzo  ,con  che  alla  natura  fi 
pagano  iecofe,ch’ellacidona,  piu  pretio- 
ic  : che  nè  l’oro  ci  feorre  giù  puro , e colato 
dalle  miniere;  ne  le  gioie  ci  nafcono  crn  # 
quel  pulimento , e con  quel  lauoroa  piu 
facce,  per  cui  folo  elle  inoltrano  il  bel  che 
fono J 

In  prima  dunque, d’vgual  marauiVlr^  :«T 
e diletto  vi  riuscirà  « il  veder  quelle  piccic- 
lifllme  membra , in  tanfe  , e così  fuarianti 
maniere  accozzate , e formatele  più  pelle- 
grine, ebfzzarc  inuen  rioni  di  corpi,  che 
J’human  capriccio,flinrafticando3maifimi- 
. lij  e tante  non  ne  imaginerebbe  : ciVfcu- 
naperòcol  particolarfuo  decoro  in  tal  ge- 
nere : tal  che  à me  pare,ched’<  fle  ftia  otti- 
mamente il  dire  quel  chede’  tanto  celebrr- 
tilauori  dell’ antichi  {fimo  Dedalo,  fcrifie 
nelle  memorie  di  Corinto  Pàufania:  a Ba- 
dai quudem  opera  radia  (unt  ineq;  afpettu 
decora:  attamen  Numeri  velati  quoddarn^ 
pr&feferum , E benché  alami  paiano  icn- 
za  | ropomone  diparti , fono  però  in  quel- 
lo ftc  fio  mente  men  diletteuoli  a vedere 
che  i ben  tirati  à mifura.  Che  fedi  gran.^ 
piacere  fono  à vederfi  i inoltri , e rhùmana 
cunofita  fi  volonterofa  v’accorre , non  ac- 
cade pr  fibre  il  mare, e gir  per  i deferti  della 
Libia,  àfuo  troppo  gran  colto  , cercan- 
done; ogni palm odi  terra  d vn  Africa, in 
cui  alcuno  ftranifilmo , e innocente , fe  nè 
annida . Chi  e tutto  capo , e chi  non  ne  hà 
punto  nulla;  ai  tri  fontutto  ventre  : altri  I’- 
. han- 
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hanno  aggroppato  al  petto,  e come  vn  pefo 
igncbileVda  ftrafcinarfi , fel  tirali  dietro . 
I ccflì,i  mufi,i  grifi , han  le  più fcon trafatte 
apparenzejche  non  v’è  deliro  per  febbre  ,a 
cuilafantafia  , fognando  » ntrauifate,le 
fi  am  pi.  Hauete  vdito  defcriuere  a’  Poeti , le 

• Arpie, le  Stinfalidi,grippogrifi , e le  Medu- 
se le  Furie, e fletti  anco  per  dire  i Demo- 
nij?  ve  ne  ha  fra  quefti  animalucci;  che  s 4 
mercè  di  Dio, non  hauercelì  fatti  nè  di  gran 
corpo,nèdi formai  tutti  vifibile?  Poi  de- 
meglio  flampati,  ve  ne  ha  > che  lèmbrano, 
chi  rifrt>cercnte,chi  orfo,chi  elefante , ò lìc- 
fie,ò  pantera ,'  ò iflrice . Quanto  al  muo- 
uerfi,  ftràuaganzenon  punto  minori;  chi 
con  molte  gambe  è pigro,  chi  buon  corri- 
dore con  pòchs:  quelli  fi  lanciano,  e van 
di  falto, quegli  fi  flrifciano , e fi  traggon  die- , 
tto  la  metà  disè  fleffi:  alcuni  ancor  quando 
pofano,  mai  non  pofan  con  l’ali , dibatten- 
dole fenzà  volare:  al  tri,  le  fi  tengono  den- 
tro vn  duro  giifcio  ripofle,  nè , le  non  rade 
volte  le  fpiegano.Souuene,quanto  al  vefli- 
re,  de  gli  adorni  di  belle  cuoia  lìfce  , . chi 
de  gli  hauenti  vn  non  sò  che  fimile  à giul> 
bc,e  è crinite  de’meffi  ih  manto  fregiato  di 
belliffimi  foprafmalti  . Io  non  ne  ho 
mai  voduti  combattere  , mafiano  incro- 
flati  permen  patir  dall’eflrinfèco , ò da  ve- 
ro armati  in  difefa  da  gli  altri,  chi  è tutto  j 
(pine , chi fcaglie ,e  piaftre  hi  dure  anella 

• commefle , chi  da  capo  à piedi  in  arine , con  ■ 
inorione,e  buffa , e gorgiera , e fpallacci  , 
e corazza , e cofciali  ; e quefte  Srmadure', 
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altri  ìc^anbruuc, e grani  te,  altri  che  lem* 
brano  rùgginofe  : al  contrario  certi , come 
d’acciaio  Tei;bitc;quefti  d’oro,  quegli  d’miuf 
non  sò  qual  eletto  cangiante,  'che  ad  ogni 
or  volgerli  muta  colore  . Duelughe;e  mo- 
bili antennette,ò  refte , fpuntano  ad  alcuni 
li  fopra  gli  occhi:  non  sò  fé  per  lor  difefa , ò, 
?er  altrui  terroretaltri  in  quella  vccc,v’han 
lue  finilTìmi^enacchini , e ccm’è  loro  :n_* 
piaceresti  fu$htohno  : altri  corna  lifce,no- 
dofe  dfftefc, contorte,  broccute , e rnmofe  . 
Finalmente,!!!  bocca  taglientiffime  forfìci  , 
llme,feghe,tariaglie,lanne,e  denti, lancette , 
s fpiedi,che  tengono  infederati,  e folo  al  fe- 
rire gli  fguainanoin  punta.  Vn  certo  ne  ho 
piti  volte  offeruatoj  che  vna  neruofa  troni-, 
ba, lunga  pili  che  tutto  il  fuo  corpo , la  con- 
uolge  in  sè  flifia , e fattane  molte  anelta  in 
vn  giro , tutta  in  bocca  felaraccliude;nè,fe 
non  oue  truoui  che  pafeere  in  fendo  a’ficri, 
non  la  trahe  fuori,e  diftende , Così  prouido 
ì (lato  Iddio  con  effe:  al  trimenri,  tenendo  la 
fempre  tefa,come  ella  è sì  lunga , e Tettile  , 
ed  egli  [ il  die  pure  hò  notato]  di  begli  occhi 
sì,ma  di  cortillima  uifta  offendendo , come 
fa, a ogni  poco  , guflarebbefi  Io  finimento 
danafeere. 

Hor  che  facciano  al  mondo  vna  tanta-* 
cnolritudinedi  beftiuole  , e perche  di  for- 
me fi  diuifate,quando  io  vi  rifponda  con  A- 
goftinc\che  no  sò,mi  parrà  hauer  fan  iam  li- 
te rifpofto  ; cioè  dimandando  a voi , che  mi 
diciate, quel  che  Agolhno  ncn  Teppe . Que- 
llo tò  io, che  tutti  viuono  alle  fpt fe  di  Dio  : ' 
:he  non  fono  i foli  pulcini  de’corbi,  che  ncn 

M an- 
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^ncor  pennuti,  gracchiando  entro  i lor  nf-  « 
di,comedifie  Dauid,l’inuochino  ; cioè  con  ! 
voci  da  lui  ben  intefe,ed  efaudire,  gli  chi  er- 
gano in  limofina , il  con  che  viuerquel  di  • 
Fallo  ogni  animale  in  Tua  lingua , anzi  in  .« 
vna  lingua  in  ciò  a tutti  commune,  eti au- 
dio fé  mutolo, che  è il  lor  bifcgno , e Iddio  > 
apre  fopra  lor  la  fua  mano  e à tutti  la  bene- 
dittion  deYuoi  doni  comparte  : e a’grand  i 9 
e a*  piccioli , come  nitti  vgua  lmeme  di  Tua 
famiglia,  prouede . Sò , che  fon  lauorati  in 
pefo,e  numerose  mifura  al  loro  efferccon- 
uenien  ti  filmo  :per  ciò  tutti  hanno  in  che 
moftrarci  ammirabile  la  diuiua  Sapienza  , 
non  punto  mendi  quel  che  i maggiori  ani- 
mali fi  facciano  : e per  fino  Plinio  , che  pur 
poco  ne  Teppe , perche  il  microlcopio , che 
ce  ne  dà  a vedere  il  per  altro  iuuifibile  non 
è inuention  del  Tuo,  ma  del  fecolo  liofilo  , 
pur  tra  ldegnefo,emarauigliato,  gridò  , a 

"T urrigeros  eleyhan  forum  mìramur  hume - jà\ 
res-it  autor umque  colla truccs  tn  fublime 
iaÙuSytignumjrayinas  ,leonum  iubas->cum. 
rerum  natura , nufquam  magis , quàm  iru 
mimmis tota fit . Finalmente  sò  , che  fra 
tanti,  e sì  difpregeuoli  anima  lucci  niun^» 
ve  ne  hà , che  non  fia  largamente  fornito  , 
al  par  de'lioni , c dell’  acquile , de’ delfini,di 
quanto  egli  è neceffar io  a viuere , e a difen»  \ 

der fi  da  contrari  j . E fe  altro  non  foflc^j 
eh  e fol  ciò , partii  egli  poto  ? Tea  ben  filo- 
fofarefene  trahe  quella  inuincibile  confe- 
guenza,con  che  Sant*  Agoftino  conu  ince , 

men- 
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mènteccati  coloro , che  alla  Emilia  proiu- 
' denza  contendono  if  diftenderfi  óltre  a’  eie» 
K,fino  al  gouerno  di  quella  infima  parte  del 
mondo./?  Quid  ergo  abfurdius  ,cìice  egli  » 
quid  injulfius  fentire  poteìl  , quam  eamto- 
tam  e Jj  e- va  cu  am  nutu,  & regimine  Proui - 
dentiti, cuius  extrema,  & exigua  vìdeas  t ar- 
ia di fpo fittone  firmari , vt  aliquanto  atten- 
tius  cogitatamjneffabilemwcutiant  admi- 
IrMtiotìis  horror  èm  ? 

Nè  io  fin  hora  hò  detto  , fuor  che  fol  di 
Quello  che  ne  apparifcc  di  fuori  : e non  per 
dcfcriuerlo , ma  a fin  di  metterjnè’  faui  cu- 
. riofità , e vaghezza  di  cercarne  elfi  per  loro 
fieli?  : nè  mi  fon  dipartito  da  poco  men  * che 
inuifibili  per  la  piccolezza  : altrimente , fa- 
rci falito  più  alto, a dimandami  col  b Na- 
zianzeno.Chi  ha  meflo  in  petto  alle  Cicale 
quello  finimento  muficaleda  vna  folacor- 
da,con  ciuf  cerne  diflec  Platone}follit  uano 
dalla  fatica , nelle  più  noiofe  hore  del  mez- 
zodì,! mietitori  ? rii  ftiche  fonatrici,  perche 
fuonano  a ruftichi  orecchi . Haurei  diman- 
dato col  Pifida  A ccme  fià  accefa  nel  ventre 
delle  Lucciole  quella  morta  infieme , e viua 
fcìntilla  di  fuoco,palpitante  come  le  ftelle  , 
lenza  arderei  E con  Tertulliano, come  fan 
le  Lumache , fenza  nè  piedi , nè  anella  fca- 
gliofe,nè  diuin  colamento^  mouei  fi  , e ca- 
fninarè,  con  folo  infaponarfi  la  firn  da,  con 
quel  loro  Spumante  reptatu } e cefi  d’altri 
{ li  gran  numero  de’  quali  ritorno  a’miei  pie  - 

coliifimi . 
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26&  La  Ricreati on e del  Smanio 
Ma  fili  mettermi  dentro  a (piarne  le  vu 
fcere,  veghofarmifi  incontro  vna  turba  t 
che  Iddio  "mi  campi  da  effa , peroche  fcn_j 
Filofofi , e nicgano  a corali  enromati , di- 
ilintionedi  fi  riunenti  interni , e perfcttione  « 
di  fenfi  . e che  che  fia  del  rimanale , almen 
per  ciò  dar’  e (lì  mille  miglia  di  fotto  a*  per- 
fetti animali , clic  hanno  (piriti, e fangue,  e 
per  confeguente  han  cuore,  e fegato , arte- 
rie , e vene, e quant’altro  al  lauorare  in  tal 
opere  è me  (beri.  Anzi,chenevcggan,ne 
odano, ne  fìutin  nulla , non  fi  contentano 
che  il  dichiamo  ancorché  mauiftfl aniente 
. il  veggiamo  : del  refp:rar  poi  è temerità  il 
prefumerio . Alcoftoro  farfi  innanzi  * io 
mi  ritraggo,  e lafcio  il  campo,  e la  conte- 
fa  aTertulliano  , cue  con  quella  fua  feure 
Africana  in  mano,fi  fa  loro  incontrò . Veli- 
telo , che  per  affai, che  dica , non  gitra  all’ 
alia  vna  parola  •»  cioè  non  dà  vn  colpo  a 
yoto.  Filofofi[dimanda  egli]  a chi  di  voi  , 
T antum  patuit  in  Dei  opera,  vt  alieni 
bac  deejfe  prafumpfiritf  Dk  mi  hi,  infpe- 
ftor  curìofìffìme  : oculos  babevt  ad  viden- 
durai"  At  qui  & pergunt  quo  volunt  :&vi- 
tant  & appetunt;qud  vìdeydo  jciunt.  D4- 
figva  oculos  ’•>  devota  pupillas . Sed  er  exe- 
dkvt  tifica*  Demovftramavdìl'ulusideprt* 
me  genuino  s.  Sed  & perjorant  culic.es , ne 
in  tembrts  quidem  auyium  caci . Tubane* 
far  iter  & hiatum  crii  illius  oflcnde~j  . 
Ov.oduis  animai , vnius  lìcet  punUi  , 
liquoalatns  necejje  efi  . Exhweas  pabuli 
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libro  1.  Capo  JffJJI.  26$ 
ira fmittendiì  decoquendhdej&candi  meni* 
bra.  Quid  ergo  die  emù  s? Si  per  h&c  •vìuituri 
trunt  hdc  in  omnibus  fvtique3qu&  viuent  • 
tt fi  non  vid  entur , et  fi  non  apprehenduntur 
medio  crirate.  Hoc  magis  creaas  ,* fi  Deunt» 
recbgites  tantum  artìficemin  moaicis  quan. 
tum  & in  maximisi  Così  egli  : e tornerà  di 
qui  a poco  anche  più  ftretto  alle  prefe  con 
gli  auuerfaryma  io  vo’  tramezzare  alquan- 
to,con  farui  vdir  Galeno  a teftimonio  di 
veduta  d'vn’ingcgnofo  miracolo  delle  ma- 
ni,e dell’arte  d’vn  egregio  maeftro.  Ciò  era 
vn  Fe  tonte  in  carro  a quattro  caualli,nien- 
te  maggior  dell'altro  di  Teodoro,  tal  ch^> 
feruiua  di  pietra  a vn  anello.CoKtouui  egli, 
curiofamente  cercandone  le  Tedici  gambe 
de’caualhVma  per  vederne  i denti, gli bi  o- 
gnò  affilare  lo  (guardone  farli  lume  alla  fpe- 
ra  del  Sole  : coli  anco  ftentata  mente  li  vide* 
'Vna  gran  marauiglia  era  quella  pie  cola  o- 
pera;ma  non  mai [ fiegue  egli]  eh*  ella  mo- 
ftraffe  tanto  è di  maeftria,  c d’jngegno , che 
impareggiabilmente  più  non  fu  da  ammi- 
rare,per  l’vno,e  per  l’altro  la  gamba,  e’j  piè 
d’vna pulce.  Ben  meritauano  quegli  fcar- 
-f>dleti  j e quei  ferruzzi,  con  che  il  v alene’» 

huomo  formò  d’intaglio  qne’sì  minuti, e » 

nondimen  si  perfetti  quadrò  caual li  d’effe- 
re  con  dedication  folenne , confecrati  all’  e- 
ternitàj  nel  tépio  di  Pallade,con  più  ragione 
di  quel  che  s’haueffe  Epeo,  d’apprendere  ne 
l’antica  Metaponto^in  voto  alla  medefima 
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Dea  de  gl'mgegni>qué>  fragili  ordigni , coli 
Che  IiaueA  lauorgta  il  gran  Ca  ur  i lo  Troiai 
no.Ma  fé  ciò  è vero , guanto  più  fono  elle 
dahauerfiin  ammiratione  , e in  pregio  r 
le  mani  del  fommo  artefice  Iddio, per  lo  fot- 
tìi’ili  trio  lauoriod’vna  zanzara, anzi  che  di 
qualunque  fia  grande  animale  ì Ches’ella  * 
fenza  altro  fare,  che  ingrandirne  material- 
mente le  membra , talché  diuenifie  pari  di 
corpo  ad  vn’auuoltoio  , ò ad  vn aquila-*  * 
farebbe,  perla  bizzaria  del  fuo  ccmporu- 
mento  più  che  gli  auoltoi,e  le  aquile  ammi- 
rata, qual  rettitudine  di  giudicio  vuoici  » 
dielapicdolezza,che  de*accrefcer  pregiQ 
al  lauoro,à  lei  il  diminuifea,  e col  diluente 
che  fà  più  ammirabile  per  l'artificio , mena 
s’ammiri?  Che  a mirar  ben  dritto  [e  tutto  è. 
in  confermatione  dell*  argomento  di  Ter-3 
tulliano,  che  dal  perfettiflìmo  eftrinfeco  , 
argomenta  la  perfeuion  deU’intrinfeco  * 
a In  magnis  corporibus^aut  certe  maior ih. 
facile  officina  Jequaci  materia  futi , in  bis 
tam  paruisjatqne  tam  nullis,qu<t  ratio , quo- 
ta vis,quàm  ine  xtr  ic  abili s per  felli*  W hi  tot 
fenftts  collocauit  in  Calice  ? &funt  0 Ha  di- 
Sin  minor aS ed  vbi  vifum  in  eo  pr&'endit  ì 
vbiguBatum  explicauiO.vbi  odor  aum  in - 
feruìtìvbi  vero  trucultnt  am  illam->  Ó*  por- 
none  maxima  voceyingenerau.it . Quia  fub- 
tilitate  penas  adnexuitìprdongauit  pedum. 
crur oìdi (po fiat ieiund  caueamvti  aiutimi 
qui  da  fatiguinisì&  yotiffìmum  humani 
tim accend.it : 7V aver o,perfodiedo  terrori 

quo 
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Libro  1.  Capo  X 111.  27 1 

qyo  fpìculamt  ingemo  latque  ,vtìn  capaci 
ehm  cerni  non  pojfit  exilitas , ita  reciproca • 
gemìnauit  arte,  vt  fodicndo  acuminatami 
pariter,fcrbendoque  fiftulo  (umejf et.  Mafia 

( torna  a dire  Tertulliano  j come  ucgliona 
gli  aucrfari . Quelli  animalucci  nonrefpi- 
rìno,e  noh  habbian  fangùe,non  cuore, non; 
l’altre  uifeere  interiori .,  anzi  ,bSi  nonpu-. 
tant  capere  tam  minuta  corpu  fcula  Dei  in - 
gintum  , manchino  etiandio  de’  fenfi  cite- 
riori. Così  dicendo, ò ciechi,noii  ui  auuede- 
te , che  già  » doue  fdegnauate  di  concederli, 
marauigliofìjli  concedete  miracolirVeggon 
dunque" fenza  occhi,  fiutano  lenza  narici; 
cucconc,edigeftito  ripartono  il  cibo,  à for- 
mar  crefcendo , e mantener  crefciute,  le  lor* 
piccole  membra  , fenza  gli  finimenti  à ciò , 
per  legge  di  natura,  domiti  ì viuono,eeon- 
cepifeono,  e lafcian  di  sè  figliuoli , e fuccef- 
fione,  fenza  nulla  di  quel  che  à ciò  fare  è ri- 
chiedo : Se  quello  non  è miracolo  di  natu- 
ratile altro  mai  dourà  dirli  miracolo  ? 

Han  poi  anch’eflì  le  lor  pnlfioni,e  per  na-r 
turale  ilfinto,  intendono  il  lor  bene  , e’1  lòr . 
male  yt  fi  procaccian  l’vno , e fi  difender)--» 
daH’altrò(.  Per  ciò , amano , e odiano,  e s- 
adirano , e temono, e fiuggono , e tripu- 
diano allegri , e malinconici!  s’affliggo* 
no  : e han  gencrofità , e bramita  : e fe  li  ve-  >, 
drete,  ò duellare  à corpo àcorpo  , ò fchiera- , 
ti  combattere,  vi  parranno,  b T* ot  bcllorum  s 
anima,  come  difle  il  Poeta . Perla  memoria 
v M 4 poi,  . 
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poi , per  l’ingegno , per  gli  artificio!!  lauori 
di  mano  (ma  quelch’è  piu  mirabile,fcnza-* 
inani  J)  di  che  mi  cono  per  infegnamento  di 
Dio,macftri,  ben  fi  può  dir  di  loro,  quei  che 
già  a Eunapio  diè  per  fotrima  lode  ad  Ali-- 
pio  Sòfifta , pigmeo  di  corpo  , e gigante  d *-• 
ingégno,  dicendocele  egli  pareua  tfler  non 
alno  che  Anima.  E ben  fi  può  riraproue- 
rare  a qualunque  fia  de*  grandi  animali, ciò  . 
che  Tertulliano  a gl’increduli  ■.  dell’hauere 
Iddio  lauorato  il  corpo  de*piccoli(fimi,e_^ 
doratane  l’anima , di  quello  rquifiro  inge- 
gno , chedimoftrano  all'  opere  ; b InùtayzJ 
fi potes  Api: , edificio , Formica  J fabula j , 
Araneorum  retia  ,Bombycis  fi  amina  , ed 
anco,  Culicis  tubàm,&  lanceam . 

Ma  non  perche  d’ogni  altroio  taccia(che 
nò  è qui  luogo  di  tefler  l’hiftoriade  gli  ani- 
mali) vo’pafiar  del  itto  in  filentioqncl  po- 
co , chedell’induftriofo  operare  delle  formi 
die,  ci  lafciò  fcritto  S.  Girolamo,colà,dou* 
egli  ne  introduce  a parlare  conte  loro  cfler- 
uàrore,  e difcepolo , quel  Malco,  che  fatto, 
di  Mònaco  ch*erà,fuggitiuo,  e poi  fchiauo , 
ammonito  da  effe , ripigliò  fpirko , c cuore, 
tal  che  di  fchiauo  , fi  rite  fuggiriuo , e tornò 
Monaco . Io  mifìaua>dice  egli,  vn  dì  tutto 
folitario  alla  forefta , e tutto  folo  in  me  fttf- 
fo, tornandomi  alla  memoria  il  male  abbnn. 
donato  mio  Monaftcro,  il  dolce  viuere  ifu» 
effo  con  sì  cari  còpagni,e  fopra  tutto, il  vec- 
chio mio  buò  maeftro,che  m’alletiòje  mi  fo . 
itene, fin  che  io(ahi  troppo  tardi  conofeiuto 

mio 
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Libro  J.CapoX 117.  27 5 

mio  Padre  ) fconofcente  all’amor  tuo  t’ab- 
bandonai  .Mei  pareua veder tuttauia  innà- 
zi , quale  il  lalciai  in  quella  infelice  mia  di- 


partenza,  piangerne , raddopiar  meco  prie-  , 
t ghi,e  ragioni,  ma  indarno  a riceuermi , che 

io,  fermo  nella  mia  iftabilìtà,  non  ne  cu- 
rai le  lagrime , nè  ini  rendei  a ragioni , nè  a 
prieghi . Ben  ne  fili  pofeia  pentito  , quando 
la trìbolatione  mi  fe’ricouerare  il  Tonno, 
che  nella  troppa  felicità  io  hauca  perduto  > 

, efofpirauaal  monafiero.  Ma  che  prò? fe 
venuto  fchiauo  alle  mani  d’vn  barbaro  , io 
ne  menaua  a pafeer  gli  armenti , doue , per 
. quanto  volgerti  attorno  lo  fguardo , altro 
non  incontraua,  che  eielo , e diferto . Cosi 
E.  tutto  priuo  di  configli,  e d’aiuto  , ramma- 
ricandomi meco  fieflo , vn  dì,  tutto  a cafo  , 

1 mi  vennero  mertì-gli  occhi  in  vna  lun- 

\ga, e folta  ftrifeia  di  formiche,  che  bollican- 

? • do  fuor  della  fotterranea  loro  cauerna  , 
su  e giù  per  vn  angnftiffìmo  colle,anda- 
uano  in  foraggio.  Fedmi  chino  fopra_* 

cflb  ad  offeruarle,  allora  fol  per  diletto,  po>- 

fcià,la  lor  mercè,  coll’ammacftramento  del 
Sanie , che  dalle  formiche  manda  impara? 

, sfollecimdine  gl’infingardi , anche  per  vtile. 

. Ne  veniuano  di  lontano  delle  òariche  di  si 
- gran  bottino , che  maggiori  hauean  le  fo- 
- me, che i corpi , e fianchi  sì, che  non  ben  fi  ' 
faprebbe,fe  piò  fir  afeinattan  fa  preda,  òla__a 
vita.  Afferrati  con  quelle  lor  forti  tana- 
glie , ò grani,  ò fimi  d’herbe , e puntando  r 
> gagliardo,  li  traheuano  a gran  pena , ma  in 
fin  lì  trattano  ; che  IVrite  auuenire  dauà  ! : ' 
loiforza,pernon  allentare  alia  fatic  pre* 
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2^4  La  Ricreai  ioni  ddS/iuio 
Cerna.  Ma  non  era  punto  meno  il  fsrucre 
nelle  ftaliche,  di  quel  che  folle  la  dileòepon 
-nelle  frefche  ? pcroche  quelle  , g a Icari- 
che,  e ripofate,  accorrcuano  à lòlleuar 
quelle  dal  pefo.  Cosi  riconolcendo,  checia- 
feuria  lauoraua  per  tutte;  e commun  douea 
edere  la  fatica  , doue  il  benefìcio  era  com- 
mune . Altre,fcnzavfar  zappe,  nè  marre, 
fcauàuan  fo tremi  : e vedeualì  al  portarne 
fuori  le  piccole  zolle  : con  due  gran  feruigì 
advnmedelimo  fare,  peroche,  dentro 
allargauan  le  danze,  eringrandiuano  i lor 
granai  : e di  fuori , ammontando  la  terrk-^ 
cauarene , per  tutto  intorno  alla  bocca  del- 
la cauerna  , la  circòndauano  d'argine , in_^, 
altezza  baftenoleà  (ottenere  gli  allagame- 
li delf’acque  , che  al  dìdemperato  piòuere  , 
inondano  . Tutta  la*  lor  vittouaglia  era 
didefapernafeiugarfi  al  fole:  e in  tanto,  al- 
cuneci  loro,  ò dimiglior  denti , o in  ciò  piu 
cfperte , cercando  ad  vno  ad  vno  ifemi , li 
ioficch  lattano  lì  «appunto  , oue  germo- 
gliano, e (chi  mai  loro  infegnò  quel  che  noi 
appena  fappiamo?)  perche  di  poi  al  caldo-, 
e aH’humido  di  (otterrà , non  nafccflcro»  • 
prima  di  nafeere  , gli  veddeuano.  Quindi 
hauean  deuro  il  vitto  da  fudentardil  ver- 
no , alla  cui  derilità  largamente  proteggo- 
no di  quel  che  tanto  abbonda  la  date  : -oltre 
che , allora  il  terreno , per  le  continue  piog- 
gìe , fangcfo  ,.e*l  Ciel  troppo  rigido , a*,  pic- 
crll , e dì  He  ori  corpi  ch’elle  hanno , vende- 
rebbe incomportabile  il  viaggiar  lontanoyn 
accatto  di  pane.  Cosi  elle"  nafeono  adrc>- 
noine,  e fanno  il  declinar  del  Sole , e il  vcì- 
r i ■ : \ gere 
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• cere  delle  ftagioni.  Ma  quali  marauiglie  u5 
Rei , al  vederne  vna  torma , intefa  à votare 
il  cimitero jtraliendo  fuori  àd  ammucchiare 
entro  vna  fotta  in  diparte  ifecchi  cadaueri 
delle  compagne , defonte  il  verno  addietro  ? 
Pietà  , e malinconia  fpirauano , lagràuirà  , 
e l’ordine  di  quel  lugubre  miniftero  tal 
vi  fi  vedeua  vn  andar  proprio  da  dequieè 
. vn  certo  dolorofo  compianto  intorno  à 
quelle  care  reliquie?  appunto  comefe  ad  al- 
trettante forelle  cekbrattcro  il  funerale . E 
- in  tanto  entrare, e vfeir  che  faceti  ano,  a gui- 
fa  di  bollicanti,  da  qucli’angufto  forame^ 
tutte  affaccendate,  e ciafcuna  al  foloaffgr 
de  ftinatole,intefa,ammufandofi  nello-fcon- 

trarfi  ( il  che  òffa  bacio , ò auuifò  che  l’vna 
all’altra  fi  diano,è  alcun  fegreto^e  da  noi  no 
ititelo  ) non  s’impediuanó  punto  » e l’ordine 
riufeiua  non  men  marauigliofo , die  Tone- 
rà : O qual  mi  palfo  egli  quel  dì,  à vn  sì  gio- 
condo fpettacolo  1 ma  il  diletto  nulla  fti  in_3 
paragone dell’vtile  : fiegtte  adire  jde’ buon 
peniteli*  che  partendone  portò  feco,  e come 
in  fine  gli  effettuane  : ilche  riferire  nctL* 
torna  in  propofito  à me  che  non  hò  prejfo  à 
dire  delle  formiche  per  lui , ma  di  lui  per  le* 
formiche  ; anzi  per  folo  Iddio  della  etii  Ca- 
pienza nel  lauorarle,  deila  cui  prouidenza 
•nel  sì  riccamente  fornirle  di  quanto  e loro 
mcftierial  viuere,eali’habitare  in  commu- 
ne,  fino  à dotarle  d’vna  certa  ombra  d’iivré- 
diìtiento , elle  clarino  vna  sìeuidenfe  felli- 
monianza , che  fol  le  à cercar  fra  tutta  Pili— 
numera  bil  turba,etiandiqcle’  maggiori  ani- 
mali. , altro  non  l’e  ne  tremerà  sì  pio  > sì  pru- 
; • . . . . . M fi  ..  den- 
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La  Ricreatone  del  Sauio 
dente, sì  ingegnofo,  sì  proludo  all’auuenire: 
tutto  inficine  politiche,  econome,  arcmtet- 
tc , àftrolaghe,  filofofanti,  e fletti  anco  per 
dir  profeti  fle , a Quis  difpojuit  ifta  ? auisft- 
titilla?  JExpauefcis  in  Adì  rimi s ? taudaJ 
Magnum  .Quifecitin  calo  jingelum->  ipfe 
fecit:  in  terra  Vcrmiculum , 

L'Originale  del  Folto  humatto , Ritratto  in 
noi  dalla  Troni  de  nz^a  con  innurmra- 
bìl  i copie , tutte  d'inuentioni  d iner- 
te ^ e pur  tutte  al  naturale . 

CAPO  DECIMO  OVARIO. 

SCefi  di  grado  in  grado  , per  le  dìuerlt£* 
nature,  che  dal  fomnio  allumò  com- 
pongono quefto  gran  Mondo  , conuerre- 
berìhojra , per  lo  ìnedefimo  ordine , rifalire 
dall’imo  al  fommo  del  piccolo  , che  è 
l’Huomo  . Così  facendo  , riufeirebbed 
come  a Galeno , b che  di  sè , per  proua , il 
; teftifìca,  diuentare,  di  Notomifta,  Theolo- 
go , e trouando  in  noi  à cento  doppi  mira- 
coli più  che  parti , nel  defcriuerle  ad  vna  ad 
vna,  comporre,  dice  egli,  vn  vero  Hinno  di 
lode  a Dio,  della  cui  fapienza  fiamo  artifi- 
cio , e delle  cui  facrolante  mani , lauoro. 
Ma  il  ciò  fare  : farebbe  quel  che  ben  attuila 
il  Chrifoftomo , vn  metterli  a córrere  pet 
attrauerfo  vn  pelago,  altrettanto  profon- 
do , che  immenfo , e da  perderui , non  da__»> 
ricreami  la  mente  ; che  per  ciò,  fecondo  il 
còfìglio  di  Plutarco,  conuiene,  ò patteggiar 

lun- 
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ìùgo il  mare , ò barcheggiar  longo  la  fpiag- 
gia  : cioè , dice  egli , nè  ingolfarli  in  poppo 
alte  fpeculationi,  nè  ritenerfi  dentro  il  puro 
material  delle  cofe:  ma  temperar  difereta- 
mente  l’vno  con  l’altro  : come  fi  fa  in  ri- 
guardo dell’occhio,  che  muore  così  nella-* 
troppa  5 come  nella  nefluna  lucè  > peroche 
qui  non  s’illumina,e  iui  s’acceca  :doue  alla 
temperata  d’opacità  , e di  chiarezza  in  vn_* 
bel  colore , tutto  fi  rauuiua,  e conforta . E 
ciò  vuole  intenderli  anco  nel  (olo  impren- 
dere la  confideratione  del  corpo  humano  : 
peroche  l’anima, maggior  d’ogni  altra  cofa, 
fol  non  è pari  à sè  fteffa,in  quanto,per  moW 
tochedell’dTere,  e dell’operar  fuofpecoli , e 
comprenda,mai  non  ne  adegua  il  tutto.*  che 
è teftimonio  di  quel  fomiglip.nte  a Dio,  eh’  è 
in  lei  jOnde  anch’ella  a sè  ftefla  dee  quel  che 
alle  diuine  cofe,riuerirfi  con  la  maraniglia, 
non  comprenderli  col  penfiero.  E btn_^ 
giufto  fù  il  correggere , a che  il  Theologo 
San  Gregorio  fece , quel  cornuti  detto , che 
corre  anco  fra’  {aiti  ,ed  è continuo  -in  bocca 
del  volgo , l’Huomo  effere  vn  piccol  Mon- 
do \ eflendo  egli  veramente  tutto  all’oppo- 
fto , vn  Gran  Mondo  entro  ad  vn  p icciolo  : 
conciofiache  » a mettere  in  pfoportione  frà 
loro  la  vaftità  della  mole  nell’vno  con  l’ec- 
cellenza de’  pregi  nell’altro , quelli  traicene 
dono  quella,  a sì  gran  mifura,  chef eccetto 
non  può  comprenderli  con  mifura.  E pur 
tùttauia , fermandoci  tra’  confini  del  puro 
clìere  naturale,  quale  faenza, quaranta 

v'è, 
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ìyS  La  Ricreatìo  ne  del  Sauìo 
v’è  > che  a ben  deicriucrc  mici  rutto  cPaiti* 
ficiefò,  edLommirabilech’è  in  noi , nonfia 
di  mcft:cri,p:u  che  mez  z ? nani  elite  la  per  1 a , 
t haucrla  continuo  alla  mano  ? Io  per  me  * 
anche  in  folo  diuifarnei  generi  } v’hò  {co- 
perto materia  da  poter  nifi  fedisfare,  per 
•nrn  dir  atterrire , ogni  grande  ingegno,e 
tempii  a me  vn  ben  ampio  volume.  Per  ^ 
ncn  far  dunque  il  cornuto  della  €iii>e  del- 
la Volpe  d’Efopo , a che  feccndoPiutarco  * 
Sragionar  troppo  a Ito  jò  dii  putar  profon- 
do, c" male  fìà,doue  fi  parla  con  molti,  e folo 
a fin  di  ricrearli  con  vale , riftringerommi  \ 
nella  prefente  rtiateria  > quanto  al  Corpo,  à 
ccnfidtrarnefoloil  Volto,c  leManiiquan» 
to  all’Anima  > null’altro  che  i Sogni  : cofe  i 
intorno  al  cui  materiale , ncn  fà  bifogno  di 
faticar  per  intenderle:  ma  citi  mai  credereb- 
be, ch'elle  pur  tanto  hauefltro  del  diurno,  t 
sì  pcffairi , e chiare  dimoftrationi  fofitro 
•di  quella  fauiffima  Prcuidcnza , che  a si 
•grand’vtile  le  ordinò  ì e ycggianlo  primie- 
ra mente  ne' Voi  di'  /.  . ' 

- Lionardoda  Vinci  dipintor  Jcdati/Tìmo, 
-fingoìarmcnte  nella  proprietà , e vaghezza 
delibine , e non  men  felice  ad  efprimei  1<^ 
jton  Limano , che  a figurar  fede  con  la  men- 
te: anch'egli,  come  Diogene,  con  la  lanter- 
naria mano  di  mezzodì,  e deue  più  folta.*, 
e varia  era  la  turba  de  gli  huomini , andaua 
lutto  aggirando  fi  in  cerca  d’vn  hucme.Ma 
«cerne  Diogene,  da  Filcfcfc,  vn  nedefidera- 
ua  di  bell'anima  per  la  bontà  de  \cc  fiumi 
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f ir  ir?  coli  a trottarlo  in  que’  tempi  ) cosnl 
Vincicela  Dipintore  5 .vn  ne  cercauadi  bel 
corpo,  per  la  ben  mìfurata  proporrion  delle 
parti , e grada  delle  fattezze ..  E le  fiatanti, 
che  gli  fi  parau ano  innanzi,  difettuofi<_j> 

. inaffigurati,  gli  auueniua  d’abbatterfiiiL-» 
chi  che  fi  fo fle , Intorno , di  bella  tcfla  , cioè , 
: . com’efil  dicono,  Pittorefca , e d’aria  in  vól- 
to ben  difegnata , e rifpondente , dimentico 
pgni  altro  ilio  affare , fi  daua  a (egmtarlo , 
fenz  a mai  dipartirne  rocchio,  ftudiandolo,- 
e facendo  il  ritratto  di  quel  pellegrino  ori- 
ginale , fe  altrimenti  non  gli  era  permetto , 
con  effigiartelo  tutto  al  naturale  dentrqla 
fantafia:  e dicotali  viue , e feelte  indagini,  fe 
nehauea  fatto  vn  teatro, vna  piena  galleria 
in  mente  di  varie  età,  e varie  forme,  ciafcu- 
. na  in  fuo  effere , Angolare  *,  le  quali  poi  co- 
piarla mirando  insè  medelimo,‘e  vfauale  ar 
bifogno . Sauiam.ente  in  q uanto  pittore:  di 
cui  sì  gran  lode,  e di  sì  pochi,  e la  douitia,  la 
proprietà , e la  (altezza  dell’ arie  : onde  an- 
cor quella  degnamente  fi  conta  fra  l’ecccl- 
lenzc  deirincomparabile  Bonarn,oti,  ncn^, 
cucirgli  mai  vfeitidi  mano  due  volti  d’viii» 
mcdefkno  volto;  così  tetto  formata  che  ha- 
uefle  vna  qualunque  effigiane  rompeùa  la 
flampa , cancellardofene  l’idea  ai  melitelo* 
pur  ferbandola  folo  per  rifeon trarla , e dare 
ad  ogni  altra  nuoita  figura  - nuoui  linea- 
t menti,  ed  aria  d’inuenticne.  E chi  hà  il  vero 
gufto  nell’arte,  e per  confequeme , rocchio 
che  ne  intenda  il  fino , oltre  alle  diueffeyitr 
titudini  delle  vite,  e pofate,e  ponenti  fi , cól 
rifenrimcnto  di  tutti,  .e foli  oue’mufcoh. 
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che,  così  atteggiale, richieggono  [nel  che  fi 
Bonamoti  fù" obedientiffìmo  alla  natura] 
incredibile  c il  piacer  che  ricette,  dal fattu- 
ri are  i volti  dei  Tuo  famoiò  Giudici© , in  cui 
ha  vn  sì  gran  popolo  di  figure , e confron- 
tandoli , trouar  ciafcun’aria  sì  propria  di, 
c'iaicuno , ch’ella  fra  tutte  è Jòla,e  per  ciò* 
imbolare.  . ; v -, 

Ma  chi  vuol  diletta rfì  innocentemente,  >: 
e dafauio , intorno  a qualunque  fia  volto  9 
«riandrò  fe  di  fattezze , communque  tfler 
pattano,  maldifegnare , fc-rmifì  in  faccia  ad 
vna  moltitudine  d’huominr,  quanto  più 
mimcrofa,tanto,al  godemcypju  acconcia,© 
lento  lento  vada  con  l’occhio  auuifandone 
a vn  per  vrq  i volti,  e vegga,  fe  fra  ceto  mi- 
la 5 due  foli  ne  trouerà  al  mede  fimo,  coniò 
jnuariabilmente  ftampan . Ben  ne  vedrete 
de’  fintili  , e quel  eh’è  maggior  marame 
gl  ìa,in  gente,  che  non  s’attengono  lvno  al- 
V altro  in  niun  grado  di  parentela  janzihan 
k fonti  del  proprio  fangue  più  lontane^, 
«he  l’Indo;  e’1  T ansi,  ma  nondimeno, faina 
ila  fìmilitudine , li  trouerete  diffimili , e flou- 
uerraui  adirne  come  il  Poeta  delle  De 
marittime, che  Vulcano  effigiò  nel  carro 
del  Sole,  ' • , *iN-  . ? 

\ Facies  ncnomnibn svna  ejF,  -n 

iVec  diuerja  tante n ; qu  dieta  dece t ejfcl 
f forornm* 

l^fcr  non  è quella  vna'delle  pur  vaghe  in  * 
se-  T delle  piu  curie  fe  per  la  cagione,  epet 

-gli  effetti,  che  r.e  confeguotìo  , delle 

prò  confiderab-li  mrtrauiglic  ,•  che  EvaMva  ■> 
4 Mondo  ? Màehi  ne  anche  degna  «fi  pur 
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baciami  > a Et  mirai ur  alia  homo  , cum  fk 
ipfi  mirator  magnano  miraculum.  Così  - 

, anche  di  ciò  c r agioneuole  il  dolore > che t> 

per  tanto  meno  hauea  quell’hiftorico  ,^hc 
veggendoin  vn  de’  più  frequenti  luoghi  di 
Roma  vna  ftatua,non  fi  fapea  di  cui  roano, 
ma  di  si  eccellente  lauoro,  che  per  fin  Praf- 
fitclene  perdeua;  e qualunque  altra  nobil 
città  , hauendola , ne  diuerebbe  il  doppio 
più  nobile, riputandoli  a gran  pregio  il  farle 
di  tutta  se  vn  teatro > quiui  nondimeno,.  v 
niente  più  che  in  vn  difer  to , non  v'era , dà 
non  che  fermarli  à confederarla  qual  fofle , 

1 né  anche  leuaffe  in  verfo  lei  gli  occhi , a ven- 
der che  vi  fofle . E ciò,  dice  egli,  perche,  co- 
me Roma  era  la  patria  commune  è delle: 
arti,c  delle  nationi  di  tutto  il  Monde,  v'ha- 
uea  quiui  due  popoli  oltre  numero  grandi* 
Pvno  di  ftatue , condotteui  da  ogni  parte, 
l’altro  d’huomini , accorfi  da  ogni  patria; 
e quelle  ancorché  di  ftraordinaria  bellez- 
za , per  la  moltitudine , fi  rendeuan  cofa_* 
ordinaria  : quefli , per  le  facende , che  gli 
jfuagauano  ad  altro , non  v’attendcuano  : 
b Quoniam  otto  forum , & in  magno  loci  fi- 
; bentio  3 apta  amratiè  talis  e fi . Così  è del*’ 

{ ,1‘hautr  noi  cdntinouo  innanzi  quefti , fiori* 
per  ciò  meno  ammirabili , perche  poco  nb-^ 
v uertiti  lauori  della  Sapienza  di  Dio , laqua- 
le è la  Statuaria , che  ci  forma , e delinea  he 
fattezze , figurandone  à ciafcuh  le  fue  prò-  f 
prie,con  vna  prodigio  fa  fecondità  di  Tempre^ r 
i nuoue  inuentioni  .E  ben  rofferuò  il  M orai : 

n • 
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282  La  Ricreai  ione  del  Savio 
Filofcfo  ,e’ld  carico  ad  ammirare  al  Aio  - 
Lucilio , come  fpcitacclo  degno  delle  lor. 
nienti  amie  gn3  che  per  quella  loro  Stoica; 
alterigia  j che  i Ai  auuifauanp  e Aere  gran-* 
de  zza  d’;yiimo , c nobiltà  di  per.fierì.,  àppe- 
na  degna  Atro  d’ammirare  i miracoli . Hor{ 
egli,*?  Jnter  caterarfkefrcpter  qù&mirabi. 
li  Divini  Artifici*  ingeniti  m e fi,  hcc  quo  quo. 
exisiimo  j cuod  intenta  copia  rerum , nun- 
cuem  in  idem  reciditi  etiam  qua  fimilia  vi - 
dentur , curri  contutori* ,diuerfa  funt.W  chq 
cerne  fia  da  ihipire  Angolarmente  ne*  voi- . 
ti  in  tender  sAi , ofieruando  quanto  firn-a. 
poche  le  membra  che  il  compongono,  qua- 
to  rnguAo  lofpatio , in  cui  tutte  s’alluogar 
no,  e ch’elle  han  Ampre  l^medc  Ama  fi  tua- 
ucne  j sì  fattamente-,  che  il  punto  difordi- 
nark  ( come  a dire  piantando  l’occhio  in 
ire  n re  a’  Ciclopi  ) farebbe  far  de’moftri , 
nondimeno,  tanti  .diaci Ara  di  figure  hr.b- 
hianci  volti, quanti  Anoin  numero  i voi-  | 
ti,t  dcuo  ,ccme  bene  auuisò  AgoAino,^  St- 
n il  iti  dinem  iufiius  vi  de  tur  expo/cere  na - 
i t ra  ccmmunis , miracolo  di  natura  Aa , il 
ucurr  fràdue , etiandio  fe  gemelli  tanta  fi- 
rn ili  tudin(‘  dì  fartezzp,  che  non  habbiano  in 
che-  l’vno  difftrennaifi  dall’altro . 

- E qui  vo’che  per  diletto  infieme  , .e  per 
più  interamente  comprendere,  ed  ammirar, 
l’ingegno  di  quel  diurno  artefice,  lauoro 
delle  cui  mani  noi  Aamo,  auutrtite  quel 
rhe  il  mede  fimo  S.  Agoftinó , e prima  di  Itti 
ìvitiutio  Felice , e Galeno,  e polcia.  altri  ot- 
timi 
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timi  intenditori  dell’  artificio  de’ noftri  cor- 
pi , . confiderarono  : e piacerai  darucloa 
vedere  à ]vn  cotal  lume  , ;che  le  ma  1 non  .» 
armilo , varrà  à metterlo  mirabilmente  in 
chiaro.Quel  Rè  Demetrio, à cui, pari  al  vai 
lore,la  peritia  dell’efpugnar  le  Città,  merita 
il  gloriofo  titolo  ;di  Poliorcere , non  meli-# 
brano  ingegnere , che  Capitano,  lauoraua 
machineìnilitari , incontraftabili , quanto 
alla  forza  de  11’  atterrarle  indarno  faidiffime. 
mura  delle  fortezze , e gittar  per  tutto  den- 
tro la  città  pietre  di  fmifuntta  grandezza 
che  macinauan  le  fabriclie,  e tal  menauano 
vn  fracaflb,  che  n’cralo  fpauento  commu-, 
ne,niente  minor  che  ildanno  particolare  . 
Ma.quelle  medefime  machine , erano  tutto 
infieme, quanto  all’apparenzai  sì  belle,  che. 
chi  non  ne  vedeua  gli  effetti , le  potea  giu-  , 
dìcar  lauorate  fol  per  vederle  , e dilettarte- 
ne rocchio:  e raccorda  lo  Storico;  che  per 
fino  i nemici,  chiedeuano à prieghi  vn  po 
di  triegua , e traheuano  à vederle,  e lor  pa-, 
teua  miracolo,  ch’elle  quiete,  fodero  quel- 
le teiTÌbiliffime,che  mouendofi , le  proua- 
uanorcome  altresì  df  poi, prouandole,  ch’- 
èlle fofler  quelle  dilettduoliffime,  chele  ha- 
Hean  poc’anzi  vedute  , Ma  che  accade  dir* 
de’nemici?*  Aiolo  fua , etiam  amicos  terre - 
barn  : El  emanila , etiamhoflts  d el  eUabant . 
Hor  vengo  a’noftri  corpi , Quattrocento  , 
e alcuna  cofa  più  mufcoli , che  gl i dannò  il 
muouerfi  diuei  famenre,  trentalètte  paia  di 
nerui,che  dal  ceruello  le  fette  , le  trenta  dal- 
] . la 
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la  midolla  del  doffo  , che  anch’  effa  è delliLa 
mede  fi  ma  palla  del  ctmello,deriuano,  edi- 
ftendendcfirinnumerabili  fono  i tronchi , e 
i rami,  con  che  per  ogni  parte  férpeggiano  * 
Tante  vene  che  non  pùo'dirfi  quante,  e al- 
trettante arterie1,  infeparabili  lor  cempa- 
gne  : quelle  Torre  del  fegato  [ nel  elicmi  par 
da  fentirc  co’Ncromifti,c  co’  Medici  ) que- 
ficcai  cuore,  che  fono  i due  mari  .del  fan- 
gucj’vn  piùgroffo  ,in  prò  del  fempliccnu- 
rrimento, l’altro  più  fpiritofo , al  minìftero 
delle  operationi  propriamente  animali,  e 
fanno  cosile  arterie, come  le  vene,  ìnnu- 
mcrabili  fiumicelli,  e riuoli,e  canaletti  ; che 
per  tutto  fi  fpandono,  e corrono  tutto  il 
corpo  , e con  infenfibili  trafitdamenti  il 
riempiono . Poi  le  eartilagini,che  fono  co- 
me adire  offo  ammorbidito, e piegheuole  : 
t*  i tcnaciffiifii  legamentiche  annodano , e 
concatenano  le  giunture  : e le  tonache  , le 
membrane, hiclì  in  tanta  diuerfità,  e più , e 
meno  finalménte  tefluti,  sì  come  più,  ò 
m<n  delicato  è quel  che  debbonueftire  , e 
le  Tettili  j ma  forriffime  fibre  , da  attrar- 
re,da ri tenere:da  gittar fuori,  eie  carni  di 
Temperamento, e pafta , fecondoi  diuerfi 
loro  vffi£ij,diuerfo:c  le  midolle,  e*l  graffo  > 

- per  cui;e  le  caldiffime  uifeere  non  inardi- 
jcono,  e ungendofene  gli  {frumenti  del 
moto,  fon  piti  lifei,  efpediti  all’opernre;  c 
gli  humon  terrcftri,  e denfi,  foccfì  , e 
fertili jaquatichi  e aerei, trafparenti , eopa- 
chìjchiufi  dentro  àuafi,e  difperfi  :e  final-  , 
n^ebtv  [di  che  nuol  dìrfì  alcuna  cofa  più  al 
dulcfoj  ducento  c più  offa  , che  fono  la 
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irauatura,  che  lieua  su  alcoj  in  cartella  : 
figura  , e foftien  tutto  il  corpo  . Altre  in 
piè  di  gran  fufto,  e come  fi  dee,  ben  fufate  : 
altre  coricate  attrauerfò  e inarcate, co  me 
Je  coltele.  Il  cranio, tu  ttoi  n volta  ferrata. 
Le  vert  ebre  dello  fchienaie,  infilzate  nella 
midolla , e oltre  che  infieme  congiunte^, 
entrando  le  inferiori  prominenze  dell’vna 
nelle  fuperiori  fcàuaiùre  dell’altra , anco  in. 
fra  sè  vnite  con  indiflòlubili  legamenti , on- 
de lenza  pericolo  di  fcauezzarci,  fifncdà* 
no,  e noi  c’inarchin mo  col  fufto , qua nto  è 
conueneuole  al  bifogncroltre  che  fconc/a_i> 
cofa  fare  bbe , fe  Ite  filmo  intirizzati,  e teli  , 
come  follino  vn  fufto  di  quercia  : e vi  fta- 
remmo,s’elle  fodero  vn  fol  ofso  continuo  . 
Hauennedi  tali  altri , che  per  la  durezza 
fembra  no  impetriti;  e di  qui  trafsero  ap- 
prefso  i Greci  il  nome  quelle  due  forti  ofsa* 
che  fìcurano  lecauità  dell*  vdito,  Altri , ai 
contrario, rari,  leggeri,  fpu^nefi;  e certi  an- 
co bucherati  come  yn  vaglio:  nèv’èincffi 
vn  menomo  pertu.getto , che  rie  n habbia 
il  fuo  proprio  che  fare.Sonui  delle  ofse  vuo- 
te, e midollofe  denrro:fcnucne  delle  in  tutto 
fadc,e maftìccc:dclle  tirate  in  vn  pezzo  cò- 
tinuo,e  delle  commefsedipiù  infieme , con 
maniere  d’ammirabile  ingegno  $ si  ben  fi 
combaciano,ed  2 giurano che  hanno  infie- 
me eh*  effetti  del  diuerfo  per  la  temperatura 
e de)  filmile  per  la  cótinuarione.  Cosi  anche 
il  cranio, e perifiuaporareil  celabro,eperche 
tutto  battendoli , non  girti  peli,  e crepacci  > 
è di  più  pezzi  d’oisa  comporto.  Ma  chi  può  » 
com’è  degno , ammirar  l’arnfidodelie^ 
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giuri  tute,  ò cornei  Notomiili  le  chiarii^ 
no  cuciture,  con  che  fi  copi  mettono  ; non 
appre  flandofi  folamente , ma  entrando  gli 
orli  dell*- vno dentro  a quei  dell’altro , con_u» 
vn  lauorodi  fi  a ggiuftato  intaglio,  che  su» 
ben  confiderarloVintende  di  cui  mano,  fiat 
opera  finalmente  fon  da  efferuarfene  le  st 
icàuature.  Quanti  vi  fi  tróuan  per  tutto  è 
nicchile  canaleti , ò docce , e cc  ndotti  : al- 
tri ciech;',altrì  traforati, per  cui  trrfmetter  le 


ver  e, le  ar:crie,i  ncrui,  ò da  purgar  le  fu  per- 
fine colature, e cauerne  che  voltano, e i'vtiÉI 
entra  nell’altra, come  oue  rimbomba  il  fuo 
no,e  fi  forma  Tvdito,e quella  maflìma, oue 
5 ’alltioga  il  cclabro,e  doue  gli  occhi  s’incaf- 
fano  jC  doue  i denti  fi  piantano,  e doue  lc_> 
funicelle  commettono  le  lor  chiaui , e doue 
le  coite  s’incauigliano  alle  metrature  dell- 
ànca. v--  .•  * . • . 

Hor  fommiam  tutta  in  vno  quefta  lun- 
. ga  ragione.  Addunate  voi  in  vn  tutto  que- 
lla gran  mol  ritiidine>t  varierà  di  foftanze  , 
non  meno  quanto  alle  loro  intrinfcche  for-  * 
mecche  quanto  aH’efterior  figura , diifimi- 
giianu,e  organizzatele  injvn  corpo . Anzi» 
per  non  tenenti  vanamente  occupato  in- 
torno a cofa  dVmpoflìbile  rinfcimento,mi- 


con  che  Iddio  le 


ha  ini  teme  congiùnte , difpofte  , e fra  loro 
ordinate, con  tale  auuifamento  >chejdi  tajw 
te  che  fono, riìuna  ve  ne  ha,  che  non  operi  , 
e non  operi  fecondo  il  naturai  principio 

JJlV.fir,  ‘ * I- _ 


del  l’efTer  fio,  e tutto  inficine , niuna>  fa 
on 


dico  meglio,  ma  bene , etole- 


rabilnicnte  ftefie  altro  uè*  che  doue  appun- 
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roe  limata:  e ciò  cosi  per  loparricolar  Ilio 
bene, come  per  lo  commuiie  per  oche  nul- 
la e in  noi  ohe  fia  di  per  se  ma  ciafeuna^ 
partee  così  ben  collegata  con  ifeambie- 
Uole dipendenza,  enell’eflere,  enell’ope- 
rare,chc  nè  ella  può  llar  fenza  il  tutto,  nè  il 
• tutto  fenza  lei.  Talché  mettendo  l’occhio 
m fol  quello, non  par  che  Iddio,  formando- 
ci il  corpo,  habbia  attelò  ad  altro,  che  alia- 
tile, fenza  in  nulla  attendere  all’apparen- 
za . V binate  hora  penfiero,  e dimentico  ciò 
che  d’ai'tificiolb  ha  dentro  quella  impareg- 
giabile machina  , confideratene  folo  lai 
rispondenza  , e proportion  delle  parti,  1’- 
a ttitudine , il  bel  garbo,  la  grafia,  e con- 
ile n a , che  tutto  in  contrario  diciate,  pare , 
che  Iddio  non  habbia  intefoad  altro,  che 
ail’eftrinfeca  fua  bellezza  , facendo  a lei 
loia  lenii  re  1 ammaflhmentc,e  la  difpcfltic- 

; ■ 1 /■  *1^  « eine , appunto  coJ 

me  noi  facciamo  Iauorando  vna  fiatila  di 
geflò;  che  i legni,  eiferri,  che  dentro  ne 
formano  l’cffatura,  e la  paglia  j conche 
s impolpano,e  prendon  c0rpo,  non  riguar- 
dano ad  altro , chea  fatue  riufeir  ncll’c-' 
flrmfeco  quella  figura,  e in  lei  queir  atteg- 
giamento,che  difcgnariimo.  Quella,  cònV- 
xb  d iceua,e  nfle  Afone  de’fopradetti  Anrtori: 
fi  a q uali  S.  Ago flino . a Quamquam , ( dice 
doppo  hauerne  à lungo  difeorfo  ) & de- 
trattis  necejjìtafibus  oper ardi , ita  omnium 
partium  congruenti a numerosa  fu , & pul- 
chra  fibi  partialitat c refpodcatBvt  nejciaj , 

" " . vtìum 
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<vtr um in eo condendo , maior jet  vtilìtatìi' 
fortùita  ratio  quam  decori*  : e per  non  mi 
dilungare  dalle  diffimili  fomiglianze,chc^ 
li  abbiamo  in  faccia,  diche  qui  a parte  ra- 
giono ; eccola  faggiamente  confìderata  da 
Mimmo  felice  nel  fuo  eloquenti  {fimo  Ot- 
tallio:  in  cui  dimoftra  Dio  intefo  a formar- . 
ci  i corpi, con  pari  auuedimento  all’  y file , e 
alla  bellezza,  che  non  per  tanto  riufdfler 
cLafc  uno  in  così  propria  maniera  effigiati  > 
che  tutto  inficine  foffimo  fimili,  c differen- 
ti. Così  è dice  egli:  Nifoil  in  h ornine  mene* 
brorum  efl^quod  non  & nccejfitatis  caufa~>  . 
fit , & Decori s . Et  quod  magi*  mirUm  eli , 
L’rtdcm  figura  cmniùus  fed-qu  ad  am  vnu 
cuique  lincamenta  dejlexa . Stc  & fìmiles 
•vnìucrfi  videmur  , & inter  f e fìngali  dijfi~ 
mila  ìnuenimur . 

Hor  percioche  quefta , con  efllr  tutta  ar- 
te di  Dio , pur  nondimeno  i infieme  opera 
fecondo  natura,  in  cui  hai  Tuoi  principij 
efficienti:  chi  vi  può  penetrar  sì  a fondo  , 
che  li  riuenga  preprij,  e.  immediati.  Chi 
sa  rispondere ;diadimanda  di  a San  Grcgo- 
rioNiffcno  , ondcfiailnafcereffvn  figli- 
iiolo,con  in  volto,  per  dir  così  , varijpez- 
^ide’voltia’amendue i Tuoi  genitori;  gli 
ccohi,e  la  guardatura, ò la  fronte  d^ll ’vno  » 
eia  boccali  nafo,  le  guance  dell’  altrui  i 
anz>  ò tutto  ad  vn  fcìo , ò ne  all’  vho  , ne 
ali';:  1 tra  in  nulla  fomigl  ialite,  mr  con  l’effi- 
gie deH'auolo , e forfè  anche  di  più  lolita^* 
no.  Appunto, dice  egli, cornei  già  cenere  , 

e rer- 
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e terra,  tornafleroa  ttampar  de*  lor  volti  i 
loro  ddcendenti-,  erifcrmarfi,e  qua  fi  rifor- 
jgere  in  cfli . O ft  pur  tuttauia  dura  alcuna 
cola  di  loro  entro  le  vene  della  famìglia, che 
cue  truoui  opportunità  conuentuole,  fi  ri- 
fentafied  operi:*?  Quafdam  fibijìmiles  fem- 
yer  parere:  quafdam  viro , quafdam  nulli  , 
qua fdam  joemwam  patri,  matrem [ibi  : chef 
dourà  diri!  t fiere  quel  pcffente  a formaré 
niente  più  che  vna  fumi  fronte , ò vna  fimih 
boccha  , ò che  che  altro  particolare  de  gli! 
antichi  lor  volti?  e perche  tanti  v’hà , che  nè 
da’geni tori , nè  da  gli  antenati , ritraggono 
vn  menomo  lineamcnto?Vorrendire , che 
ognuno  habbia  in  corpo  le  virtù  feminali,  e 
in  c fife  leimagini  de’  fuoi  maggiori,  fino  a__* 
Iddio  sa  qual  grado  ; e eh’  elle  tutte  inficine 
alla  propagatìon  della  fpecie  concorrendo, e 
ò pcnnifchiandofi,o  difìinte,  ma  l’vna  è più 
debole  ò più  forte  dell’  altra,  hor  in  tutto  , 
hor  in  parte  preualgano,e  ftainpino  il  bam- 
bino in  cui  fi  trasfondono,  fenza  perderle  il 
padre,hor  con  interra, hor  con  fole  in  parte , 
hor  fefi  diftemperanperj’vgual  forza,  con 
affatto  dififìmile  aria  di  volto?  b La  Natura, 
dice  il  Filolòfo->quauto  a sè,mai  non  fallifcc 
che  non  operi  l’orrimo , al  qual  fol  o , come 
dee  la  faggia  maefl:ra,e  come  vuole  la  pia_*» 
madre,ch’ella  è, fempre intende , e fol  tanto 
dall’ottimo  fi  diparte.,  e dechina  più  ò men 

. _ . N ver- 
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verfo  il  pcggio,quanto  la  materia  abintiin-ì 
feco,e  per  Tua  rea  difpofitione,  contumace  , 
non  vbbidifce  al  lauoro  ; come  creta  male 
impattata  contraila  le  mani  , e l’arte  del 
buon  vaiato  : ò ab  eftrinfeco,  perniala  at- 
titudine delia  il  nmpa,onde  fouuente  aulite- 
ne, che  l’opera  ne  riefee  con  alcuna , a lei 

{>er  altro  non  douuta, deformità  . Horquì 
’ottimo  delle  fattezze , qual  dourà  dirli  che 
fia?Il  più  regolatamente  difegnato , fecon- 
do la  perfetta  idea  d’vn  bel  volto  / ò il  più 
limile  all’agentedi  qualunque  ariaegh'  Ita  ? 

- fecondo  queiraltro  canone , pur  della  Na- 
turale ogni  operante  li  ftudia  di  produr  P 
effetto, il  più  che  polla, a lui  limile  : e ncn_j 
fol  nella  fpccie':  perdocheeffendo  la  propa- 
gation  de’viuenti  vn  fupplir  la  manchcuo- 
lezza  de  gl’inifiuidui , i quali  per  ciò  3 gene- 
rando , quali  se  fletti  riproducono  ne*  lor 
parti,perconfeguente,cheil  piu  perfètto , e 
più  dall’agente  intcfojlia  quello , che  più  da 
vicino  al  tutto  il  rapprcfenta,per  modo3che 
veggendo  il  figliuolo , in  lui  fi  rauuifi  il  pa-' 
dre,e  pofla  dilli 

Sic  octtlosMc  ili  e mams , (ìc  ora  ferehtt , 
Ma  fopra  ciò  fantaftichi  ognun  conte  * 
vuole:  e fe  gli  vera  fatto  di  rinuenire  il 
vero  perche  di  così  ftupcndi , e fegreti  mi- 
racoli della  natura  , habbiafi  per  lo  piùfor- 
tunatojdi  quanti  benadoprano  filofòfado  « 
a Già  noi  fù  il  Niffeno , auucgnache  in  co- 
tal  profelfione  eminente , e continuo  in  di- 
feorfo  con  filo  fratello  Bafilio  il  Grande  : e 
in  difputa  con  Macrina  loro  foreila,  cui  per 
■ ' •'  ■■  --  • la 


r 


La  • 


r 


libro  LCapo  X1P,  291 
la  virtù  , venerarla  come  Tanta , e perla  fa- 
pienza,vdiua  come  maeftra:ond’è,che  pro- 
pone più  ad  ammirar  che  a difeutere  le  fo- 
pradette  queftioni  lèneritrahe,  come  da 
nodi  affatto  ineftricabili . Et  h&c  qui  detti* 
cmmaydice,  admìrabilia  fant*  fed  quo  putto 
fiant  no  bis,  ignotum  efl.  Ben  polli  am  noi  , 
con  piu  diletto,  e piu  certi  di  rinuenirla^  » 
metterci  in  traccia  della  r agione,per  cui  in- 
dotta la  Sapienza  di  Dio,  che  nulla  opera-* 
fenzadifegno, ordinò  quelli  innumerabili,  e 
tutti  frà  lor  differenti  caratteri  di  fattezze  , 
per  contrafegnare  ciafcun  col  fuo  propriore 
perche  ciò  nel  volto , cicèin  quella  parte  di 
noi>  che  non  v’è  al  mondo  natione  fi  feo- 
flumata,®  barbar# , che  non  la  porti  in  pu- 
bico,e fuelta,  e ignuda . 

Auuedimento,  e configlio  fu  quello  d'- 
rna  fauilfima  prouidenza,  e sì  generale , o 
al  commun  bene  fi  neceffaria , che , toltane 
lei  le  ritta  andrtbbondifertc  , e noi  fcom« 


municati,e  fenza  niu.no  ifcambieuole  lega- 
mento di  leggi, d’amillà, di  commercio , fa- 


remmo mezze  fiere , in  quanto  mezzo  fal- 
li a ti  eh  i,e  foli  tari.  Ed  è ben  anche  in  ciò  de- 

— _ am  m 


gna  difingolarmenteammirarfia  Sapien- 
za di  Dio,  che  con  si  poco  , e forfè  anche 
per  ciò  dapochi  auuertito  , tanto  ci  con- 
ferifea . Come  la  Natura, dicono  i Saui , ed 
è vero  : ben  fi  mollra  nel  fuo  operare  mae- 
llra , anche  in  ciò  > che  col  meno  ella  fà_* 
Tempre  il  piu , arcuando  a*  fuoi  fini  per  co- 
tal  via , che  non  ve  ne  può  elfere  al  tra  più 
brieue . Percioche  dunque  l’huomo,per  na- 
turai fuoiftinto,e  animai  compagneuole,  e 
' • .-5,  - ' - :.v  • - N 2 del  • 
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idei  cómun  viaere  amanti  filmo,  fi-  perche  e*, 
gli  è harrnonico  è dulie , e perche  h abile  a ; 
ben  fare  altruhedegli  bifognof©  di  riceuer 
bene  che  perciò  anche  nafciamo  sforniti  di 
quel  che  ci  fa  meftieri  al  fuflentarci , all’ha- 
bitare, al  difenderci  da’con trari:  ciò  non  po- 
teua,altro  che  jpe  fTì  mamente  au  ue  nire,oue 
fra  noi  non  forfè  è D: flint  ione  è Vnione : 1*  v- 
na  delle  quali  toglie  il  Confondimento,  Pai- 
tracia  Diuifioneie  quella  ci  vien  dal  d merlo 
carattere, con  che  ciafcuno  è comrafegnato 
in  volto  differentemente  da  gli  altri  : quella 
dall’hauere  il  medefimo  volto;  feopritore , e 
interprete  de’  fen  timcnti  dell'animo , che  in 
lui  fi  fà  come  viabile,  e s'accomuna.  E qua- 
to  alla-Dilllntione . Fu  già  tépo , chela  Por- 
pora, era  interdetto  viaria m Italia,  altro 
ehé  i Rè , onde  Theodorico,  ingiungendo  à 
Teone  di  fopraintenderui,fi  che  i tintori, per 
frode  tramife hiando  al  vero  alcun  altro  fi-  : 
mite  color  baftardo,  non  la  falfaflero , ne  dà  ; 
- per  ragione,ch’dla,ds  Re gn antem  di  [cernir* 
dum  confpicmtn  facit  : & prafiat  humono 
•venerile  de  aJpeStu  Pr  incipit  Po  flit  errori  . 

T al  che  facendo  fi  quel  che  b Àriftippo  difle 
/ de’Filofofi,  che  de  gl’idioti,  che  a farli  cono- 
feere  quei  che  fono,  conuién  mandarli  fuor 
della  patria,  in  eilranio  paefe  ignudi  : tolta 
di  dorfo  al  Rè  la  porpora , non  gli  rimarreb- 
be in  che,  fol  veggendolo,  diuifarlo  dallo 
(cudiere . Ma  chi  può  feparar  da  vna  faccia  1 
quegl’  mfepàr abili  lineamenti , che  la  figu- 
rali dilli  mile  da  ogni  altra?  Chi  accecarne 
T-imaglne , per  cui  ciafcuno  appariice  quel 
r -1  . „ . del- . . : 
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ìfeffoche  egli  è?  È qual  maggior  debito  allà 
Verità  ; qual  più  neceflariaconditione  alla 
.Giuftiti  a, che  ciafcuno  non  parer  tutti, 
tutti  non  parer  eiafcunojrcnzain  chedillin* 
guere  all’apparenza  il  fauio  dal  menteccato 
il  dome ftico  dal  foreftiere,il  trad^tor  dall’  a- 
micpjil  meriteuole  dall’indegno , il  benefico 
dal  micidiale^ 'innocente  dal  reo;  oltre  che 
il  fratello  dallo  ftranierod’adultero  dai  ma- 
rito; figliuoli  proprij  da  gli  altrui . Quinci 
tolta  la  verità  a’giudici],ladiftintione  a’mo 
ritijaficurczza  a’commercijda  fincerità  a’- 
fangui,l’vnionea’popoli,l*vfar  ciuile,l’ope- 
rar  giufto,e  l’hnmane , e le  diurne  cofe  in 
fafeio , cfy?  tutti  fon  confeguenti  neceffari  j 
della  prefuppofta  confuiione.  b Quii  ergo 
•videns  differentes  homìnum  in  tot  millibtis 
f or  mas  , & nunquam  fecundum  omnia,  con -- 
ttenientes,non  mir  abitar  opus ? Confid trans 
•vero  caufam-,  Frouidemìdt  gratin  differen- 
ùam  forma  in  fingulis  tranfmutatam  mue » 
rii  et. Così  parla  Nemefio , e fiegue  a deferì- 
uer  gli  effetti , che  feguirebbono  dal  contra- 
rio,come  io  appunto  ladiuifaua . 

E non  veggiam  nohch’un  de’più  vfati,  e 
bei  nodi, con  che  s’intreccino  le  commedie  > 
e introdurui  due  perfonaggi  fomigliantiffi-^ 
mi  di  fatezze,come  i Menehmi  di  Plauto. 
b Jtafimili  forma  pueri/vt  mater  fu  a 
Non  inter  nojf  ? pojf  ?t3qu<&  mamma  dedit 
Neqjadeo  mater  ipfa.qua  illospeperit . 
Quindi  i fatti, e i misfa  tti  dell5  vno  attribuiti 
alT’altro,il  colpeuol  al  vinofo,l’innocéte  fol 
perche  fimiieal  reocóuinto  reo  del  non  fuo 
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fallo,e  in  altrui  (cambio  condannato, co n!5 
que*  tanti  altri  intrecciamenti  di  fortuna-*, 
e giuochi  d’aftutia,  che  l’ingegno  de’  Poeti 
sa  farui,*  e l'ono,quanto  fiatili  al  vero, tanto 
diletteuoli  a rapprefentare,e  con  ciò  chiaro 
fi  mo (Ira, che  fe  gli  Intonimi  non  fi  poteflero 
i’vn  dall’altro  dtfcemere,al  proprio,ediuer- 
fo  conio  dalle  fattezz e, fe  non.  a Vtmater 
gemiti os  interno (ctt  confuetudine  oculoi  um, 
come  difle  Tullio  in  qutfto  mede  fimo  ar- 
gomento, il  viucre  humano  farebbe  vita-* 
perpetua  Commedia  , anzi  troppo  p iu  fo- 
uente,Tragcdia.E  forfè  non  ci  raccordano, 
si  le  antiche, e si  le  moderne  hiftorie , di  ri- 
baldi,finiflìmi  me  nzoneri , che  per  la . fomi- 
glianzadellefattczzechehaueanoài  Rè  » " 
e ad  Imperadori  poco  prima  de  fon  ti , fi  fon 
prefentati  come  defii , non  morti , ma  tra- 
' fuga  ti , a chiedere , e riuoler  d a gli  heredi  le 
corone,  e gli  fiati?  e hanfaputo  rajtpre- 
fentar  si  ai  naturale  il  perfonaggio , di  cui 
haueano  naturale  la  mafehera,  che  d’alcu- 
ni  anche  hoggidì  il  mondo  ftà  in  forfc:come 
gliaftronomu  delle  ftelle  di  nuouo  appa- 
rite, fe  eran  vapori  tirati  ab  eftrinfeco  in_* 
aria,e  quitti  accefi  ,ò  legglttimi  corpi  cele- 
fii  Di  cotali  huomini  di  conditione  ^bbiep- 
tiflima , e alcuni  anco  ferule  i quali  à nc- 
bilifltmi  perfonaggi  firaflbmigliauano,  al- 
cuni pochi  ne regifirò Thnio  fiale  mara- 
uiglie  della  Narura  , e per  dare  a’  cupofi 
materia  d’ihueftigare  , come  ella  habbia— * 
fparfe  qua, e là  per  latcrra,dirò  così, le  ftarri- 
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ped’vn  medefimo  volto,onde  poiriefca  a<> 
cozzarne  di  lontamlfimi  patii  due , ò tre  9 
che  fcmbrino  il  medefimo  nato,  in  due,  ò 
tre  diuerfififìme  patrie . Per  ciò , ancorché 
falfn ,pur  nondimeno  fu  vera, la  ragione,  co 
che  Torr.no,  huomodimaluagiomeftiere, 
fi  fcclpò  a M.  Antonio , dell’hauergli  ven- 
duti fchiaui  a prezzo  di  ducento  fellemi, 
due  giouinetti , come  fofièr  fratelli  partoriti 
ad  vn  medefimo  ventre  \ ed  eran  nati.,  l’vno 
in  Alia,  e l’altro  in  Europa?  ma  di  volti  tato 
fra  sè  fomiglianti  ; che  l’vn  parea  copiato 
dall’altro , fenon  fi  difeerneua  qual  feffe  l’- 
originale-,nè  altrimenti  poteuandiftinguer- 
fijCheallafauella:  e appunto,  quel  che  l’oc- 
chio non  hauea  faputo , toccò  all’orecchio 
d’Antonio  a difeernere  : e forte  adirato  con- 
tra  il  barattiere  Torano , a Rcfpondit  ver- 
futus  ingenìj  mango:  oh  id  ipfttm  (e  tanti 
vendidijf ?, quoniam  non  ejfet  mira  jtmilitu - 
do  invilii  eodem , vtero  editis:  diuerfàrum 
quidemgentium  natales  tam  concordi  figu- 
ra reperiti, Juper  omnem  ejfet  axationenu . 
u4dco  qu  et empefHuam  admirationemintu • 
lit ,vtille  profertptor  animus,modo  & con- 
tumelia furens , non  aliud  incenfu  magis  ex 
fortuna  Jua  ducerei  . Hor  che  argomento 
bafteuole  al  bifogno  fapremmo  noi  ritrova- 
re , perdiffomigliarci  con  arte, le  tutti folfi- 
mo  limili  per  natura  ? 

La  Geometria, per  le  antiche  memorie  che 
venefono,nacqucin  Egitto.  Madre  le  fù  la 
Necelfità , padre  l’InterelTe , affottigliatore 
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La  Ricreatiotie  del  Sauio . 
de’  più  groffì  ingegni.  Condoli  acolà  che, ri--  . ! 
coprendo  il  Nilo,  che ogn’anno  verfa , e al-  \ 
laga , i poderi  d’ognuno , e cancellandone  i ' 
cófini,per  lo  gran  lezzo  che  mena,  cótinua 
era  il  litigare, che  fopràciò  fi  faceua,  anzi  il 
venire  alle  mani , volendo  quegli  vfurpar 
l’altrui , quefti  difendere  il  p roprio  : fin  che 
s’in  tramile  Giùdice  incorrotta  de’  termini  la  . 
Geometria,  allora  folo  dotta  nel  mifurare 
le  fupei  fide,  con  che  à ciafcuno  determina* 
uà  il  fuo,così  figurato,  e fotto  i tali  angolùc 
latijindubiratamente  comprefo.  Noi  dunq; 
altresì, per  non  effer  continuo  in  lite,  fopra, 
non  che  gli  heredi , ma  i propri  noftri  figli-  , 
noli,  dorremmo  inuentar  mille  ftrane  figu- 
re, e caratteri , e con  effi  bollarci  in  fronte  * 

Se  116  voldfimo  far  quel  clie  AmerigioVe- 
fpncci  vide  fra  certi  barbari  d’Africa , aprir- 
ci con  de  gran  tagli  il  volto,  in  fei  è più  par-  1 
ti , e incapami  altrettante  pietruzze , di  di- 
uerfi  colori,  diueifamente  ordinate,e  gran-  I 
di , dice  egli , come  rullile  y trauifandoci  per 
diuifarci.  E tanto  baffi  hauer  detto  di  ciò  ».  VJ 
che  da  se  medefimo  parla  della  mirabil. 
Prouidenza  di  Dio,  nello  ftamparci  che  fai!  ♦ 
volto  con  tal  varietà  di  fattezze , che  to- 
gliendone la  confufione,  e’1  difordine,  tutto 
inficine  dàluogo  alla  Verità, e al  la  Giufiita 
fenza  le  quali,  riufeirebbe  incomportabile  il 
viuere  adunati . ' l <è 

Non  punto  men  neceffaria  della  DÀui- 
fione,per  lo  medefimo  fine,  è l’Vnione,  do-' 
uendofi  poter  far  palcfi  dall’vno  all’altro,  é • 
tal  volta  da  vn  fóto  à molti,  gl’interni  fènti- 
menti  dell’animo , e gli  affetti  del  cuore  : di 
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cui  5 come  bé  le  ne  coprendono  le  al  teratfoS 
ni  al  difìemperato  battimento  del  polfo  , ' 
così  fe  ne  intendono  le  pafTìoni , dal  con- 
faceuole  atteggiamento  del  volto  : nè  fa 
, biTogno  hauerla  tanto  ricantata  fìneftràLa 

di  Momo  nel  petto  jdoue  il  lèmbianteme- 

defim©  della  faccia  è vn  criftallo  , per  cui  1*- 
internoj  per  altro  inuifibile,  apparifce . Ben 
è anche  à tal  fine  acconcio  il  mini  fieri©  del- 
la lingua , ma  folo  a gl’intendènti  del  me- 
defimo  idioma»  folo  a pochi,fòfo  volendolo 
il  pa /lionato  : e non  in  quegli  affetti  » che 
donefìano  vchemen ti , rendono  mutolo. 
Non  cosi  il  volto  » che  ancor  tacendo»  par- 
la , perche  parla  a gli  occhi  ,.e  come  fegno  » 
per  iffitution  di  natura  > veridico  j fòl  vedu- 
to s’intende . Per  ciò  la  Simulatione,  che 
immafohera  Panima  di  tutto  altro  fembian- 
te  j che  11  douuto  al  filo  cuore , è tanto  eie- 
ttabile à raccordarla , à rinfacciarla  obbro- 
briofa , a prouarne  gli  effetti  » dannatele  ; 
perch’egli  è vn  far  mentir  la  natura  » for- 
zandola ad  e fiere  teflimonio  folio  , confa-  ’ 
peuole  di  con  giura  tieni»  miniflra  d’infìdie  r 
complice  di  tradimenti , Quindi  le  grida  » e. 
legiufte  difperatiòni , che  ne  fa  lo"  Stoico» 
a T empefias  minatur  amequam  furgati 
crepant  étdifìcia  antequam  corruant  :pra - 
Ttuntìat fumus  ìncendtum  : fu  bit  a eft  ex  ho - 
mine  pernities . E'o  dilige?/ ti'us^  tegìtur  quo 
■ propiu s accedit . Errasfì  iftorttitibi  qui  oc - 
. cwrrunt  y Vultìbu s credisi  hoPHnis  effigie# 
habentj  animo s forar um . Mà  non  v©?  che.  * 
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loS  La  Ricreat  ione  del  S amo 
l’artificiofo  reo  del  fembiante  ,mi  diltolga 
dal  naturale  innocente  , interprete  de  gl’at- 
fetti  :e  profieguo  ad  ammirarne  prima  la_* 
Varietà»  e poìeia  il  Decoro . 

Trediuerfe  maniere  di  Scene  nomami 
diuiTate  dal  maeftro  de  gli  Architetti  Vit- 
truuìo  » a LaCiuile  comica»  la  Recale  tra- 
gicaja  Bofcberecda  fatirica,  che  ci  e pallata 
fnufo  delie  Pafforali  : aggiungete  loro  Ijl* 
Marittima  a’  pefeatori  » l’Infernale  a gli  fpi- 
riti,  e fc  altra  ne  ufano  i teatri  • Come  uane 
fono  le  attioni  del  principal  perfonaggio  , 
così  loro  confaceuole  vuol’effere  il  luogo  > 
dacui  elle  fi  rapprefentano . Hor  non  e egli 
marauigliofo  » il  diuerfo  prendere  feena—t» 
che  fa  il  Volto,  sì  come  diuerfo  è l’affetto  V 
che  in  effo  compai  ifee , dirò  così,  à recitar- 
ui  la  fua  parte?  Ciafcuno  affetto  ha  la  fua 
propria,  in  cui  fola  fi  rapprefenta,etal  vna 
di  quelle  feeneè  sì  differente  dall’altra^*, 
come  l'infernale  della  celefte*  Ne  punto 
menda  ftupìre è la  preftezza  del  tramu- 
tarli l’vna  nell’altra . ÌPeroche  fu  teatri»  non 
è vnamedefimafcena,che  prenda  varice 
apparenze  : come  à dire , la  bofchereccia^*, 
che  fi  trasformi  in  regale:  che  bel  miracolo 
d’arte  maga  farebbe , le  forefte  cambiarli 
In  piazze , i fiumi  in  iftrade , le  colline 
Tempi,  lefelue  in  palagi:  ma  riarata  l’vna , 
l’altra  fi  fporge,  e viene  in  me  lira.  Nei  vol- 
to sì,  che  quello  tal  miracolo  di  natura  U 
vede:  peroche  rimanendo  il  meddìmo  mu- 
ta fcena,e  tutto  in  contrario  fi  trasfigura^. 
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Come  à Veder  vna  faccia  atteggiata  di  ma- 
linconia, e di  tormento,  dolenti fli ma'»!  par 
d’vnaNiobe , che  mtta  fi  fonde  in  lagrime 
fopra  i cadaueri  de’  Tuoi  figliuoli  : al  recarli 
d’vna  nouella  d’altrettaro  dlreitia , che  in- 
efpettata  allegrezza , paffa  mtta  in  iftante , 
dall’vn  contrario  all’altro  , e fallì  giuliua,e 
fcfteggiante  , che  non  v’è  Cielo , diuemuo 
repétcdinuuolofo  fereno,  che  sì  al  natura-  . 
le  la  cotrafaccia.  Hor  chi  sa  dirmi, che  fimi, 
per  ciò  fare,  fi  tirino»  che  ruote  fi  voltino, 
che  machiné  dentro  fi  muouan  dal  cuore  , 
ch’è  l’ingegnero , che  fa  quelli  fubitanei 
cambiamenti  ? e che  cambiamenti  ? dall'vn 
nell’altro  diremo  con  nulla  più,  che  vn  po’ 
rialzare  vna  partedel  volto,vn’altra  depri- 
mere, quella  fpiegare , quella  raccogliere  , 
col  minillero  de*  mufcoli , ò per  meglio  dir 
delle  fibre,  già  che,  fecondo  i miglior  Noto- 
mìfti,  la  faccia  non  è lauorata  di  mufcoli;  } 
Tutto  è magrftero  infegnato  da  Dio  fuo  ar- 
tefice alla  Natura , e da  lei , con  fegrerìlTìmi 
ingegni,  efercitatoin  noi , lènza  fàperne 
noi  medefimi  il  come- 
Veggianne  horail  Decoro , cioè  la  con- 
uenenza , del  rapprefentare  l’affetto  con  vn 
fembiante  àliti  lì  diceuole,e  aggraffato* 
che  meglio  far  non  fi  polla . Mà  per  dimo- 
ff rarlo , porroui  innanzi  vno  fpettacolo , 
che  per  lieue  che  fembri , pur  non  farà  inde- 
gnoei  voi , chi  che  vi  fiate, già  che  fu  de- 
gnode  gli  ocelli  del  grande  a Agoftino,  e 
d’altri  fuoi compagni,  e difcepoli.  Diporta- 
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gcò  La  Rìcredtione  del  Santo 
uafi  il  Santo, -per  ri  fioro  della  fan  irà  ftcpera-  i 
tagli  dall’eceefTìuo  ftudiare , e gli  venne  ve-  | 
dato  vn  (ànguinofo  duello  di  due  gallinac-  l 
ci,  per  auucntura  riuali  : Fermofi  : e bello  » I 
dice,era  vederlbrìzzarlì  in  sii  i petti,  ergere, 
leuar  alto  i colli , e farli  Pvno , quanto  il 
meglio  poteua,fuperiore  all’altro, come  ben 
intendenti  di  quel  vantaggio:indi,l'coccare  i 
colpi  col  becco,  ch’è  il  lor  frettare  : e Tempre 
alle  creile  più  tenere , ò à gli  occhi  ; e l’altro 
fchermirfene,  e caufare:  tutto  con  arte , ha- 
uendoui  i Tuoi  contratempi , le  fue  finte , e’I 
fottentrare,  e guadagnare,  come  adir , l’ar- 
me al  contrario,  o’I  paffo,  e’1  tempo,*  talché 
due  fchermidori  non  potrebbono  meglio  „ 
a Et  inomnt  motu  animalium  rationis  ex—  . 
■yertium'.nihil  non  Decorum;qttìppe  alia  ra - 
tiene  de fuper  moderante . Andò  oltre  la  pu- 
gna tanto, -che  l’vn  fù  vintole  paniffi  con  la 
confulionc!  douutagli , Palmo  gloriofò  cóla 
vittoria.  E qui  anche  belliflimi  a confidera- 
re  furono  gl’atteggiamenti  delle  vke,  in  che 
amendueìfi  pofero , aggiuf  birilli  mi  alledi- 
uerfe  loro  fortune.  Il  vincitore,ìn  vn  cantar-  I 
chiaro,  ih  vn  andar  fuperbo,  in  vn  palleg- 
giarli altero,  tutto  raccoglierli  in  le  Hello,  e- 
portar  la  vita  come  lignote . Così  noi  fare- 
mo in  palco , fe  ci  mettelfimo  in  cótegnodi 
'Rè.Tl  mifero  vinro, tutto  all’oppofto,  con  le 
creile  fanguinofe  abbattute  , con  vn  ftrillar 
lamenteuole,  con  vn  andar  rutto cafcan te,  1 ; 
come  da  abbandonato  ; ch’era  la  conftffion 
d’efier  uinto:  Et  in  eo  ipjo , Natura  le~  . \ 
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' gibus  ,ne[cìo  quomcdo,  cocinrmsì&  pule  ber» 
Così  terminato  il  duello,  andò  {Tene  S.Ago- 
flino , ina  (eco  portandone  efpreffa  al  nino 
rimagine,e  ammirandoti!  l’ordine  della  na- 
tura , come  conuenientemente  à gli  effetti 
accommoda  le  apparenze,  efclamaua  foué- 
te,  Vbi  non  lexì  vnì  non  modusì  e fopra  ciò, 
egli,  e i cópagni,  filofofarono  tutto  quel  dì. 

" Quanto  più  degno  argomento  per  fallo 
fon  le  ditic-rfe  figurationì , con  che  gli  affetti 
ci  fi  nioftrano  in  uol  to , ciafcurt  col  fembia- 
te  a lui  proprijflìmo,e  mirabilmente  accon- 
cio ? Clie  non  è flato  arbitrio  de  glihuomi- 
ni,  conuenutifi  à così  tifarli,  comede’fegni 
affatto  liberi,  ò mifli  : ma  propria  iflimtione 
della  Natura,  mai  non  errante  in  eleggere , 
quel  che  meglio  fìà  in  ciò  che  opera , come 
difcepola  efecutriced’un  fuperior  magìfte- 
ro , che  la  muoue  con  regola  di  perfetti  Al- 
mo intendimento . Lungo  a difmifura«i>  , 
oltre  che  fuor  del  bifogno , farebbe  andar 
qui  ad  uno  ad  uno  delincando  idiuerfi  at- 
teggiamenti , che  può  prendere  un  uolto  y 
erilcòntrarli  con  la  difpofitione , òmoui- 
mentó  deiranimo*chc  li  cagiona . Odio , e 
amore,  deficit  rio,  e difpetto,  malinconia^, 
e giubilo  , dii  peratione,  e fidanza,  àrdimen-* 
to , e codardia , piaceuolezza , e furore  a , 
compnflìone,  e crudeltà,  leggerezza,  econ- 
tegno,difprezzo,  e marauiglia,  modeftia-^, 
e alterezza,  abbiettione,  e maeftà,chesò 
io  ? e d'un  medefimo  affetto  fembianti  più 
òmeno  efprefflui,  come  forte,  ò rime-fio? 
è il  grado 'tlelTalteratione  à che  falgono. 
Ben  sà  per  pruoua  chi  lià  per  .arte  Timi* 
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- tarli  in  difegno*  quanto  malageuoli  riefcaJS  ; 
atteggiar  piu  volti  d’vna  mede  lima  pallio- 
ne  ? dandone  a ciaicuno  il  Tuo  giufto  doue- 
rc:  lécondo  quel  poco,  ò molto»  che  nè  par- 
tecipa . Quindi  il  velar’chc  Timante  fece 
«ad  Agamennone  il  volto  » non  trouando 
come  effigiar  con ue ni en temente  al  decoro 
vn  padre  addolorato  per  l’vccifione  d’vna 
Ina  innocente  figliuola,  ma  padre  inficine^ 
Rè:  onde  il  dolere  » come  di  padre,  dotte  a.-* 

- tlprimerfi  tenero?e  come  di  Rè , raacftolò . 
Nè  fol  di  padre,  e di  Rè,  ma  tutto  inficine  di 
guerriero , e conduttore  d’eièrciti  ; e come 
accordar  con  la  tenerezza,  e la  macftà 
de*  due  .primi , la  gencrofità  del  terzo  per- 
sonaggio ? già  che'egli  Solo  tanti  nè  rappre- 
fentaua . È quella,  per  mio  credere, fu  la_j 
cagione  onde  quel  valente  liuomo  difperò 
deìl’imprefa , confettando,  l’ingegno  fuo, 
e quello  dell’arte  in  lui,  vinto  dall’eccellen- 
za dell’argc mento  : non  perche  folo , cerne 
' racconta  ì’Hiftorico,  a nell’efprimere  i vol- 
ti meftiflìmì  de' circolanti , T nftitu  om- 
jì  cm  imaginem  confa  myfìjf e r.Quind  i anche 
il  martoriar  che  Parane*#  fece  vn  infelice 
tecchio,fchiauo  di  guerra,da  lui,  fol  per  ciò 
comperato:  flratiandolo  a fliramento  di 
/ v nerui , à trafitture , e ragli , a viue  vampe 
di  fuoco,  tanto,  che  in  fin  l’ vccife  : e ciò  per 
f\  vedere , come  crescendo  in  vn  tormentato 
il  dolore  , glie  ne  crefceua  in  volto  l’ef- 
- preflìon  dell’effigie , fino  ad  batterlo  qual 
gli  faceua  bifogno , degno  d’vn  Prometeo , 
i . . cv?  v • ' che 
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che  dà  luì  ritraheua , incatenato  al  Cauca- 
fo  j col  petto  fquardato  , e’1  cuore  in  contì- 
nuo patto  d’vn  aquila;  il  che  fu  , come  ben 
ditte  Argentario  » fare  vn  Prometeo  vero , 
per  dipingerne  vn  fauolofo.  a Hor  tutte 
quelle  varietà  di  fembianti  etiandio  molti , 
e diuerfi  in  vn  mede  fimo  affetto » sì  come  à 
ciafcun  fuo  grado  è domito , veggonfi  in_* 
ogni  volro,per  magifterio  della  naturala  p- 
prefentati . E per  non  mi  diffondere  anco  a 
dir  de’  colori , con  che  sì  al  naturai  fi  dipin- 
gono ( che  quella  altresì  è par tedella  mate- 
ria , e dà  poterne  decorrere  nobilmente  ) gli 
occhi , comunque  il  cuore  fia  palfionato  , 
anzi»  che  che  egli  fi  voglialo  non  voglia  noi 
dimoftran  chiari/Tìmo  ì Non  par  che  l’ani- 
ma in  elfi , fletti  per  dire*  fi  vegga?  e ben  fe- 
condo il  vero  li  citta  mò  b S.  Agoftino  Fine- 
lire  dell’anima»  perch’ella  iui  fi  affaccia»  no 
. à veder  folo,  ma  ad  cfler  veduta  fino  al  pro- 
fondo de’  fuoi  penfieri,  fino  all’intimo  de  i 
luoi  affetti.  Elfi  ridono  così  ben  come  pian- 
gono»e  chiamano, e ributtano, e lufingano» 
e minacciano , e concedono , e niegano  » e - 
comandano,  e infcfpettifcono,  e fi  maraui- 
gliano;  e ramore,e  Podio,  e la  pietà,  e la  fie- 
' rezza,ela  ftima,e  Pimpudicitia,e  Phonellà,  • 
c qualunque  altro  fia  buono , ò reo  moui-  - 
mento  dell’animo  hà  con  che  farli  intende- 
re le  fuè  proprijlfime  guardature. 

Così  eccoui  dimoftrato , come  la  Diftin-  * 
tione  » e l’Vnione  jamendue,  nè  so  qual 

P%.  , 
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p’ù,  neceflarie al  commuti  iiiuer  degli  huò^ 
mini, le  ha  Iddio, con  altrettanto  facile, 
quanto  marauigliofo  artificio  della  fauiflì- 
' ma  fila  Prouidenza , ordinate , fenza  altro 
•j?  \ t}se  ,che  diuifarcii  uolti,effigiandoà  eia- 
; feuno  il  fuo  proprio , con  fattezze  diflomi-*  A 
g Manti  da  quelle  d’ogni  altro  : e col  legando1 
< V gli  eftrinfechi , e vifibili  cambiamenti  nel 
*.  variar  del  fembiante , à gl’intrinfechi , e in~ 
uifibili  mouimenti  nell’alterarfi-  dell’ani- 
ma . Hor  niente  men  diletteuoli  à noi , e à>  ; 
cui  nè  fù  rinuentore,gIorìofe,ci  riulciranno  * 
à confiderare  le  Mani  : fcélte  da  me  più  vo- 
lentieri che  niun  altra  pane  di  noi,  perodie 
per  intenderne  l’artificio , e l’vfo , non  farà 
meftieriachi  legge,  effe  re  nè  Matematico  y i. 
nè  Notomifta , ciò  che  l’Occhio , e*l  Cuore 
il  doppio  più  ammirabili , neceffariamente 
| richiegònc»  ♦ 


Tr 


jl  Magifterio , e’I  Miniti  erto  delie  Mani , 
annali  della  Mente  Ingegnerà  % 


. CAPO  DECIMOQVINTO. 


E mai  v’hcbbe  opera  cu  fcarpello  in 
marmo , che  per  la  fine  zza  dell’arte , e' 
per  la  inuention  dell’artefice , merìtaffe 
di  viuere immortale, elle  furon  dite  Statue' 
di  Policleto,  delle  quali  bora  il  Mondo' 
altro  non  hà,  che  la  memoria  lafciatagliene 
da  Ebano  ? a e forfè  die  tu ttn.iùa  durano. 
Iddio  sa  dque , fotteria , perche  all’effer  te-, 

. ■ fori  J 
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fòri  non  manchi  loro  anco  Pe fiere  (cpd li- 
te. Pur,  chechenefia.,  lauorofrequel  va*- 
lent’huomo , al  medefimo  tempo  5 e rap- 
prefentanti  amendue  vn  non  sò  qual  mede- 
fimo  perfonnggio , vero  è,  che  con  infegna- 
menti  di  magifiero  -,  non  che  diuerfi  j ma.-? 
in  eftremo  contrari:  cioè  j l’vna  in  fegreto  -,  • 
regolatifiìmaje  tutta  come  vuol  Partt__p 
del  buon  dilegno  j ricerca , e ftudiata  : e do- 
liate eflere  quella  sì  celebre  fra  gli  antichi  9 
che  meritò  il  fopranome  di  Canone , per- 
che da  lei,  come  da  idea  efemplare,  fi  copia- 
mmo da’  maefìri  le  mifurate  proportionì 
di  tutto  il  corpo  humano , e la  ben  intela_^ 
rifpondenza  d’ogni  fuo  membro  parti-  * 
colare.  L’altra  ,*  all’oppofto  j lauorolIa_*»  ^ 
in  publico , vbbidendo  in  tutto  al  piaci- 
mento , e a'  dettati  del  popolo  : e ciò  per  . 
torfelo  vna  volta  di  dofl'o , come  già  diue- 
nutogli  infopportabilmente  graue , per  lo 
femprefarfi  à giudicar  delle  fue  opere,  e . 
dirglienemille  fpropofiti  in  ammenda  : co- 
me gli  fciocchì  foflero  nati  mac-ftri  del  lìto 
me  fi*  ere  , ed  egli , dopò  la  fcuola , e lo 
fìudio  di  tanti  anni,  fofle ildifcepolo  ad 
ammaeftrnre  . Condottela  à finimento  3 
le  pofe  amendue  di  rifeontro  à pmoiu_* 
l’vna  in  faccia  all’altra  :nel  qual  confron- 
to , elle  più  non  pareuano  fiarue  morte , e 

infenfate,  ma  viue  viue;  mìrantiibcomc p 

fentiflero  di  sèftefle;  con  efpreffione  d’af- 
fetto ben  confaceuole  al  merito  di  ciafcu- 
na  : cioè  , la  dirittamente  formata  à dife- 
gno  di  Policleto,  in  fembiante  diriderfi  del- 
le fconcCj  e inemendabili  deformità  della-*» 

feon- 
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fccntrafatta  del  popolo  : e quella  , in  atto 
d’ammirar  quella  > e di  se  medefima  vergo- 
gnarli, e pare?,  dire,  poreffe,  cosi  volentieri 
w temerebbe  alla  rczzeza  di  quell’informe 
faffo  , ch’ella  era  prima  di  1 .lucrarli  : anzi» 
più  follo  feoppi  are  iti  mille  pezzi,  e lapi- 
derebbe il  popolo  circoliamo , per  la  ciii 
ignoranza  ella  era  vn  mcllro , con  cento 
volte  più  llorpiaturc  che  memhra . Ma  « 
quanto  al  popolo,egli,  in  folo  vederla,  he  b- 
be  ir.  faccia , quanto  potea  capimi  di  con- 
fùlìone,  parendogli  ineffa  vedere  vn  ritrat- 
to al  naturale  di  sè  He  fio , con  eterno  fuo 
limprcueroi  e nulla  meno  d’ógni  altro,  che. 
pazzamente  fi  mette  à voler  fa  re  del  fau  io»  - 
doue  non  sa , chiamando  al  fipdicato  le  a 
opere  de*  mac  Ari  ,e  giudicandole  egli  fenza 
giudicio , degne  d’vna  tale  ammenda^  » 
che  in  efeguirfi,  di  miracoli  ch’erano,diuen- 
tere  bbono  mollri . Hor  a che  prò  del  la_* 
Mano , io  mi  habbia  prefo  a rammemorar 
quello  fatto,tcllo  apparirà,  da  quel  che 
in  tanto  ile  traggo  : ed  è , che  Miferi  noi , fe 
la  natura,  nel  dilegnare,  e dar  forma  a que- 
lla vma,  e impareggiabile  ftatua  de’  nollri  1 
corpi,  hauelfe,  per  ifeienza  antiueggen- 
te , actefo  a’  forfennati  giudici j , che  di  poi 
ne  han  fatto  in  condannatione,ed  ammen- 
da, dico  etiandio  di  quegli , che  fi  pregiauan 
di  faui  ed  è lor  paruto  , l’Hnomo  clfe- 
re  la  peggio  inrefa  opera  che  fia  al  Mondo , 
larorato  dalla  Natura  ,ò  negligente,  per 
i drap  azzo , ò maleuola  per  difpetto . E vo* 
chene  veliate  ragionar  per  tutti  vn  fole,  già 
- ch’egli  folo  fi  credette  intenderne  più  di 
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tutti ,ed  è quel  Plinio  a che  in  vn  volume  , 
come  Archimede  in  vn  globo , compendiò 
tutto  il  mondojdando , com  egli  fieffo  pro- 
fc  fla  , Omnibus  naturam  , & natura  fu  a 
omnia  - x 

Io  non  sò/e  a voi  altresì,  come  à me , lìa 
auuenuto  di  vedere  alcun  infelice  legno  in 
altomare,  a mezzo  vna  delle  piu  buie  , e 
fredde  notti  del  verno , da  vna  furiofa  tem- 
pefta  combattuto,  e vinto,  dopò  lungo 
correr  perduto, sù  è giù  per  mari  altiffirm  , 
alla  fine , incontro  a terra  fofpinto , abbat- 
terli a vnofcoglio , in  vna  sì  cieca  fortuna 
non  poma  veduto  che  incon  trato , percuo- 
terà , s fra  celiarli , andar  lòtto;  e de*  nau- 
fraghi, alcun  fortunato  apprefolì  a vna  ta- 
llone tra  per  arre  notando , e per  ventura 
portato  doll’onde  al  lito,  mal  vino  , ma  pur 
viuo  afferrami.  Quiui  ignudo  nato,  tre- 
mante,e  perduto  dal  freddo , forefticre  in 
iftrania  terra  , con  nuli’  altro  feco , che  la 
pefta,e  mezzo  infranta  l'uà  vita,hauer  me- 
fteri,  per  non  finir  di  ìrrorire , dimetterli 
in  accatto  di  pane  da  fùftentat lì,  d’alciui 
cencio , onde  coprirli , di  fuoco,  per  Sgela- 
re, d’vn  mifero  b abituro  da  riparami!!  ,*  e 
quanto  peggio  al  male , s’eglial  ttitto  fpof* 
fato,  non  h abbia  forze  da  mucuerfi  altro, 
che  per  le  altrui  mani,  e sù  le  altrui  braccia? 
nè  lingua  da  far  intendere  le  fue  mifen‘e^> 
per  confolarfene,le  fue  necdfiràper  diman- 
darne ri  fioro  ? E chi  mai  fi  farebbe  a crede- 
re nè  pure  vdcndol  contare  delle  piu  be- 

ftia- 
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ilio  li  non  che  fol  bai  bare  natio  ni  del  nitoiKj 
Monde,  cheque  fio  felle  lo  ftile  colà  prati- 
care,di  mandare  vn  nuouo  Rè  prendere  il 
pefllflò  della  t erratone  ha  da  fignoreggia- 
ìcjeciòper  legge  fattane  dalla  fuamedefi- 
ìiia  madre, che  il  generò  alle  corone,e  a gl- 
Imperij 

Hor  tale  appunto  fembra  à coftui  il  met- 
terci che  laNanua  fa  alla  padronanza  del 
mondo,  quel  primo  dì , che  nafeendo  v'en- 
triamo; aFt  nonfìt  & filmar  e-,  dice  egli , Va~ 
reni  melior  hojrind;  an  triflior  nouerca  fne- 
rit.  Conciofia  che , acontrapefarne  gli  ef- 
fetti paruì  egli  amor  di  madre , e non  anzi 
odio  di  matrigna,  partorito  vn  figliuolo  » 
metterlo  fenza  difèfa , come  il  Saracino  a'- 
colpide’  giofirarori , che  fon  le  infinite 
iniferie,che  tutte  con  la  lancia  bafia  l’afpet- 
tnno,e  appena  comparito  l’inucftono.Que. 
fio  ènnfeer  Rè  all’imperio, ò reo  al  fuppli- 
tio?reo  di  quefi’  vnica  colpa  yd’cffer  nato  : 
come  liauc  filmo  la  vita  per  furto , c non  ii> 
doro.  Ben  il  mofiran  le  grida,  che  fole  fan- 
piam  formare  fenza  macftro:  mutoli  al  ri- 
manente , eloquenti  solo  al  dolore . Il  mo-» 

firan  le  lagrime , che  ci  nafeono  infieme ■? 

con  gli  occhi , teftimoiiie  del  nafeere  infic- 
ine con  noi.  le  mìferie  ; anzi  che  il  nafeer 
medefimo  c miferia  da  piangere , ancor  pri- 
ma d’ intenderla . Non  così  il  riio , che  co- 
me cofa  a noi  pellegrina , e venutaci  di  lon- 
tano,tardi  ci  ardua,  e in  apparire  sfolgora 
come  vn  bakno . Mirinfi  gli  animali , fe  à 

COSI 
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così  dura  legge  del  nafcere  d’ogni  lor  ne- 
ceflàrio  bene  fiproueduti, foggiacciono ? In 
chclcuola,e  per  cuimagifterodilciplinati  , 

apprendono  ad  efler  medici  alle  lor  cure $3 

artefici  a5  lor  lauori,peritiffimi  al  nuoto , al 
volo, al  cerio,  ài  faltosguerrieri,  cacciatori , 
architetti , ingcgneri,mufici,  teflfìtori,  geo- 
metri, attrolaghi , e al  lor  bifogno,  filoìofi  ? 

I rocaccianfì  il  veftire  ? fé  di  lor  medefimi 
nafee,  e lor  crefce  in  doflo  alla  giufta  mifu- 
rade’ corpi , a chi  dure  erotte/ e nicchi,  e 
icoglifiaflofi,a  chifcaglie , e Iquamé , ccil^ 
ainmirabile  tenitura  commette , a chi  mor- 
bide piume , e pcnnc,anco  per  piu  decoro  , 
inaettrcuolmente miniate  adii  velli delica- 
e fólte  lane,  a chi  duri  peli,  e ferole , 
efpme;  a ehi  grotte  cuoia  , tutto  inficine 
«abito,  e armadura  Soli  noi,  che  foli  hab- 
biajm  fenfo  di  vergogna,  narriamo  ignudi  ; 
e di  corpo  piu  diìicatamente  temperato  , 
giuefpotti  agii ftémperamtriti delle ttngic- 
ni  quanto  meno  armati  neanche  fol  "per 
dttefa?  o almeno  velociffimi  alla  fuga,  e s 
da  vn  elemento  ficuri  di  trouare  (campo 
1 ^hio^quanto  meno , Ipertidi  Icienze , e 
d’a  rti\cui  tutta  la  vita  non  ci  batta  ad  ap* 
prendere  j fol  d’ingegno  tanto  piu  infelice- 
men  tc,quanto  piu  de  gli  animali  felicemen-* 

Je  proucduri,per  meglio  cognofcere  le  no- 
ftreiciagure,  de  a mattarcene;  antiuedere  | 
pericoli, e inhorridirne  ,*  faper  certa  la  mor- 
te,e affettandola  fentirne  le  ferite  prima  d - 
Iiaucrne  i colpi . 

Gosi  cglijin  obbrobrio  della  Natura  y la 
quale  veramente  in  liti , formandolo,  non 

errò  ^ 


310  La  Ricreatone  del  Samo  \v 

errò , Te  non  nel  fargli  il  cuore,  che  allora.» 
a troppo  grandi  affari intefo  , fenzaella-»» 
auucderfene , convn  gratiofò  fcambio  di 
mano, gli  mife  in  petto  a Teponem  cordis 
loco:  che  è quel  che  Tertulliano  dine  di 
Marcione  » poco  anch*  egli  diffomigliante 
a Plinio  nello  fcioccamente  difcorrercj» 
della  natura.  Ma  fe  fatuamente  fanno  i 
Principi,  come  diceua  vn  di  loro  , a non_«* 
s’inimicare  gli  Hiftorici,nel!ecuimano  fta 
il  dare  la  morte, ò l’immortalità  alla  fama  » 
che  è la  feconda,  e foia  dureuole  vitade*- 
Grandi,*fia  contentato  Plinio,il  quale  era-»» 
huemo  di  proftffione  Hiftorico , « conce- 
dutogliciò  che  gli  par  guidamente  dotter- 
ai ih  c di  calunniatore  diuenti  panegirica 
della  Natura . In  tanto , fi  porti  qua  fin  da 
Atene,  erutto  fi  ripulifca,  e nettilo  fpec- 
chio  della  Prudenza  : dico  quello  che  il  Fi* 
Icfofo  da  me  alt roue  rammemorato  > te- 
nea  neila  fu  a (cuoia , ripofto  a tal  vfo , che 
in  fentire  alcuno  de  gli  sbarbati  fiioi  gioua- 
nivditori,  metter  fi  adifputare,  molto  piti 
fe  a diffinire  altifiìme  quiftioni , delle  qua- 
li nulla  per  anco  fapeuano  egli , fattoi  ìub’.- 
ramente  trar  fuori  , e nettatolo  ccn  dili- 
genza, gliel  prefentaua  innanzi , dicendo  gii 
tutto  inficine  all’orecchio  « Mirate  colaen- 
tro  quel  giouane  : voi  vedete  che  ancor 
non  gli  fpunta  vn  pel  di  barba  al  mento  , e 
al  fententiar  che  ne  fa , egli  già  fi  arde  ha- 
uer  com prefo  quello, che  quando  per  l’età  , 
e per  lo  ftudio  haurà  canuta  la  menici^  » 

ccn- 
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i confetterà di nonfapere.  Cosìhora gioua- 
ne,e  fciocco  ? non  sa  tacerne  : allora  vec- 

71.1?  * c m fÌuÌ° 5 non  fàprà  fauellarne  : che 
della  nij0fofia,non e men  doto  il  filentio 
e lo  flupore,che  la  facondia  ,e’ldifcorfo  • e 
il  pazzo, in  nulla  raflòmiglia  vn  fauio , fuor 
| Lucile  m tacer  di  que!lo,di  che  non  può  altro 
che  fcioccameme  parlale  . Cosi  detto  il 
macftro  ri  poncualo specchio  3 e con  cflo  il 
difcepolo  la  baldanza . 

Tragga  bora  qua  innanzi  PliniocoTuoi 
lamenti  > e fattegli  in  prima  concedere  $ . 
quel  che  non  può  giuftamente  negare , che 
fe  i piegi  da  animale  fon  pregi  d^  liucmo  , 
dunque  tutti  inficine  fi  debbono  all'huo- 
mo,  che  folodi  rutti  inficine  gli  animali  è 
piu  degno  ; incominciamo  dal  capo  ad  ar-r 
1 ìcchii nclo;  ediangliin  prima  vna  fronte 
di  montone  ferrata,  che  non  è di  ragione  , 
che  vn  mfenfato animale , manche uole  di 
l ' cel'n^  llo,lubbia  vn  capo  di  bronzo,  e pefla 
anche  per  giuocho  cozzarti  con  le  faldiffr- 
me pietre,  e non  patirne,  e all' h uomo 
in  cui  van  del  parìTefier  huomo,  e l’hauer 
ceruclJo,perogni  ligue  percolla.,  fenon^ 
s infrange,  pencoli.  Così  ben  rnflbdata  > 
gli  li  anni  la  fronte  diccma  i e perche  alle 
tante  maniere  che  ve  ne  ha  , c per  adomar- 
jene,  e pei  battagliare , egli  non  potrà  far 
luogo  a tutte,  gli  fi  dìan  le  prefe , ad  elee-  . 
gere  quelle,  che  più  gli  frano  in  grado  : òìe 
voglia  alte,e  ramofe,  òd*  vn  fol  fufto,  cor- 
te,e ben  appuntate^ erre,  ò chine,  riueria- 
tegh siile  (palle,  o ferpeggianti , ò attord- 
> ghate  intorno  alle  tempia,  ònederute  , ò 
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lifcc:  che  d\.  gni  tal  foggia  ve  ne  ha  , C di 
tutte,  gli  animali  fon  pai  dell’  huomo  terri- 
bili al  comparire,  e foni  al  combatteie  . E 

fe  vn  ne  vólcfle  v feditegli  di  mezzo  alla ^ 

fronte, lungo  acurifTìmo,  ccoine  vna  lan- 
cia fempreìn  re fta diritto, sì  gli  fi  pianti , e 
non  habbia  che  inuidiare  al  Liocorno:  nè  al 
Rinoceronte, oue  vn  tal  altro  ne  voglia, che 
gli  ipunti  d’in  fu’l  filo  del  nafo  . Hor  gli  fi 
appicchi  alle  tempia  vn  paio  d’orecchi , del 
piu  fotdle  vdito  che  fi  a , c moueuoli  a vol- 
ge i fi  , ep  rende  re  il  Tuono  da  ogni  ancor 
lont.aru mma  parte  : fian  di  lepre , ò di  cer- 
ilo, auucgnache meglio  ft( (filo d’alcun  n.1- 
tro  quadrupede  piu  orecchiuto  . Poi  gli  fi 
traggano  gli  ocelli;  peroche  fra  gli  animali, 
Te  ja’hà  di  troppo  miglior  veduta  : e.  in  lor 
vece  inca  fll  a n gliene  vn  paio  di  Lince,  pe- 
netranti con  lo  fgua  rdo  fin  dentro  tei  ra  : ò 
s’egli  è piu  vago  delle  cole  celefti , fiai^-* 
d’Aquila,  ben  ritondi,  efocofi,  efianoa 
pruouasì , che  incontro  al  Scie  non  batta- 
no . Il  mufo, perche  non  gli  manchi  vn  fot- 
tilifiìmo  odorato, gli  fi  vuole  allungare,  co- 
nte a’fi  gugi,e  a'bracchi  : e come  a’cignali, 
armar  le  nWcelle  di  due  forti  fanne  tagliè- 
ri, e adunche  : Io  tanto  mentre  gli  fi  lauó- 
rano  le  lunghe , e fottìi  gambe  di  leuriero  * 
sgil'fiìme  aì  cerio , e le  branche  vngliiute , 
ò gli  artigli  alle  mani  • e per  vefìirlo  le  giub- 
be dc’lccìii  Ò il  duro  cuoio  de  gli  elefanti  , 
ola  pelle  degli  crfi , cdclle capre  foltamen- 
te lanuta  ( le  per  non  amafle  meglio  veftirfi 
delle  cortecce  de’fuu.eri , ò celle  querce)  gli 
fi  prdenti  lo fpccchìo  della  prudenza  , che 
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apparecchi  animo, e in  e fio  fi  raffiguri  .S’cglì 
ha  rpirito  d’huomo»  fpirirerà  a vederli  fatto 
fimoftruofo,col  bello  degli  animali.  Che 
fe  quella  belliflhna  Io  , trasformata  in  gio- 
venca, fpecchiandofi  in  vna  fonte , 
a Nouavt  confpixit  in  vnda . 

’ Cornuti)  pertimuit  , fefcque  exterritéCj 
fugit. 

clic  dourà  egli, con  tanto  della  beftia  in  ca- 
po,quantone  hauea  nel  ceruello,  quando 
beftemmiò  la  natura,  tutta  prouida  con  gli 
animali,tuttafpenfierata  dell’huomo  ? 

Hormentre  egli  fi  mira , faccianlo  r in- 
famare, e tornare  huomo  dicendogli  all’o- 
recchio . Che  i pregi  da  animale,  per  que- 
llo medefimo,che  fono  da  animai  e , ncrL_* 
fono  da  huomo  : e fauio  configlio  fù  il  non 
darceli , a fin  che  non  ci  credemmo  effer 
no  altro  che  animali.  Hauer  noi  quel  di  che 
effi  mancano, e per  cui  non  ci  fa  mcftieriha 
uer  nulla  di  quel  ch'effi  hallo  » e per  cui,  ciò 
cbe  hanno,e  fono,Phan  per  nofiro  vtile  * il 
fono  per  noftro  feruigio  . S’cgli  fofie  tro- 
tto in  ifpiritoprefente  alla  Natura  , che 
ingiuriofamente  chiamò  matrigna , e non 
madre, quando  ella/ccondo  lui , formaua  i 
corpi  alle  beftie , e all’  huomo , l’haurebbe 
forfè  veduta  far  quello  che  il  famofo  fcna- 
tore  Ifmenia  Tebano,^  il  quale  mai  nò  da- 
lia lettione  a’  fuoi  difcepoli  che  fatta  loro  v- 
dire  la  fonata, che  doueano  apprendere,  no 
diccffe , Così  de*  farli:  e non  cosi  : foggimi- 
gendone  incontanente  vn  altra  fimiìe,  ma 
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re?., e vfata  dagli  ignoranti  .Tale  ancor  la 
Natura queftaYronte[douea dire  dell’  huc- 
moj  ignuda,  fpiegata , capeuoledi  tante  fi- 

fnificationi  dell’animoiquelli  occhi  ,che  s 
anno  a parlar  con  lo  fguardo,  cièche  loro 
detterà  il  cuoretqucfta  bocca  interprete  del- 
iamente , mantenitrice  dello  fcambieuol 
commercio , per  cui  la  fapicnza  delle  na- 
turali , e delle  diuinecofe  maeftra  de- 
farfi  intendere  quelle  fattezze  di  volto  al 
?avi  amabili  > che  maeftofè,  ed  atte  , cam- 
wandofi  in  più  fcmbianri  , a mettere  ìru.» 
)ifibile  apparenza  tutti  gli  affcttideirani- 
mo:quefta  dirittura  di  corpo  ayn  contem- 
platorede’Cieli,a  vn  principe  dell’vniuerfo, 
quella  dipendenza  di  membra  a vn  che  3 
intende  proportione,e  harmonia  di  parti , e 
può  ammirarne  l’artifìcio  , e goderne  il 
bello:  quella  attitudine  a ogni  conuene- 
uol maniera  di  maneggiarli  per  qualun- 
que opera  gli  abbBogni  : in  fine  quello  cor- 
po dilàrmato,e  perciò  innocente,  a vn  n:to 
per  viuere  tutto  dimellico  in  adunanza , e 
in  pace  bene  Uà  : e non  in  quell’  altro  mo- 
do , hifpidojepelofo,  lanuto^  è incrollato 
di  fquame,  veftitodipcnc/muolco  in  ruui- 
de  cuoia,  con  grifo,  emùfo,e  lunghi  den- 
t i alle  inaiceli  e , e corni,  e branche , e vn- 
ghioni  : habbianlot  le  lor  bene  Uà]  gli  altri 
animali  : gittati  boccone  in  su  quattro  pie- 
di, come  fol  nati  a’  lor  ventri , e non  più  al- 
ti dalla  terra  con  l’anima,  di  quel  che  ne  fia 
col  corpo;  fenza  intendimento  daproue- 
derfi  per  loro  medefimij  e per  ciòdouean 
nalcare  proueduti  : roaproueduti  come  IT 

con- 
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conueniua  a folitarij,  a feroci,  a viola- 
ti, a predatori , a ingordi,  a Temili , e ti- 
midi, efuggiafdii,  e ftupidi,  e finalmen- 
te,a beftie . 

Succedano  bora  a vno  Stor  ico  pazzo, due 
Filofcfi  faui:  a Plinio,  Aditotele , e Galeno  : 
Amendue  quelli  che  delle  membra,  e partii 
te  tutte  de)  corpo,ede’minifterij  di  ciafcuna 
trattarono  sì  altamente, •ch’elle  lòn  fra 
più  eccellenti  opere  de’  loro  ingegni  : fattili 
m metfzoal  Tempre  loquacepopolode  gì’  i- 
gnoranti  mormoratori  della  Natura,  cui 
faimo  ò troppo  fcarfa , ò poco  auueduta«* 
nella  formatione  deH’huomo,e  tratti  fuori  i 
dottilTìmi  libri,che  ne  compoftro  in  difefa  *• 
par  che  dicano,  quel  che  altroue  mirando  il 
Satirico. 

Fcrt  animus  , c alida  feciffe  filcntia 
turba  , 

MA1ESTATE  MA  NFS  . 

Ei  namefr  foggiunge  Galeno,  qui  Natura 
opera  vere  examinat , vel  Manus  fola  ante 
anatomen  vifa Ju fficiet . Ma  da  più  alto  ri-» 
pigliando  Ariftordfl . Difccrre,dice,da  ani- 
male,chi  in  obbrobrio  della  Natura  diicor- 
rede  gli  huomini , come  abro  non  fdflero* 
che  animale . Quelli,  limitati  a quel  folo  Ve 
invariabile  , che  dal  ventre  materno  fi  por-» 
tan  fòco, ed  è tutto  il  lor  patrimonio,  onde 
hanno  da  procacciarli  da  viuere,  non  pof- 
fenti , nè  a crefcerlo , nè  a cambiario , man- 
cano delle  mani  per  nulla  in  ciò  adope- 
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rare;  non  cosi  l’huomo,  a cui  il  fuflcnta- 
mentovarmi,  l’habito , e di  fòmiglianti  co- 
fevn  mondo,  Tempre  il  ìfiedefitno  non  fi 
conueniua, e tutto  gliel  da  , e gliel  varia  % 
fecondo  le  opportunità , e i bifogni , la  ma- 
no, per  lo  cui  operare  nulla  gli  manca  del 
buono  che han gli  animali,  trahendone  a 
Tuo  prò  l’vtile  per  miniftero  dell'  arte , fenza 
la  deformità , e lo  feommodo  che  glie  ne  fe- 
guirebhe,hauendoIo  infeparabile  per  natu- 
ra. Così  godiam  delle  fette, del  le  lane , delle 
pelli  ignude,  e vellute, e fquamofe;  e pen- 
nute, come  ci  è in  grado  volerle , e habbia- 
mo  in  doflò , e in  mano  quante  armadure 
a difenderci,  quante  armi  ad  offendere  ; sì 
da  predò , e si  da  lungi , han  tutti  infieme, 
di  qualunque  fiah  genere,  gli  animali  : ma 
poflìam  diporle , c ripigliarlo, e tornarci 
terribili  amabili,  e pacifichi  di  guerrieri  ; 
ciò  che  gli  animali  non  poflono  ; per  natu- 
ra determinata  a Tempre  effer  chi  timido,  e 
chi  feroce.  Per  ciò,  ne  quelli  mju  li  diiar—^ 
mano  delle  lor  corna,e  vnghioni , e artigli, 
e zanne»  òde’groffi  cuoifcagliofi,  e ero-; 
fiuti  fi  fpogliano  : nè  quegli  mai  dipongo- 
no il  timore  ,e  le  grandi , e moueuoli  oreo. 
chic , Tempre  tefe  in  afcolta  i ne  le  lunghe  » 
erottili,  ò difuguali  gambe  douendo  dar 
continuo  in  atto  di  gitearfi  al  corio  , e cam- 
par da’  pericoli  con  la  fuga . H poi,  a che  fa- 
re delle  mani  a gli  animali , che  non  ha  fen- 
ho  da  v farle , come  quegli  che  non  per  in- 
gegno d’arte,  ma  per  ifìinto  di  natura  pro- 
cedono? Elle  abbisognano  d*intendimento‘i 
c i’jntcndimcnto  ha  mefticri  d'efie, cornea 
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l’arte  de  gli  finimenti , e quefti  altrettanto'' 
dell’arte.  Ordina  dunque  la  Mente  , come 
inuentrice  la  Mano,  come  fabbra  , efegui- 
fee  : quella  dà  l’idea  in  dileguo  , quefta , nè 
inette  il  lauoro  in  opera:  l’vna  inutile  lenza 
l’altra,  fipreftano  l’vnn  all’altra  ciafcuna 
la  fila  meta  che  fono , della  mente  il  Magi- 
fi  ero, della  mano  il  Miniftero . E non  è,  co- 
me fallò  credette  Ana  finora,  prudenti  fil- 
ino rhnomojperciocheha  la  mano  : anzie- 
gli  hàlamanoperch’è prudentifiìmo  :con- 
uenendofi  j per  lo  guittamente  richiefto  all 
buon  ordine  , non  dar  la  mufica  a chi  ha  la 
cetera,ma  la  ceter  a a chi  è mufico . Quindi' 
eccoui  in  pregio  della  mano,l*  efler  ella  ftriw 
mente  mouentefi  con  intelligenza  : non-j 
mortamente,  per  virtù  in  lei  ab  efìrinfeco 
jùnprefla,  ma  come  parte  viua  dall’  operan- 
tejperitanel  fuo  fapere, nella  fua arte  artefi- 
ce , e nel  fuo  ingegno  ingegnofa  : con  che 
Iddio  ci  ha  dato  vn  sì  vendico  teftimonio 
della  fua  faui filma  Proiudenza , che  come 
apprefiò  dimofireremo,  non  è manco  fua-*» 
lode  l’artifìcio  della  manovelle  della  manosi 
fuoi  medefìmi  àrtifìcij . 

E in  prfina , eccoui  particolarmente  ìilÌ 
lei,  quel  che  da*  falli  tanto  ragione  s’ammi- 
ja  in  ogni  altra  opera  del  diuih  maeftro,l’v- 
tile  accordato  col  Bello  : a onde  Lattando  , 
ragionado  di  lei, Difficile  endice,  expedire , 
*vtrune  {peciesjmvtilitas  mai  or  ///.Studia- 
tela , con  qualunque  vi  habbiateò  nuoue 
mifure  di  propor  rione,  ò nuoue  idee  di 
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bellezza»  nulla  potrete  aggiungere  a1I<l3 
mani, nulla  tome  ,òdiuerfamente  .ordina— 
re,che  in  quanto  belle , non  le  guadiate  al- 
la gratia,in  quanto  vtili,non  lo  dorpiate  al 
lauoio.Veggianlo.Parrtbbonui  elle  per  aiu 
uentura  dar  meglio  con  le  dita  non  diuil'e  » 
e moueuoli  l’vno  icpara  tamente  dall’altro?! 
Congiungand , e tutte  inficine  vnite  ,le  fo- 
praueda,  e inguaini  vna  pelle  continuata  • 
Difcorreuole  apparenza  eh’  elle  ha  tiranno  l 
Ma  fia  nulla  di  ciò  : pi  oliatele  all'  operare 
De’  cento  effetti , ne  troucrete  perduti  1 no- 
uanta  : più  non  va gliono  à nulla , per  cui  fi 
richiegga  varietà  di  moto,  fottigl  ezzad’at-t 
te,leggìadria,eforza  ,d)irito  , erobudez-. 
Za.  Di  cinque  fuelti,t  melli  artefici  ch’era-  , 
no , fe  n’è  fatto  vn  folo,  quanto  maggiore  , 
tanto  più  materiale , e difadato . Quanti  la- 
uorl  di  rnarauiglia.  non  fi  conducono  berne 
altramente,  checolminidero  di  due,  ò tre 
fole  dita  in  punta,dilicatamente  operanti  ? 
e ciò  raccolte  in  vno , il  che  non  diuifo  ma 
parM’vno  à lato  del  l\iltro,mai  non  potreb- 
bono-  Pci,doue  farebbe  quel  più,ò  mcn^ 
didenderfi  , e raccouciard , che  appena  v’è 
opera  di  feruigio , ò fattur  a d’arte,  che  non 
l’abbifogmin  cento  guife  diuerfoiTal  che 
cofi  quedo  folo  vnir  delle  dita , perderem- 
mo il  più  ? e il  meglio  di  quanto  indarno 
degnerebbe  l’ingegno , e la  neceffìtà  vor- 
rebbe, non  potendolo  eieguire  la  mano  . 
Madifgiuntelcdita,  quanto  s’allargano  l 
quanto  fi  fà  maggior  di  sè  deffa  la  mano  l 
in  quante  mani  per  così  due,  vna  diffa 
li  varia, e trasformai  hor  tutta  piena  ope- 
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f a'ndo,'hor  folo  in  parte , ferme  alcune  dira, 
e mouentifi  fa  Irre:  fenza  quelle  impedir 
quefte,  mentre,  o fe  ne  fpiccane,  ò licitane 
alto , ò s’aggroppano  in. pugno . Cosi  ella 
brandifee  vn  hafta,  e maneggia  vn  fottìi  ca- 
pello : zappa,  e ricama,  batte  l’ancudine  co* 
martelli,  e con  vita dilicatiffima  lima  for- 
magli appena  vifibili  dendcelli  alle  ruote 
de  gli  horriuoli,  remiga , etraheper  mezzo 
il  mare  in  corfo  vn  gran  corpo  di  legno , e 
Tuona  vn  arpicordo,  vn  liuto,  convn  sì 
prcfto correre. sù  per  i raffi  dell’vno , e le 
corde  dell’altro,  che  none  men  vago  a ve- 
dere il  ballo  delle  dita , che  foàue  a fentire  il 
Tuono  dello  finimento . Oue  poi  bifogni 
■alla  mano  prendere  vn  granel  di  miglio , ò 
al  contrario  afferrare  vn  che  che  fia  dì  gran 
mole,  ella  all’vno , e all’altro  è deffriflìmai 
conciofia  che,  nè  per  le  menome  cofe  le 
nuoce  l’eflet  grande , nè  per  legrandiflìme 
piccola  : che  a quelle  s’adatta , impiccolen- 
dofi  anch’tflh,  e quali  tutta  ricogliendofi 
nella  punta  di  due  fole  dita  : e s’ingrandifce 
a quefte^girtando  da  sè  tante  braeda, quan- 
te dita  largo  difende , e con  effe , a ciò  che 
vuole  fortemente  s’auuinchia,  eftrettolo 
. il  fcftiene , e l’adopera.  Che  fe  alla  troppa 
-gran  mole  ;ò  al  pefo  incomparabile , vna  .« 
folamanononbafta,la  compagna,  le  ac- 
corre in  aiutò , e come  acutamente  vide 
Galano  , due  mani , nella  virtù , diuenta- 
no  come  foflero  vna  fola , tju  grande , 
quanto  è lo  fpatio  fra  mezzo  I’vna  ,e  l’al- 
tra; peroche  in  tutto  eflò  la  forza  d’amen- 
due,co  vnafcambieuole  communi catione, 
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s’vnifce , e continua  ; Quanto  fin  hora  h& 
detto  il  comprefe  da  maeftro  in  brieue  cir- 
cuito di  parole  il  Filofofo»  dicendo»  a Jn  DU 
- v ttiftone  mams  » Componendo  favultas  efl:  in 
tempo  fìttene  , vis  d iuid  endi  nette ff *.t . 

Così  dimoftrata  neceffaria  ad  ©gni  buon 
operare  la  diuilìon  delle  dita , veggiamo , fé 
per  auuentura , elle  ftefTcro  meglio  tutte 
ad  vna  ftefla  lunghezza  vgualì , e pati  in«A 
punta . Euui  cola  in  apparenza  più  lieue  à 
' . dimandare  ? tantoché  » miracolo,  fé  a chi 
legge  non . inefefeerà  di  gìttar  quello  mi*» 
ruzzo!  di  tempo  » fino  à ipacciaifene  coflu* 
la  rifpofta  .Ma  appunto  in  acconcio  al  mio 
difegmo  tornerrebbe,  fé  cosìlieue  cofa  la_* 
giudica  He:  pertiche  in  fine , vi  conuerrebbe 
/ tanto  più  ammirar  la  Sapienza  di  Dio  » che 
con  vn  quali  niente  » così  parutoui  à prima 
villa,  ha  fatto,  che  noi  operiamo , li  può  di-  ' 
re,  ciò  che  di  bene  operiamo  con  le  mani  * 
Conciolia  cheaftringer  tutto  in  vuot  ai-  \ 
lungatc  a vna  lleffa  milura  le  cinque  dira,  ( 
" 1 cccoui  diuenuta  la  mano  poco  mcn  che  af- 
fatto difutile, cioè , non  poffentea  operare 
più  di  quello,  a che  vagliono  le  fole  quattro 
Sf.  - «dita più  lunghe:  che  a ben  cercarlo,il  troue- 
xete  poco  piu  di  niente  : per  non  dire  bora-* 

, dello  sgarbato  apparir  che  farebbe  così  li- 
.gurata  la  manojtoltane  quella  bellezza, che 
(i  , v : dalla  varietà  ne*  fimili  lì  cagiona  . • 

‘ v Non  v*è  delle  cinque  dita  veruno,  che  no 
habbia vnafua  dote  particolare.  L’Indice 
t faccendiere,  fnello,  ingegnolò,  habile  a tut- 
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Ubrol . Capo  XP.  \ < 
to,in  tuttofi  mefce,e  fa:  al  contrario,  il  Mi- 
gnolo,niéte  deliro,  e ignorante/i  come  fat- 
to feruo,a  fin  di  portar  la  mano,chein  mol- 
tiffime  delle  fue  migliori  opere  (delle  quali 
anche  vna  è quella  che  fò  dello  fciiuere)  fo- 
flicne  tutta  la  mano,  che  {opra  lui  giacente, 
fi  poia,  fenza  però  grauarlo  pili  di  quel  che 
rutto  il  corpo  faccia  i Tuoi  piedi  : a Vomiti - 
. cum , ac  familiare  vehiculum  j ipfiqne  con* 
gcntìum-, come  il  chiamò  S.Bafilio,i  qualUl 
fcflentano , e'1  portano , Sin  e vii  a oneris 
inittria,  come  auuerti  b S.  Ambrogio . Il 
Me  zzano,  lungo  oltre  à gli  altri , per  tanto 
più  prendere,  c abbracciare , quanto  più  li 
dillendercon  vna  fimil  forza,  dice  il  Filofo- 
fo ,'  a,  quella  de  remi , che  fono  in  mezzo  al- 
le due'ali  delle  galee  , e la  fcienzadelle  ma- 
chine ci  dimoftra,  hauer  elfi , per  lo  mag-  ^ 
gioì*  porgerfi  auanti  che  fanno , maggior 
virtù  da  ìnuouere , e fofpignere  la  gale  a--» .» 
Ma  quelche  nella  mano  fa  tutto , egli  è il  di- 
to Gre  Ilo , e tutto  fa  coircflcr  più  corto  ^ 
Come  nò?  Allungatelo  pari  all’Indice:  e 
non  ne  haurete  pio  piu  che  dall’Indice,  col 
Mczzano,con  amendue  li  quali,  prcnateui 
a prendere  che  che  fi  a,  e molto  più  ama- 
reggiarlo, ne  vedrete  la  debolezza , e l’inet- 
titudine. Egli  dunque,  coll’eflLr  più  corto  , 
hà  il  fuo  moto  di  fotto  in  su  : come  al  con- 
trario gli  altri , per  Toppofta cagione , l’han 
di  (opra  in  giù  : perciò  s’incontrano , e han 
forma,  e forza  di  tanaglia , per  faldnmen- 
te  afferrare  ; e in  tale  feontramento 
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- accorratela  inailo»  ridee,  con  tutta,per  co- 
sì dire  , in  pugno  la  Tua  virtù  se  più  dtftra 

al  muouerfi  ,"e  più  efficace  al  l'operare. /> . 

Per  ciò  ancheggi i è da  parte,  difgiunto,  on- 
de fa  il  fuo  mezzo  cerchio  propor  donato , a 
quel  de  gli  altri  : per  ciò  non  ifuelto  con_^ 
tre  nodi  fuor  della  mano , ma  dentroui  col 
principale , ben  radicato  : e più  de  gli  aluri 
corputo , e di  più  grotte  giunture , e ofla_*» 
eneruo4e  mufcoìi  : tal  che  folohà  più  ga- 
gliardi che  tutti  gli  altri  ; mercè  che  tutti 
gli  altri  fol  feco  doueano  effer  gagliardi. 
Quindi  la  cruda  legge  de  gli  Athèniefi , che 
a*  miferi  Egineti  ribelli , mandarmi  recidere 
il  dito  grotto , a Vt  ha/lam  ferre  non  pof- 
/enti  remot  vero  agere  poJJ tnt  : e’1  debilitare 
vn  padre  il  figliuolo , a fin  che  non  ftrua.* 
in  guerra  , colà  ne*  Digefti , al  ritolo.  Deu 
re  militari , punito , per  legge  di  Traiano, 
con  la  pena  dell’efilio , s’interpreta  da'  Giu- 
ritti , lo  fneruargli  il  dito  grotto  : b Qui  ( per 
finir  con  Lattando  ) fe velut  obuium  cete - 
ris  pr&bens , omnem  tenendi , Jaciendiqu  e-» 
rationem , vel  folus , vel  precipue  pojjìdét 
tamquam  reElor  omnium,  atq:  moderator 
Tal  che  adimoftrare  quanto  e in  valor  tut- 
to l’huomo,ottima  èl’muendondi  Tignan- 
te, douediè  ad  intendere  la  grandezzad’vn 
Ciclopo  j da  lui  dipinto  in  vna  piccoliflima 
tauola , con  porre  vn  branco  di  Satiri , af- 
facendad  a mifurarne  co*J  loro  tirfi  il  dito 
grotto . 

Faflì, 
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F affi,  per  vlrimo , innanzi  , Galeno,  non 
per  più  affaticami  la  mente  con  noneriflef- 
lìoni,  ma  per  fol  dami  a vedere,  onde  ridere 
della  dilani  cofa che farebbon  le  mani, le^? 
le  lor  dita  hauefler  dentro  vn  fol  ©fio  tutto 
intero , e continuato  dalla  radice  alla  pun- 
ta ,•  per  ciò,  come  mfieftìbili,  coftrette  à ftar 
fempre  tefe , e per  non  adattarli  a nulla  , di 
niun  feruigio , e di  grandini mo  impaccio . 
Al  contrario,  s’elle  fofferodilòffate,acheci 
varrebbon  di  forza  ? che  fermezza  haureb- 
bono  ne*  lauori  ? e che  grana  a riguardarle? 
Sembreremmo  portar  due  polpi  in  vece  di  - 
due  mani,  con  le  dita  a guifa  delle  callofe  a 
lor  branche , cadenti  giù  fpenzolone  , e fol 
- mobili  a dimenarli  come  ferpentelli , ò ad 
auuolgerfi  come  viticci.  Hor  nó  è ella  dun- 
que inuention  d’ammirabil  fapienza , l’ha^ 
uercele  Iddio  formare  sì  ben  intefe , e sì 
vgual  mente  in  riguardo  al  commodo,  è ali- 
la bdlezza,che  fodcje  forzute  per  l’offa,  fo- 
no nientedimeno  piegbeuoli  per  le  giuture , 
oue  fi  fnodanoe  con"  venticinque  mufeolì  > 
che  in  ciafcuna  mano  lauorano , in  quante 
diuerfe  partile  maniere  fi- conueniuano  a 
ben  vfarle,  in  tante  fi  muouono  ? Ma  forfè 
elle  hauran  foperebio  le  vgne  . All  a grafia 
nò  -,  che  ognun  per  sè  medefimo  il  vede_>? 
ma  non  ognun  ne  sa  il  buon  vfo , dell’ag- 
giungere  ch’elle  fanno  tal  forza,  e fenfo  al- 
le punte  delle  dita , cui , premendo  in  con- 

- trario  , applicano  maggiormente  a ciò  che 
tocchiamo,  eli  e perdutane  l’vgna  ò più  che 
mezzo  perduto  il  giudicio  del  tatto  in  .« 
quella  efirema  parte , che  l’hà  coir  e più  ne- 
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ceffono»  così  più^dilìcato  ad  diicer  nere  delle  | 
cofe . Ch'elle  poi  crefcano  » quefta  altresì  è 
©rdinationedi  prouidenza,  auertita  da  Ip- 
. pocraterconciofia  che,douendo  elle,  per  la 
fòpradetta  ragione  ( oltre  a più  diuerfì  altri  1 
• vn  che  hanno  giugner  fino  a fommo  il  dito, 
c per  confeguentc,  adoperandole,  continuo 
logorarli , continuo  anche  era  il  bifogno  di  , 
ripararne  il  perduto,  ricrefcendo,  non  mica  1 
da  ogni  lato,  che  ciò,  oltre  che  fconcio, fora 
anche  datinolo,  ma  lol diritto  alla  punta—?, 
doue ftcnuate  dall’ vfo,  s’accorcapo.  . f j 

Confiderata  fin  qui  l’arte , e lafepienza 
deldiuin  maeftro  nella  tanto  ben  imefa_j» 
formation  delle  mani,  fiegue  a raccordarne 
fol  tanto  in  particolare  di  quel  molti  filmo 
a che  elle  ci  vagliono , quanto  è di  meftieri 
a difendere  la  prouidenza  deHa^N  atura, 
cioè  adir  propriamente, di  Dio,  dalle  foura- 
polte  calunnie , dell’effet  noi  di  più  rea 
condidone  de  gli  animali  , in  quanto  « jj 
naen  proueduti  che  effi  : effendo  in.  verità 
così  , che  col  folo  hauerci  dato  il  Senno , le 
x M ani,e’l  Mondo  innanzi  (che  fono,  l’Arte, 

, io  Strumento  i e la  Materia  ) noi  habbiamo  • 
in  mannoftra*noii  fedamente  ciò  che  di  " 
buono  han  gl’abimali,  ma.  esanimali  fedii  » 
a valercene",  e per  neceflìtà,  e per  diletto  . 
Non  vo’io  però  paffar  tutta  in  filétio,q uella  ì 

troppo  maggiote,  e più  nobil  parte  d’pregi 
- ; ch’elle  hanno  in  quanto,  alle  humane  : e al- 
' .le  diurne  cofe,  in  ogni  (acro,  e ciuìj  minifte- 
ro,  ci  ferirono.  Sopra  che,  eccone in  rift ret- 
to vn  Mondo  di  lodi , con  che  S.  Ambio- 
gio  , in  nulla  eccedente  il  k>*  merito  le  ho- 
*X'K  : - i • iu> 
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-fiorò  * aSuccedunt , dice  egl i-,  brachi*  3& 
•validi  lacertvrum  t bori-tv  alida  ad  operan- 
dum  marni , & proceriortbui  dignis  habi- 
les  ad  tenendum . Hinc  aytior  vjus  ope- 
randi, bine  fcrtbendi  elegamia  3&  iUe  Ca- 
lamai jeribà  velociter  fcrib.entis , quo  ditti- 
no. r voc  is  exprimuntur  or  acni  a . Adanui  e fi, 
quo  cibum  ori  minifir atjnanui  cft.qua  pra- 
ti ari  s e niret  fallii  %Qua  concilìatrix  divina, 
grafia  /scrii  inferrar  altaribus,per  qua  of- 
ferì mut,  & fumimus  facr  amenta  caleflia^: 
manus  enim  eft  qua  operatur  par  iter 3 atqtte 
di/penfat  diuìna  myslfìa . Manus  e&,qu<c 
ferie  omnia-»  fteut  dix\t  Deus  Omnipoteni . 
JSlcn  ne  marni  mea  ferit  baci Manui  eli  to- 
tiui  corporii  pxopugpdculum,capitii  defen- 
fatrix : qua  cum  ntloco  inferior,  totum  ver- 
ticem  comit , & honetto'venuslat  ornata . b 
"E fin  colà  fra*  Gentili, Galeno, Fatturcjdice, 
della  mano  fono  i Teatri,  i Tempi,  gli  alta- 
ride ftatue de  gl’iddi j:  e s’cglino  han  religio- 
ne, (e  facerdcti3fe  veneratone,  e culto , tut- 
to è debito  della  mano  di  cui  fono  miniftero 
ifacrifici  ,e  lo  (paramento  de’  pretiofi  lico- 
ri (opra  le  vittime , e gli  odorofi  profumi  , 
e le  facre  bende  , e i veli  a gli  occultati 
mifteri,  e ifolenni  apparati  ,e  le  offerte  è le 
Suppliche  de’  diuoti  . Chi  hà  defcmte  le 
leggi , e affittele , e con  ciò  regolato  il  viuc- 
re  "a  forma  d’huomo  ? e chi  dipoi  ne 
mantiene  la  maeftà  col  ferro  , giudo  veri-» 
dicator  de*  misfatti , e loffegno  della  pu» 

blica 
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bilica  pace  ? Di  cui  iòn  opera  le  città , e' q ne- 
tti argini,  equefte mura,  e baluardi,  e fotte  , 
e torn,  che  ci  fan  di  se  feudo  per  tutto  in- 
torno ,c  Acutezza,  c riparo  dalle  eftrinfe- 
che  violenze?  E queftagran feluadi fabri-  1 
che  ? da’  gran  palagi  fino  a’  piccoli  habituri, 
t porte,  e reggie,e  tea  tri,  con  ciò  che  dentro 
le  correda  , c fornifee  ; Scena  di  tutt^_> 
jnfieme  le  facce , per  tutti  inficine  gli  ordi- 
nì , onde  il  viuer  polìtico  in  ogni,  città  fi 
compone:e  con  a ciafcun  che  v’habita  il  filo 
. proprio , e diftinto  ricouero , tutta  nondi- 
meno altresì  diciafeuno,  e per  ornamen- 
to, e per  vfò.  Quiui  liabbiamo  terrei*  na- 
tiuo,  e patria , per  cui  non  fiam  forefh'erì 
nel  Mondo:  quiui  vna  feconda  madre , che 
ei  fa  veramente  huomini  •,  che  perduti  d 
piange,  lontani  a sè continuo  ne  richiama, 
pellegrini , ò fuggitiui , pur  come  fuoi , ci 
rauuifa , e non  ottante  fe  abbandonata  >ci 
accoglie,*  e raccordandola  in  inftranio  pae- 

fè^'intenerifce,e  fperandola,  etiandio  fe, 9 

oltre  l’Oceano , in  capo  al  Mondo , ci  rao 
confola . Ella  ci  fa  di  sè  nobili,  ella  faui,  el  la  , 
f icchi:  e terra , non  menche  a noi,  al  ncftro  - 
feme  feconda , mantiene  gli  alberi,  e inne- 
ità i rami  delle  famiglie , è col  permifehiar 
de’  fangui , ne  accommuna  i pregi,  e gli  ba- 
tteri , e di  più  corpi  fà  vn  cuore . Poi^viuuti, 
ci  accoglie , e ciò  che  folo  a’  morti  è caro  , 
ci  dà  fra’ noli  ri  maggiori  fepolcro  , e quie- 
te , e foprauiuenza  al  nome , e gloriofo  fa- 
ma ne’  pofteri.  Che  farebbe  il  Mondo  fenza 
effe;  Vna  Scithia , fempre  mobile  insula 
erra , come  le  naui  in  mezzo  al  mare , che 
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àncor due  fi  firmari  su  rancore,  fon  pafi* 
f fnggiere , nè  han  patria  permanente,  fuor 
che  ibi  doue  affondano . Che  farebbongli 
liuomini  fenza  effe;  vncommun  di  gente 
fcomiuunata  j nel  proprio  paefe  Urani eri-, 
sbanditi  da  tutta  la  terra , fenza  legge , fen- 
za configlio,  fenza  gouerno , nè  legamen- 
to d’am  ftà  , nè  vincolo  di  parentela;  huo- 
mini  nell’apparenza, fiere  faluariche  nel 
_ ccftume.  In  oltre,  chi  addottrinato  ha  il 
Mondo  nelle  feienze  ; e a chi,  fe  no  alla  ma- 
no , fi  debbe  , l’hauere  i fecoli  fuffeguenti 
quanto  di  pretiofo , dalle  ricche  miniere  di 
tanti  ingcgnicauarono  i irapaffiti;Mutola, 
èia  fapienza,  delle  natui'ali,  e delle  diuine 
cofe  maeftra  , mutole  , l’eloquenza,  la 
poefia , l’hifforia  ,s’elle  con  altra  voce  non 
parlano  5 che  con  lamancheuole  della  lin- 
guale con  ciò  perdute  le  fatiche  dell’intelle&. 
to  , e’1  guadagno  de  gli  oftinati  ftudij , delle 
notturne  veglie , delle  lunghe  pellegrinar 
tioni  in  accano  di  fapienza  : ma  la  mano 
a Obliuionis  medie amentum,  come  la  chia- 
mò Clemente  Alefsadrino,di  mancheuolili 
fa  eternile  raccolti, ò dalla  mente,!  concetti 
inuifibili  5 e doue  nacquero  fepelliti , ò 
dalla  lingua  le  voci  fparfe  all’aria,  in  predai 
e giuoco  de’  venti , dà  loro  vna  forma  vifir 
bile , vna  vita  dureuolc  sù  le  carte  : e que- 
gli , che  farebbono  fiati  poco  vtilmeme  te*? 
forid’vn  folo , rendeli  h eredità,  e patrimo- 
nio di  tutto  il  Mondo Quindi  le  nottede* 
numeri,  le  linee  delle  figure,  i caratteri* 

quali 
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'quafi  in  tante  forme , quante  fono  al  Mofw 
'.dcfauelle,diuerfi,  onde  habbiam  riuelata  a 
gli  cechi  l’ordinata  fiicctffione  de*  tempi, 
è le  dipendenze  de* gradi,  l’andar  de* cieli, 
e l’intrigato  volgere  de’  pianeti,  le  mifure 
de*  corale  ammirabili  lorpaflìoni, i detti 
di  tutti  i faui,  i fatti  di  tutte  le  nationi , c in^» 
piccole  mappe  compre  fi , ediuifati  i confini 
delle  terre  ,ede’  mari,  e i riti  delle  religioni, 
j e i decreti  della  giurifprudenza , e i canoni 
della  medicina  , e gli  feoprimenti  , die 
jnel  piccol  Mondo  de’  noftri  corpi  hi  fat- 
ti la  notomia:  e che  vò  io  cercandole  ad  vna 

ad  vna  ? fc  baila  dir  tutto  inficine , che $ 

anche  heggidì  nonimbalfimati,màviui  ne’ 
loro  fcrìtti,  partanole  interrogati,  rispondo- 
no., e contradetu  difputano  * e fiudiari  info- 
gnano, Platone,  Arinotele,  Ippccrate,  Ar- 
chimede, Tolomeo,  Demo  (lene , Pindaro, 
VIpiano,  e mille  altri , fatti  dalla  mano  inv 
.jnortali  dopò  la  morte,  e di  foli  che  furono, 
Replicati, in  tanti, quanti  fono  i luoghi,  doue 
col  meglio  decoro  fpiriti  viuono  nelle  3 
3or  opere , e han  difcepola  la  poficrità , e^ 
icuolail  Mcndc.Hor  chi  raccorda  quell’in- 
jjegnofo  ritrouamento  di  Pitagora , a che 
da’feicentopiedi,  qiunto  era  in  lunghezza 
lo  Stadio  O impico  mifurato  da  Èrcole , 
•toltone  vn  folo,  Sopra  la  pianta  d’e  fio, argo- 
mentando à ragion  di  giufte  proporticni , 
fabricò  tutta  l’alzata  dèi  corpo  di  quell ’E- 
, ^oc,  t-  nc diè  ad  ammirar  la  fiaterà  confa- 
•ceuole  à gigante  ì Cesi  ben  fi  difeorre , per 
rin- 
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rmùenir  l’animalefco  d*  vn  huomo , l’orma 
del  cui  piè  ,s’egli  è formato  a regola , e ri-* 
fpondente  delle  .membra , da  infallibile  in- 
ficio di  tutta  la  grandezza  del  corpo . Ma 
quel  che  véramente  è vn'huomo , nella.-» 
maggiore,  e migliore  noftra  parte , ch’è  l’a- 
nimo , il  veftigio  che  di  sè  nell’opere  fue  la- 
ncia la  mano,  più  che  null’altro,  raanifefta- 

tnente  il  dimoftra . , ; 

- . Hora  nulla  parrà  m paragon  del  già  det- 
to, il  foggiungere,  ciò  che  pur  fi  debbe , in>J 
pruouadeirhauerci  Iddio, con  la  mano  for- 
mataci, proueduto  ad  ogni  cofa:  gli  vfi 
ch’ella  ha,  nel  rapprefentare  i fenfi  dell’ano 
mo  : ciò  che  nel  capo  antecedente  hò  ino 
firato  éflerevna  sì  neceffaria  parte  del  vi- 
uere , e dcllVfar  da  huomo , per  naturale 
iftinto  non  folitario,  nè  ramingo , ma  com- 
•pagneuole,  e Ciuile . Che  non  cfprimc  ella 
dunque  fòche  concepifce dentro  lamenterà 
ò defidera  il  cuore , die  l’vno,  e l’altra,  a-* 
fignificarlo , non  chiamino , come  loro  in- 
terprete, e fegretaria,  la  mano  ì Così  è , di- 
ce il  Morale:  a Epiftola  hominem  reprafen- 
tat  : e come  raccorda  in  vna  fuaS.  Girola- 
mo,7*  urpilius  Comicus,tra£lam  de  'uicijjì— 
tu  dine  litterarunt , Sola  inqu.it  res  efl  fqu& 
bomìncs  ab  (entes  prafentes  facit.Non  parla 
ella, e fi  fen  circi, etiandio  vn  mezzo  Mondo 
lontano?  an®  > con  vna  innocente  arte  ma** 
gica , di  pochi  caratteri , onde  verga  viia-j 
lettera, non  citrafporta  ella  douunque , e 
in  mano  a chi  ifcrìuiamo , con  l‘vtile  della 

pre- 
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3 3©  La  Rkrtmone  del  Sauto 
preftnza  ,enon  co’ pericoli  del  viàggio  ? E 
P.cr  ^ lederà  > co]  neceflarìo  pattar 
ch’ella  fa  per  molte  mani,  corre  tal  voltai 
riichio  di  rrouai  cht  le  vii  'forza  , e neronv* 
Pa  il  fuggello  ; fe  v’è  in  grado  dirLìon^fc- 
gl  enfiano,  la  manosa  quello  che  mai  non 
potrebbe  la  lingua , formare  vn  nuouó  lin— 

gu aggio  non  intelligibile  à verm^altro^he 

a cuiel  folo  > con  cui  vi  piace  d’intenderui  • 
C-iò  fono  le  cifere  accordate  > che  portano- 
non  come  le  lettere  d’Augufto,*  la  Sfinge 
efpreffa  nel  fuggello  di  fuori  > ma  dentro 
alcol  e tal  fe  ne  imtiluppa , e di  si  ofeuri 
mifterij,  che  non  v’ha  Edipo  » che  non  s’ap- 
ponga  indarno  a diciferarla.  ’ • 

- Quanto  poi  a gli  vfi  delta  mano  nelra^ 
gionar  co’  prefenti , in  efpreffion  deli’in- 

ttr  ^ v°lri\anco  tacente  > come  piu 

probità  , ò meno  efficace  la  lingua , poco  ha 
meftien.  dirne , conciofiache  ognuno , per- 
nia gì  ftcrio  della  nanna,  ilfappia,  e l’habbia 
conrinuamente  alla  mano.  Ella  dunque, 
p rendendo  i medefimi  affetti  delta nirra^j  , 
irnpcriola  in  atte, comanda,  adirata, minac- 
eia,  c chiama,  e rifponde  ,e  interroga , 
chiede,  e niega , econfente,  promette,  offe- 
rifce,accetra,  protetta,  giura,  rifiuta . Cosi 
non  fola  mente  tutto  fà , ma  tutto  dice , e in 
vn  fuo  proprio  linguaggio,  a qualunque^ 
fìranicre,o  barbaro,  intelligibile:  nel  che^> 
ha  vfo  piò  ampio,  e maggior  pregio  della  f, 
lìngua.  Se  poi  ftende  l’indice  in  ver  foche 
che  fia  lontano , con  folo  additarlo , il  ren- 

de 
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l de  ini  preferite:  a così  ben  ditte  Polemone  , 

: che  a v n Dicitore  ignorante  rimprouerò  vn 
i folecifmo  de  Ila  mano  per  la  (concordanza  >T 
► che  il  gefto  fe’  con  la  cofa,che  additarla^  . , 

. DsaifiYcambieuolmcnte  la  mano  , è atto  f 
: di  bemnolenza , e di  pace  : in  effe  s’abbrac-  - 

, cian®  Vanirne , el’vna  all’altra  dà  il  cuore  ; 

- in  pegno  della  fila  tede . Della  malinconia  , , 

, è intrecciar  le  dita, e v nir  di  rincontro  le_j 
f manheon  le  braccia  abbandonate, e cafcan- . 

ti:  della  difperatione , e dell’ diremo  dolo-, 
i re  3 batterle  palma  à palina . Sa  la  m ma- 
uigìia  leuarle  alte e fofpendet'le,  come  in 
efkfi  : e Pira*  ftrette  aggroparfele  in  pu- 
gno: e’idefiderio,  allargare  riuolgerlt^p 
verfo  il  Cielo-, e' per  non  dir  tutto,  lamifcria 
con  difenderle  pari,  qùafi  mettere  dì  fido 
appiedi  altrui  tutto  il  corpo  , ò almeno  il 
cuore,  di  chi  chiede  gratta  , ò fupplica  al 
perdono.  Oltre  à ciò  , non  fono  elle  piede 
a gli  ftorpijthe  la  cadente  vita  fo  dentano,  e 
portano  fui  battone  / ’Non  fono  occhio  a* 
ciechi , che  con  èffe  palpando  conofcono 
q uel  che  non  veggono  , e come  ditte  quel 
Comico,  per  penero  che  altri  fra , non  hà 
egli  u due  mani  due  feruidori  fpefati  ,^da 
ogni  hora,e  nd  ogni  opera  pronti  ? nè  mai  • ' 
da  in fo (petti r ne, come  infedeli  , ò da  caccia- 
re, comedifcbbidienti , peroche  lor  proprio 
è il  bene  del  lor  padrone,  nè  mai  per  etto  fa- 
tica no,  che  tutto  inficine  non  giouino  à lo- 
ro Ih  (fi.  ' > 

Ma  egli  è horamai  tempo,  che  traggano 

auan- 
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avanti  coloro,  che  fi  fuor  di  ragione  fi  Ia^ 
fr'nano , come  trattati  dalla  Natura men_*  > 
proceduta  mente  degli  animali  : e che  la. 
mano  correndo  a prendere,  efuolgcr  lo- 
ro auanti  i fafci  de’  mille  finimenti  , e ingo- 
«li, che  tutti  fon  fue  fatture, li  renda  mutoli 
e ccnfufi.Ciò  faran  freni, morfi, gioghi, ara. 
tei  i, erpici,  ragne^panie,  lacciuoli,  geli , e la- 
fri,fiodnc,e  (eia  piche,  e fpaderni , e baie  fin, 
e factte  e che  so  io?  di  cotali  altri  ordigni , i 
cpinlì , a che  vagliono  in  pugno  alla  mano, 
che  li  lauora,e  gli  adopera  efia  medefima  ? 
Non  fi  fa  egli  nofiro  per  effi , ciò  che  han- 
no e ciò  che  fono  gli  animali,  gli  vccelli , i 
pefei  ? I duri  colli  de’  buoi,  le  patienri  fchie- 
ne  de’ giumenti,  le  nodofc  de’  camelli , le 
fmifurate  de  gli  elefanti  , non  ci  feruono 
elle  di  qualunque  gran  Co mma  la  carichia- 
nao?  E vero:  non  òam  Centauri sù  quattro 
piè  veloci/fimi  al  corfo.  Sialo,  chiamai 
ci’eficr  mezz’huomo , e mezzo  causilo  : fe 
poi  tutta  beftia,  fel  vegga  egli  ; al  ceno 
1 cn  fallirà, che  non  fia  vn  ni olfiro.  Ma  che 
i è fi  meftieri  di  trasformarci , e inibe  filató- 
re ? Ncncorriam  noi  sù  le  gambe  de’ca- 
tialli,  niente men chele fo fiero noftre?  Se 
per  ifeampo  della  uira  ci  bi fogna  fuggirei 
ccn  vn  fomplice  allentar  di  briglia , e dat 
di  (prone  , non  ofiante  l’cffcr  quello  ,che 
leno,  di  fpirito  sì  generefi  , rendiamo  i ca- 
usili come  timidi  nel  nofiro  timore,  ed  efi* 
fi , con  noi  inde  fio  à tutta  carriera  bat- 
tendo , ci  rendono  nella  velodrà  del  loro 
corfo  altrettanto  veloci.  Al  contrario , cn- 
tfando  noi  in  campo  à combattere, eflì  me- 
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defimamente,  al  pari  del  noftro  animo,  ani- 
mofi,  diucnran  prodi  > e guerrieri;  e affron- 
tano , e inueftono  , erompono  per  mezzo 
1-armi  , fino  a rimaner  con  noi  fui  medefi- 
ino  campo  ò vittoriofi  ò morti  : nulla  di  se 
curan  ti  per  vbbidire  alla  mano  , che  li  fè 
Tuoi,  domandoli incatenolli col  morie»,  e 
ne  tiene  in  pugno  con  le  redini  il  cuore  , e 
lavica.  Che  fi  ha  a dir  de’  fegugi,  e de’  le- 
urieri  : che  ci  fi  fan  cacciatori",  addottrina- 
ti da  noi?  quegli  fiutando  a rintracciare  % 
quelli  correndo  a raggiungere  le  favaggi- 
ne: e ò ferme  ò vccife  che  l’habbiano  , uar- 
fi  iui  digiuni  : afpertando , che  noi  lòpraue- 
gnendole  ci  prendiamo,  loro  fatica , e nò- 
lira  preda,  e diletto . Che  de  gli  fparuieri  , 
de'girifalchi , e per  fin  delPaquile  che  vfate 
al  pugno,  e al  filchio , ci  (tritono  d’vccella- 
tori  f cosi  giungiamo  ancor  doue  ci  bifo- 
gnerqbbon  l’ali  per  giugnere  ; e indarno  alr 
ro  volando , . fino  ad  appena  poterli  noi  fe- 
guitar  con  l’occhio,  non  ci  tuggou  gli  ve- 
celli,  mentre  la  mano  ha  che  inuiar  lor  die- 
tro altre  ali, e altri  artici  che  il  raggiungc- 
no  e sbranano, e fouente  anco  glie  li  porta- 
no i n pugno > per  non  dir  delle"  faette , C-P 
di  cotali  al  trijngegni  con  chejamcdefima 
li  cogli  a mezzo"  ilvolo,  e rraifìrti  li  trahè 
giù  dell’aria,  enefè  preda.  Era  egli  poi 
diceuole,  che  noi  altresì  haucfiìmo  cefio,e 
bocca , e denti  dì  mafiino  per  combatte- 
re mulo  a mufo  con  le  fiere  de’  bofchi,Iupì> 
orfi , cignali , e doue  ne  hà  tigri,  e fieni  ; 6 
co’nemiciche  improuifoci  nfìàltano/1  Che 
bi  fogno  di  ciò  , fe  per  noftro  ingegno  , i 

cani 
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cani  fu  (lì  ci  pattano  a lor  rifchio  i lor  den-; 
ti, c i lor  morii?  che  per  ciò  con  Nemefio 
Filoicfo  chri  {tizno-id'fi'iucs  hominis  gl  adio s 
non  abjurde  cosv  oc  atteri s ? e quanti  vfi  , e 
in  quanto  diluiate  inanicrc  ci  ieruono  ? cu-1 
(fedi  delle  neft  re  cafe;  eda  fidarfene  pioI-‘ 
to  più , come  fcherzando  diflc  S. Agoftino  >* 
che  i tre  ò quattro  Dei',  che  gli  antichi  af- 
figliarono iri  cura,  del  limitare , delle  impo-‘ 
fte,de’  cardini^  de  gli  ftipiti  d’oeni  poita 
Guardiani dtiioftri  armenti ;difen(ori  del- 
le ncftrc  vitc,quanto  e animofi  ,e  fedeli  ? b ‘ 
Quis  tam  tenax  benefici] , dice  di  lor  S.  Am-  ' 
brcgio,Cr  memor  grava  ? quando  quidenù 
prò  domino  , & in  latrones  infilire  nouerunt 
mori  prò  dominisi  & commori  cum  dominis 1 
funt  parati  .'  Ma  egli  farebbe  vn  troppo 
circoircjc  ftancarfi,volcndo  ire  in  trace 
di  quanti  animali  ci  fc mono , chi  conia  a 
forza , clii con  l’ingegno , altri  con  le  lor" 
medefime  carni,  altri  con  le  cuoia,  le  pelli, 
le  piume  „ per  nutrimento , ^ per  medicina , 
per  ifparmio  di  fatica,  per  più  agio , per  di- 
letto^ gli  ordini , e le  armi,  con  che  li  con- 
ati iftp  ,e  fa  fuci  la  mano , quanti  rie  van  su 
la  tcrra,e  dime  (fichi , e fieri, e quanti  ne  vo- 
la n per  a ria. , e nuotino  in  mare  ; fino  alle 
frnimratc  balene , che  di  loro  altresì  la  ma- 
no trionfa,  t ne  fa  pefea,  e caccia  : e indar- 
no han  gagliardia,  e aftutia,  e velocità,  e 
nafcondiglì,e  fuga.,e  arjni;così  tutti  fi  prenf-1 
dono,e  di  ciò  che  han  per  ncftro  vtile  \>ò  vi* 
uir,ò  vccìfi  ci  feruono . Perciò , guanto  me-’ 
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j glio  al  la  manovelle  no  al  1*  Imperadore  Tra- 
■ fa  nojfi  conuien  quell’honore,  die  il  Senato 
. di  Roma  gli  decretò  , che  in  riguardo  delle 
, quali  innumerabili  nationi  da  lui  foggioga. 

^ te  nell’OrienteJ,  a battette  tanti  triófi  quan- 
ti gli  fofle  in  grado  volerne:  non  douendofi 
honore  a mifurad’vn  merito  cfltre  miìura. 

Finalmente  fequefto,  che  a guittamente 
filmarlo  è il  piu  degno, fia  l’vltimo  de’  tefti- 
moni , in  prtiouadi  quanto  al  viuer  noftro 
ferita  e poffa  lamanojlddio  a lei , e alle  atti- 
Udini  lue,  fguardò quando nc 11* vniuerfal 
genera tione  delle  cofe,  produflc  tanta  va- 
rietà di  minerali  , tanta  altradi  marmi, e j 

fchietti,emifchi:e  di  gioie  pretiefe  , e di  le- 
gni, ed  herbe,  e di  colorii  d’odori  *,  e per 
dir  brieue,  ogni  fenfibil  materia , cape  uole 
di  lauoro.  Sopra  quella  innmnerabil  varie- 
tàdi  nature  informila  méte  no  lira  por  tan 
doli  come  a volo,fa  quello,che  S.  Agofiino 
diffe  dello  fpirito  di  Dio  , che  nel  primo  dì 
natale  del  mondo  ib  Ferebatur  fu  per  a qua  5 
Vt  qttadam  effettort/i^ìc'c^ì^r  fabricato- 
ria , yt  illùd->cui fxper  fertur  ejficìatur3ac 
fahricetur.  Sicut  /uperjertur  voluntas  ar- 
tifici s Ugno  3 vel  cui qu e rei  /abietta  ad  0- 
peravdrm . Così,  perfemedefima  intefo 
quel  che  per  indù  Uria  d’arre  può  trarli  da 
quclla,e  da  quclladiueifamattria  la  men- 
te ne  commette  il  lauoro  alla  mano  : tanto 
ella  labile  ad  efeguire,  quanto  quella  iiìge- 
gnofa aumentare  . Quindiilgran  choro 
. di 

a Dìo.Cafs.in  7*  raian. 

b Gen  ideGenàmperfi 


La  Ri#  catione  del  Sauto 
di  tu  tre  l’Arti,  ca'te  reggenti!!  al  femplice  » 
ma  infallibil  giudido  della  natura  , cer- 
te più  alto  dedotte  da  principi)  di  fetenza-*: 
tutte  con  rifguardoàl  buon  vfo,ch’e  la  final 
regola  * e come  il  filo  della  finora»  a cui 
tengon  l’occhio  : tutte  operanti  o nuraco-; 
li,  &c  marauiglìe,  douute  per  metà  all’  inge-, 
gno , le  forma  in  idea,  per  meta  alla  ma- 
no , che  tonda  Federe  in  att o • T ah  iono  le' 
Matematiche  fperimentali , la  Medicina— * 
in  vfo , la  Chimica  operatrice  di  prodigio- 
(ètrasformationi,  ilNauigante  a carta,  e 
a buffolo,il  Teflcre  è femplice , e figurato  , 
il  Ricamare , il  dipingere  , lo  Scolpire  * 
il  Fondere , e gittax  bronzi  : e di  criftallo. 
(frutto,  e di  creta  molle , formar  mille  fog- 
gio di  vali  : e di  pietruzze  a lauoro  mu- 
sàico, effigiar  figure:  ed’  vna  Tortilmente 
intagliata  in  piaAradi  rame  , ricauaine  a 
migliaia  : e punteggiando  , con  attorni 
quali  inuifibili  d’ogni  colore  » efprìmcrne 
dilicatiffimeinpergameno:  e di  legni  in- 
formi, e di  mettali!  , cauar  miracoli  alter- 
no. Poi  l’Architettura , la Muiìcadaogru 
(frumento , la  Stampa,  le  Muninom , le 
Madrine  da  tanti  vfi  e di  pace  , e di  guer- 
ra, l’Armaduie,  l’armi.  A chi  pmnen- 

fouuengono  vele  aggiunga  , e non  man- 
cheranno altre  da  aggiungerli!;  tante  jono . 

Puretiittecfleveriffimoèquel  di  Galeno  , 
che  la  Mente  è Arteprimadell’  arti , ela_* 
Mano  è Iftr  omento  -,  prima  che  gli  (fru- 
menti : anzi  non  vn  folo,dice  il  Filofofo  , 
ma  tanti,  quanti  ella  , per  ciafcun’arte  i 
proprii  ne  ferma,  e gli  adopera , facendoli 
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vno  con  eflì , onde  loro  imprime  cjuel  m<v  - 
to>per  cui  hanno  conJei  quafi  fpirito  ,Xe  hv- 
gcgno:  fcarpd  li/cghej{  lime,  tanaglie,  mar-’ 
telli,ancud  ini,tagìie,pennelU,  agora , fpuo- 
la,telai,pleettri,cetre,e  che  foio? 

Così  la  mano  pruoua  euidentemente  la 
Sapienza  di  Dio  > che  in  darcela , e sì  fatta- 
mente organizzata , che  riefca  in  tutto  ac- 
concia ad  efcguir  ciò  die  la  mente  difegna  > 
fenza  altro dard,ci  diè  in  efla  ogni cofa_4>  : 
e il  non  fare  a noi  commune  con  gii  anima- 
li quello,  onde  molti  di  loro  ci  auanzano 
[oltre  cheeel  poffiam  far  proprio,  conica 
già  èdimoftrato]  fu  egli  altrefi  configgo  d- 
altiflìma  prouidenza,  e con  eflo  ( per  pef- 
fare  hormaida  quelli  del  corpo , a vn  altro 
teftimonio  deJranima)  conchiuderò  la  pre- 
fente  materia;  ed  è riflé/Iìone  di  Sant’  Ago- 
jftino  : a Ob  hoc  enimAìCegUiProuidentia  * 
diurna  eis,quibusnos  con  fiat  ejf e potiores  » 
data  funi  quadam  potiora  corporum 
••  muneraivt  illud  quo  eispraenti- 
nemus , etìam  ifio  modo 
fas  c emme  dar  et  ur, 

* $ • ^ | • f 

multo 

malore  excol endum  effe> 
qua?n  corpus  • 

(***) 
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C7/i  Spropopti . Commedia , recitata  nel  ■ 
Teatro  dell' Imagi nationetDa'F an~  ' 
taf  mi  in  fogno . Opera  Filo* 
fofica  ; e Aforale  • 
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SE  anch’io»  come  giàEpimenide  , dotfì 
mendo,e  fognado  nella  Grottadi  Gio- 
ueDitteo  > <2  potetti  hauere  in  vn  raedefi- 
mo  della  la  mente , e aperti  gl  i occhi  dell’a- 
nimia,con  fol  quegli  del  corpo  ferrati,  veder- 
mi , come  lui , apparire  ,*  innanzi  la  Verità 
difuelata  e rutta  lei,  e interrogarla  , evdirla 
rifpondere  a’miei  dubbi , io  vorrei  doman- 
darle, come  fi  faccia  quello  noftro  Dormi- 
re^ fognare*, dormendo, e fognando , priuó 
d’intendimento,intendere,e  fenza  l’vfo  del- 
la ragione  difeorrere  ;e  per  fin  tal  voi  ta  au- 
uedirmidiquel  ch’iofò,edireame  fteflò  . 
Hora  io  dormo,  e quelle  eh’  io  veggo , non 
fono  ìmagini  vere;ma  fantafme  apparenti- 
mi in  fogno  : tal’altra  al  contrario  dire 

Hor  sì , che  fon  dello , e non  fogno  ,*  e 0 

pur  così  l’vno  come  l’altro  falfo  e vn  me- 
defililo  fognar  doppiamente,  b Et  rebus, 
*verìs  impofturam  facere3  come  parla  il  Na- 
zi^nzeno  • 

Il  non  poterli  ciò  fare  altro  che  ad  occhi 
'chi ufi,  non  ce  ne  lafcia  vedere  il  come , e ci 
broglierebbe  hauer  l’anima  come  i’Olim- 
« - po, 

» 

^ A4#xT  yr.fer  2 

Or.28.tK  fine  patri* . - 
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po  a cui  fian  nuuoli  , òntbbie  che  gli  fi  ad- 
denfino  intorno  elle  mai  non  fi  lieuan  sì 
alto  che  giugano  ad  ingombrargli  le  cime  ; 
talché  con  la  notte  per  così  dire  a*  fianchi  , 
pur  tuttauia  hà  in  capo  i raggi  d’oro  del  So* 
le, che  l’incc  tonano  Rè  de’ monti . Tal 
co  ci  conuerrebbe  hauer  la  mente , eh’  è la 
più  fublime  parte  del  l'anima , non  anneb- 
biata da’  vapori , checifalgono  al  capo,  e 
cagionano  il  dormìr^ma  fuelata,e  fueglia- 
ta , e con  ciò  habile  a vedere  quel  che  giù 
baffo  nell  a Imaginanone,e  nel  ComnuuLJ 
fenfo  che  fono  le  parti  dì  lei  più  terrene  , fi 
opera.  Ma  come  chi  pel*  conofcere quel 
che  fia  den trovn  ombra,  la  mette  ffe  tutta 
feoperta  in  faccia  al  Sole, ella  giù  più  non-a 
apparirebbe;  che  il  lumfc,  chela  fa,fol  peri- 
che  non  la  vcde,fol  vedendola, la  disfa  ; non 
altramente  i fogni  non  piefentarli  auanti  la 
mente  fuegliata  nonnefofferan  la  veduta  , 
efuanifcono . 

Perdo S.  Agoftfno scontra  il  Dormire , 
e’1  Sognare  irà  i più  tenebro!!  profondi  del- 
la natura, e non  s’ardifce  a metterfi  in  quel 
gran  buio , cercandone  le  cagioni , e’1  mo- 
do, fenza  fcorgerle  altro  lume , che  quello 
del  fuo  proprio  ingegno , aiiuegnache  egli 
foffe  il  Sole  de  gli  ingegni  ; inaigli  fi  rende 
vinto,  come  ad  vna  di  quelle  incomprenfi- 
bili  marauiglie , delle  quali  fauiffìmo  pro- 
uedimento  di  Dio  è fiato,  riempiere  Ja_i» 
Natura,per  ifchernir  l’ignoranza , c humi- 
liar  l’alterigia  de’noflri  troppo  fafiofi  inge* 
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^ni  : così  attaccando  vn  contrapefo  a i pie- 
di deVenti  9 secondo  il  mifteriofo  dire  di 
Giobbe,che  li  contratta,  e tien  balli  ; altri- 
ìnentUflendo  effi  tutto  ala, cioè  tutto  Tpiri- 
to,e  leggerezza,poggerebbon  troppo  alto  » 
e fenzaverunvtiie  della  terra,  vagando  , 
fuolazzerebbono  alla  pazza . 

' Hor  al  vedere  quanto  adopera  la  Natu- 
ra per  inuitarci  a dormire , e darcene  ogni 
agio’,  conuiendire,  clic  ciò  in  verità  mol- 
to imporra  a noi , cper  confeguente  a lei, 
tutta  come  a Tuo  principal  fine",  intefaa-* 
mantenerci.  Il  Tonno,  anch’egli, come  le 
paifacrccoTe  , vuol  Tenebre,  e Silenrio  • 
Come  dunque  vna  madre£diceil  Chrifo-  . 
Homo  ] per  cofiringere  a dormire  vn  suo  . 
bambino  in  culla , gli  tende  fopra  vn  velo  , 
e con  tenebre,  per  Così  dire,  fatte  a mano  , 
gli  fi  vna  piccola  notte , che  gli  concilia-»» 
il  Tonno * non  altrimenti  la  Natura , a noi 
fianchi  delle  fatiche  del  giorno , facendo 
ritirar  dietro  alla  terra  il  Sole , d rende  so- 
pra la  notte,  agiu'Tad’vn  velointefluto  di 
tenebre  : così  togliendoci  di  veduta  ogni 
cola , e a vn  certo  modo  rubando  il  mondo 
al  mondo , inulta  gli  occhi  a chiuderfi , già 
chenonhan  che  vedere.  Tutto  infieme 
con  rofeurità  viene  il  Silcntio  perochc__j> , 
come  Dauid  dille  : che  Tpuntando  il  So- 
le, ilioni,  gli  orfijlupi  jacui,  cornea-* 
malfattoli  la  luce  è odiofa  , abbandonano 
il  publico,e corrono  ad  intanarli,  e fepcllire 
dentro  le  grotte,  oue  hall  ricouero , e fran- 
chigia , così  per  contrario  ritirandoli  il  lo- 
le dietro  all’Occidente , perder  luogo  al  fo- 
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pragiungere  della  notte,  tutta^  della  gran 
parte  delle  humane  facende , eh’  è tumul- 
tuante, eftrepitofa,  non  veggendo  oue 
mettere  il  piè  al  camino,  e le  mani  al  la- 
uoro,  fi ntrahe sbigottita,  e rimanfi  dai 
trauagliare:  evale  altresì  a fpauentarle  ; 
vn  certo horrore cagionato  dal  buio,  die 
tinge  ogni  cola  di  nero  [cioè  fpegne  affatto  i 
colori,  che  non  fono  altro  che  luce  contem- 
perata]e  par  facriad’infeino  : oltre  che^, 
morta  la  luce , tramortiscono  in  noi  gli  fp ip- 
riti,che  di  lei  gran  parte  s’aùuiuano , e tol- 
tone r©perare,fi  fàpofa,e  filentio.  Così 
dunque , a Dies  moritur  in  nottum  , difie 
Tertulliano, tenebris  vfqu  e quoque  fepel* 
litur . Funettatur  mundi  honor  : omnif 
Jub  Stantia  denigratur . Sor  denti  filent  » 
ftupent  cutiEla . ffbiqtM  filentium  eft , & 
qutes  rerum  • 

E quefta  fi  è la  parte,  che  fuor  di  noi  , 
concorre  in  apparecchiamento  al  dormire  » 
Siesme  poi  Pài  tra  dentro . Lieuafi  dunque 
vn  numida, e deli  fa  nebbia  di  vapori,  dallo 
fiomaco  al  ceruello , che  tutto  Pingcmbra , 
e ftupefa:  e quinci  ricadendone  \na  più 
grauofa  pane  alle  palpebre , elle  [ dicianlo 
con  Nemafio  Filofofo]  b huiufmodi  vaio- 
rum  fondere  , quafe plumbea  machina3de - 
prìmunturih  fi  chiudono  gli  cechi  dentro  > 
affinché  per  tifi,  che  fono  le  fìneftredd 
corpo.  Panima  non  s’affaccia  vedere  og- 
getto, che  la  difhagga , è fuaghi . Allora!,? 
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$4*  La  Rìcreatìone  del  Santo 
finalmente  entran  il  Tonno  : e dorinoli  non 
.mica  folamente' gli  occhi  che  nulla  veggo- 
no , e gli  orecchi  che  nulla  fi  ntono , ma  .. 
dormono  altresì  le  mani , donnono  i piedi , 
e fuorché  folo  il-cuore,che  mai  non  quieta , 
nè  rcfla  dal  battere , e dall’operare;  tutto  1% 
huom  dorme.  Dorme  anco  l’anima  ì II  ver 
drem  quind  a poco  nella  confidcratione  3 
de’  fogni  : hor  vi  balli  intendcrefTe  pur  voi  » 
cd  io badiamo  ad  intenderlo)  eh’  ella  in  .« 
fe  medefima  fi  ritira  : non  derelitto  il  cor- 
po,co  me  certi  Fìlofofidi  fcuole  già  per  anti- 
chità rouinate  dal  tempojcrcdcttero  > pero- 
che  , fe  dormendo  fiain  viui,  e per  tutto  vi- 
ui,per  tutto  anco  è meftieri  che  fiain  atto  Là 
forma , per  cui  fiam  viiii . Ma  fe  ciò  è ,co- 
' me  fà  d’anima  l’anima , mentre  è priua del- 
le operationi  propriamente  animali  : per 
modo  che  etiandio  fe  la  voce  penetri  entro 
a gli  orecchi,  e tal uolta  anche  il  rimbom- 
bo de'  gagliardiffimi  Tuoni  , ella  punto 
non  ode;  ratta  falda  ? ita  lontano  ? di- 
ftemperato  Porgano  t nulla  di  ciò  ; e pur 
non  ode.  Nè  al  dibattere  de’  tremuoti , ò al- 
lo fcuotere  che  altri  faccia  il  corpo  all’ad- 
dormentato, ella  ò fi  rifente,ò  fente  : tra- 
mortitaci ntrizzata?ftupida?  nò:  e come  fat- 
ta infenfi  bile/ 

Sò  quel  che  ben  ditte  il  a Filofofo  , che 
non  è habile  a dormire, fe  non  chi  per  natu- 
ra è habile  à fentire  -,  peroche  il  vegghiare 
«fentire  , nè  dorme  le  non  chi  era  veg- 

ghian-" 


a Le $omno& <v ir g%c.\+  : . 


• -r  libro' 1. Capo  XV J.  • 343  ; 

ghiànte . Per  ciò  quel  a che  diciamo  Ani-»’ 
ina  Vegetatiua,  in  cuiconueniam  con  le  3 
piante,  perch’ella  Tol  viue,  e non  lènte,  in  .« 
noi  non  donne  : anzi  quando  è più  pro- 
fóndo il  Tonno, ella,  per  così  direte  piu 
defta  : in  quanto  più  - giriti  adopera  in  vfo 

delle  Tue  proprie  facoltà,  del  concuocere j 

l'alimento , del  trafmutarlo , attraherlp , ri- 
partirlo, e nutrirci , e crefcerci  : tenendo 
continuamente  in  moto  gli  finimenti  del- 
le membra  vfficiali , che  in  cotali  minifteri 
la  feruorio . Mà  del  celiare  deU’altre  opera- 
toti fuperiori  à quefte,  infime  del  vanente  , 
/fta detto  con  pace) a cade  al  buon  veo 
chiola  palla  del  metallo , con  cui  in  manq 
ora  vfatodi  prendere,  vn  leggier  Tonno  fra 
giorno  , e con  lo  ftrepiro  che  lo  Tueglia , ci 
lafcia  Tenza  darci  di  quel  ch'è  più  difficile  à 
fapcr  del  Tonno , altro,  che  vn  gran  romor 
di  parole.  Vn  addormentato  non  fembra 
eglivncadauero  caldo  5 e vn  cadauero,  vn 
addormentato  freddo  ,*  tanto  han  l’vno  , e 
l’altro  dell’infenTibìle  , e del  morto . Chi  sa 
dirmene  il  come  ; ògià  che  b Tertulliano 
fi  fa  innanzi  a infegnarcelo , ma  ,com’è 
far  fuo , ftrettfmente  , e inuolto  in  due 
paiole,  chi  me  le  fpiega;  dicendo  egli , 
farfi  ciò  dall’anima  » Viffwwlatìom  prar 

feriti a * 1 ^ >K..v  >t'V  * i.  :'f 

In  tanto  mentre  voi  ci  penfate , chiede- 
rò io  al  la  Natura,  e ne  haurò,  Tpero  > rifpor  - 
ila, perche  dar  tanto  ragione  (opra  l’huo- 
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ino , e tanta  podeftà  à quefto  rigidiflìrrió 
Doganiefe  , e Publicano  il  Sonno  ( così  4 
chiamò  quel  valente  maeftro  d’Origenc 
Clemente  Akflandrino)  a di  rifcuoterda_» 
tioi  ogni  dì  tante  bore  di  quelle  pochi  Al- 
me che  ne  h abbiamo  j e per  gabella  del  vi- 
gere , farci  pagar, dice  egli,  la nietà della_à 
vita  ? Anzi , fe  la  morte  non  è altro  che  vn 
perpetuo  fonno  , e’1  Tonno  b Afers  tempo - 
raria  , come  difleil  Chriiòftomo;  e*l  rifu- 
fcitarche  faremo,  farà  vnofuegliarci,ela 
Vegliarci  che  facciamo,  e vn  rifufcitar<__jj 
che  ftrano  rimedio  è corefto  , che  d con- 
uien  prendere  ogni  dì  per  viuere , ogni  di 
morire?  1 ' 

Prouidenza,  e pietà  ( rifpondemi  la  Na- 
tura ) così  per  voi  vtilmente  ordinarono  : 
chefe  vegliando  il  dì  le  fariche  vi  consuma- 
no il  corpo,  la  notte,  dormendo,  vel  rifiorì  * 
c al  dì  nàfcente  vi  renda  frcfchi,  e con  nuo- 
Ita  lena , a ricominciar  quello  , che  non  do- 
ueiido  e {Ter  continuo , non  poteua  ccn_j 
:maggior  vofiro  vtileeflereinterroto ..  C ef- 
fan  'dunque  dormendo.  le  operationl  ani- 
finali  , a fin  che  gli  fpiriti , onde  il  calor  s’au- 
uiua , e de’ quali  il  più,  e il  meglio  confu- 
mano i fenfi , tutti  in  aiuto  alle  facoltà  vita- 
li s’adunino . Perciò,  fe  il  vedcre,e  l’vdire, 
c*l  muouerui , e l’intendere  , e fpccola- 
-re , rimangono , già  non.  rimane  il  lauoro 
'del  cuore , e deH’altre  vilcere  , che  a tilt- 
to  il  corpo  ripartono  alimento  ,efummmi- 
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Areno  lena:  a Oltre  a ciò^vdiftevoi  maf 
raccordare  quella  famofa  tr  zza , che  Bie- 
lla diè  bere  a Telemaco , piena  d’vn  cotai 
licore , Tuo  componimento  » pc  fieni  e~a  in- 
durre vna  generale  dimenticanza  d’ogni 
mal  pa flato",  ed’ogni  prefente  J Raccorde- 
rauela  Omero,  e gli  Egittiani,  che  il  recano 
a inuérione  di  Pai  idanna  moglie  di  T cene  • 
Ma  ella  è fauola  quanto  il  fiume  Letheo. 
Hor  quefta  in  verità  vi  fi  dà  bere  col  fan- 
no : e battete  in  dono  dalla  natura  quel  che  - 
invano  alpettò  dall’arte  il  fauio  Athenicfe 
Themiftocle  , quando  prefema  toglili  a- 
nanti  vn  valentrmomoj  a proferirgli  vn-? 
dio  fegrcto  , pcflenrc  a rendergli  faciliffi- 
mo,  e felicifilmo  il  ricordarli  : rifiutollo,  di- 
cendo ,!Gratius  [ibi ilìum effe  p.tlurum •> fi  - 
’Jeobiiuifcì , qua  vellet , quamfi  me  mi  nifi  eu 
docuiffet  * Tal  che  fe  infelice  è la  pouerra,  fe 
dolorolà  la  perdita  de1  fuoi  cari  1 e afflitiuo  iT 
il  penfiero  delle  cofe  auucnire  (che  la  virtù 
de)  fanno  etiandio  tant’oltre  diftendefi  ) 
egli  Ve  le  toglie  di  mente,  e tanto  noti 
fiete  mifero,  nè  tormentato,  quanto  dor- 
mire. Se  ciò  fia  benefido  > imparatel  da 
c Mario  , che  da  vn  efercito  di  feiagu-  I 
re  armate  i che  fi  vedea  condurre  in- 
centro da  Siila  a combatterlo  , e difet- 
tarlo , altro  riparo  non  trottò , che  il  dor- 
mire a forza  di  pcflèhtilfimi  vini.  Sor» 
mm  3 cbliuionem  toalorum  , quarens . I 
fafiidi  fono  tun*  occhio  t cento  che 
. P 5 ne 

à jDicd.SìcuU.i  p.i.c.ó.b Cic.i2.de  OraU 

cVlvt.i?i  Murto.  ■ _ y 


- 346  Di  Ricreatici  e del  Santo 
ne  Sabbiate , come  Argo,  il  Sommo  * tee- 
candoui  il  capo  con  la  rugiadofa  Tua  verga, 
• tutti  ve  li  chiude , e addormenta , Centum- 
gue  oculosnox  occupai  vna . 

Ma  fé  il  dormire  è vna  Maratiiglia , il 
' Sognarli  non  dourà  dirli  men  che  vn  Mi- 
racolo , di  cui  per  metterci  a ragionare, 
■\  habbiam  noi  a farci  animo , e dir  Comeco- 
. luì  appretto  Platone , a Gittianci  à nuoto 
per  mezzo  le  onde  delle  difpute , forfè  aq- 
ùerrà  che  qualche  cortefe  delfino , yeg- 
’ . gendoci  trafittati , ò fianchi , ci  fi  rechi  liti 
-dotto , e ci  porci  diretramente*al  légno  * 
Ma  io  non  faprei  da  clii_  ru^ireHdere , ò 
fperare  vn  tal  foccorfo  : péroche  que’  Pita- 
goti,  que*  Democriti,  quegli  Anaffagori, 
iagacilfimi  inueftigatori  delle  più  fagre;e 
cofe  della  natura  » in  ragionar  de*  fogni » 
non  ci  falciarono  altro  che  fogni,  per  non_i 
dirli  più  veramente  delirij  : e’1  Filofofo , che 
più  nc  loppe,  e meglio  ne  forille,  quanto 
più  aftratto  fi  tiene , facendo  in  ari  ale  gran 
ruote  dell’aquila,  tanto  men  s’auuicina  ac- 
quei che  de’ fogni,  com'è  il  pìù  mirabile 
confiderare , così  anche  il  più  malageuole  a. 
rinuenire  • - - .-■* 

- Ma  prima  di  farci  più  oltre  a dirne  ,non 
. sò , lèmouendoui  vna  ragioneucle  curicv 
fità  a domandare  fa  cagion  finale, in  cui 
mife  gli  occhi  fa  Natura, quando  ci  diè  il 
, fognare  , non  effendo  ciò  si ! legato , nè  al- 
l’c  fiere  animale,  nè  al  dormire,  che  ne  pro- 
venga per  nccefiàrio  confeguente  ( altri- 
menti 
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menti  , e ogni  animai  fognerebbe , e mai 
iion  dormiremmo  che  non  fognaflimo  ) yi 
parrà  verjfimile  quella , che  ne  apporta 
Lattando  : la  quale , comunque  lìa  piu  bel- 
la che  forte,  ella  è da  far  comparire . So- 
gniam dunque , dice  egli , a fin  di  dormire  : 
a Nam-i  vt  mens  per  cliem  veris  vtfionibus 
auocatur , ne  dormiat , ita  faljts  notte , 
txcitetur  :nam  finullas  imagines  cerna*  , 
aut  'vigilare  ili  am  necejje  efi , a ut  perpetuai 
morte  foptri . Come  l’anima  tutto  moto  >.e 
opcràtione  , non  poffa  Ilare  doue  de’  ftar 
fenza  muouerfi , nè  operare , tal  che,  fe 
altro  non  può,  faccia  delle  fciccchezze . E 
pur  for^anche  è vero  ,che  chi  più  fifla- 
mente  donne  , inen  legna  : addormen- 
tandoli anco  i fantafmi,  alloppiati  dal  trop- 
po gagliardo  fonnifero  de  gli  humidi,  e 
grotti  vapori,  ghe  ftupe fanno  il  ceruello. 
Eanchor  fe  leggier  fra  il  fonno,  non  fo- 
gniam  tempre , anzi  il  più  delle  volte  il  no- 
terò dormire  è quale  il  chiamò  Tertullia- 
no b C&cum  fomnum,  perche  non  hà  niuna 
vifonerche  come  le  nuiiole,  ditte  Arino- 
tele, ancorché  contrapofte  al  fole,  non  tutte 
fono  habfti  a ftamparuifi  l’iride,  così  non^> 
ogni  fonno  ariceuerle  ìmagini  da  formar 
fogni. 

Qiiando  dunque  auuien  che  fogniamo 
( per  accordarci  qui  in  poco  con  la  foprao- 
cennata  opinion  di  Lattando  }fanfm.i  li  ri- 
tira dietro  alia  cortina  di  vn  fotil  velo,  tal 
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che  vede , e non  è veduta  ; e allora  i fantafc 
mi  mattaccini,  cfcono,  in  palco  , e le 
fanno  vna  commedia , ma  quale  la  fareb- 
be vna  compagnia  di  recitanti , che  tutù 
■ fodero  vbbriachi , ò pazzi  : sì  trauifare 
fonie  figure  ,sìftrani  gli  habiti , si  feondi 
portamenti  , sì  inafpettate  , e fuor  di 
propostole  mutationi  della  feena,  sì  da-*» 
folle  fon  le  anioni  ? e fcatenato  il  aifeor- 
fo,  che  le. trasformarmi  d’Ouidio,  e d- 
Apulcio,  e la  Verahiftoria  di  Luciano, 
a petto  de’  noftri  fogni  , parranno  inuen- 
tionida  faggio.  Prouafte  mai , con  diletto 
pari  a quel  di  S.  Agoftino , a che  ne  trahea 
materia  da  filofofare , vn  di  que’  vermini , 
chechiamiam  Millepiedi , tagliarlo  in  più 
parti  ? Mirabile  è il  vederle  correr  fuggen- 
do , e non  fan  doue  perche  fuor  della  prima 
che  ha  fcco  il  capo , tutte  l’altre  fon  cieche  : 
ma  come  foflcr  piccoli  vermini  interi , da- 
feunafeneva  in  sù  quegli  otto»  ò dieci 
piedi  , che  le  fon  tocchi,  e porta  via  quel 
pezzo  d’anima,  e di  corpo,  ch’èfuo.  Cosi 
girano , e fi  feontrano,  e fi  vrtano , e frig- 
gono, con  un  andare  pazziflìmo . Non_* 
altrimenti  u.i  farà  interuenuto  ne'  fogni  : 
haucrne  tale  in  capo  ,che  ferbaua  unirà, 
e buon’ordine  : riia  tutto  improuifo  diui- 
derfi  in  mille  fciocchezze , correnti  quà,  e 
là  5 tanto  fuor  del  primiero  proposto , che 
due  fole  non  pofTono  raccozzacene,  e con- 
fai fi  . 

M’era  uenuto  in  penderò  d*aflomigliarJ 

lo 


a De  auant, anima  c.31. 
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\o  alPepcre  dd  lauorare  a Grottefco,che 
unto  è , fi  può  dire , un  mufaico  difpropo- 
fiti  inficine  cornine /fi  » tanto  più  bello, 
filanto  le  parti  fono  tolte  di  più  lontano , e 
ili  piu  (ciocche  forme  s’adunano . Spuntar 
dal  gambo  d’un  fiore  il  collo  d’una  grù  fini- 
to in  un  capo  di  feimia,  con  quattro -cor-  ' 
na  di  lumaca  che  buttali  fuoco  : fiorire 
al  meno  d’ un  uecchiouna  coda  di  pauone 
per  barba , e una  folta  zazzera  di  corralli , 
a un  altro  lebraccia  uiti,  le  gambe  ellére 
attorcigliate , gli  occhi  due  lumicini  accefi 
nelgufcio  di  una  conchiglia , ilnafo  un_» 
zufolo, gli  orecchi  nn  paio  cibali  di  uipi- 
ftrcllo  ,e  fpccchiandofi  in  una  rete , fi  uede 
dietro  rifponder  Immagine  d’un  mam- 
mone: e di  cotali  fantaftiche  bizzarrie*'  - 
•'quante! dipintori  ne  fogliono  imaginare. 
Ma  pur  anche  in  ciò  ha  mefiicri  di  fen- 
no, clie  come  ogni  albero  in  ogni  albero 
non s’innefta, così  neanche  ogni  parte  à 
ogni  parte  nei  grottfefeo  ben  fi  congiun- 
ge , e capriccio  uuòl’eflere  , non  ifcioc-- 
chezza  , nè  ui  campeggia  meno  la  fa- 
uiezza  del  giudicio  nel  difporre  , che 
la  pazzia  dell’ingegno  ndfinuentart^» . 
Non  cosi  i fogni , a Vhantajmatum  de-  . 
tiramento,  j còme  li  chiama  Nemefio  « 
i quali  fenza  niun  xifguardo  al  diceuQ- 
• 1 

Delphìnum  filuìs  appingwt , JlnBihus 


a Cap.iq, 


ajnrffm 


Se  voi  vi  date  a condurre  ad  Ouidio  ^eglp* 
che  la  vide  ne”  campi  imaginari j detta  Poe- 
fi  a , vi  irto  Arerà  la  Reggia  del  Sonno  ile* 
peli  ita  in  feno  a vna  valle  , e nel  fuo  cupo 
fendo  hafeofa  al  dì,  tal  che  nè  primo  r ag- 
gio di  luce,  nè  fecondo  di  riuerbero  mai  vi 
giunge:  tutta  chiufadi  filue  d’vna  denfifi* 
fima  ombra  , nè  ftrepito  mai  vi  fi  fenre , n£ 
tuono  i.  fuorché  folo  il  placido  mormorio 
d’vn  rufcclletto,  che  vi  derma  il  fiume  Le- 
te. ,0  col  Tuono  inuita  , e co’  fumofi  vapori 
sforza  a dormire:  tutto  alle  riue  veftiro  dii 
rugiadofi  papaneri,  che  col  capo  in  feno, per 

10  tòrcere  de’  lor  collhpaiono  anch’c  £fr dor- 
mire , e fi  altr’hcrbe  , fol  v’hà  di  quelle  il  cui 
lattificcio  è fennifero*  Il  forino  poi, nell’imo 
d'vna  fpclonca , tutto  all’ombra , erutto  di- 
ftefo  fopra  vna  coltrice  di  morbidififì;ne 
piume , io  non  sò  quali  \ non  le  credei!  e già-, 
d’allecchhò  gufi,  ò nottole,  vccelli  notturni 
pcreh’cift veglian  lanette , ed  egli  dorme 
anche  il  dì.À  lui  intorno  vna  innumerabile 
turba  di  fogni,  Iepiù  feon  tra  fatte  chimere*  i 

j piu  firmi  capricci , che imaginar  fi pofia , e 
come  Prothei*  e Vetturini , non  mai  dello 

11  e fio  fembiante  >camb’?ndcfi  d’vno  in  al- 
tro >(en  za  mai  durar  de  ili . Fin  atti  l’inuefi- 
tione  è ben  penfiua  :mà  non  già  quel  che 

! fieguc  à fi  lolofar  de’  fogni:; 

a Reriburhi , Ducibujque  f uos.  offendere: 
uultus; 

iNf oiìc  f olente  papa  le  sai  ip-,  plcbcmque  pe- 
rerrant  r 

Ma 


jMetar/s^i  i. 
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Labro  l.  uopo  Ari.  35T 
Mà  egli  non  c n;rò  mai  nel  ceruello  a niii- 
no,e  non  ne  videi  fogni, che  non  fi  fan  con- 
faceuole  alle  dignità,ma  alla  tempera  de  gli 
humori , e alla  più  ò men  fìfla , ò languida 
fantafia:e  come  a chi  fi  fpecchi,  in  vn  acqua 
fregelata  mente  turbata , qual  tfiahai  mo-, 
uimenti , tal  ne  rende  l’imagine  iirdiuerfe 
forme  de  forme,  così  a ciafcunoi  fogni,  fe- 
condo la  qualità  de’-  vapori,c’ 1 vaiio  ondeg- 
giare che  gli  fanno  incapo.^Efciocchi  era- 
no i Babilonefi,  che  al  Rè,  nel  coricarli  sua 
domi  ire,  raccordatiano  il  far  buoni  fogni,  e 
tali,  che  dipoi  rizzandoli  » fofle  piu  benigno 
co’  fudditi . Mèglio  era,  cenando  egli,  rac- 
cordargli d’innacquare  il  vino , e men  gra- 
narli lo  llomaco  di  cibi , e’1  capo  di  fumi . 
Come  altresì  a’  Pitagorei,che  s’addormeiv 
tauano  al  fiion  della  lira , bVt  excantarent 
imaginationes->  & brut  os  animi  motus.  Tut- 
ti fiam  condannati  ad  eflerla  notte  pazzi» 
etiandio  quegli  che  fon  fauilfimi  il  giorno . . • 
Imperoche , tenendo  il  dì  ( come  ben  dice 
Nemcfio)  c i fantafmi  in  briglia, elli  van  fa--,, 
ui , e vbbidifeono  la  ragione  : ma  quando  * - 
perche  ripofino,lor  li  teglie  il  freno,  Icor- 
razza  no,  imperuerfano,cfano  pazzie:  e no  - 
per  lo  folo  ordine, cred’io  , ma  per  vederli 
pazzo,  pazzamente  fogliando , A le  fiandra 
il  Grande  negaua  àsè  mede  fimo  d’eflere, 
quale  altri  iì  faceua , vn  Dio  : mentre  per 
c ’ la 

a Thihfirat.  in  vitaApoU.lib.i  .c.i  4. 
b Plut.de  J(ìde3  & Ofir. 
cSupra. 

d TlutÀe  differJnter  adui& amie. 
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35*  jwt.7  canone  ari  òauio 

la  mera  della  vita  era  più  fimile  a btft  ’à— »» 
•che  ad  huomo.  E in  verità,  fù  parer  di 
Piatene,  che  quella  parte  , pile  in  noi  fo- 
gnanti matteggia , e pecca  in  quelle  Tozze 
maniere  ,che  Socrate  va  diuifando , e Isl^s 
nc  ftra  animakfea  , e ferina,  la  quale , veg- 
gendo  la  ragioneucle  adcrmcntata,  a7’en~ 
rat  excutere  Jcmnum , c far  da  vero , Ma  * 

ne  la  ritira  vn  certo  come  Tape  re,  che ? 

in  ifutgliarfi  la  ragione  , ella  tornarebbe 
in  catena,  e non  le  farebbe  lecito  a far 
neanche  da  giuoco  quel  che  vorrebbe 
vero , 

- Nè  men  che  la  pa22a  diaerfirà , e’1  mtv 
ilrucfo componimento  de’  fogni , è da  arn- 
mirar  fi  lavina  impreffion  che  fanno  nell - 
^iruroa,  cl’alreraticne  che  ne  cenili  gue  di 
vari  affetti,  hcrrori,  fpauenti,  allegrezze, 
fdcgnhmn  fcnconie,  e fudori,e  rifa,  e vtrc_j 
.lagrime  fepra  fi  nte  mi  ferie . Così  l’anima  , 
-difie  Tertulliano,  b Tetra  martque pere- 
grinaUtr , negetiatur , agitai  ur , lab  orafi 
hidit  jdclet-,  gaudet , licita , atque  lìlicito-f 
ycrfequitur  ; fieri  'videnturi  qua  fieri  tarma 
ncn  lidentur  . £ quante  volte.»  cerne  Enea 
sii  l’enrrar  nell’Inferno  , veggtnddfi  vlcire 
incontro , 

J biformi  Centauri,  e le  biformi 
Due  Scile  : Briareo  di  cento  doppi , 

• Lr.  Chimera  di  tre,  che  con  tre  bocche 
Il  fuoco  auuentr.:  il  gran  ferpe  di  Lerna 
Con  fette  tede:  con  tre  corpi  fiumani  ^ 
Erilo,  e Gerione,  e con  Medili* 

le 
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a piai. 9 de  Rap.  b Te  anima  r.43. 
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Le  Gorgoni  forelle,  d’empie  Arpie 

Che  fon  vergini  inficine, augelli^  cagne/ 
tra  fuori  la  fpada,  e fi  fa  loro  incontro,  e ta- 
glia a pezzo  le  ombre , ò fùgge  atterrito , 
è forprefo  fente  ftratiarfi,  efclama,  e gri- 
da mercè,  e trema,  e fuda.  a FaElunL» 
fimillimum , il  chiamò  S.  Agoftino:  e non  è 
Ibi  delle  fozze  imaginationi , di  che  iui  ra- 
giona , ma  di  quellé  altresì , che  mal  fi  poP- 
fon  recare  a lanoro  di  fantafia:  e vuoitene 
vdire  egli  fttflo , teftimonio  di  veduta^. 
Alibi  accidiffe  feto,  dice  egli,  ib#  fomnis 
zidens , in  fomnis  me  •videro  fentirem,  il- 
lafque  imagines , qua  ipfam  noflram  con- 
fuetudinem  ludificarc  conjueuerunt , nonJ 
off ? vera  corpora , fed  in  fomnis  eas  prafen- 
tari , firmijfime , etsam  dormienti  tener  em* 
atque  fentirem  . Hoc  tamen  fallebar  ali- 
quando  3 qued  amico  meo^quem [ìmiliter  in-, 
fomnis  videbam , id  ipfum  pervadere  co- 
nabar->ncn  effe  ili  a corporata  videbamus , 
fed  effe  imagines  fmniantium  ;cum&ipfe 
vtìque  inter  illas  fic  nubi  appareret  quo- 
modo  ili  a, 

Hcr  che  peffiam  noi  allegare , che  a pie- 
no ci  fodisfaccia , cercando  la  cagione  di 
quelle  mirabili  bizzarrie  ? molto  più  poi  de* 
fogni,  che  taluoltafi  formano,  non  dalla-* 
fantafia  forfennata,e  chimerizzante,  ma_* 
dal  più  fauio  giudicio , e dal  più  lottile  in- 
gegno , le  migliori,  e nobiliffime  partidell - 
anima;  e ciò  fenza  altro  miracolo,  che 

di 


a IÀb , 1 o.Confeff.cap,  3 o. 
b De  Cenefad  litJib.i  2.C.2, 


354  ***  j\jcr canone  aei  santo 
di  natura . Le  diam  fede  à Platone  yv?  noli 
ci  riman  rifpondcrc  che  fcdisfaccia  , dicen- 
do egli,  che  la  parte  ragionenol  dell’anima 
è quell’vna  che  dorme  ^ e defta  è folo  Pani- 
malefca,e  ferina  Scatenata,  e mefia  in  libera 
tà . Ma  non  tutti  i fogni  fon  di  cotal  re  a_» 
fatta  > e com’io  diceua , ve  ne  ha  de’  fubli- 
mjffimi  : tanto  che  io  mi  fò  à credere  con  .* 
Agottino,  altro  che  corporei  fantafimi  e£- 
fer  quegli , che  li  compongono  :non  oran- 
te , che  la  contraria  opinione , fia  , dice 9 

egli  y.  b JWultorum  non  mediocrìttr  acu- 
torutn  ; quo  ni  con  parùfn  attendante quarti 
tumvaleant  iroagines  corporata,  qua  fiunt 
in  fpiritUe  nec  omnino  (unt  cor  por  a»  Che 
dunque  altro  che  fpecie  intelligibili  è M| 
come  operanti  ì Muouonii  elle  da  torme* 
defime  ? E perche  le  vne  anzi  che  le  altre  > 
e tal  voltale  più  antiche,  enon  le  frefehif- 
fìme  5 e fenza  che  l’intelletto  loro  fcurafti  ,- 
e le  ordini , intendono  elle  da  per  sè  tanto  , 
che  fappiano* aggiitftatamenre  dìlcorrere* 

e compor  cofe,  che  la  mente  ben  de  fi  a,  e fi 

tutta  in  atto  penerebbe  a vguagliarleì  Rao 
ccrdìfi  ognun  de’fuoù  Io  di  me  sò , efièr-  . 
mi  più  volte  auuenuto  , fognando , vdir  re- 
citare componimenti , etiandio  ver  fi  lati- 
ni regolatifllmi,  e di  così  buona  inuenr 
rene,  e ftile*  che  al  riandarne  di  poi ftie- 
gliato  quel  che  mttauia  mene  durauaim- 
preflo  nella  memoria  * indubitato  cr tua  9 
che  detto  > e caldo , non  potrei  sì  fpedita* 
mcnte  fornire  vn  fitnil  lauoro  di  ment<^  % 


a Ibid*  b JEptJt'iQ,i% 
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etiandiolametà  men  buono  \ pcroche  allo- 
ra il  comporre, c il  recitare  era  ttitt’  vno  : c 
ciò  in  me  ft  faceua  non  so  s’io  poffa  dir  len- 
za me,ma  noi  pcffodire , ch’io  pure  era_^> 
quel  deflòjche  in  me  a me  fteffo  recitarla^ 
per  bocca  altruhquel  che  fol  mi  pareua  vc(ù 
re . Hor  come  vacche  altri  fappia  in  vn  me- 
fìiere  lauorar  con  più  eccellenza  cieco,  che 
veggente; coq.  quel  miracolo  che  farebbe  , 
jfe  vh  dipintore  con  gli  occhi  bendati,  ò tut- 
to al  buio  laucraffe  meglio  che  al  chiaro , e 
vedendoci.il  grande  Agoftino , a del  ram- 
mentarlo,fa  dirne, che  l’anima.  Aufert , fe- 
' cium  quofd am fimillimos  f oculos j fednoti 
corpor  conquibus  vifa  fimil lima  c ertiti  ìtl* 
Jomms  j/ednecipfa  corporea  ; ma  il  farli 
dell’opera,  ch’ella  vedevo  vogliamdir , che, 
lelpecie  nell’anima  fian  come  i caratteri 
formati  con inchioftro fopra  la  carta,  che, 
i’vna  cofa  può  fcpararfi  dall’altra  ; ò come 
l’impronta  del  fuggelloincera,  di  cui  l’ima- 
ginc  fenza  il  fuggetto , che  la  foftiene , non 
dura,ed  èinfegnamentodi  Socrate  appref- 
fo  Platone  f b l’hà  è con  ragione , per  vn  di 
que’ fegreti  intorno  acni  l’ingegno  huma- 
no  fatica  indarno, fe  fatica  per  Spianarlo . 

Democrito  nondimeno , ageuoliffima.» 

mente  fe  ne  fpaccerebbe  , dicendo,  che > 

non  foloi  corpi  han  le  imagini,  che  di  lor 
fi  producono  ,[e  volano  per  ogni  parte , ma 
la  mente  altresì  ; c di  ciò  che  l’anima  den- 
tro opera',  efeon  fuori edoue  il  cafo  le p 

por- 


a Jbid. 
b In  T hateto . 
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356  La  Ricreàtione  del S auto 

porta, fi  fporgono  le  figure . Così,  dice  egli,’ 
ci  auuiene , d'ima ginar  quel  che  altri  penfa 
di  noi,*  indouinarne  i ccnfigii,  faperne  i Se- 
greti del  cuorcA'  ciò  allora,  che  nella  noftra 
entran  le  imaginivfciti  della  mente  d’v»  ^ 
altro,  e noi  habbiam  l’anima  tranquilla , sì 
che  rieeuendole  non  le  turba  , e rende  mo- 
ftruofe,c  imponibili  a rauuifare.  Ma  chi 
può  fai- fi  a credere  vna  sì  enorme  Scioc- 
che zza  al  Tempre  delirante  DemccfittìL»  i 
cui  principi j,fuppolb>  non  mai  prouati, fo- 
no il  doppio  meno  credibili  » che  i eonfc- 
guentijche  ne  deriua  / Nè  punto  meglio  Pi- 
tagora , dìcente  gli  (piriti  de’defomi  andai? 
vagabondi  per  Paria  in  cerca  d’alcunloro 
conueneuole  corpo  ih  cui  habitare  r eca<> 
ciai  fi  taluolta  entro  a’hofhieeruelli,  e qui- 
tti dormendo  noi,  operar  marauigUe.  b On- 
de anco  per  ciò  hebbe  in;  tanta  veneration© 
1 e fatte  , e de’  funefti  fogni  eh*  elle  ci  metto- 
no, Iblea  dar  per  ragione  l’habitare  in  eflè 
le  anime  de  tra  pa  flati, e’1  moftra  il  fiore  ,di- 
ce ita  egli  fcritto  a caratteri  malinconiofe,  © 
lugubri.Mirate  pazzia  deffopramaftro  de’*- 
fauijhauente  il  fianco  d’oro- , e’1  ceruello  di 
piom  bo . Ma  eccone  vn  altro  di  che  lega, il 
rn  cifrerà  al  tocco  della  Tua  lingua*  fnfc- 
gnando  Eraclito,  che  ognuno  ha  il  Tuo  pro- 
prio mondo,e  vi  fi  porta  volando  con  l’ani- 
ma quando  dorme,  e’1  fognar  Tuo  * non  e 
vna  fantàstica  apparenza , ma  vero  inter- 
venir preferite  alle  colè, che  vede  7 che  ode  * 

che 
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che  ragiona,  che  opera.  Tal  che  non  ad  £r- 
tnotimo  follmente  ma  ad  ognuno , efee  di 
corpo  lo  spirito,e  vola  doue  il  portano  i Tuoi 
penfieri  .Dottrina  altresì  de’Bramani,  onde 
vn  ve  ne  hebbe  nel  l’India  che  à San  France- 
ico  Xauerio  dimandò , fé  anch’egli  filofofo 
Europeo,  fentiuacheil  fognar  fi  ìacefie  per 
vere  vifioni  dell’anima’ vagante  fuori  del 
corpo,non  fapea  dir  per  doue, e veggente , e 
operante  ,J  quel  di  che  pofeia  rincorporan- 
dofi,ferba reminifeenza.  E in  verità  parue > 
che  col  precipitofofuo  andare,  ^ Tertullia- 
no vi  fdrucciolafle , in  quanto  il  fognareda 
lui  fu  detto^nime , fine  morte  jugitìua , li- 
cernia . Tutti  quelli  fon  fogni  d’anime  dc- 
ftc,da  non  far  altro  che  creder  vera  la  falfa 
opinione  di  q nel l’antichiffima  Settadc’Fi- 
lofo fanti,  che negauano ogni feienzaj  in- 
dotti a ciò  dal  non  poter  noi  fapere,  diceua- 
no,fe  dormi amojò  vegghiamo , e fe  fogni  * 
ò vere  operedella  mente, e de’  fenfi  fon  quel 
le  che  tanto  fi  giudicali  d’efle  parendolo  > 
quanto  t (Tendo! o * Peroche  i qui  allegati  , 
come  altramente  d ifcorrerebbon,de*fògni  » 
se  non  defti,c  fi lofofando,ma  addormenta- 
ti, e fognando  per  non  dir  delirando  > ne  ra- 
giona fiero? 

A me  neriefeegran  fatto  malageuole.  a 
intendere  la  cagione  de  glifpropofiri,  che 
le  facoltà  imaginatricc,  dormendo*©!,  fa 
rapprefentare  a’fàtafmi;  e m’acqueto  al  dir 
1 di,Ncmcfio,£che  per  valére  chtfca  vn  fona. 

. *,  ter 
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358  La  Rìcr  e attorìe  del  Savio 
torjd’arpa.òdicetera,  {egli  datevnoftru-4 
mente  coiv  le  corde  tutte  allentate,  c fuor 
di  tuòno,  auuegn  ache  egli  fecondolarte  'k 
tocchi , eom’è  richiedo  a vna  canzone  ben 
regolata,altronon  ne  trarrà,  che  vn  perpe* 
tuo  (concerto  di  fpiaceuoli  diflònanze  ; e* 
tali  fono  i fant afilli,*  che  s’allentano  col  ri* 
pofo , e qual  che  fia  la  potenza  dell’  anima 
che  li  tocchi , ò rimnginatrice,  ò quella^* 
che  chiamiam  Senfo  commune  •>  la  fonata 
riefee  tutta  vnàFolia.  Ben  rimane  ad  in* 
tendere  onde  fi  a l’auucdimento,  e’1  cafo 
del  muouerfì,e  vfcìre  in  atto  più  quefie^t 
imagini,che  quelle;  maflìmamente  lean4 
richìffime,e  già  per  così  dire  , trafandate. 
Che  del  fognar  le  cofe  auuenutecci  il  dì  preM 
cedente  , potren  dire  con  SanBafilio  , a 
che  come  l’Echo  , ancor  da  poi  che  hab- 

biàm  compiuto  di  pronuntiar  le  parole fi  ì 

ce  le  rifponde,  e torna  all’  orecchio , percof- 
1 e a vn  termine  atto,  e quiud  rimandate 
col  medefimo  ordinedelle  fillabe , con  che 
ci  vfeiron  di  bocca , còsi  i fantafmi • , an- 
cor ceffate  le  operationi  che  li  produflero  j 
tuttavia  mantengono  l’imprelfione  del 
moto,  e civan  pel  capo  : òcomenuoui, 

e frefehi  che  fono , a ogni  lieue  fcuotere 5 

della  fantafia  , fi  rifentono  prima  de  gli 
altri  più  vecchi , e men  preftial  muouer- 
fì . !Del  rimanente,  chi  sà  dirmene  il  per- 
che ì (opra  tutto, dc’fogrti  , che^  fon  magi- 
fiero,  ò opera  dell’intelletto*,  ò (e nói  fo- 
no , vn  nuouo  è diffidi  nodo  à litigare  è 
...  ' co- 
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cotefto , comedonque  il  paiono  ; come  a 
la  fantafìadiuenti  tanto  mag  ;giordi  sèftef- 
fa,  che  ella,  fognando  , faccia  tutto  all*-, 
impenfata  ,quel  che  la  mente  veggiando  , 
e fpecol  andò  fatica  ad  imitare  ; "lauori  d- 
inuentione , e d’ingegno  , poetizzi , filo- 
sofi , difputi  fottiliffimequiftioni  ,e  truoui 
Scioglimento  a fcuriflimi  dubbi,  e dimo* 
flrationi  perche  ftudiando  in  vano , e fomi- 
glianti  altre  opere , malagevoli  a fornirli 
dal  vero, e fauio  decorrere"  ne* ben  delti:  e 

tal  volta  ce  le  trouiamo  in  capo  lauorate > 

da  vn  fogno . Chi  non  adora  i fuoi  penfìe-f 
ri,  ecrcdcfapere  , non  perche  fappia_^>  3 
mà  perche  sì  vergognadi  non  fapere , s’ap^ 
prenderà  non  meno  all’  efempio , che  ai 
configliodelgrihftle  Agoftino  , e dandoli 
Vinto  , e con  le  mani  legate  dalla  difficol- 
tà non  infolubile,  ftimerà  d’intendere  af- 
faicoll’in tendere  , che  non  intende;  che 
pur  quella  è vna  non  piccola  , auue* 
gnache  da  pochi  ben  conofciuta  parte  dèi 
lapef  noftro,  fapere  che  non  lappiamo.  E’1 
vuole  Iddio  > come  fìegue  a decorrere  , e 
in  più  altri  luoghi  il  ripete  il  mede-limo  Si- 
to, nonfolaménre  affin  che  ne  ammiria- 
mo la  Sapienza  , ch’etiandio  nelle  meno- 
me  cofe  è tanta , che  humano  intcndimen- 
mnon  vi  può  comprenderla , mà  perche 
nè  trahiamo  vna  a’  troppo  vento!! , e fuo- 
lazzanti  liofili  penficri , necefiaria  lettion 
di  mcdeftia  , che  c’infegni  a caminar  per 
la  piana,  e ficura  , contenendoci  dentro 
a’  confini  deli’  vt  ile,  òalmendel  pcffibile 
ad  intendere  , e non  metterci  su  per  le 
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punte  de*  monti  , oueci  dia  volta  il  cer- 
iteli© , e trabocchiam  giù  a rompiccollo  , 
come  a tanti, più  vogliofiche  configliati, e 
intemenuto . 

Farfalle  temerarie^  pazze  éhè  noi  fiatilo 
come  ardiremo  di  metterci  a volare  intor- 
no al  fole,curiofi  di  vederne  l’interno  per  fi- 
no al  centro  , fevna  lucerna,  imbriacatid 
convna  fcintilla  di  lume  ci  toglie  di  Ceruel- 
leseci  abbruccia  l'ali  ? Come  prefumcre- 
mo  d’intendere  le  fegretiflìme  cofe  della»*» 
intnte,edel  cuor  di  Dioiche  fono  da  adorar, 
fialla  lungi  col  volto  in  terra , fe  non  inten- 
diamo le  noftre  medefime  pazzie,  i deliri] 
della  noftra  mente , i noftri  fogni,  e volen- 
done definir?  il  perche, e il  come  fogniamo, 
c deliriamo  ? Filli  come  de’ mali  accorti  di 
gucrra,che  non  fi  guardano  alle  fpalle  , do- 
tte , come  Scttorio  diccua , co nuiene  3 
hauer  quattro  occhi  , badandone  due  al- 
la fronte  ; perciò  fi  lafciano  dietro  piazze 
d’arme  „ e fortezze  reali  , c le  caufano  , 
perche  non  han  forze  badeuoll  a conqui- 
fiarle:  così  impegnati  nel  paefe  nemico  ; e 
colti  in  mezzo, fi  trottano  tal  che  fare  alla»* 
coda , Che  non  fanno  oue  fi  volger  la  teda. 
Tal*  è il  prefuntuofo  metterli  a entrar  den- 
tro le  occultidime  cofe  diuine  ’,  lafciandofii 
dietro  le  naturali  , che  fe  fol  le  afiaggiaf- 
iimo,  le  troueremmo  fortezze  inefpugna- 
bili  a debolidimi  nodri  ingegni , tal  che , fe 
faui  feflimo , ci  torre bbono  1* animose  l’ar- 
dire di  dare  vn  padò  oltre  a’ confini  del  le- 
cito. 

E per  non  dir  qui  di  nulJ’altro  ; all’  entrar 
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de*  curiofi  penfìeri  colà  dotte  : a Scrutator 
maiefiatts  opprimetur  àgloria,ecco  loro  al- 
le spalle  un  dèrcito  di  Fantafmi,  que’  mede- 
fimi,  che  ci  matteggiano  in  capo  quando 
sogniamogli  qui  erti  faui  a noi  pazzi;  ci 
juengon  dietro  gridando,  Doue  a prccipita- 
re,doue  a perderui  forlennati?  Voi  entrar 
ne  gli  abifll  della  mente/del  cuor  di  Dio  ?; 
uoi  ncll’etcrne  Tue  produtdoni  / uoi  ne’  li- 
beri Tuoi  decreti  ? e confidami  di  compren- 
derne tutto  il  come,  e di  rinuenirne  l’imme- 
diato perche?Tanta  baldanza  in  noi  s’allet- 
ta? Via  di  corti  temerari  j . b Qno  intelletti* 
Deum  capiat  homo-,  qui  ipfumwtcllettunL» 
fuum.quo  eum  vult  capere,  nondum  capit . 
Prouateui  prima  alle  mani  con  noi.  Pur  sia 
dentro  uoi  ftcffirpur  la  uoftra  mente, speco, 
landò  ci  adopera  ,mirateci,e  ri  fpondete:  Fa- 
tarmi corporei  che  noi  siamo , con  che  ima- 
gini  siam  figurati  per  cui  habbiam  forza  di- 
rapprefenraruigli  abbieti;  Com’èegli  fat- 
toli suon  senza  flrepito,*il  colore  senza  tin- 
turadl  sapor  senza  gufto,e  le  tenebre  senza 
ofciuiràila  luce  senza  chiarezza:  il  caldo  > 
e’ifreddojsenzaalteradone,  e tempo  senza 
metodi  moto  senza  eftensione  : edi  cota- 
li, eli  e siamo  una  innumerabile  turbale 
tutti  ui  tappiamo  entro  il  capo.  Materiali, 
e nonioccupiam  luògo  ,*ò  mai  occupando- 
lo non  Perniiamo  ; sfigurati  ; e in  noi  tut- 
te le  cofe  sensibili  si  raffigurano:  E poi,  sca- 
tenati , alla  rinfusa,e  in  mafia,  ò disporti 
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Citi  ordine?  come  ftame  in  teatri > come  a 
cferciti  ih  campagne , come  imaginiìn^ 
tela, come  fila  in  gomitolo  ? Come  d truo- 
uala  Fantafia  quando  abbifogna  di  noi  ? 
Hacci  ella , come  a dire , in  mente?1  Se  dò 
è-  bafta  ella  fola,  e noi  fiam  di  foperchio. 
Non  vi  ci  ha?  come  dunque  sà  ella  mettere 
in  ordinanza  tante  migliaia  di  noi,  quan- 
te lòno  le  voci d’vn  lunghifilmo  componi- 
mento, ch’eriandio  da’  fanciulli  , fenza-a 
nulla fmarirhe , fi  recita,  e fouente in  lin- 
guaggio da  eflìmedefimi  non  intefo  ? On- 
de vfciam  noi  allora  ? e doue  torniamo  ad 
allogarci  Tvn  dietro  Palerò,  sì  ché,  riuo- 
lendcci  la  fantafia,  bafta  che  accenni  al 
primo, e tutti  dietro  a lui  fucceflìuamente, 
ccol  primiero  ordine  il  ieguiamo?  Ma  co- 
me non  ci  truoua  ella  taluolta , cercando- 
ci, e tutta  fcotcndofi , quando  vu  nom< j, 

vn  vocabolo , non  le  fouuiene*  perche  egli 
afpettato  non  viene;  ma  in  Tua  vece,  cen- 
to altri  innanzi  a lei  fi  prefentano , e non 
& fono  deflì  quel  dimentico  eh’  ella  chiama  : 

e non  ne  sà  il  nome , ebene  conofee-  verun 
di  quelli  non  cflcre  quel  eh*  ella  cerca  , e 
pur  quel  ch’ella  fi  cerchi  non  sà . Dou’èéto 
a nafeonderfi  , ò come  hà  laputo  farli 
inuifibilc  quel  fuggitiuo  fancafmaV  V’hà 
cauerne  oue  fepeliirfi  / V’à  labcrinti  oue 
perderli?9  V'hà  campagne  in  cui  dilungar- 
fi ò fe  ne  guafta  il  fug^eUo1/9  ò fé  ne  fpin- 
gel’imaginc/òfe  ne  cancella  il  carattere  ? 
Bquando  da  noi  medefimi  vfciam  fuori  le 
addonmntàti  jò  farnetici  , che  vi  trouù> 
hko,  vifacciamle  pazzie  in  capo,  co* de- 
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tirij,  e cotogni  chi  ci  rimefcola  , e confon-. 

, ck  .?e  detti,  ò rinfauiti  che  fiate , chi  ci  riordi- 
i na,e  ricompone.  E come  auuiene  di  perder- 
li alcuna  volta  tutti,  fino  a non  rimanerui 
in  memoria  il  voftro  medefimo  nome . Vi 
fi  apre  allora  il  capo  jCome  l’orc  d’Vlitte  ,e 
noi  ce  nè  voliam  fuori  come  venti  per  aria.? 
Che  rifpondete  a ciò:  Nulla  : che  l’ignoran- 
zanche  uì  facca  loquaci  di  Dio  aui'fa  muto- 
li  di  uoi  ftefiì.  Dunque  come  patterà  amu> 
io  I’occano.chi  anniega  in  una  fonte  : Così 
pare  a me  che  a noi  dicano  i noftri  fantas- 
mi: onde  a'  troppo  baldanzofi,  e arditi  d’in- 
gegno bene  ftà  il  rimprouero  di  S.  Hilario  * 
a che  à ben  farne  ilrifcontro  quanto  più 
nella  Spiritual  generati onc  de’penfieri , che 
nella  material  de’figliuoli  > di  cui  fòla  egli 
pària, fi  auuerra.  Certe  nemo  quodfacitne- 
jdt.0u4.ro  vnde  iftays , quos  getterai  tn- 
dulgeas?qualker  j en/utn  inferni , oculos  ac-‘ 
cendas,cor  ajjìgas . Hac  fi  potei , enarra  . 
Li  ab  e s ergo  qua  ne fai , & tribuis , qua  non 
intclligis-,aquanimuer  imperitus  in^  tuìs  tn-^ 
jolenter  in  Dei  rebus  igttarus . 

Rimarrebbon  per  vi  timo  a udire  fe  pun- 
to nulla  di  prò  arreccaffero  all’argomento , 

I le  fantafticherie  de1  menzogneri  Profeti  , i 
i quali,  come  fe  tutti  i fogni  foffcr  quali  le 
t tanto  celebri  vifioni  di  Faraone  , ediNa- 
: bue  odonofore,  edettì  Giufeppi,e  Daniel- 
! li,  profettan d’intenderne i Segreti,  dirife- 
rameimifieri  ,e  Spianarne  chiaro  le  feu- 
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refìgnificarioni  ; onde  altrui  profetizzano 
buoncje  ree  fortune  ò di  profilino , òvin  au- 
nenire  lontano:  e vene  ha  libri  antichhe  of- 
fe ruato  ri  moderni,  e a fi  gran  copia  regole, 
canoni/ottigliezze,e  fpecolatìoni;ch’  i<j>,  (e  | 
non  veggendolo , mai  non  mi  farei  fa$co  a 
credere, che  tanti  r icamr, - «-trapunti  potef- 
ferfarfifopra  tele  di  ragni  . Han  certe  lor  . 
Platonice  fantafie  , imparate  cred’ìo  da_«a 
Filone  Ebreo],  a g ià  che  non  truouo  chi  pri- 
ma di  lui  lcinfegnafic;  che  l’anima  dell’ad- 
dormentato,fi  con  giunge , e per  cosi  dire  , 
immedefima con  la  Mente  naturale  deli - 
yninerfo , clie  de’  efiere  quell’  anima  jdel  y 
mondo , di  cui  i Platonici  fan  tanto  romq- 
re  : e che  in  ella, la  quale  come  è dii'ponitri- 
ce,  e altresì  profetefla  dell’  auucnire,  eia-  * 
fcun’anima intende  quello,  che  a lei  parti- 
colarmente ne  tocca . Ma  come  i fantaimi , 
ne’  quali  ella  cfprime  le  imagi  ni  delle  cole 
colà  entro  vedute,  fono  il  più  delle  volt< — 
fiemperati , e vbbriachi  de’  fumi  che  beono 
dal  ceruello , male  atteggiano  le  figure,  tal 
che  a chi  non  ha  occhio  i ntcndentifiìmo  . 
del  difegnar  che  fà  l’anima , paiono  fcara- 
bocchi . Hor  non  v’è  egli  vn  atte  da  dipin- 
gere  in  vn  piano  {otto  certi  angoli  * c ìpa-  * 
tii  mifurati  qualunque  fia  figura,  tanto  dis- 
figurata, che  nulla  di  formato  vi  fi  rauuifa , 
ma  pare  vno  fpargimento  di  colori , fenza*  - 
altra  regola,ò  miftero,che  d’vn^  mero  calo  ; ! 

fe  non  che  mettendouifi  in  piè  diritto  fui 
> cen- 
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centro  vno  ipecchio  cilindrico , ò vogliane 
dire  a colonna , quegli  fregolati  colori , per 
laproportionata  rifldTìone , vi  fi  regolari^ 
dentro  j sì  che  rapprefentano  il  volto  d’vn 
Angiolo, il  ritratto  d'vnlmperadore,  ò che 

■altro  volle  l’artefice,  che  con  ben  aggiu- 
nto ordirtele  difordirtò.  Hor  quefto  ap- 
' punto  è quel  cke  vantano  di  faper  fare  gU 
^ponitori  de’  fogni  ridur  tanto  a propefito 
gli  fpropefiti  , che  quegli,  che  veramen- 
te non  fono  altro  che  ghiribizzi  di  fantafia , 
diuentin  riiifteri  j diprofetia.E  percioche^ 
difle  vero  Tertulliano,  a chzNonnunquam 
ì&  in  procella  confufis  veftigijs  ccelh  & frt* 
ti,aliquis  portus  off enditur, prò  [pero  errore ; 
monnumquam , & in  tenebrie  aditus  qui* 
dam->&  exitus  deprehendwitur , cosca j slh 

citate  ; auuiene -aie  tal  volta  indolimmo 

- — ss.lciin_fiarmù^» 

acquetano  rama  di  veritien  . Maio,  erte 
non  hò  prefoquì  a combattere  co’fognide’- 
vegghiantif' come  poi  farò  a tù  per  tù  con_a 
gli  Aftrologhi]mafolo  a dire  alcun  poco' 
dello  ftupendo  naturale  de’medefimi  ne_j 
gli  addormentati , n’efco , infoloauuertire 
per  vi  timo , 1 a virtù  ch’egli  hanno,  di  riuc- 
lare  qual  fin  l’interno  fiato , ò moto  degli 
humori  predominanti  per  natura  in  ciaf- 
cuno,  ò per  accidente  alterati  ; fopra  che 
medici  fanno  lor  fauie  conghietture  ^ e pro- 
noftichi . 

Vuole  ciò  efprimerfi  con  quello,  che__i> 
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Teofraftoòchi  che  altro  lì  fofle  1* Autore 
del  bel  liflìmo  libro  de  M lindo;  adoperò  m 
diuerfo  propofito;  doè  l’ ingegno  di  cerei 
bagattellieri , che  fanno  comparire  in  ifee- 
nade’fantoccini,  pendenti  dalle  lordila  ^ 
per  certe  fottiliflime  fila , onde  auuìen*che 
rnouendofi  quefte  con  arte , anco  i f an  toc- 
ci  fi  muouono , e lauorano  , e atteggiano, 
tanto  al  naturale , che  fembrano  corpi  (ho-  . 
dati  f e viui . Così  gli  humori  ( anzi  an- 
cora Je  paffioni  dell’animo  , che  pur  fi  va- 
glion  del  mìnifterio  de  gli  humori  J hanno 
vn  tale  occulto  legamento  co'noitri  fan- 
tafmi  , «he  al  muouerfi  di  quegli  in  fogno, 
fi  muouono  altresì  quelli,  e atteggiano , e 
rapprefentano  cofe  ih  tutto  confaeeuoli 
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qui  appreflb  riferiremo  • Cosi  a’  ma /il ico- 
nici auuiene , in  chiuder  èli  orchi  al  fori- 
no , quel  che  in  chiuderli  il  dì  con  la— * 
fera,  che  ritiratili  a’  lor  nibi  gli  vccelh  alle- 
gri-, nudici,  e gai,  sbucati  fuori i fune- 
ìli,  e lugubri , nottole , gufi, e fimili  : pa- 
rodie altro  non  fono  que’dolorofi,  e tii- 
fli  fantafmì , che  loro  fuolazzan  pel  capo  » 
tutto  buio  per  la  fuligine , che  vi  gitta  1 V 
affabile,  éì 'riempiono di  fpauentofe  ima- 
sinationi.  Gli  adirofi,  han  fempre  fa  col- 
lora  in  battaglia  ; i fanguigni,  gli  (piriri  cal- 

dU  e viuaci  in  allegrezze,  e van  per  aria  à 

volo  , che  beati  fe  non  fi  deftaflero  di  qua 
ad  vn’annc.'a’flemmaticbò  neuica,ò  pioue, 
ò fi  fanno  allagamenti  d’acque  intorno  . 
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Cosi  il  fcntirfi  grauar  d’vna  macine  in  fui 
petto,  ^precipitare , il  voler  fuggirtene^?  » 
e non  potere  ^ il  correr  dietro  alle  ftelle  vo- 
lanti per  l’aria , il  cercar  rufcelletti , e fonta- 
ne 5 e mille  altre  limili  fantafìe,  tutte  hanno 
immediate  cagioni,  e propri  lignificati, e^ 
benfe  ne  dimanda  a gl’infermi,  peroche  co- 
sì la  natura,  buona  interprete  di  se  fteffa,da 
le  Indicationi  confaceuoh  al  fuobifogno.  E 
fé  vi  piace  vdirne  dal  diuino  Ippocrateja-* 
cagione*,  eccolauiin  brieui  parole.L’  anima, 
dice  egli , mentre  lìam  delti,  fuagata  da  gli 
eftrinfechi  oggetti,  che  àsè  ladiuertono,  ftà 
fuor  di  cafa , cioè  del  corpo , con  la  megliqr 
parte  di  lei,  che  fonoi  pcnlieri  . a Ma, quan- 
do ella,  dormendo  noi,  rutta  in  sè,ein_*  ‘ 
lui  sì  ritira, come  viuaciiTìma  ch’ella  è per 
natura , e continuo  attuata , In  mota  e fi,  & 
cortwns  parte s perreptans , domurnr Juam-» 
gubernat , e trouatala  bifognofa  di  qualun- 
que lia  riftoramento  , ne  fà  dare  auuifo  a* 
fogni,  che  ò parlino  in  burlefco,  ò da  vero  , 
appena  è mai , che  nC’  bifogni  della  natura  , 
fallifcano. 

Ma  egli  è horaraaltempo  di  rifuegliarfì  » 
e far  come  de’  palagi  incantati , che  Ioniz- 
zando gli  occhi  a chi  li  mira  con  vn  po’d’- 
acque  delle  fonti  del  Sole , in  iftanti  difpa- 
iono . Nell’atto  dello  fuegliarfì , e tornar 
l’anima  in  sè  , ò in  opera  ( ma  chi  sa  dirne 
il  come  ? ) ella  fa  co’  fogni , appunto  com- 
Ercole  co’ Pigmei,  de’ quali,  mentre  dor- 

Q 4 mt- 
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mina,  entratogliene  per  le  narici  nel  capo 
vn  gran  popolo-»  tauro  gli  andaron  fru? 
gàndo  il  ceruello,  che  il  traffero  à ftar- 
nutare,  col  quale  impeto,  tutti 
li  fi  gittò  fuor  del  capo  : non  i 
vi  dico  quanto  lonta- 
no, fenon , che' 
x . ' più  non  fi  vi- 

dero» ■ ' r'  • ' 
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LIBRO  II 

Jj Ignorammo,  filofofante  fernet 
guidino  ne‘  giudici]  della 
Sapienza  di  Dio  • 


CAPO  P R I At  o: 


H E la  Luna  fi  editti  >é 
(curi  j quando  ella  ci  ap- 
parifce,  piu  che  mai  fià  , 
piena  di  luce , i Filofott 
della  Cina,  prima  che  il 
P.  Matteo  Ricci  gli  ad- 
_ _ dottrina  ffe  nelle  natura- 

li;  e nel«iuine  faenze#  recammo,  non  ai 
tramezzati!  della  terra,  la  cui  ombra  lale 
fino  alla  Luna,  e tfnuolge,  e ottenebrammo 
ch’ella,, trouandofi  drittamente  in  taccia  al 
huenuta  tutto  occhio  a vagheg- 
i^io-wv/y  ranto  è la  bellezza  che  fcuopre  in 
lui , ch’ella  ne  va  , come  à din 
efiafi,  e perde  i fcnfi,e  lo  fpirito  , on- 
de tutta  difuiene  . Cosi  l’cclim  della — ^ 
Luna,  da  que’ farti  fi  definiua.  Vii  for- 
te accidente  dì  marauiglia , per  T ccce ili- 
ua , e mfcfFeribil  bellezza  , che  la  Lura_j* 
vede  nel  Scie  quando  ìfè  piena.  Al  con- 
trario poi,  ch'ella  editti  -1  Sole,  farà,  perche 
allora,  feema,  anzi  allatto  vuota  di  luce  (in 

f quan- 
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quanto  appare;  a1  noft  ri  occhi  ) come  cietfa 
ltol  vede,  così  non  che  l’ammiri  » neanche  il 
conofce,  e gli  paffa  innanzi, e l’offufca  . 
ì,  Quella a me  parevna  di  quelle  piante, 
chelalciara  nel  fuo  nanne  terreno , è vèfb- 
nofa,ma-trafpiantata  in  altro  paefe,  e (otto 
altro  cielo , diuien  falutifera , non  die  in- 
nocente.’ Tolta  adunque  dal  Naturale  in 
cui  nacque,  edoueèralfa,  trafponata_*j 
nel  Morale,  ditienta  veriffima . Conciofia 
che  fé >1  lume  del  Sole  nella  Luria,altronon 
è cheil  conolcimcnto  di  Dio  in  noi , eccone 
tanti,  gradi , quante  apparenze  ha  la  Lu- 
’na . Due  ve  ne  hà  efìremaftieme  oppoft? , 
gli  Atheifti , e i Santi:  quegli  feemi,  òper 
* meglio  dire , affatto  vuoti  di  luce,  ecliffano 
il  Sole , cioè  niegano  che  vi  ila  Iddio  : quefti 
al  contrario  , fé  ne  rìempion  di  tanto  , 

che 'fouente  auuien  loro  d’ecliflare ? -> 

cioè fmarrire » fenfi,  ein  vn eftafi  di mara- 
uiglia , perderli , e difuenire . Tujti  gli  altri 
fi  trouano  in  alcun  grado  fra  quefti  due 
eftremi , e chi  più  s’accofta  allo  feemo  ,-e  ^ 
chi  al  pieno . E per  dire  hora  Tolde’  primi,, 
che  fono  in  maggior  numero , etiandio-tra*  . 
Fedeli  : ben  credono  efferui  Iddio  ; ma  ha- 
nete.  voi  mai  efferuata  in  occidente  la  Lu- 
na fatta  d’vn  dì?  Ella  è vn  tanto  fottile 
mezzo  cerchiel  di  luce  ,che  pare  vn.-fil  d- 
argento  : e nulla  men  che  fo fife , nulla  par- 
rebbe . Tale  in  effì  è il  conofcì mento , che , 
hr;i  di  D.'o  : vna  fi  debii  cofa  che  sè  la  Lu- 
na è fpecchio , che  rap  preferita  il  Sole  ,chi 
nella lor mente  prò  rauuifare  Iddio? sì dif- 
fcrmidal  vero,  sì  ìcpneetti, 

che 
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che  taluolta  ne  formr.no.  Se  il  priegano,eIa 
gratia,  per  quantunque  e piangere, e afpet- 
tare  non  viene  ,fe  fono  opprtflT , ma /lima- 
mente  a torto,  e l’altrui  maluagità  allaloro 
innocenza  prcunle:  fc  veggono  morir  gio- 
vinetto chi  meritaua  di  viuer  Tempre , e vi- 
uerevn  fcccìo  chi  non  era  degno  di  nafee- 
re  : le  prosperar  gli  empi , e Je  ricchezze , gli 
honorh  la  lanital  la  numcrofa  prole,  e tutti 
allarinfufa  1 beni  di  qua  giù  > voltarli  loro 
in  feno , come  già  il  Farifeo , veggendo  !a_s 
Maddalena  tanto  affettuofamente  toccare 
i piè  ignudi  àChriftc,diflè  fràsè  raedtfìmo, 
a Hic  fi  ejjet  Tropheta  Jciretytique  3qu&, 

qualis  e(t  rmtlier  qu&  tangit  eum , quia-* 
peccatrix  e/7;funilmente  ad  c flì, entrano  in 
cuore  certi,  li  vo'chiamarm itemele,  mezzi  v 
pcnfieri . Conofcc  egli  Iddio  i pei  uerfi  huo- 
mini  che  fon  ccftoro?  e no  lafcia  egli  careg- 
giarti da  efTì , ma  eflfì  lui  ftrapazzano  , ed  ei 
li  careggia-,  E in  tanto,  rbuoni,  non  gli  fono 
in  niunconto  ? Vide  egli  le  cofedi  qua  giù  ; 
-e  non  le  vede  fol , ma  le  cura  : nè  confente , 
ò permette , ma  di  fua  mano  diftribuifee  , e 
comparte  i beni, e i malited’onde  tanta-i9 
difuguaglianza  , lenza  rìfpetto  a»  mèriti? 
tanta  partialità, e il  più  fouente  in  danno, 
dell’innocenza  s Startbbeneella  peggio,  s- 
"clla  fette  in  ira  al  cielo  ? T anto  fol  nc  n per- 
de,quanto  non  ha: -par  che  non  le  fi  dia  nul- 
la,percli’clla  merita  tutte :coshò  accana—?» 
ò rnuor  di  fame:  e quante  volte  non  vdi- 
"ta , fc  chiede , le  dice  fua  rr  gioite , nc  itu? 

Q 6 inre- 
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intefa, Te  litiga, condannata, opprefla;perche 
nori  re  fitte  con  violenza, carica  di  patimen- 
ti., perche  li  porta  con  partenza . 
t ' !'  Al  contrario  1 a maluagità  , e ffa  è la  pro- 
fperata  jlaJien’àn  carne,  la  ricca , la  Tempre 
ridente,  la  beata . Penfier  molefto  mai  non. 
le  rompe  il  Tonno  ; malinconia  mai  non  le 
annuuola  il  cuore,  timor  di  difaftro  mai  - 1 
non  le  intorbida  l’allegrezza . I giorni  à 
lei  corron  fere  ni,  le  notti  tranquille,  il  cielo 
Tempre  vgualmente  benefico  : nè  ha  Tpe^ 
ranze  che  la  tradiscano , nè  defiderio  inJj 
fiore,  che  non  leghi,  e fruttifichi,  e maturi  r ' 
Euui  naue , a cui  tutti i venti  Tpirino  in  pop- 
pa, tutti  i mari  fi  fpianino  in  bonaccia, tut- 
te le  ftelle  ridenti  la  guidino , tutti  i porti , a < 

. lei  fola  franchi , l’accolgano,  e carica  di 
quanto  ne  fa  volere , la  Tpacdno  ? Ella  è la 
Fortuna  della  maluagità .V Euui  rocca  per/ 
munitione  sì  ben  difcfa , per  fito  da  se  me- 
defima  sì  guardata,  che  ne  v’entri  difattro  à • 
forprenderla  per  tradimento,  nè  miTeria  j 
arriui  a darle  (calata , ne  batteria  d’alcun_* 
.danno  vi  polla , non  che  far  breccia,  mà  ; 
giungeredi  volata?  Quella  è lafuacafa. 
Quiui  ella  regna  : quiiu  le  dignità  la  coro-  • 
nano, gli  honori  la  corteggiano,  i con- 
tenti la  feruono , le  delicie  le  imbandirceli 
la  tauola , l’abbondanza  le  acaunula  i te-  * 7 
fori , la  felicità  fui  dado  del  piombo  veduto  / (| 
da  Zaccheria , le  tien  ferma  l’età  dell’oro  fa-  " ^ 
uolc  fa  nel  fecolo  de  gl’innocenti , a clic  mai 
non  fu,  vera  in  quel  più  che  anno  Platoni- 


il 
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co  de’  maluagi  , che  mai  non  finifee . Ijx^ 
tanto  il  Cielo  fpeffo  s’adira , annuitola , e 
romoreggia , e minaccia:  e dopo  milieu 
tuoni  chefccppiano  a vuoto,pur  final  vnen- 
tc  carica,  è gitta  vn  fulmine:  ma  che?  ò egli 
va  a fpegnerfi  in  mare , ò trapala  il; fian- 
co a vna  infenfata  montagna  , ò come 
tiraffe  vanamente  ni  berfaglio , fpunta  vna 
torre,  ò peggioche  innocente,  conquafla, 
vn  tempo  j e ne  rouina  i (acri  aitali:  come 
non  v’hauefle  proftiboli  da  mgfteruj  fiioco 
nè  empi  da  diroccar  loro  in  teda  le  caie. 
Che  direm  poi  de'  diluuij , de’  tremuòti,  dei- 
le peftilenze,de’  turbini,  delle  rempeftc,dcl- 
le.ftcrilità,  delle  innondationi  de’ barbari? 
Hauui  in  nulla  rifpetto  a merito  ? hauui: 
differenza  fra  innocenti , e rei  ; e ne’  fubbif- 
famenti  delle  città , nello,  feempio  de’  po- 
poli , ò per  infettion  d’aria , ò per  allaga- 
mento d’acque  f ò per  fame  effe  girti , ò pei? 
guerra , ch^.tum?  metta  a ferro , e a fuoco  , 
fi  dà  fai  Sguardi  a à'  buoni  , paffaporto , 
franchigia /fcampo  ; ò non  va  tutto  in  vnL-» 
fafciòavna  medefima  forte,  la  zizzania, 
e’1  buon  grano  -,  Ed  io  non  per  tanto  hò  a 
credere  indubitato,  che  le  cofe  humane 
vadano , non  a ventura  di  cafo  , ma  aj 
regoladi  prouidenza,  e che  mal  dicano  gli 
empi  colà  appretto  il  Sauio , Iddio,  pago  fol 
di  se  fletto , non  curar  fittila  di  noi , emetto 
matflà, tutto  gloria, patteggiando  icieli,  ho 
degnarsi  baffo,  che  di  colà  sii  al  ti  (lìmo 
metta  l’occhio  in  quello  vile , e fangofo  tu- 
gurio della  terra. 

Così  e ili  e voglia  Iddio  ? che  in  boccado- 
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ro  io  non  {labbia mc(To  il  cuor  di  molti,  e 
tacici  lor  peri  fieri  efprdlì  in  faueila  (ènfibi- 
le . Conciofia  clic, d’onde  altro  in  quafì  tut- 
ta la  dolente  (chiatta  d’Adamo  >le  (conten- 
tezze,! lamenti,  leincólolabili  (manie,  qual 
volta  ci  (òprauengono  delle  calamità  tutte 
rioftre , ò delle  vniucr  (ali , di  cui  noi  altresì 
damo  a parte  ? d’onde  allora  le  freddezze 
del  cuore  ncll’amor  di  Dio , e*l  parerci  di  no- 
e (Tergi  inè  figliuoli , nè  fcrui , nè  nulla  che 
egli  s'appartenga , ò gli  (la  in  cura  ? e di  q ui 
gli  abbandonamene  d’animo , e le  feonfi-  - 
danze,e  i timori:  e certi  mezzi  tramortirne- 
ti  dalla  fede , barcollante,  ffa’l  sì,e’l  nò , del 
gouernaxfi  il  Mondo , e quanto  in  lui  fi  fa., 
con  infallibile  prouidenza.,  e in  fine  l’hauer 
le  cole  della  vita  auucnire , come  quelle  deh 
Gran  Cataio , che  par  ccrtefia , anzi  che 
debito,  il  crederle  : tutto  ciò , dico,  onde  al- 
tro auuiene,  che  dal  non  cfler  noi  indubitar- . 
tamente  pcrfuafì  „ nulla  aiuienirci , hor  fia 
profpero , hor  auuerfb  j che  -Iddio  noi  fap- 
pia,nol  voglia,  noi  faccia  ? e verità  nectffa- 
. ria, non  ingrandimento  fuor  di  mifura__*  , 
effer  quel  detto,  fopra  cui  Giesù  Chriftò 
impegnò  la  fua  fede,  haixere  Iddionume- 
rati , "e  conti  tutti  i capèglì  de’  noftri  capi , e 
,non  cadércene  pur  vn  folo,  ch’egli  non  glie  * ' 
nedià-ifcenza.Quanto  più  poi  del  venirci  ih 
capovna  corona , ò piombarui  in  fulmi- 
ne ? voglio  dive  , dèi  diiuenir  noi  felici , ò + 
miferi , fecondo  il  lignificato  di  quelli  voca-  ~ 
boli , nellinguaggio  etiandio  dello  colè  hu- 
inane  ì ■ . ' d'M' 
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qual  ne*  più  ciechi  per  ignoranza,  luorc  fie- 
re p.ù  vogliofa  di  vedere  quel  che  non  e 
vifibilc  ad  occhio,  yiuènte , ci  porta  a rin- 
venire il  perche  del  rimanera  tuttauia  al 
buio  della  verità , e della  fede,  tante  nationi 
incognite  al  noftro  Mondo  -,  e dal  morir 
• prima  di  nafeere  tanti  bambini  priuidtlla — j 
. eraria  battefimale,  e per  confeguente,  della 
beata  vificn  di  Dio  -,  e dal  rauuedcrlì  allaga 
morte  huomini  feeleratiffìmi  j c de’  buoni , 
•mancarne  a mezzo  la  via, e rouinar  perdu- 

* - < • i\  i , * * * • _ l 
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'ti  : e per  dir  brieue  ,di  ciò  che  s attiene  ab- 
bordine dell’éterna  Prede ftinatione  : qui  si. 


che  il  capo  debole  ci  fi  aggira;  e a’ più  farti 
pare  indouinarla  a diuertir ne  il  penfiero , e 
tornarfi  dì  volo  a chiudere  ncll’ofcunta 
dell’  arca, come  lacolomba  di  Noè,  che 
mandatane,  non  trouò  sù  chepofare  il  pie- 
de . Quali  non  vi  fia  in  che  acquetar  l'ani- 
mo , fino  a godere  di  quanto  Iddio  difpone 
in  quello  aìtitfìmo  affare  scoine  l’opera , 
fecondo  ogni  douere , cosi  ben  ordinata — ^ , 

-che  meglio  non  fi  potrebbe^  null^- perdìo 
nocendo:  il  non  poterne  noi  qui  veder  le 

cagioni,  nè  comprendere  il  modo»  -, 

Hor  come  io  nel  libro  antecedente , v'iio 
di  paflò  in  paffo  condotto  fedendo  per  le 
opere  di  Dio  , a Dio  loro  operatore , rifer-  - 

mandoui  in  quefia-indubitabile  verità,  e 
credo  anche  euidente,che  gli  ve, e ciò 
ch’è  fuor  di  lui,  e da  lui;  così  bora  da  lui  * 
feenderò  g’ù  a voi , e da  quello  principiasi  > 
deireflerùi  Iddio, e dellVfler.fuà  opera  il 
Mondo,  nè  andò  trahendo cqnfeguenti,  già 
non  più  lo  lo  fpeculatiui  per  ifirptupn  della' 
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maire,  ma , dirò  cosr,  tiianc  fchi,  e da  vlare 
al  bifqgno  per  quiete  dell’animo  r per  ma— 
dcration  de  gli  a fife  tti , per  regola  della  vita  . 
Il  che  >come  mi  fia  per  venir  fatto,  fallo  chi 
mlià  à dare  quel  piu  ò me  no  intendimento* 
che  gli farà  in  piacere  chTio  adoperi.  BcrL_* 
so  io  certo  , che  il  falda  mente  ^apprendere 
le  feguenti  certiffime  verità , e mettere  il 
timone  a vna  naue , cioè  al  cuor  d'vn  buc- 
ino , che  lènza  effo  ècofìretro  vBbidire  ad 
ogni  vento , e andare  all’incerta , qua , e là 
fcrtunando, continuo  sii  l’affondare  te  con 
eflò,acgni  vento  fi  fa  vbbidire,  nauigaà 
termine  difegnato,e  fia  tempeffa^fia  calma* 
nè  pericola,  nè  fi  trafuia. 

Il  Saperteli  Dio , Male  da  noi  cWcojcr.it>* 
toy  colyiccoliffiiTw  Circolo  dd 
\ * ncjtro  capo . • ♦ 

m CAVO  SECONDQ: 

-, 

FRa  le  mille  beffialità  dcilTmperadore* 
Gaio  Caligola  , quella  Darne  ciior- 
miffima , e fopra  ogni’  altra  efccrabile , det 
troncar  che  fece  fa  rc-fta  a Ciotte  * Olimpio».' 
e ih  ricambio  d’efTa,  porui  la  lira..  Come 
ie  a Caligola  mancafle  folo  il  petto  di  Gio- 
ire’ , e a Gioire il  capo  di  Caligola',  t?r  che 
n rare  vn  tutto  in  diuinità  perfetti  Affino* 
bifegnaffe  vnife  in  vn  folo , quel  ch’era  ri- 
partito ih  duej  cioè  il  tutto  intendere  di 
Caligol.i  , e il  mtto  poter  di  Gioue . Cosi 
\\  per 
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per  molto  che  di  coftui  palette  dire  a Tibe- 
rio^ profetizzandone, tanti  anni  primardi*, 
egli  s’aìleuaua  in  cafa  vn  Fetonte  nato  adi- 
firuggere  il  Mondo , con  tutto  ciò  diè  mille 
miglia  difetto  al  vero:  condotta  che  quefti, 
non  che  fotte  fulminato  da  Gioue , che  anzi 
egli  fulminò  .Gioite  fletto,  con  due  colpi 
venalmente  mortali,  l’uno  di  crudeltà,  to-  . 
gliendogli  la  tetta, l’altro  di  uitupero,  rinne- 
gandogliene una  di  beftia. 

V n non  sò  che  fintile  a q netto,  fanno,uo* 
dire  per  ignoranza , coloro  ( e quanti  ue  ne 
hàj)  che  mettono  a Dio  la  lor  tefta/orman-. 
dofel  niente  maggiore  di  quel  che  compren- 
dano le  mifure  de’  mefehini filmi  loro  ca- 
ndii . Affai  parendo  lor£~ . 
ufo  a gli  antichi,  gli  dedicati  le  punte  de, 
monti,  cioè  quel  femmo,e  alnfiìiuo,nn  do- 
uecfiì  arriuano  col  penfiero  . Quindi  poi 
è il  traballare , come  poco  faiodiceua , e il 
cadere  in  pericolofe  perplefiìta  d animo  » 
circa  laprouidenza  ,e  l*equita,eil  tutto  po- 
ter di  Dio,  quando  lor  fi  preferita  auanti  al- 
cun difficile  auuenimento , di  cui  non  com- 
prendono il  perche.  E quante  uol  te  mter- 
uiene,  che  a guifa  della  pazza , e cieca  Har- 
pafle  di  Seneca  , £ non  riconofcano  se  mal 
iieggenti,ma  credano  il  Sole  eflere  abba- 
gliato, e la  cala  al  buio , „ 

I noftri  ingegni , nel  lor  puro  cfsere  natu- 
rale, a quel  che  nedimoftran , gli  effetti,  fo- 
no a guifa  delle  lucerne , che  da  gli  antichi  j,‘ 

a guar- 


a Ibid.c.1  i.b  Seneca 
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à guardare  i cadautri , fi  chiudeuano  ne’  Ce * 
polcri;  fiammeggianti,  e viue,  fol  fin  che  l’- 
aria non  le  vede , mantenendole  quell’hu- 
morofo  acre, egra  fioche  con  vna  perpetua 
circol adone , torna  loro  in  alimenroda  fu- 
ftentarfi,  quanto  ardendo  confumano.  MA 
in  aprendo!!  il  fepolcro,  elle  sfiatano  , fpi- 
rano , e fon  morte . Così  più  d’vna  vòlta  è 
amienuto,  in  Schiuderne  alcuno  non  rocco 
da  molti  fecoli  addietro  ^trottami  lelucer- 
ne , come  tefte  fmorzate , col  fungo  tutta- 
lua  in  br agiate  fumicanti . Nelle  colè  di  quà 
giù , egli  è vero , che  filofofandone  al  natu- 
rai lume  de’ nofiri ingegni , ò vegliando  co* 
morti , come  dicean  gS  antichi  lo  tfudiar  fu* 
a?’  noi  vergiamo  alcun  po- 

co, auuegnachc  veramente  fia  più  barlu- 
me, Che  chiaro  : ma  (e  dalla  piccolifiima 
sfera  del  puramente  ienfibile  , trahiam  fuo- 
ri per  metterci  all’aperto  delle  dittine  colè, 
dii  hà  prefenti  nelle  memorie  lafciateneda 
gii  antichi >i  moftruofi  deliri  j de  gli  an-  , 
ci  e piu  rinomati , e faui  filofofi , ben  cono- 
fi  e apruoua,leil  pòco  lume  che  haueano, 
r mmorzsto,  fi  è volto  in  yn  sì  pefìilcnt£__> 
filmo , die  anche  hoggidì,  à fentirr^> 
ilpuzzo,ammorba  inchiodar  Dio  in  vn  de* 
pòli  del  Mondo  , dotte  tuttofi  far  fuo  ila  gi- 
rar lesferede*  cieli , e tenere  in  mano  le  re-  • ; 
dini  de’  causili,  che  tirano  i pianeti . Confi- 
narlo nel  Sole,  cernie  anima  di  quel  grr  itl*» 
/corpo , hauente  vn’eflere  miforato  , che  à 
diftenderfi  non  vguaglierebbe  la  per  lui 
troppa  ampiezza  del  Mondo . Limitargli!! 
regno  fin  10I0  al  concauo  della  Luna  : nè 

più  _ 

■ V 
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pifibaflo  difendere  ,n  perche  queftó  muta* 
bile  de  gli  elementi , è fignoria  della  Fortu- 
na . Farlo  fi  fattamente  contento  di  se  me- 
defimo  , che  quanto  è fuor  di  lui  , fiacosì 
fuori  dell’ amor  fuo,  come  lungi  dal  fuo 
penfierojche  l’impacciarfi  à voler  dare  al- 
cun ordine  alle  fregolatiflìme  nofire  fa- 
ceti de,  farebbe  noia , fenonda  diuenirne 
pazzo,  almeno  incomportabile  còtl'efler 
beate.  Quindi’ il  fententiar  di  colui , a Jrrì- 
dendiim  agere  curam  rerum  hUman  arum , 
iilud ,quidquid  cft,  Summum . jìnnetanu 
trifli , atque  multiplìcì  minifterio  non  polivi 

credamuSidubitcmufqueJVwtt^  altri  metr 
jtergliin  cura  i grand iffiulu affari  delle  Mo-* 
narchie,  edc’j^egni:  come  Cofa  degna  di 
Pio,  fi  a maneggiar  folo  feettn , e corone  • 
men  di  ciuefto  , tanto  difeonue-* 

^a>l  | _lX  — 1 > -1 1 - - A*itììrv  . 

per  accendere  lalucernp.  à vna  fante,  che!* 
xtbbifcgnaffe  : e per  non  andar  più'à  lungo, 
farneticando  co’  pazzijfra  vnSaitio,eDio  , 
non  v’hauer  differenza , fe  non  che  Iddio  è 
vn  Sauio  immortale  , eilSauioèvnlddio 
mortale. 

Diche  originale  fono  cotefteimagini  ? 
chi  vi  raffigura  Iddio?  chi  sa  rifeoutrarui 
dentro,  quel  £ Sine  quantitate  magnum  , 
fine  quali* at e bonum3  fine  indìgentta  crea - 
t orerà,  fine  fìtu  pr&fentem , fine  ambitu  om- 
nia condnentem,fine  locovbique  totumfine 
tempore  fempiternum , fine  vlla  fui  muta - 
itone  mutabil ta  fi. cientem  ? Non  copiarono 
- Iddio*. 

^ \ l * , i \ k 1 . -n 

a PUnJ.i.c.7.  bslug.de Trd.$.c-i- 
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Iddio  gli  fuen tarati , raa  ritraffer  se  fteflj  ,'é 
a lui  accattarono  lelor  tette,  mentre  al  cor- 
tifiìmo  palmo  de  loro  ingegni  il  mifuiaro- 
no,défincndoloeflere  fol  tanto  >e  nulla  più  > 
di  quel  eh’  effi  poteuano  imaginando  com- 
prendere . Così*  Semetipjos  prò  iilo  cogita-? 
/fi,difieS.Agoftinoy«  nonilhtm  {ed  Je  ipfos 
non  illi  Jed  /ibi  compararmi . Sarauui,  non 
ha  dubbio, auuenuto  divedere  il  Sole,  effi- 
giato in  vna;iuuola  per  rifletto , come  11%^  ' 
ifpecchfo.Eglì  par  tutto  kii^onnon  effevlo 
in  nuli’altrojfuor  che  fole  nell’  apparenza  * 
b Non  enim  tecum  imitanturjAtife  colu Ufed 
imagìnem  cius  figurameli  C eternm  niloil  ha 
beni  ardori s»h  ab  et és  ac  languidi . Nè  pun- 
to più  l’è  di  Dio  quel  che  al  trine  eoncepifce- 


, i*  1»  Yr^KIUiltl  *** 

potere , equell*incomprenfibiIe  infinito  di 
perfettiòni  > che  fono  ih  kii,c>  per  meglio  di- 
re, ch’egli èjcon  compatto  detnoftro  angu- 
£ i/fimo  imaginare  : talch’  egli  piti  oltre  non 
fi  diftenda  coll’  cflère  di  quel  cne  noi  con  1 -■ 
intendere  ci  allarghiamo.  Quan  fatto  voli* 
e quanto  nuoti  profondo  il  Thcologo  Sari 
Dionigi  Areopagìta,oue  pari  a di  Diogeni! 
sa  a pruoua  chi  gli'  tien  dietro  que*non  pili , 
die  tredici palli  , de  gli  altrettanti  capi  di 
q u elfammir abil  Tuo  libro  de’Nomi  di  Dio . ( 

Ma  nel  gran  dirne  che  fa, quante  vo^ipeT 

. * ^ ' "il! 


a De Ciu. Dei lib.$tc,ij. 

b Scn,à'rtatJ£.c.u^ 
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te.  Non  douerfi  por  mano  ad  effigiare  Id- 
dio con  altre  linee,  che  quelle , eh’  egli  di  se  - 
ha  tirate  nelle  diurne  Scrittiirejaltrimenti  , 
oue  fia  libero  a ciafcuno  il  ritrarlo,quale  la 
fua  fantafia  l'imaginajchi  può  contare  i mo 
flri,che  ne  proueranno/’  aY\n  coiài  Sani  d* 
Egitto(come  racorda  Sinefio]  vietarono  a*- 
Scultoree dipintori^he  lauorano  a prezzo, 
l’effigiare  i loro  Iddij  ; e a qualunque  al  tro 
nobile  fi  concedette, da  feueriflime  leggi  era 
interdettoci  ramifehiare  alle  loro  anrichif- 
fimc  imagini  , chedouean  fedelmente  co- 
piarli, nulladi  propria  inucntiqne . 

E per  dir  vero , gran  capacità , ch’è  la  no- 
flra-,  e’1  vocabolario , che  ci  dà  con  che  _ z> 
efpiimerei  concerti,  che  forni iam  delle  cc- 
fe  grandiffime , il  dimoierà  . L’immenfi- 
tà,Vn  mare  oceano,  l’eternità  , il  volger 
d’vn  circolo  in  se  (letto , l’infinito  in  nume-; 
ro,tutte  le  arene  de’liri;  il  fommo  nella  bel-  ì 
Jezza,vn'aurora  i l’infuperabile  nella  for- 
za vn  fulmine5l’impareggipbilc  nella  ma c- 
ttàjvnSole;  incomprehfibiie  nella  gran- 
dezza  vn  firmamento . Hor  noi , volendo 
fpiccar-co’penfieri  vn  uolo in  ucrfo  Dio, 
di  quelle  falle  imagini , etiandiofenza  au- 
ucderceiie,  ci  aiutiamo , facendo  appunto 
comeie  caualette  , chepergittarfi  a volo 
puntano  i piedi  a terra,  e lanciateli  in  aria , 
iui  fp iega nido  l’ali  ,e  fora  effe  alquanto  fpaì 
tiofi  portano , ò come  certi  pelei , che  chia- 
mano'Volatori,  e mitigando  all’India  fe  ne 
inco  trailo  nuu  ole,  che  volano  jfol  fino  a ta- 
' ' to* 
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rò , che  Ior  durano  humidc  l'ali  : rileccati 
che  fiano  quelle  membrane , non  le  peflòn 
più  battere,  e fa  lor  meftieri  tuffarti  di  nuo- 
110  in  mare, e rammorbiditele  col  bagnarle , 
rimetterti  in  aria  . Peroche  non  formiain  l j 
contetr<?,che  dacofe  fenfìbili non  incomin- 
ci,e nette  medeiìme  no  finifea  : e come  que— 
tic  fon  d’t  flètè  , e di  proprietà  oltre  a ogni  ^ 
po  ffibil  mifufa  da  meno  di  qualunque  per-  - 
fettione  diDio,fe  di  lui,  fecondo  eflTe  affer- 
mando , giudichiamo , auitcgnache  cf  paia 
dirne'  gran  cofe , non  ne  diciam  nulla  : die  ? j 
nulla è,quantnnquefia,  il  finito  , meffoai. 
paragone  con  l’infinito . 7 ^ 

Edoue  habbiam  noi  con  che  veramente 
intender  com’ è,  quel  che  didam  ei  Dio  , 
ch’egli  è ogni  cofa,co!  non  eflere  altro , che 
se  medefime/1  ch’egli  èl’originedd  fuo  co-  1 
minciare,fenza  principio  ; egli  lo  fpatio  del  » 
filo  luogo , egli  il  maeftro  del  fuo  fapere , il 
teatro  del  le  lue  glorie , la  fonte  della  fua_^  * 
beatitudine,  lo  fpecchio  delle  fue  bellezze, 
còncfcitore,e  oggetto,  amante , carnato  , 
lpcttatore , e fpettacolo di sè  fh ffo ? Bello  i 
lenza  fembiante  di  volto,  immenfo , fenza 
mole  di  corpo,infinito , fenza  partimento  di 
mifura,  ricco  fenza  teforodi  nulla/  Sem-’ 
preil  medefimo , e Tempre  nuouo  ; foio , e * 
non  folitario,vnico  è non  infecondo:  non  '•  j 
con  fùfo  nell’ vnità, noli  diuifo  nel  numero  • 
la  libertà  pùto  il  variarne  la  neceffitàlo 
sforzg,aè  il  tempo  il  mifura,  nè  il  cambiano 
le  vicende, nè  gli  1 pati  j l’allargano , nè  le  _> 
anguftie  lo.ftrìngono . 

Immobile  , e tutto  mnoue , inuifibile  , ‘ 
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éin  tutto  apparisce,  chiufo in  se fteflTo.e  i 
a ogni  cola  prefenre.  Senza  perdere  quei» 
che  dà,  fenza  aggiungergli!!  quel  , che  ri- 
ceue  > lènza  vfcìrnequel  adeftra  produce  : 
fenza  partirgli!!  il  pattato , e fenza  fopra*- 
uenirgli il  futuro,  già  che  in  lui  il  tempo 
non  ha  prima,  e poi  ^ il  fuccelfiuo  non  ha-» 
preterito,  edauuemre.  Efecerca,non_j> 
e perche  nulla  gli  frigga  j fé  chiede,  non  è 
perche  nulla  gii  manchi  , fe  priega,  non-,» 
e perche  tutto  non  poffa,  feinterroga , non 
è perche  turto non  fappia  . E paga  digiti’- 
ilitia  j e non  è debitore  : e ama  fenza  coni- 
tnuouerfi  , e fi  fdegna  fenza  turbarli * e (ì 
pente  fenza  mutarli , e fi  parte  lènza  diui- 
derfi.  Ma  che  accade  dir  tanto  * prefo  iil_j 
parte  dal  diuin  Agoftino  / a Cui»  pai  ama 
fìt , parentem  omnium  Deum,  necprincu 
pium hab eretico  tcrminum  ? Quinatiuita- 
tem  omnibus  pr&flat  3 / ibi  perpetuitaterru  • 
Qui  ante  mundumfiuerìt  (ibi  ipje  prò  mun - 
da . Qui  vniuerfa  qu  acuti  que  Junt  3 verbo 
cube , ratione  difpenjat  3 virtute  cotifum- 
mat.  Hic^nec  videri  potè  II  svi  fu  clarior  e fi , 
vec  comprehcndi,  tallu purior  e fi;  nec  aftL 
maris  fenfitusmaior  eft.  Infinti  usdtnmcn* 
fus:&  foli J ibi  ttintus  quantus  efi , notus  no- 
bis  vero  ad  ihtdleUum  pcElus  augufium  cftì 
tdeofìc  eum  digne  aflimamus , cùmitie- 
Ihmabtlem  d ietmus . 

Hoi4  andate  Vbi  a dipingere  col  carbone 
vn’aurora  jch’è  il  più  bel  fiore  della  Incedei 
fole:  e pur  ciò  più  s’accofta  al  vero , che  ri-  ' 

trar  ! 
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trar  Dio  ,“delineandoloper  concetti  model- 
lati Copra  cofe  fallìbili  > e terrene  .\  Troua- 
teui  vnpaio  d’ali , che  in  vna  volata  ui  por- 
tino in  capo  all’eternità , fino  a trottar  le  a 
prime  fonti  de’  fecoli , onde  Iddio  trahe  l’o- 
rigine fcnza  principio . Vn  fcandaglio , di 
così  hmga  fune,  che  tocchi»  c inifuri  il  pro- 
fondo dell’incomprenfibile  fuofapere . Va 
itolame  di  tanti  fogli , che  tutte  a vna  .per 
una  ui  moftri  diuifate  » e melfe  in  difegnc^, 
le  infinite  idee  della  fua  mente . Vno  fpecy 
chio,efi  arjipìo>e fi  ter  lo,  che  ui  rapprefen- 
ti  in  imagiii  uifibile , l’inuifibile  fua  bellez- 
za; Vnachiguedi  diamante,  col  fègret® 
da  aprire , e cfyrui  l’entrata  ne  gli  abiftì  de 
gl’impenetrabili  configli  ',  che  fi  chiude  nel 
Inetto . Vna  ftadera  di  fi  gran  braccio,  che 
lieui,edcfinifca  il  pefod’unafua  parola^* 
che  ual  quanto  tutto  il  po/Iìbile,  cuhperche 
uengain  atto , baila  che  il  chiami  dal  nul- 
la, edèprefente.  Vn  paio  di  felle,  che 0 

pollone  l’un  piè  nel  punto  dell’indiuifibiì 
fuo  efsere , giri  coll*  altro  attorno , e defed- 
ila il  circolo  > che  comprende  la  fua  inter- 
minata immenfità,  Vno  fquadro,  un^r- 
chipcnzolo,  fi  diritto  , che  ui  dimollri  la.* 
rettitudine  de'fuci  giudici] , nella  fabrica  ? 
della  beata  Gierufakmme  > cìce  nell’  eter- 
na predellinatione.de  gli  eletti  alla  gloria  ^ 
e così  di  quanC  altro  è in  Dio , èfaputo  , è 
ineffabilc,quant’  altro  è nelle  creature , che 
il  raflòmigli  , e gioui  a farcelo  ipiaginare. 
Noi,  non  po  fila  m meglio  pejnfar  di  Dio  , 
che  prefi  tutti  i notti  i penfieri , e Fattone 
con  tutte  le  creature,  che  ci  aiutano  a pen* 

‘ fa r%'$& 
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farlo»  vn  fa  (ciò, arderlo  infacrifido  su  quel, 
-mifteriofo  altare»che  1*  Apoftolo  vide  in  A-* 
tene^rcoll’ifcrìttione^wro  Deo . Cosi  hai! 
fattbi  più  fuhlimi ingegni  » e nel  conoicw- 
mento  delle  diurne  cofe,i  più  profondi*  i qua 
li,auuegnache  filofofandone  altiffimamen- 

te,tenefferocome  l’Angiolo  mifuratore » 

della  Reggia  di  Dioi  vna  Canna  d’oro  in 
mano>nondimeno  peroch*  ella  in  fine , an- 
corché d’oro  per  la  pretiofità  de’penfieri  ». 
pur  era  canna  per  la  vacuità  delle  imagini  v 
predate  alla  ragione  dal  fenfo,  gittaronla^» 
come  affatto  difutile;confd'saudo  » dj  ncnA> 
poter  giungere  a bene  intender  di  Dio  » fé 
nonfol  quello, che  non  fi  può  giungere  a-* 
intenderlojiiè  altra  maniera  cfserui  di  bene 
intenderlo.  Così  in  pio  teda  di  sè  l’eloquen- 
tìlTimo  Sant’IUario:  c Non  (ibi  rchftum 
quìequam alluda  natura  Jua intelligens » 
in  quo  maini  ojficium  prafiare  conditori 
fuopojfcty  qvam,  vt  tantum  cum  effe  in- 
reiliger  et  » quantus  , & intei  ligi  non  po- 
refi  , & potejl  credi  : dum  intelltgen - 
riaw  » & fides (ibi  necéjf aria  religioni*  a/- 
funtttj  & infinita s aterna  potefiatis  ex - 
redit. 

Ma  chetarlo  io  de  gli  huomini  > che  per 
Juanto  acutamente  veggono , pure  in  fine 
òno  farfalle cui  vna  fcintilla  di  luce,  non 
icofol  delle  pure  colè  intei l'gibili»  ìriu» 

. . R <*1- 
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La  Rìcr  e Attorte  del  Sani* 
delle  fcnfibili  ancorai  gli  acceca , ò gli  ab- 
baglia ? Quelle  aquile  de'  lublimiffimi  fpi- 
riti,che  fi  nudrifcono  delle  midolle  de*  cedri 
del  Libano  : a che  fanno  lor  vo!ate,e  loro 
ampiffimi  giri,in  quella  forriliflìma  aria  y & 
purgata  da  ogni  terreno  vapore  , douenoi 
non  polli m refpirare,  che  hanno  vna  pu- 
pilla di  così  fino  diamante,  chelornon  fi 
diftcmpera  l’occhio  nel  metterlo  , e conti- 
nuo tenerlo  che  fanno,  fi  Ho  nel  fole  del  bel- 
hffimo  volto  di  Dio,  cui  veggono^  allo  [co- 
perta colàjdoue  più  alto  Tale , e più  lumino- 

10  rifplende  nel  meriggio  della  fu  a gloria  : 
forfè  il  raggiungono  con  lo  fguardo,  e tutto 

11  penetran  finòàlcentro?òne  vegnono  ve- 
ramente fol  tanto , che  loro  ne  riman  fem- 
ore a vedere  tutto  interiffimo  vn  ir.fìniro  $ 
Così  vero  difle  il  Profeta  b che  Iddio,  non 
folamente  volafopra  le  penne  de’  venti  , 
cioè,formonta  ì 1 penfar  delle  menti , huma- 
ne,ma  s’alza  oltre  a quant’alto  po^giono  i 
Cherubini , cioè  la  fapienzade’  m fublimi 
intelletti  Angelici  : che  tal  è la  fpr  (mone  di 
S.  Gregorio  il  Ma^no  * c E i Serafini  dalle 
fei  ali , fecondo  quel  che  ne  vide  il  Profeta . 
Ifaia,^  con  le  due  paia  eftreme , bendanoil 
volto, e velano  i piè  diDioied  e vn  piotefta." 
re  in  mifterio,ch’eglino,  per  quatunque  ol- 
tre fi  facciano,pur  come  chi  fpatia  nelUm- 
menfo,mainon  vi  truouano  termi  ne-E  co- 
me vna  fiamma, dice  e S.  Bernardo , e vola 

in  vn  medefimo,e  fta  ferma,così  efll , e due 

r ; - : ali  * 
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ali  di  mezzo  van  continuo  battendo  , -nJ» 

atto  d’affaticarfi  a volare  ? ed  è fimilmen-  , 

te  vndke,  che  pur  tuttauia  cercano,  quel'  i 
che  hanno  , e corron  dietro  a quel  che  mai'  j 
loro  non  Riparto  d’auanti.  Cosi  Tempre 
in  Dio,  verfc  Dio  fempre  fi  muouono  , e- 
con  vederlo  faccia  a facciagli  fono , quan- 
to al  comprenderlo  , mfinkementelonta- 
- ni.  . • \ 1 • 

' T utto  quello  ho  io  dettola  fine,  che  in_di 
faccia  a vn  fi  gran  lume,  più  manifefta  ap-*  ] 
paia,nondico  Iblola  piccolezza,mala  mo- 
ftruofità  de’  concetti  , che  talun  forma  di' 
Dio,mira.ndolojò  ne’  turbamenti  delle  cofe: 
itaniralijò  ne’difordini  delle  humanc,  come 
le  immagini  nell’  a co  uà  ondeggiante  , o i 
commcfir>,che  per  bclliflimo  che  fir  il  voi-  y i 
to,a  cui  elle  fanno  {pecchie,  deformflìmo 
v’apparifcc.Quefti  dunque,  ò pfouino  aldi 
difaftro,ò fi  volgano  a confideràre  gli  altrui 
maflìmamente  la  difugualità  de  gli  fiati,  e j 
Come  dicono  delle  fortune,e  foprabbondan-  I 

te  ad  alcunhetiandio  le  delicie  ad  altri,man-  i 
care  etiandio  il  neceffariamente  richiedo 
perviuere;  e gli  innocenti  sfortunati  , e i j 
maluagi,fel;ci,e  fimili  altre  all’apparenza  » 
difordini , che  nel  prole guire  dell* opera  an-  - ); 

drem  diuifando  pili  a minuto , ftupifci  no  , | 

raccapricciano,impufillanimifcono,  fi  ab-  j 

bandonano  : e fe  haueflero  a partorir  rrn  .« 
la  lingua  quel  che  loro  fi  concepifce  nel  v i 
cuore, ne vdirefte certi  bora  fo (petti,  hora  j 

dubbi, ombre  di  ragione  accecata,  e di  fe- 
de moribonda:  fe  veramente  Iddio  ha  cu-'  Ij 
• - -.r-s  ! R . . ^ra  i.ir.  s j 
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ra  dell®  cofe  immane , cin  ifpecie,  e inJ* 
indiuiduo,  diluite/  Se  ad  ogni  cola,  eia 
ogni  luogo  è prefente  /.  fé  premia  , e punì-, 
fee  giudoii  pefo  de’  meriti/  in  fine , s’egii 
è queir  infimtamen te  pietofo , quel  prolù- 
do » quel  padre, che  fi  dice»  tutto  amor»  tut-  . 
tovifeere/  \ ' * ; 

Vn  gran  Prencipeflche  regnaua  center  nn. 
ni  fa, folca  dire  quel  che  la  fperienza  gliha- 
uea  infegnato,e  da  lui  prefo,  va  hora  per  le 
bocce  d’ognuno  ; il  piediero  del  gouern^rc 
effer  come  quello  del  tcffere,che  tien  tutto  il 
colpo  in  eferciùó>tutta  Tanima  in  attort- 
ili fenfiin  opcra.Stail  te  ditole  affido  al  te- 
laio in  fembiante  quieto  , ma  tutto  in  più 
maniere  mouentefi.  I piè  in  fu  le  calco  • 

continuo  in  premerne  l’vna,e  poi  l’altra , e 
con  effe  folleuare  partede’lìcci , cvna  parte 
già  -foHeuata  abbaffarne^per  così  ftringere 
e inciocci ar  le  fila  dell’orditura . Delle  ma- 
ni affaeendate , rvna  agir  tarla  fpuola  , c 
attrauerfar  la  trama  a filo  a filo:  l’altra  v 
afcontrarla , e corrente  incontro  , rice- 
uerla-,  equella  che  gitto  » predo  a batter, 
le  caffè  fu’lfilo,e  drihgerlo,  e vnirlo , tem- 
perando la  più  ò meli  forza  del  colpo  , col 
Sto  » ò fitto  , a che  fi  vuol  che  riefea  il  la- 
uoro . Indi  (cambiare  vfficio  le  mani  ; e il  # . 
lor muouerfi , e diteggiare,  femprevnito 
d’accordo~€ol  piè  » rispondente  l’vnoall-' 
vna,  l’altro  all'altra . L’occhio  poi,  tutto 
in  telo  al  prefente , e tutto  all\auu£ntì<L_A«  . 
Se  nodo  s’auuicìna  al  pettine , quanto  il  piu 

fi  può  fottigliarlo  , e aprirgliene  il  pnffo 

fra* 
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fra’ denti  .*  fefìlo  fi  fchianta  i leuarma- 
nodairopcra,e  rizzatoli,  raggnipparlo  : e 
di  tanto  in  tanto  liftiai  le  fila,  imbczzimar- 
le,rammorbirle:  e fuolgere  i fùbbi  , e ri- 
mettere dell’ordito:  quanto  fi  anuolge  del 
tedino  • 

Io  non  mlfò  arifcontrare  le  particolare 
tajn  che  il  teffere,e’l  gouernare,ben  fi  refio- 
ìtrgliano  ; e puollo  ognuno  dasè-ageuol- 
mente:  Sol  dico;  Miferi  noi, farà  egli  per  au- 
uenturà  tale  l’adoperar  di  Dio  uel  gouerno 
del  mondo/*  Affaticherallo  f diuideranne  i 
fcnfi,cle  fcureìv  foprauerrangli,  ò acci- 
denti nell  e cofe  libere  non  antiuedun , ò 
nelle  nectflarie , difordini  non  voluti  ? ò 
almch  conuetraglt , tutto  quanto  è in  po* 
terc,e  in  fenno , e per  iTperienza  , e per 
arte,  vegliando, r e trauagliano,  adoperar? 
nifi , e non  per  tanto  riuì'drgli  il  lauqro  * 
non  quale  il  vorrebbe,  ma  quale  il  può  ha- 

uere  ? ' • -r 

Non  ci  ridiamo  d’vn  così  fatto  decorrere 
che  non  può  cadere  fuor  che  in  hticm  fot- 
fumato,  qual  farebbe  chi  imaginafie  vno 
fmifurato  gigante,  vfar  di  tutta  fua  forza  a 
intorno  a voltolare  vn  grano  di  rena:epure 
il  gouerno  del  mondo , 'e  d’altri  cento  mt)% 
le"  ve  ne  fofltr  tanti  -,  ha  minor  propor- 
cene rifpetto  alla  Capienza  di  Dio,  che  il 
pelo  d’vn  granello  di  fibbia,,  alle  forze  di 
qualunque  fia  gigante.  Quanto  dunque 
e più  degna  , e dirilò,  e di  lagrime,  , la 
noftra  (Cupidìtà,  e pazzia,  quaì  voltatosi 
ci  turbiamo,  ò delle  ncftre , ò delle altrui  > 
così  priuate,come  publiche  difauuenture  ». 
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òche  che  altro  fia quello  , di  che  non  imeni 
diamo  il  perche,  e non  c*  pareche  l’habbia , 
con  ordine  di  prouidenza  ? appunto,  co-, 
me  le  à Dio  mancaflt*  il  fapere , Il  potere , i! 
volere;  e ciò  ch’egli  opera^deuefle,  òpo- 
tefie  ftar  meglio  altramente  . Confonde- 
tacci  quelche'd’vn  Impera  do  re  osò  fcriue- 
re Seneca , niente  Stoico,. coki  nel  leccar 
NeroncjCome  in  mordere  Aleffandro.  all* 
le  eftf dic’cgly  vinculum  y per  quod  Re  f- 
publica  coh&ret  ; illejpt^itus  vitali^  quem 
tot  milita  trahunt , nihil  ipfa  per fe futura, 
tiifionus  , & proda  , [imeni  illa  Imperi] 
jubtrahatur.  Regi  incolumi  > Meni  omni - 
bus  vna^miJJ  o rupere  J idem . Hcrdi  qui 
fateui  ad  argomentar  di  Dio , con  quella-* 
proporticne,ch*è  fra  lui , e vn  huomo . Ma 
proportion  non  può  diruperei  e l’infinito, 
e’1  finltOjnon  fono  Termini  da  compararli  > 
iomeil  più,e’l  meno,mà  come  il  tutto , e*l 
nulla. 

In  così  dire , non  vi  crediate,  che  io  non 
mi  raccordi  del  ragionare,  che  Iddio  fa  di 
$3  nelle  Scritture, con  maniere  adatte , non 
alla  grandezza  dcll’eflerfno  , ma  alla^# 
piccolezza  dell’in  tender  noftro  * accommo- 
dandofi  ?d  effo , quafi  come  il  Profeta  E li- 
feo,^  quando  fi  rannicchiò  fopra  il  fanciul- 
lino  della  Sunamitc  fua  albergatrice  , ri- 
fcontrandolo  volto  con  volto,e  mani  ccn_# 
mani  s ecosìd’huomo  attempatole  grande 
facendoli  in ifta tura,  fanciullo  . Tal  dun- 
que è il  dire , che  Iddio  fa  di  se . Ch’  egli  è 

* lu- 
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luce , e nondimeno  s’ ammanta  di  tenebre  * 
c dentro  vi  finafconde:  e chehor  paleg- 
giai Cieli,  hor  fi  profonda  nel  centro  all’ - 
abilso  ; che  hà  regno , in  cui  fignoreggia-^» 
tempio,  in  cui  habita,  trono,  in  cui s’aflìde, 
carro , l'opra  cui  fi  diporta  : etefori,  oue  ri- 
pone la  grandine , e le  neui , è d’onde  nahe 
i venti:  è bilance , con  cui  pefa  i monti  : e li- 
bri,  ne’  quali  ferme  il  procefso  de’  nofiri  def- 
inenti : e foldatefca,che  accampa,  e ar- 
chi, che  tenderne  fccccafaetrqe  lancc_f* 
che  crollate  lampeggiano . Ch’egli  è gi- 
gante; e intorno  al  capo  glj  fi  gira  il  cer- 
chio dell’iride  , che  il  corona  : e tale  vna  ca- 
nuta zazzera  il  dimoftra  eterno , che  le  pitìl 
purgate  lane  ne  perdono  in  candore  r eh* 
inaili , che  mifurano  da  lito  a lito  l’ocea- 
no in  vn  palmo,*  e tutto  il  pefo  della  terrai 
$ù  la  punta  di  tre  fole  dira  iòftengono  : e che 
ifuoi  piedi , fono  hor  sì  graui , che  sfracel- 
lano ì monti  ; hor  sì  leggieri  j che  caminan 
fui  mare , e non  vi  fegnano  orma  : e di  co- 
tali altre  forme  in  gran  numero  : le  quali , 
auuegnache  fembnno  ra^prefentarlo  gran* 
de , pur  veramente  egli  e vn  raccociarfi , 
che  Iddio  fa  in  effe,  per  adattar  sè  à noi, e a 
rimmenfità  del  fuo  edere , proportionare 
alle  anguftie  del  noftro  imaginare . Egli  è 
vn  far  come  noi , che  dipingiamo  la  luce 
con  la  biacca , il  fuoco  col  minio,  e col  cina- 
bro ,* il. del  fereno  col  biadetto: e con  glj[ 
azzurri  oltremarini  : ben  fapendo , ch’elle 
fono , per  dir  così , fpecie  aliene  : peroche 
tanto  cieca , e ofeura  da  sè  è la  biacca  > co- 
me ogni  altro  colore  : ma  in  forza  di  rap- 

R 4 „ 


39*  La  Ricreazione  del S auto 
prefentare  eliaci  vai  per  luce.  -*'• 

Ncn  perciò  a noi  fi  fa  lecito  , affermar  di 
Dio  jCoitjc  vero , nulla,  che  iti  nulla  il  fafc- 
> eia  punto  men  che  infinito  : ma  come  all- 
eluiar che  feTArca  dentro  il  Giordanoni- 
acque  fue  inferióri  fcolarono  ne  l Mar  mor- 
to >dou 'egli  mette  , le  fiipenori  ingroffarò-  1 
ho  fino  a crefcere  pari  all’altezza  de*  mon- 
ti : così  al  venirci  di  Dio  nella  mente,  quan- 
to ciotto  lui:  cioè  tutto  il  mancheuole,  c’1 
finito,  deefcolare,  e perderli  nel  Mar  mor- 
to del  fuo  niente , e ibi  crefcere  quel  ch^_^ 
r { Viene  dalle  fonti  eterne , comunque  poi  ci 
tiefea  poffibile  il  concepirlo , giufto  al  ca- 
none del  diuino  Areopagita , di  che  rien  £ 
è gin  luogo  da  ragionare.  Altrimenti  5 il 
mifurare  Iddio  con  qualunque  fia  gran 
'conretro  » ancorché  di  rutto  il  noftro  poflfr- 

bile  ideare , non  è mai  piu  che  fare  come 9 

anticamente  gli  Ethiopì $ a che  incorona- 
uanoRèil  maggiore  in  ifiatiira  dì  quanti 
eran  fra  loro  : e ftrano  fpettacolo  erano 
vedere , gli  Elettori  raunati  alla  Dieta,  mi- 
furor  con  vn  cubito  efattiflfìmamente  le  vi- 
te de*  concorrenti , e notarne  i gradi  del 
merito  alla  Corona,  in  quegli  della  datura: 
prefumendo , che  chi  ftaua  fopra  tutti  gli 
altri  col  capo , vi  fteffe  ancora  col  ceruellò  : 

31  che  fe  fofTe , non  erano  da  coronarfi  Rè 
de  gli  animali  le  Aquile , e i Lioni , ma_j 
gli  Struzzoli,  ei  Camelli,  Stupidi,  evilibe- 
Àie,  quanto  forfè  niun’altra.  Hor  come  le 
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qualità  dello  fpirito  non  fi  conuengano  ini- 
furare  come  fi  farebbe  la  quantità  del  còr- 
po, mi  cade  ottimamente  in  acconcio  di 
quel»  che  ne  hò  fin  qui  detto  di  Dio»  il  rife- 
rire vn  fauio  correggimento,  in  quello  me* 
defimo  genere  : è ne  ferbò  la  memoria  Mi- 
crobio ne’ Saturnali . 

Yn  certo  Hila»  commediante  Mimo» 
rapprefentaua  in  palco,  non  sò  che  fattoci* 
Agamennone  Rè,  e condo  trier  generale 
de5  Greci»  all’efpugnatione  di  Troia  : a e’1 
recitar  fuoera  tutto  in  filcntio,  folo  efpri- 
mendo  cclTatteggiare , quel  che  vn  altro 
cantaualu  lacererà,  adagio  adagio  : profer- 
itone anticamente  affai  celebre»  e in  vfq,poi 
trasadata.il  valentfhuorao»tutto»  bene  imi- 
tò» fuor  che  folo,cue»  dicendo  l’altro,  jìga~ 
meninomi  magnum  3 Hila,  ad  atteggiar  quel 
Magnum , fi  rizzò  con  tutta  la  vita  in  su  le 
punte  de*  piedi  » e diftendendo  la  mano 
quanto  porèleuare  alto  il  braccio  » mifiuò 
vna  ftatura,ben  ccnfaccuole  a vn  gigante* 
Era  quiui  infra  la  feena  ripe  fio  Piladc^, . 

già  fuo  maeflro  in  quell’arte , e si  glie  ne fi 

(piacque  Tatto , come  vn  bruttiffimo  bar- 
barifmo  ,che  di  colà  entro  leuando  alto  la 
voce, Ah  nò,  dice,tù  l’hai  fatto  Lungo  Aga- 
mennone, non  Th^i  mofiratcGrande  Vdi- 
to , e chiamato  dal  popolo , cutiofo  di  vede- 
re com’egli  con  altro  ingegna  ammende- 
rebbe  il  fallo  del  mal  e auuèduto  discepolo , 
traffe  fuori  » e fatte  ridire  al.mufico  le 
medefimedue  parole,  al  Magnum , tutto, 
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394  L*  Ricreditene  del  Sauté 
•in  sèn  raccolfe  ; aggroppò  infieme  le  mani 
•giù  diftcfe , e col  volto  affidato  alla  terra , è 
•ciglia  inarcate,  atteggiò  il  penfar  d’vii  huo- 
mo  sì  profondamene , che  non  fente  di  sè: 
Nihil  magli  ratus , dice  l’hiftorico  ,.Atagno 
"Duci  comenire  ,qttàm  prò  omnibus  cogita* 
re . Hor  cosi  faccia  con  Dio , chi  ben  vuol 
efprimerne  la  grandezza  r che  altra  forma 
non  v’è  da  defcriuere  l’ineffabile,  che  tacen- 
do, nè  da  mifurare  l’iilimenfò,  che  predea- 
doli  ih  eftafi  col  penfiero . Come  chi  fi  par- 
te dall’angolo  fatto  da  due  linee  inrennina^ 
bili , quanto  più  fe  dilunga, e va  innanzi  > 
tanto  più  gli  fi  allarga  lo  fpario  fra  leduc^ 
linee  :non  altrimenti  di  Dio  .*  quanto  più  fi 
va  oltre  penfandone?in  qualunquefia  delie 
infinite  fue  perfetticni , tanto  più  fi  traoua 
che  intenderne  : efcema  la  potenza  col  ere*» 
feer  dell’atto , perche  l’obbietto  * mulripli- 
cando  col  prenderne  fi'  dimoftra  incorri- 
pr  enfi  bile. 

• <•  ..  ! ' i • l V ; 

U filo d'vnct  fola  rifpofta, che  ffrìga  ditut-' 

'rinti  aé'  dubbi  intorno  alle 
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fiit  fegrete  di/pofitioni  della 
Rrouidenxji  di  Dio . 
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CAPO  TERZO. 


IfTflèmi  Iddìo , il  non  potere  Iddio  effe* 
j re  altro,  che  y n cotal  fommo  bene , di 
euinonpoffa  ideartene  vn  maggiore  ,in_d> 
-qualunque  Ila  genere  di  pcrfctrione  a luf 

conueniente , e come  altroue  dimoftrere- 
mojvnà  di  quelle, che  chiamano  Prime 
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Ma  ffime*  quanto  più  Umplici,  tanto  piu 
vniuerfali , e ricche  d*àltri  Principi , e Con,- 
feguenti , che  ne  deriuano  > ò immediata- 
mente, ò per  fucci (fino  diducimento  dej- 
l’vn  vero  dall’altro . E fi  come  l’imprcflkv 
ne  al  moto , per  cui  la  nona  sfera,  fecondo 
la  votgar  filofofìa  ,fi  riuolge  contiene  in  se 
virtualmente  il  muoucrfidelle  sfere  infe- 
riori, che  ne  fecondan  la  fòrza, e ne  fie- 
guono  H rapimento , non  altrimenti,a  chi 
5 l'opradetto  principio  muoue  con  ordine 
il  difcorfo , nonne  prouiene  all’anima  puto 
manco  di  bene  , di  quel  che  tragga  d’vtile  la 
naturadal  mouihiento  de’  Cieli  > da  cui  eli?, 
trahe  ogni  bene . Nè  per  vrilmente  adope- 
rarlo , fa  me  (fieri  hauere  in  capo  vn  elcua- 
tiffimo  ingegno, ò edere  vfo  alle  fcuole  de* 
fìlofò fanti,  & far  dasè  lunghe  > e ben  conca- 
tenate fpeculationi.  Il  talco , per  is  fogli  ar- 
to, non  abbifogna  d’altro, che  d’effer  pre- 
fo  al  taglio  per  la  fua  vena  : per  qualunque 
altro  verfo  egli  fi  diuideffe  , andrebbe  in^> 
fregoli,  e minuzzame  da  non  valerfene 
a nulla:  ma  feflo  per  l’andar  fuo , fenza  nin- 
na fatica,  non  v’è  numero  alle  falde  , etian- 
dio  (ertili  ccm’aria , in  che  fi  difparte,  co- 
me feflè  aprire  vn  libro  d’innumerabili  fo-, 
gli  , vn  po’ftiettamente  vniti.  Così  ap- 
punto va  in  quello  di  che  ragiono  : e piace*? 
mi  di  ino  firn  rio  in  vn  genere , cheindubita- 
tamenre  è Io  piu  fcabrofo  che  fia  in  tutto 
l’ordine  della  Prouidenza  : e in  cui  l’iiì-r 
gegno  come  entro  vnofpinaio , quanto  pii 
fi  dibatte  , e s’auuolee , tanto  piò  ne  addo- 
lora, e s’impaccia  : cìoè,~ne  la  diuifion 
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gli  aiuti  per  reterna  fallite,  e per  ciò,neilaJ5 
elettione  de’  predeftinati  alla  gloria  , e 
nel  ributtamento  de*  reprobi  : e il  poter- 
uifi  affiflar  con  la  mentre  , non  che  fenza_^> 
turbatone , ma  con  fornirai tranquillità, 
e ficurezza  d’animo , e virnì  del  foprac- 
cennato  principio, come  horhora  vedre- 
mo . 

Frefuntione  , e temerità  infofferibile , 
è il  voler  noi  fapere  il  perche , ò il  comedi 
quello, che  Iddio, per  ben  noftro medtfi- 
mo,  non  vuol  che  fappiamo . a Dimandato 
vn  Egitti  ano,  che  foffe  quel  non  so  che, ch’- 
egli u por  taua  fono  il  mantello  ? rifpofe  ah- 
l’importuno , com’era  degno  della  diman- 
da : Io , per  ciò  il  porto  fotto , perche  non^» 
vo’che  fi  fappia.  b Quis  ergo  reuelabit , diflè 
Tertulliano , quod  Deus  texit  ; Fnde  JciJ ci- 
ta dum  effonde  & ignorare  tutijfimum  e/l. 
PraFfat  per  Deum  nefeire^quia  non  rettela- 
nerit.quam  per  homme  feire-y  quia  ipfepr &- 
futnpferit . Effi  mai  trottato  huomo  di  co- 
sì vogliofa,  e pazza  curiofita,  che  s affida  fi- 
fe con  gli  occhi  in  aria,  per  vederui  l’har- 
monia  d’vna  mufica , ò la  fragraza  de’  buo- 
ni odori,  ò l’ali, e'1  volo  de’  venti,  ò qualun- 
que altro  Amile  oggetto, che  non  hà  colore,. 

‘ ne  figura , ò mouimcnto  vifibile  ? Altret- 
tanto è, dice  & Agoftino,  c Scrutari  infcru- 
t abili  a , quanto , Velie  vide  re  inui/ibilia-j  * 

I faui  Areopagiti,  cioè  il  Senato  d’ Atene,- 
tribunale  della  giuftitia  fenza  appello,  huo-  •> 

mini  - : 

L “ 1 - 1-  - ■ 4 

1 

a Fiutale  Curiofi. b De  anima  e Serm*  \ 

zi.de  Vfrb'àdpoftt  V 


Uh  re  IL  C apo  111.  397 

mìni  ìri  prudenza,'  e fapere,il  fior  della  Grtv 
eia , adunatifi  a dar  fentenza  (opra  non  so 
tonali  due  ìitiganri , poiché,  ne  fentirono  ii 
prò , e il  contro  delle  ragioni ,^e ripiglia- 
tele efaminare,  quanto  più  le  dibatterono, 
tanto  più  vi  trouarono  infallibile  il  nodo, 
alla  fine, (al  ua  l’equità, e la  riputatone, con- 
vennero in  quello  nuouo  , e faggio  partimi 
di  citar  le  parti,  a comparire,  di  lì  a cento 
anni  ,•  e fè  ne  regiftrò  ii  perentorio  negli  atti 
publici  di  quel  tribunale . Voi ler dire, come 
ogpirin  vede,  quello  effere  vn  viluppo,  da_* 
non  poterli  (brigare  avita  d’huomo , Hot 
quanti,  e quanto  ftrani,edi  Icioglimento 
imponìbile  fono  , i gruppi , che  ci  fi  prefen- 
tano  a frodare , intórno  alle  libere  opera-' 
tioni  di  Dio , nello  fpanimento  delle  fue 
grafìe,  delle  quali,  com’egli  medefimo  ci  di- 
ccele quel  dieChriftoaS.Pietro  ,Quod  ega 
facio  tu  nefeis  modo , fetes  autem  pojtea , al- 
tro fauio  partito  non  crrimaneà  prendere* 
che  di  loro , Tornate  di  qua  à cento  anni,: 
chcfol  dell’altra  vita  è intendere,  quel  che 
qui  neanche  è lecito  cf  inueftigare  ; perche 
quello , e non  quel  bambino  muoia  auanti’ 
il  battesimo  ; perche  a tónti  regni , a rante 
ifole incognite , perdute  nella  vaftità  dell- 
oceano  , non  giunge  àfaTfi  vedere  la  luce 
deirEuangélìo  ,efehuomini  Apoltolici  ve  * 
la  portauano,  in  giungerne  alla  villa,  ò for- 
fè vna  fortuna  di  vento,  che  li  nfofpinfe, 
e gittolJivn mezzo  Mondo  lontano,  ò per  ' - 

tra- 
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trauerfia  rìittmptfta,  retti,  òftrauoltian^ 


ritmarono . \ r- 

ì Caiani  Fu  retici  * raccordati  da  S.  Epifa- 
nio snella  fua  Africa, in  cui  adunò  tutti 
irne  tiri  delle  antiche  herefic , vfauanod- 


vn  cotal  libro  apocrifo,  intitolato , La  /ali- 
ta di  Paolo  a4yoftolo  al  tcy  zjo  cielo . lui  ne 
li  ggeuano  le  arcane  parole , e non  lecite  ri- 
derti da  huomo  : edoue  ilmedtfìmo  A por- 
fido, ragionando  degl’incomprcnfibili  giu- 
dicijdi  Dio , e delle  non  inudtigabili  fi~CL_* 
vie,figitta  nello  ftupore  : e dà  nel  le  fclama— 
tieni , fepra  l’altitudine  delle  ricchezze  del- 
la fapienza^e  della  faenza  di  Dìo, e protetta, 
non  i fière  priiiilegio.  d’huomo  v inerite  il 
poterne rinnenire  il  capo,  que’ malnati, 
yimtauano  d’hauere  in  carta  dieiferraro 
«folte.  fila  penna , quel  che  in  vece  non  s’ar- 
dì à fpìegar  la  fua  lingua.  Ma  che  fede  à 
notiti! mi  mentitori  ì La  donna  operatrice 
del  miracolo  a’Elifeo  > nel  diuidér  l’Olio 


mulriplìcato , e riempirne  levala  vuote  ^lì 
<errò  l’vfcio  dietro; e qual  gran  mifiero  del- 
lo fpartirc  , che  l’infallibile  Prouidenza  di 
Dio  j etti  ella  figuraua  fe  l’otto  della,  mife* 
ricordia  nevpredeftinati,  andò  fe  greti  filmo, 
a porte  chiufe  : e il  fatto  fopra  ciò  ab  eter- 
no j ftà  in  fondo  al  cuor  di  Dio  tutrauia  sì 
chiufo,  che  altro  che  l’Agnello»  col  cui  fan- 
gue  fi  fcrifferoi  nomi  de  gli  eletti  alla  gioì 
ria , non  può  chiudernei  fuggelli , e leggere 
quei  fopra  ogni  altro  impenetrabil  Fé- 
greto  , Quindi  il  bel  nome,  che  S.  A goti  ino 
^ gli 
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gli  die , di  a Profondo  della  Croce  ,chc  porr 
ta,e  tiene  in  veduta  tutto  il  rimanente  d - 
efla , ma  egli  ftà  leppellito  in  terra , e non  il 
dimoftra  a ni  uno  : peroehe  ben  fi  veggo»  .« 
gli  effetti"  della  diurna  predeftìnatione , che 
fono  ; il  leuarfi , e il  diftenderfi  della  Croce  » 
di  cui  ella  è frutto , ma  ce  ne  fon  nafeofe , e 
al  tutto  impenetrabili  le  cagipni,  b Ouare 
èrgo , dice  egli,  illidatum  e fi,  & illi  non  da - 
tum  ; non  me  piget  dècere , hoc  eft  Prof  tendi* 
Crucis  • De  profundo  nefeio  quo  indie iorurp 
Deii  qua  per ffr  ut  ari,  contempi arique  no  tu 
pcJfumttSj  procedit  omne  quod  pojjumus. 
Qnod poffum  3 video  vnde  pojfim,  non  video 
mfi quia  & hoc  hattenus  video  ,quod  noui 
effe  à Deo . Quare  antemillum3  & non  Ulti; 
Jphtlrum  (fi  ad  me.  Abyfjus  efl\  Profun- 
dttm  Crucis  efl  ; admirattone  esclamar  u 
poffum  3 di fputat  ione  demonflrare  non  po  f- 
fum , Quia  pojf  ; tm  esclamare  de  ifi  a profu - 
ditate;  Quam  magnificata  funt  opera  tua 
Domine  (Jentes  illuminantur , ludó  esce- 
cantar.  Quid  am  paruuli facr amento  bapti- 
fmatis  abluuntur  » quidam  vero  paruuli3  in 
morte  primi  henorts  relinquuntur  : Quam 
magnificata  funt  opera  tua  Domine» 

In  tanta  profondità , e abiffo  di  tenebre^ 
che  in  fol  mettenti  l’occhio,  fmarrifee , cfa 
girare  il  capo,  non  dico  folamente  alla  cu- 
riofità  temeraria,  ma  alla  piùcoiifiderata^» 
fapienza  ,euui  per  auuentura  sù  doue  po- 
lare il  piè  ftrmo>e  con  che  inuigorir  la-* 
niente,  sfc'che  quello  non  ifdruccioli , 


Si  De 


Ferb.Apofifer.'j.  b Jbid»  , . * . 


^óo  La  Ricreatione  del  Santo 
rouinì , quitta  non  vacilli > e fi  diuolga^»  ì 
Puc  (fi  in  qucfio  pelago  fenza  fondo,  ncn^ 
prefi  ndare , anzi  catilinario  a piedi  afeiurti 
•pili  ficuramenre,  che  già  fu  quello  di  Ga- 
lilea San  Pietro , prima  ondeggiante  , poi 
mezzo  attorto  : e fi  lieuino  alto  le  onde, e 
s’au  ut  mino  ,come  a lui,  furiofi  i venti,  ter 
neruifi  ritto  fu  i piedi  a galla  ì Pucifi  : etian- 
diofeil  Mondo  mtto^  in  difordine  fi  fccn- 
uolgeffe:e  prouollo  in  se  fin  da  mille  du- 
gtnro  anni  addietro , t’1  lafciò  in  pruora_* 
ad  ogni  altro  Sahuano  Vcfcouo  di  M arti- 
gliamola,cue  fatte  asèmedefimoal  quanta 
dimande  , richiedenti  il  perchè  di  certe  Te- 
lo a Dio  note  difpcfitioni  della  Tua  Prouir 
denza,  a PrJJvm , dice  >n  prima , r atteri  ahi- 
Jtter  à &/arts  conflati  ter  dicere  , ne  [ciò  fé* 
(re!t:m , & corjdìt.m  jkininttatis  ignoro. 
Màpercioche  quello  non  pare  nltro,che  vn 
■chiuder  gli  occni  contro  alla  luce  del  Sole  , 
per  non  abbagliai  ; riaprili,  e in  lui  fifi- 
iàmente  mirando , il  riconofce  Dio , e lòj 
tanto  gli  batta, perche , come  da  vn  irrepi*» 
inabile  antecedente , ne  diduca  per  neceffa- 
'xia  confcgtienza , Dunque, ciò  ch’egli  fà,  e 
benfatto.  Via  di  qua  ledifpute,  viancjL* 
chele  temerità  a dimandare,  ma  la  lapien- 
*l?.  h utnana,  t fi  a a nco  Tange  iica , a rifpon- 
derc,  e dar  ragione  Top ra  qualunque  tflèr 
^poffimo  le  ordinatimi^  e i fatti  della  Prcuir 
xfenza  diurna.  Nihilìn  hacre  opuseftali- 
\quid  audire.  SAT  JS  S\T  PRO 
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Chi  mi  si  dire , fé  può  veder  fi , riè  “pili 
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chiaro  5 nè  più  innanzi  ? fi  fattamente,  chè 
fc  foffimo  da  Dio  introdotti  nel  filo  Con- 
figlio di  fiato  j a vdirui , dircrcosì  ,dilcuterè 
le ragioni , e vincere  il  patito  di  qualun- 
que na  decreto  che  vi  fi  ftafeihfca , in  ordinò 
all’vniuerfal  gouemo  del  Mondo , e allò 
priuate  dilpofirioni  di  ciafcuno  ( già  che  '9 
come  parla  d Sant’Agoftino , trattone  fol 
fé  colpe , nulla  fi  efeguifce  in  quefta  vifibil 
Republica  dell'V niuerfo,  che  non  ne  venga 
ordine  efpreffo  dall’inuifibiT  Gran  Corte 
del  fommo  Imperadore  Iddio  ) piu  forza 
non  haurebbono  ad  acquetarci  l’animo  lè 
immediate  cagioni  di  qualunque  particcn 
lar  decreto , di  quel  che  p«r  tutti  infiemè 

l’habbia  quella  fola  vniuerfa]ev.  {ddio  (V- 
dunque  è ben  tatto  Altrimenti,  ò la;  poran- 
fiqua  a giudicare  da  gli  huomini,  le  bilance 
della  Giuftitia  di  Dio" > e fi  vegga  s’elle  han- 
no il  centro  i n mezzo  » 1 e braccia  eq  uiUbra-  " 
te,  la  lingua  diritta , i pefi  legittimi . Vuoili 
fapere  còme  giuftamente  l’opra  effe  s’alzino 
ipredeftinàti  alla  gloria , fi  deprimano  1 
prefcitii  alla.dannatione  y Tràgganfi  dal 
archiuiodel  filo  criminale  i pròctfli , e lì 
di  ino  a riefaminar  le  caule > e le  fentenze  ( 
capitali  de  gli  ai  fi  viui  da’  fulmini , de’ pro- 
fondati in  mare  con  le  tempefte,  e lotti- 
merli  co’ diluiti  dejl’acqne , de*  nabiffat?  dal 
tremuofo  5 de  gli  fpenti  dalle  peftilenze  , de* 


morti  in  corpo  alle  madri , de5  nati  ciechi. 
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402  - La  Ricreatnne  del  Sauté 
affiderai  hinatichi . Si  rechino!  Tuoi  libri 
eie’  conti,  c rifeontrinfi , a vedere,  fé  batton 
pari;  fe le  partite fue*e  ncftre , dalle  prime 
loro  piante  fi  ragguagliano , ò s’egli  e n .« 
debito  di  fcontareiedia  anco  ragionerei 
non  rifponderd  con  gli  effetti  alìe  diman- 
de, che  con  prieghì,econ  lagrime  gli  fac- 
ciamo , E già  chetiamo  nel  volerne  rifapcr 
tutto,  tragga  fuori,  e ci  mofiri  le  mam\e  ^ 
mifuranglìele , fe  per  auuentura  elle  fof- 
fero  come  quelle  de  l Rè  Arraferlè,*  dcèd’- 
.Afluero  marito  d’Efter/opranomato  a L5- 
gimano  > perocché  l’vnamano  hauea  piu. 
lunga  dell'altra;  e intendati*  perch’egli  ad. 
alcuni  dà  fcarfamente , e folo  quanto  è bi- 
fogno  *ògli  aiuti  della  graffa , ò i beni  che 
chiamiam  di  fonuna* ad  altri,  si  abbondati- 
mmtnrCiChelorfoprauanza,  e traboccano* 
Suenturati*  ò che  altro  darebbe  meglio 
iJ  dirci , fe  non  fenoamo  si  degnamente  dv 
Dio , che  ^enfiai  a quetli  in  nulla  fornii 
g|ianti,nè  pur  ci  fi  affaccino  alla  men ; 
re,  nonché  entra  rei  nel  cuore  a riempirlo 
c'embre , ed’alirettnnto  noceuoli , che  for- 
fcnnarc  pcrpletluà  ; come  ( per  non  dir 
nulla  dell'operato  da  Dio  a ben  notilo  i|S 
pruoua  del  fuo  mero  gratuito  amore } il  lo- 
lo  c fière  Iddio  quell’infinito , e ìneompren- 
tìbile  cumulo  d’ogni  perfettione  * d’ogni 
bene , che  conuieii  concepirlo  ( altrimenti 
non  fi  concepifce  Iddio  ).  non  fi  tragga  ne- 
cefiarìamenre  dietro , l’inrendere  impofli- 
bite  fi  mai  farti  da  lui  nulla  che  fia  menchet 
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rtttiflìmo  : talché  ndhauerlo  per  indubita- 
tamente vero,  non  fia  pnnto  mcfticri  com- 
prehenderne  le  ragioni  effendodi  vantag- 
gio , Pro  v timer (ìs  rationibus  Author 
Deus. 

Non  veggiamo,  poco  men  che  non  diflì 
cotidianamcnte  , di  manifefti  giudicij  di 
Dio , hora  in  difefa  de  gl’innocenti , hora  in 
efaltatione  de’ meriteuoli  , hora  in  caftig» 
de’rei':  oltreché  le  diuine Scritture  ne fc n_» 
piene  quanto  ve  ne  cape , eie  l’acre,  e l^__p  , 
profane  hiftorie  ne  contano  memorabili 
ièmpi:  per  tutti  i quali , ben’ è cieco  da  ve-* 
ro  cni  non  ardua  a difccrm  re  , che  Iddioi 
ha  l’Occhio  in  cima  allo  Scettro , ne  mai  fi» 
feompagnano  dal  giufìilTìmo  fuo  gouernòj»  - 
il  tuno  vedere , e’1  prouedere  a tutto  : Hor' 
nelle  opere  file  v’hà  altresì  de’  Miftcrì  : che; 
bene  fta  co;al  nome  a quelle  , che  poco  di- 
anzi diuifaua  Sant5 Agoftino,  eà  moltifTW 
me  fomiglianti delle  quali,  perrioeh^|f 
fono  velate  come  i mifterì , nonarriuiam 
con  1’occhio  a vedere  il  perche  ; ma  il  ricor- 
darci dell’alrre , che  Vhan  palefe , d dee  far  • 
credere  indubitato , che  l’habbiamo  altresì 
quelle ègiuftifiìmo  auuegnache  occulo  : 
fecondo  il  canone  di  San  Paolino  va  Si  qua 
funt  in  arcanti  ftatutorum  eius  altiorajen - .. 
(ibus.  <&  cogìtatìonibus  nofiris , ettamfi  ra— 
tionem  eorum  con f equi t & collidere  noru, 
pojfumusitutius  tamennonisefi  , occulta s... 
ejj  e rationes  s quam  nullas  credere . Quia 
non  ambigenaum-iomma  Lei, et  fi  nobìs  non 
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fintiperfpicua  tamc?i  cjj e coti  fu  Ita.  E uuolfi 
in  ciò  imitare  à miglior  ufo,  la  modeftia  di 
Socrate, a cui  data  a legger  da  Euripide  non 
fa  quale  delle  opere  d’E  l'adito  9 gran  filofo- 
fo,ma  ftudiefamenteofeuro  A e dimandato- 
gli che  glie  nc  pareffe/  a Qua  intellexi,  diffe 
forti  a funt, pitto  autem&  qua  nonintellexi, 
veruni  Delio , quodam  natatoie  indigeni  . 
Cosi  noide’giudicijdi  Dio.D’vn  medefimo 
'intere  fono  tanto  i fegreti;  come  ì p altri , di 
quelli  arriuiamo  al  pcrchèvquegli  altresì  1*- 
hanno,ma  in  vn  tal  profondo  d5ofcurita,ch.5 
il  gittarfi  a nuoto  perrìpefcarlo,  egittarfì  a 
perderei  non  trouarlo.  Ma  non  ha  me ft ie- 
ri affaticar  Tingegno  cercandone  . L’effere 
anch’effi  cofa  diDio.fenza  altro  Caperne^* 
balia  pervna  più  che  geometrica  dimofira- 
tione  a far  intendere  con  euidenza^h’ellae 
ottimamente  Citta . Nè  quello  è a ppagai  fi 
di  ragion  tutta  eftrinfcca*qual  fuol  eflere  1 - 
Autiorità;  peroche  v*è  la  cagione  mtrmfe- 
cedeirautorità),  che  è l’infinito  faper  dell- 
'Autore . E qui  fouuengauidi quell5  Archi- 
ir.ede  , huomo  in  fotiigliezza  d5i  ngegno  > 
quanto  qualunque  altro  fia  , che  ne  riabbia 
pregio j€  fama  nel  mondo  ^fra*  primiiopera- 
torè  poi  non  di  marauiglie  folamente  mij 
di  miratoli  di  natura, e d’arte , nella  prò  fet- 
tone Tua  dì  Matematico.  Vna  nane  hauea 
Hìeronc  tiranno  di  Siracufa,fa  tta  edificare* 
di  sì  fiùifuratpje  greue  cor  polche  a condur- 
la dall5  arfenale  al  mare , per  inuiarla  in  do- 
no 
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no  a Tolomeo  Rè  d’Egitto;’  tutto  l’ingegno 
e tutta  la  forza  de'Siracufani , era  In  damo  > 
e farebbe  inuecchiàta  * è morta  ini  medefi- 
modou’eranata,fe  nonché  Archimedea 
profertofi  a far  che  Hierone  folo  , fenza_* 
punto  affaticanufi,la  varafle,congenò  cer- 
ta (uà  machina  per  cui  Hitronqfenza  altro 
che  volgere  vna  piccola  ruota, fpiantò, 
tratte  in  mare  quella  per  ahro  immobile  » 
montagna  di  legno:  del  che marauigtiariflì- 
mo,decretò  aAbbac-diede  quocunque  di- 
xerit  Archimedes  illi  credendum  ejt . Hor 
chieggo  iò  fe  tanta, ò nò,  crediamo  efTerein 
Dio  lafapienza,la  rettitudine , laprouiden- 
za>che  ad  acquetarci , l’autorità  fua  ci  fi 
per  ragionere  qualunque cofa  egli  faccia , a 
crederla ottimamente  fittaci  batti,  Pro  v- 
fiiuerfis  r at ioni busAut hor  Deus}  , 

Con  quefto  forte  appoggio  in  mano, non 
vi riufeirà  difficile,-  non  che  periglio fo.,  l’an-, 
darfnlendo  per  fu  i più  rouinofi  dirupi,  ch*- 
effer  pedano  al  mondo cioè  a direni  pen- 
sare alle  in  apparenza  piu  ttrane  , c in 
verità  non  comprcnttbili  difpclìùcni  della 
Mifericordia,c  della  Giutt  itia  diuina,fecon- 
do  gli  ordinati /Timi  decreti  dcH’etcìna 
Pròuidcnza  ; credere  la  gran  varietà  di- 
quelle,che  chiainiain  Spili  humane, sì  dén- 
tro,come  di  fuori  all’ordine  della  naturai  $ 
che  in  verità,  erifpianare  , e farfì  Paci- 
fico vn  mare  oceano , in  cui  non  entrai 
penfiero,cheò  non  affondi, ò non  angofei, 

per 
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per  lo  grande  ondeggiar  che  vi  fa  , fé  fol  fi - 
goucrna  col  fuodiìcorfo,e  non  s’attiene  , e 
regola  a quella  indubitabile  verirà.  Ciò  che 
Iddio  fa,  e ben  fatto  e fi  infallibilmente,  che 
dal  vederne  io  i particolari  accidenti  nelle 
loro  immediate  ragioni,  maggior  certezza 
non  ne  trarei  per  deliramente,  che  dal  tutti 
infieme  vederli  in  quello  vniuerfal  princi-' 
pio,che  a tutti  indifferentemente  fi  adatta  * 
come  la  luce  a ogni  colore . E parlo  qui  fol 
dal  fare, eh  e del  Permettere  , con  quel,  che 
poi  rie  confiegue  , ragionerò  qui  apprefio 
in  difparte . Tal  che  non  temo  io,  enea  me 
niundiaquell’?.cerbo  rimprouero,  che  An- 
notile,caldo  più  d’ira, chedi  febbre , diè  a vn 
mediconi  quale  curandolo  infermo , gli  or- 
dinò vn  non  sò  qual  fi  foffe  rimedio , forza 
neanche  accennargliene  il  perche.  Non  mi 
curar,  dfle egli, come  farefli  vn  armen- 
tiere  vn  bifolco . V agliami  a ben  della  mia 
. vita  fodere  io'filcfofe  *,  vagliami  a con  fol  a- 
tione  dell’  animo,  intendere  alcuna  cofa_^ 
creila  Natura . a Dimmi  ragione  di  quel 
che  fa  i.Hor  io  > curo  fc-rfe  come  vna  rezza 
pecorai  l’humana  curicfità,idoprica,quan- 
toTnperba , e per  ciò  continue  fitibonda  di 
Capere  il  perche,  antodi  quegli  effetti , che 
Iranno  iir.pentrrr.bik’ la  cagione  ? Confi- 
glfouiio  a chiuder  gli  òcchi,  come  fi  fa  a co- 
lorojche  valicando  Vn  fiume  maffimamen- 
tefe  rapido  , ò falendc  in  a.lto,patifcono  le 
1 traueggole,eT  capegirlo  ? O non  anzi  vegli 
' . apio. 
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apro, a fami  veder  quello,!  ri  che  il  ditccrfo 
humano, debile  di  ceruello,  non  può  affiliar 
I lo  fguardo,e  tenerli  in  piedi > ò non  balena* 

! refe  ciò  a vna  luce  fi  chiara  > che  Peuidenza 
ftefia  none  più  chiara.  Se  nò.traggan  fuor 
le  ragioni, che  in  pruour  del  Pe  fière,  che_p 
che  ila, ottimamente  fatta,  preualgono  a_^i 
quella . Pro  •vniuerfù  rariowbus  Aathor 
jbeus.V na  deile  pruoiie  che  della  infunerà- 
bil  fua  forza  faceua  quel  prodigiolò  Atleta 
Miione,era  firingerfiin  pugno  vn  perno  , 
indi  offerirlo  a traimelo  a quanti  fi  foriero 
huominidigagliardiame  tutti  infieme  3 
adoperando,  poteuano  fchiodarlipurevn 

fol  ditoy?  non  che  da  tutte  ftrapparglie,c p 

rihauer  quel  frutto  dei  P inutile  loro  fatica  . 
Horprouifi  chiche  fi  voglia  , tcon  quan- 
i tunquchabbia  ncruo,e  forza  d’ingegno,  a 
, trami  di  pugno  quella  irrepugnabile  veri- 
; tà,  Fa]  lo  Iddio,  duriq  uc  è ben  fatte*,©  vi  mo- 
. ftrino  in  che  altra,e  piu  vniucrfalc , e piu* 
, particela!'  maniera  da  noi  conofcibile,  lià 
j da  ficuràrfi  la  rettitudine, c l’equirà delle  o- 
; perationidi  Dio  * 

Con  quella  dunque  [ per  rimetterci  an- 
che vn  poco  colà  onde  partimmo]  piò 
fenza  pericolo  andarli  col  penfiero  miran- 
do i giudici  j di  Dio  per  corali  erre  , ch^_p. 
fenza  effadl  metteruifi  , farebbe  altrettan- 
ta temerità , come  rTchio  di  rcuinaJre . Of . 
feruafie  voi  mai  vna  greggia  di  capre  (e, 

1 non  vi  paia  yiic,quel  ch‘è  penfiero  di  Dio , 
come  hor  bora  vedrete,  andar  qua,  e là  pa- 
. „ lcen--: 
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tratte  rfia  di  tempcfta*  retti*  ò ftrauolti  axj^ 
ritmarono*  ^ ^ 

ì Cai  ani  he  retici  A raccordati  da  S.  Epifà- 
nio snella  fua  Africa* in  cui  adunò  tutti 
irti  cifri  delle  antiche  he  re  fic*  vfattanod- 
vn  coiai  libro  apocrifo,  intitolato , La  [ali- 
ta di  Paolo  u4poftolo  al  tc-,  z.o  cielo  „ lui  ne 
U ggetiano  le  arcane  parole  » e non  lecite  ri- 
perfida huomo  : edotte  il  medefimo  Apc>- 
fido,  ragionando  degl’incomprcnfibili  giu- 
dicijdiDio , e delle  non  inuefr'gabili  freL_> 
vie,figittà  nello  fttipore  tedànellefclama- 
tioni , fcpra  l’altitudine  delle  ricchezze  del- 
ia fapiénza^e  della  fetenza  di  Dìc*e  protetta* 
non  e fibre  priuilegio.  d’huomo  vinente  il 
poterne rinuenire  il  capo,  que* malnati *, 
v£n  umano  d’hauere  in  carta  diciferrato 
«folta  fua  penna , quelche  in  voce  non  $rar- 
dìàfpiegar  la  fua  lingua..  Madie  fedeà 
notiffimi  mentitori  ì La  donna  operatrice 
dei  miracolo  d’Elifeo  > nel  diuidèr  l’olio 
mulnplicato , e riempirne  le  vafa  vuote 
Ltn  ò l’vfcio  dietro;  e qual  gran  miftero  del- 
lo fpartirc  * che  l’infallibil e Prouiden2a  di 
I)io  j cui  ella  figuraua  * fe  l’olio  della  mite* 
ricordia  nevpredefrinati*  andò  fegretifiTmo* 
a porte  chiufe  i e il  fatto  fopra.  ciò  ab  eter- 
no jfti  in  fondo  al  ette r di  Dio  tuKauiasì 
chiufo,  che  altro  che  l’Agnello*  col  cui  fan- 
gite  fi  (enfierò  i nomi  de  gli  eletti  alla  glo- 
ria , non  può  chiuderneifuggelli , e leggere 
quel  fopra  ogni  altro  impenetrabìl  fè- 
greto , Quindi  il  bel  nome*  che  SA  gettino 

gli 
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gli  die , di  a Profondo  della  Croce. , che  porr 
ta,  e tiene  in  veduta  tutto  il  rimanente  d - 
effa  3 ma  egli  ftà  ieppellito  in  terra  ,e  non  li 
dimoftra  a niuno  : peroche  ben  fi  veggo»  ^ 
gli  effetti  della  diuinà  predeftinatione  > che 
fono  ; il  leuarfi  5 e il  difenderli  della  Croce  » 
di  cui  ella  è frutto , ma  ce  ne  fon  nafeofé , e 
al  tutto  impenetrabili  le  cagioni , b Ouare 
v ergo , dice  cgli5  illi  datum  efi>  & illi  non  da- 
tura ;non  mepiget  diccre->  hoc  efi  Profonda 
Crucis . De  profondo  ne f ciò  quo  iudiciorum 
Dei , qua  perfirutari 3 contempi arique  non ->  / 
pejfumus , procedit  orane  quod  pojjumus.  ■** 
Quod  p'ojfum  3 video  vnde  pojfim,  non  video 
ntfi quia  & hoc  hattenus  video , quod  notti 
ejf  e à Deo . Quare  autemillum,  & non  Ulti;  ,f 

Jpiultum  (fi  ad  me.  AbyjJ  us  efi  ; Profon- 
dum  Crucis  efi  ; admirattone  esclamar 
poffum  3 difputqtionè  demonfirare  non  po  f- 
fom  ; Quia  pojf  um  esclamare  de  ifi a pro  fu- 
ditate  ; Quam  magnificata  font  opera  tua^ 

• Domine  Cent  et  iUuminantur  » Judai  esce r j 

cantar. Quidam  paruuli facr amento  baptù 
fmatis  abluuntur , quidam  vero  paruuli}  in  > ^ 
morte  primi  honorts  relinquuntur  : Quam 
magnificata  font  opera  tua  Domine*  < 

l In  tanta  profondità  3 e abiflb  di  tenebre».  j 
che  in  fol  mettenti  l’occhio,  fmarrifee , e fa 
girare  il  capo»  non  dico  folamente  alla  cu-- 
riofità  temeraria,  ma  alla  più  cQiifiderata_jr 
Capienza  ,euui  per  auuentura  su  dotte  pò» 
fare  il  piè  fermo,  e con  che  inuigorir  la»j» 

' mente  » sfc  che  quello  nqn  ifdruccioli > e > 

ro- 
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reumi , quella  non  vacilli > e fi  diuolga-*  1 
Puc  Ili  in  quello  pelago  fenza  fondo,  ncn^* 
profondare , anzi  calumarlo  a piedi  alciutti 
piu  ficuramente,  che  già  fa  quello  di  Ga- 
lilea San  Pietro , prima  ondeggiante  , poi 
mezzo  afforto  : e fi  lieuino  alto  le  onde, e 
s’auutntino , come  a lui  , fiiriofi  i venti,  te- 
neruifi  ritto  fu  i piedi  a galla  ì Pncifi  : etian- 
diofeil  Mondo  rutto  in  Mòrdine  fi  fccn- 
uolgefle  :e  prouollo  in  se  fin  da  mille  du-  , 
gerirò  anni  addietro , t’1  lafciò  in  prnora—* 
ad  ogni  altro,  Saluiano  Vdcouodi  Marfì- 
glia,co!à,one  fatte  asèmedefimoal  quante 
dim? nde,  richiedenti  il  perchè  di  arte  io- 
io  a Dio  note  difpofitioni  della  fua  Prouif 
denza,  a Pcjjvm , dice  in  prima , r atteri abi- 
Jiter  a & fatis  cenftanter  dicere  , ne  feto  /e- 
crcrt  m , & corjìlit.tn  dduinitatis  ignoro, 
3lià  percioche  quello  non  pare  nltro,clie  vb 
■chiuder  gli  occhi  contro  alla  luce  del  Sole, 
per  non  abbagliaifi;  riaprili  * e in  lui . fin- 
itamente mirando,  il  riconcfce  Dio,elòI 
-tanto  gli  balla , perche , come  da  vn  irrepu- 
gnabile antecedente , ne  diduca  per  neceffa- 
'xia  confeguenza , Dunque, ciò  ch’egli  fà,  e 
fen/?W.  Via  di  qua  le  difpute „ viancjL* 
chele  temerità  a dimandare, ma  la  fapien-  «*• 
^a  huinana,  e fià  anco  l’angelica , a rifpcn- 
dere,  e dar  ragione  fepra  qualunque  tflèr 
poffano  le  ordinatimi ■»  e i fatti  della  Preui- 
xlenzn.  diurna , LJihil  in  hac  re  opus  (Stali- 
\quid  audire , Sui T I S S\T  PRO 

rmrzRsis  RsiTiomBrs 

AV*  ; 

jmum  ■ V1  ■ ■■««■v-  ■ m* 


zEe  PrpuidJit  4 < 


« ^ 


401 

r 


"Libro  II.  Capo  111.  • 

ìavthor  devs. 

Chi  mi  sàdire , fé  può  vederli , ite  pili 
chiaro , nè  più  innanzi  ? fi  fattamente  , che 
fefofiìmo  da  Dio  introdotti  nel^  filo  Con- 
figlio di  fiato , a vdirui , diiycosi  ,dilcuteré 
te  ragioni , e vincere  il  pajrtito  di  qualun- 
que Ila  decreto  che  vi  fi  ftafeihfca  , in  ordine 
air.vniuerfal  gouemo  del  Mondo,  e allè 
priuate  dilpofìrioni  di  ciafcuno  ( già  che  > 
come  parla  a Sant’Agoftino  , trattone  fot 
le  colpe , nulla  fi  efeguifeein  quefta  vifibil  ( 
Republica  dell'V niuer  fo,  che  non  ne  venga 
ordine  efpreffo  dall’inuilìbil  . Gran  Corte 
del  fommo  Imperadore  Iddio  ) più  forza 
non  haurebbono  ad  acquetarci  l’animo  le 
immediate  cagioni  di  qualunque  partico- 
lar  decreto , di  quel  che  p*r  tutti  infieme 

ì’habbia  quella fola  yniuerfate.  Iddin£ : 
dunque  è ben  fatto  Altrimenti,  o la,  poi  tin- 
fiqun  a giudicare  da  gli  huomint,  le bilance 
della  Giufiitia  di  Dio , e fi  vegga  s elle  hatv- 
no  il  centro  in  mezzo , le  braccia  eqiphbia^ 
te,  la  lingua  diritta , i peli  legittimi.  Vuoili 
fapere  come  giuftamente  fopra  elle  s alzino 
i predeftinàti  alla  gloria  , fi- deprimano  i 
prefeitti  alk  dannatìone -,  Tràgganfi  dal 
archiuio  del  filo  criminale  i próctm  ,efi 
diano  a riefaminar  le  caule , e le  fentenze  / 
capitali  de  gli  aifi  vàlida*  fulmini , de’ pro- 
fondati in  mare  con  le  rempefte  , e fom- 
mtrfi  co’dìluui  dell’acqne , de*  nabiffati  dal 
trenmofo , de  gli  fpenti  dajlepeftilenze , de? 

morti  in  corpo  alle  madri , de*  nati  ciechi  j 

atfi- 
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afliderati , lunatichi . Si  rechino  i Tuoi  libri 
de’  conti,  e rifeontrinfi , a vedere,  fé  batton 
pari:  fe  le  partite  fue,e  no  lire , dalle  prime 
loro  piante  lì  ragguaglip.no , ò s’egli  r:n  .« 
debito  di  feontare  : e dia  anco  ragione,  del 
non  rifpondcrci  con  gli  effetti  alle  diman* 
de  3 che  con  prieghì , e con  lagrime  gli  fac- 
ciamo , E già  che  fiarao  nel  volerne  rifaper 
tutto,  tragga  fuori,  e ci  mofìri  lemanùeL* 
mifurangliele , fe  per  auuentura  elk  fof- . 
fero  come  quelle  del  Rè  Arraferiè,*  cioè  d - 
Affuero  marito  d’Efter/opranomato  a L5- 
gimano  , percioche  l’vna  mano  haueapi»  • 
lunga  dell'altra  : e intendati  4 perch’egli  ad 
alcuni  dà  fcarfamente , è folo  quanto  è bi- 
fogno  gli  aiuti  della  gratia  , ò i beni  che 
chiamiam  di  fortuna*  ad  altri,  si  abbondati- 


il  dirci , le  non  tentiamo  sf  degnamente  di 
Dio,chepenfferi a quelli  in  nulla  forni- 
elianti, nè  pur  ci  lì  affaccino  alla  men, "2 
té,  nonché  entrarci  nel  cuore  a riempirla, 
c’embre , ed’ahrettrmto  noceuoli , che  for- 
fennate  perpleflùà  *,  come  ( per  non  din 
nulla  dell’operato  da  Dio  a ben  noftroijij 
pnioua  del  fuo  mero  gratuito  amore  ) il  io- 
le c fière  Iddio  quell’infinito,. e ineompren- 
fibfle  cumulo  d’ogni  perfettione  , d’ognì; 
bene , che  conuien  concepirlo  { altrimenti 
non  lì  concepire  Iddio  ).  non  lì  tragga  ne- 
celfa riamente  dietro , l’ìnrendere  impolfi- 
bile  fl  mai  farli  da  lui  nulla  chefiameoche 


ret- 


* 
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retuflìmo  : talché  ad  hauerloper  indubita- 
tamente vero,  non  fia  pnnto  me  fticri  com- 
prehenderne  le  ragioni  effendodi  vantag- 
gio , Pro  vniuerfis  rationibus  Author 
Deus . 

Non  veggiamo,  poco  men  che  non  difll 
cotidianamcnte  , di  manifefti  giudicij  di 
Dio , hora  in  difefa  de  gl’innocenti , horairv 
cfaltarione  de’  meritatoli  , hora  in  caftigcr 
de’ rei:  oltreché  le  diuine Scritture  nefcii^ 
piene  quanto  ve  ne  cape , e le  facre,  e lc_> 
profane  hiftorie  ne  contano  memorabili  Kr* 
lémpi:  per  tutti  i quali,  ben’ è cieco  da  ve-* 
ro  cni  non  arriua  à difccrm  re  , che  Iddio? 
ha  l’Occhio  in  cima  allo  Scettro , nè  mai  IL 
fcompagnano  dal  giuftiflìmo  fuo  goutrnò;> 
il  tutto  vedere , e’1  prouedere  à tutto  : Hor' 
nelle  opere  Tue  v’hà  altresì  de’  Mifteri  : che; 
bene  flaconi  nome  a quelle  , che  poco  di- 
anzi diuifaua  Sant’ Agoftino,  eà  moltiflì-, 
mefomiglianti;  delle  quali , perrioch^_j 
fono  velate  come  i mifteri,  non  arriuiam 
con  l’occhio  a vedere  il  perche  ; ma  il  ricor- 
darci dell’altre , che  Vhan  palefe , ci  dee  far  ■ 
credere  indubitato , che  l’habbiamo  altresì 
quefte  è giuftiflìmo  auuegna  che  occulo  : 
feccndoil  canone  di  San  Paolino  va  S i qua 
Junt  in  arcanisHatutorum  eius  altiorafen-*. 
fibus.&  cogitationibus  nofiris , etiamfi  ra- 
tionim  eorum  confequi , & collidere  noru 
yojfumusjutius  tamen  noniseft  , oc  cult as 
ejjc  rationes , quamnullas  credere . Quia 
non  ambigenaum^omni a Dei»et finobis  non 

fint 
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404  X/?  Rtcreaùone  del  Savio 
ftnt,verfpicua  tantcn  effe  con  fu  Ita,  E uuolfi 
in  c:ò  imitare  à miglior  uio , la  mode  ili  a di 
Socrate, a cui  data  a legger  da  Euripide  non 
fo  quale  delle  opere  d’Eraclito , gran  filoso- 
fo,ma  fi  udic  fa  mente  ofeuro  , e dimandato- 
gli che  glie  ne  par  effe/  a Qua  ìntellexì,  diffc 
fortiafuntyputo  autem&  qua  non  ìntellexì, 
*vtrum  Delio , quodam  natatore  indigent  . 
Cosi  noide’giudicijdi  Dio.D’vn  medefimo 
autore  fono  tanto  i legreti;  come  i pali  fi , di 
quelli arriuiamo  al  pcrchèvquegli  altresi I- 
hanno,ma  in  vn  tal  profondo  diofcurità,ch* 
il  gittarfi  a nuoto  per  ripefcarlo,  e gittarfi  a 
perdere,enon  trouarlo.  Ma  non  ha  medie- 
ri  affaticar  l'ingegno  cercandone  . L’effe  re 
anch’egli  cofa  diDio/enza  altro  fapeme_j 
baila  per  vna  più  che  geometrica  dimoflra- 
tione  a far  intendere  con  euidenza^h’ella  è 
ottimamente  fitta . Nè  quello  è a ppagai  fi 
di  ragion  tutta  eftrinfcca*qual  Suoi  cflere  T- 
Aut  ferità;  peroche  véla  cagione  xhtrinfe- 
ce  deirautorità),  che  è l’infinito  faper  dell  - 
'Autore. E qui  fouuengaui  di  quell’ Archi- 
mede  , huomo  in  fotiigliezza  d’i  ngegno  > 
quanto  qualunque  altro  fia  , che ine  habbia 
pregio,efama  nel  mondo, fra*  primiiopera- 
torè  poi  non  di  marauiglie  folamente  ma«» 
di  miratoli  di  tintura, e d’arte , nella  profef. 
fione  fua  di  Matematico.  Vna  nane  hauea 
Hi c rene  tiranno  di  Siracufa,fatta  edificare, 
di  sì  finifuratOie  greue  corpo, che  a condur- 
la dall*  arfenale  al  mare  , per  inuiarla  in  do- 
no 
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no  a Tolomeo  Rè  d’Egitto;  tutto  l’ingegno 
e tutta  la  forza  dc’Siracufani , era  In  damo  > 
e farebbe  inuecchiàta  ♦ è morta  ini  medefi- 
modou’eranata,fe  nonché  Archimedea 
piofertofi  a far  che  Hierone  folo  , fen?a  .» 
punto  affaticaruifi,la  varafle,congenò  cer- 
ta (ua  machina  per  cui  Hitronc^fenza  altro 
che  volgere  vna  piccola  ruota, fpiantò, 
traile  in  mare  quella  per  altro  immobile  » 
montagna  di  legno:  del  che marauigtiariffì- 
ii)o, decretò  aAbJjac-diede  quocunque  di- 
xerit  Archimede  siili  credendum  ejt . Hor 
chieggo  iò  fe  tanta, ò nò,  crediamo  e {fere  in 
Diolafapienza,la  rettitudine , laprouiden- 
za>che  ad  acquetarci , l’autorità  fila  ci 
per  ragioneie qualunque cofa  egli  faccia , a 
crederla  ottimamente  fittaci  batti,  Pro  v- 
Tiìuerfìs  rationibus  Author  Deus} 

Con  qucfto  forte  appoggio  in  mano, non 
vi riufeirà  difficile;  non  che  perigliofo , l’an- 
dar falendo  per  fu  i più  rouinofì  dirupi,  ch*- 
efll-r  poflano  al  mondo  ; cioè  a direni  pen- 
farealle  in  apparenza  piu  ttrane  , e in 
verità  non  comprcnfibilì  difpcfltioni  della 
Mifericordia,e  della  Giuttitia  diuina, fecon- 
do gli  ordina  ti  ffi  mi  decreti  dell’etcìna  fv^L_*» 
Prouidcnza  ; c vedere  la  gran  varietà  di 
quelle,che  chiamiam  Spiti  numane, sì  dén- 
tro,come  di  fuori  all’ordine  della  naturai  j 
che  in  verità,  e ripianare  , e farli  Paci- 
fico vn  mare  oceano , in  cui  non  entrai 
penfiero,cheò  non  affondi, ò non  angofei, , 

per 
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apio, a farui  veder  quello,!  ri  che  il  dilcorfò 
humano, debile  di  ceruello,  non  può  affiliar 
lo  fguardo,e  tenerli  in  piedi , ò non  balena- 
ut  le  ciò  a vna  luce  fi  chiara , che  l’euidenza 
IklTa  non  è più  chiara».  Se  uiÒ  «traggali  fuor 
le  ragioni, che  in  pruoua  dell’eflèiV,  che  j 
che  fia, ottimamente  fatta,  preualgono  a_* 
queftn . Pro  •vniuerfis  ratioritbus  *4nthor  . 
jyeus.V ria  deile  pruoue  che  della  infupera- 
bil  fua  forza  faceua  quel  prodigiolò  Àrleta 
Milone,era  ftringerfi  in  pugno  vn  pomo  > ' 

indi  offerirlo  a trarnelo  a quanti  fi  foffcro 

huomini  di  gagliardia  : ne  tutti  inficine ■? 

adoperando , poteuano  fchiodaiii  pure  vn 

fol  ditoyinori  che  da  tutte  ftrappargl  ie,e ? 

rihauer  q uel  frutto  dell’  inutile  loro  fatica  . ' 
Horprouifi  chi  che  fi  voglia  , e con  qunn- 
tunquehabbia  ncruo,e  forza  d’ingegno,  a 
trami  di  pugno  quella  irrepugnabile  veri- 
tà-. Fai  lo  Iddio,  dunque  è ben  fattelo  vi  ino- 
Arino  in  che  al  tra, e piu  vniueifalc , e piu* 
paiticokrmaniera  da.  noi  conofcibile , ha 
da  ficuràrfi  la  rettitudine, e 1 ’equirà  delle  o- 
peràtioni  di  Dio  » 

Con  quella  dunque  [ pei*  rimetterci  an- 
che vn  poco  colà  onde  partimmo]  piò 
fenza  pericolo  andarli  col  penfiero  miran- 
do ì giudici)  di  D.'o  per  cotali  erte  , che p 

fenza  effa,il  mettcruffi  , farebbe  altrettan- 
ta temerità, come rfchio di  rouinate.  Of.  v.t 
feruafic  voi  mai  vna  greggia  di  capre  ( e 
rion  vi  paia  vile, quel  ch’è  penfierodi  Dio , 
come hor  bora  vedrete,  andar  quà,  e là  pa-  ' 
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fccndo , per  sù  greppi,  e balzi  dirupati  cfi 
montagne,  in  altezza  paurofa  a uedere  > 
Ma  elle  non  temon  nul  | a di  se»  nè  de’  lupi  » 
che  in  quelle  fortezze  inacceflibili  non  s- 
ardilcono  ad  risalirle . Quiui>  con  tal  uolta 
i quattro  lor  piè  aggrappati  sùla  punta  d- 
un  fafso  iiolatOjdoue  altro  non  cape,pafcon 
quelle  faporitifiìme  herbe,  e con  l’occhio  » 
che  han  d’acuti  filma  iurta.,  fi  ueggono  fot-' 
to  a piè  un  mezzo  mondo.  Ma  mi  toglila 
fatica  del  defcriuerle  più  a minuto  l’eloq lie- 
ti filmo  Su  Ambrogio,  che  con  quattro  trat- 
ti di  penna  Je  ritrafse  da  quel  ualente  mac- 
ftro,ch’eglfcra.  Fides , dice  egl  Uaquoditt^ 
ahisgrexifte  pafeitur , audax  in  monte  ? 
itaqtte  vbt  alijs  preci pitiadbi  e apri s nullnm 
ptrìculum , •ubi  alijs  periculum , ibi  gregis 
twin s al ìmentum , ibi  cibus  dulcior  ibifru ~ 
Bus  tletiior-Spetlantur  a pajloribusfuis  i 
dumofa  de  rupe  pcndentes:  vbi  luporum  in - 
curfus  effe  non  pcjf  unt^vbi  ffeuna  a arbores 
frutlum  int egrum fabmimftrant.  Cernere 
iket  'uberi  latte  diftentas  faper  tener  am_, 
fcb.c lem  materna  pietatejollicitas.ldeo  ele~ 
git ers  S piritus  Sar.Elns , quibus  cetum  ve- 
nerabilis Ucci  (fusi  comparar  et.  E ui  fi  taisc- 
migliano  nelle  Cantiche,  e profieguc  egli  à 
farne  ingegnefàmente  il  rifeontro . Ne  più 
ulna  imagine  fi  poteua  esprimere  a rappre- 
seti tare  quel  eh’  iodiceua  operare  in  noi  il 
mitici  del  fopraccennato  principio, cioè  ue 
dtre  ampio , e lontano  a maraniglia , e an- 
/ dar 
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dar  fenza  rifchio  di  fuolgerfi , nè  il  ceruel- 
lo , nè  ipièrouinofi , fu  le  punte  ai  dirupi 
cioè  a gli  altifftmi  giudici  j di  Dio,piani,  e U- 
curi  a ("alimi  , foloalla  generofa  humiltà 
della  Fede,  confortateci  Tintendimento  : di 
cui  non  ifpcgne , hèoflfafeari^ume  , anzi 
maggiormente  il  rauuiua,che  verità, non  è 
mai  contraria  a ragione.  Torniamo  hora 
[poiché  meglio  compatiranno,)  alle  mifera- 

bìli  perple/Tità  confeguenti  il  mancarne 

scegliendo  à fpedficare  vnnon  foche  de- 
terminato^ affai  corrente  perle  bocche* 
etiandio  delle  femine . 

Strano  in  fìlofofia  naturale  p arcua  a San 
Cefario , degno  fratello  del  Teologo  Sarus 
Gregorio  Nazianzeno  , la  terra  / fecondo 
il  chiaro  tefto  di  Dauid , tffer  fondata  fui 
inare  ; e tutto  fopra  ciòcontorcendofi  con 
l’ingegno,  coli  da  sè , a se  ragionaua  : Co- 
me può  effer  ciò , che  Tacque  fi  leuino  iil-» 
ifpalia,  efcftengono,  e pcrtin  la  terra,  e 
quefia  lor  fopranuoti , e galleggi  / Come 
più  di  lei  pefante,non  profonda^  è lommer- 
gefi  / anzi  neanche  ondeggiai  vacilla.  Co- 
me non  la  premono , e non  la  fanno  almen 
dare  alla  banda , e tra  beccar  da  alcun  latc\,  , 
gli  al tiffìmi  monti  j fenza  rifpcttoa  far*e- 
quilibriojdifordinatamente  ordinati  ? Tn  .« 
quefto  dire , a guifa  d’huomo,che  atutta 
cofa  vien  giù  per  vn’crta  di  monte  precipi- 
tofo,fin  che  a mezzo/contra  a che  renerfi , 
e rihaucreJrinuiene,e  fclama . Ahi  me  per- 
duto/* a che  mi  lafciaua  to  portare  da*  mìei 

- - S paz- 
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pazzi  pcnfieri lOblitus  fum  mei  ? ad  Deum 
dtcens,Quomodo  ? E ficgue  ad  ammirare 
quel  chenon  comprende , nè  perciò  punto 
men  crederlo , perche  noi  comprende,  ba- 
candoli a prouar  che  fia,  il  dirlo  Iddio, 
che  fia  fatto  fecondo  ogni  ben  intefa  ragio- 
ned’haucrlo  fatto  Iddio  . Hor  che  s’haurà 
egli  a dire  del  mettere  vno  la  lingua  ne’mag 
gìori  fatti  di  Dio , ò coftituirn  e arbitri  i fuoi 
pen fieri  ? Souuicmmidi  quel  fauio  Grato 
Tebarto,  che  feontratofi  in  vn  giouane  > 
che  in  certo  luogo  rimotiflimo  paffeggia- 
ua,4  ridomando, che and<; (Te  iui  facendo 
tutto  in  difparte  del  publico,  tutto  folo?  e il 
gioitane.  Parlo, diffe,  con  memedefimo  : a 
cui  fobico  Crate , Pricgori  dunque  ad  au- 
"Uertirbcne,che  parlando  con  te  medefimo,- 
tu  non  parli  con  vn  trifto  : Chedou’è  vrL_» 
terz°  buon  confi glie  re,  che  po  fia  entrar  di 
mezzo  a due , così  ftrettì  fra  loro,che  l’vit 
non  fi  d iftingue  dal  l’altro^  rimetterlhqna- 
do  s’aCcordano  a trafuiare  ? Hor  io  ve’ di- 
re, che  ben  affai  fitruouan  degli  huomi- 
ni , che  ragionando  con  vn  paz^o,  quan- 
do deludici  j di  Dio  ragionano  così  feftef- 
fi , c fi  domandano  il  Quontodo*  in  si  dir- 
ficoltofe  materie  , che  effendo  cofr  igno- 
rante quegli  che  rifponde,come  temerario, 
quegli  che  interroga , non  penfandoeffer- 
ui  quella  ragion, che  non  trottano,  e a poco 
à poco  fi  rendono,?,  non  del  tutto  approua- 
re,quel  che  lor  non  va  del  tutto  a verro,  e 

poco 
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poco  men  chenondiflfirifoluere  ,ch’e(fi  a 
ben  fare,fnrebbono  diuerfamentc  da  Dio  . 

E fianc  in  particolare  d empio , quello > in- 
torno a che  per  fino  alle  fonine  vogliono,e 
frlofofnre,e  conte  ndere,accioche  anco  Pal- 
lade  h abbi  a le  lue  Ainazoni,c  ome  Bellona: 
appunto, come  dalla  conocchia  c’hauefsc  a 
trarre  il  fi  lo  .per  cui  vfeire  d’vn  tale  mefiti- 
cabile  laberinto  » che  non  v’è  altra  via  da’ 
portarfene  fuori, che  non  v’entrar  dentro  . ' 
Il  fatto  è -,Poi  che  Iddio  antiuedeua  infalli- 
bile,che  Adamo  crollandolo  Eua, non  fi  ter. 
rebe  Caldo , e lui  fouuerfo , tutta  l’humana 
generatione,ch*egli,come  fuo  fondamento, 
portaua  in  sè/eco  rouinerebbe  , perche  il 
crcò/o  perche  anzi  creatolo.no!  Co  firn  re,  e 
raffermollo  per  refiftere  alle  Infinge  d’Eua  j 
con  quella  fc  rza  di  fipirito,  che  di  poi , con 
tanto  minor  vrile,dìede  a Giobbe, per  ribut- 
tar le  fuggcftioni  della  dii pcrata fua  pieghe? 
Nonpoteur  UdioJnon  era  atto  di  maggior 
pierà  il  volerlc/perche dunque  noi  volle  f 
Chi  fu  quel  non  men  fauio , che  ualoro- 
fo  maeftro  di  guerra  , che  fattegli  auanti 
un  FiloCofo,  il  quale,  Infciatafi  due, e tre 
licite  in  gran  barba,  cominciò  a difputar 
del  ualore,e  della  difciplina  militare , fino  a 
voler  entrar  ne’  precetti  dello  fchierare  gli 
eferciti , e dar  la  battaglia , e di  tutto  il  me  * 
fiieri  dell’armi  ; maquegli  gli  ramine  zzò1 
la  diceria , con  voltargli  le  fpalle  , e fare  s 
vna  ritirata,  che  il  FiloCofc-non  fapeua  : 

Si  di- 
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dicendo  ruttauia  nell’andarfene , che  di  bat- 
tagliele d’armi  non  vogliono  fentirfi  cica- 
lare le  rondini, ma  trattarne  le  aquile,  che 
fole  degnamente  il  poffono,  fi  come  quel- 
le,che  maneggiano  1 fulmini , e fanno  quel 
che  fia  gucrra,perche  continuo  guereggiìt- 
no.  Tal  ènelpropofito  noftro:  equeft- 
aquile,chi  farebbe  a dire  che  foifino , fe  non 
q ue’fublimiflìmi  Spiriti , che  poco  fa  dice- 
uamo  volarono  ad  abbracciare  Iddio  con 
l’ali  / Ma  egli  non  s'odono  deputarne;  ma 
con  quel  triplicato  Sanlhts , che  San  Cirillo 
Gerofolimitano  cliiamò  T eologia  Serafica 
inceflantemente  lodarlo.  Hor  bene  rondini 
cicaliere, dice  S. Ambrogio  , a Serapbim -» 
indefeflìsvocibuslaudant , &tu  difiutis  (* 
\Quod  vtique  cumfaciunt , ofiendunt  nobile 
non  aliquandum  dìfeutiendum  Dcum->  > 
femper  effe  Uudandunt . Trahetcui  dunq; 
del  capo  il  ceruello , che  nonv’hauete#e  di- 
ponetelo à pie  di  quefto  inaniuabil  giudicio 

di  Dio  ; come  gli  antichi  adoratori,  fe j 

netraheuano  fe  ghirlande,  e lepofaua- 
no  a piè  de  glTddiKfcolpIti  in  iftatuada  gi- 
gante . Se  così  nauefle  fatto  quel  profon- 
tuofo  giouinafiro ^jiuuer Jorio  della  Legge 
e dei  Profethcuì  Sant’ Ago  (lino  conuinfe  di 
par  ignoranza , e temerità , con  due  dotti f- 
fimilib  ri , egli  non  andrebbe  con  in  faccia 
que’mille  fregi , che  gli  dièia  penna  di  quel 
grand’huomo.  E quanto  al  fatto  di  Adamo, 
eccouene  la  rifpcna  in  vn  fol  periodo  : ma 
egli  è la  f affata  di  Da  uid  in  fronte  a Golia 

be- 
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tcftcmmiatore  di  Dioiche  il  butta  rouefcio 
in  fui  campo,  e in  lui  rompe,ed  atterra  tut- 
to l’Efcrcito  de’fuoi  feguacL  a Qutbus  au - 
tcmvidcturfc  hominem  fieri  de  bui  jj  e > yt 
■peccare  nollet  non  eis  dijpliceat  fic  ejjeja- 
fturrh'vt  non  peccare  pofiet  fine  II  et  Nun- 

auid  enim.fi  meliorejjetquincn  pcjfet  pec- 
care jdeo  non  benejattus  eft  qui  poQet , & 
non  peccare  : An  veri)  vf  W adeo  dtfipien - 
dum  (fhvt  homo  vidcat  melms  altquid  fie- 
rUebui(fe:&  hoc  De*m  vidtfie  non  putet  ,* 
aut  putii 'vidijfe.&  credat  jacere  noluifies 
aut  v c lui  fife  qui  dem  ,Jed minime  potuijje  $ 
Aver  tat  hoc  Deus  a cor  dibus  piorum • 
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• «Sr  \ 


SE  vn  bucino, venuto  di  fuor  del  móndo 
vidomandnfle,Che  fan  di  bene  gli  feu- 
ri  nella  pittura? voi  potrefte  rifpondere , di- 
mandando in  Scambio  a lui , Che  fa  di  ben 
la  pittura  fenza  gli  fcuri/Toglietene  gli  feu- 
ri,iie  fon  tolti  i chiari, toglietene  le  ombre  , 
nè  tolta  la  luce, -perdutala  luce  la  pittura  è 
ciecajanzi  a dir  meglio  è morta, •perocheJme 
nare  vn  colore  fopra  vna  tela,  séza  diftintiò 

S 3 di 
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di  chiarore  feuro,  quello  non  è dipingere  \ e 
.tingere,  ò campire  ? In  pittura  autemAiffe 
. I limo  il  gioiune , à Lumen , non  alia  res 
magis  quam  V mbra  commendai . E d'onde 
' • al  *ro  prouiene  il  fuggir  delle  lontananze^ 
.nelle  profpettiue , con  ragione , e con  re- 
gola digradale?  l’apparir  delle  figure,  l’vna 
più  dietro  all’altra , che  è quel"  tanto diffi- 
.cile  a’  pitori  di  dar  l’aria  fra  mezzo,  conue- 
neuole alla diftanza de’ corpi,  eh  entrano 
l’vn  più  dell’altro . Poi  nelle  figure  gitta- 
te in  ifcorcio,maflìm  amen  te  proftefe^  , 
far’intender  quello,chenon  fi  vede  : anzi 
pur  far  vedere  quel  che  non  fi  vede,mo- 
firando  in  due  palmi  , la  lunghezza,  eia 
lonrananzadi  molti;  e così  giudicarne^ 

•l’occhio  ingartnam  dal  v<?rn/>Ò  farle  fpcr.^- 
re , c nfalt.tr  dalla  tela,  nora  tonde , e in  re- 
re,hora  con  vn  braccio  diftefo,  con  vn  piè 
rileuante , con  che  che  altro  fi  vuoici  v’hà 
in  ciò  figuredivalent’huomini,  miracolo- 
fé,  quanto  per  auuentura  il  fofle  quel  tanto 
celebrato  Àleffandro  d’Apelle , efpreflò  in 
atto  di  fulminante,  con  tanto  fpiriro , e sì 
'grande  fporto  delbraccio,ch’egl!  parea  tut- 
-to  in  ariane  le  punte  del  fulmine  rifaltarne. 

È di  ciò  tanto,  e con  ragione,  fi  gloria  la 
pittura,che  in  quella  famofa,e  fton  mai  de- 
cifa  lite  di  preminenza , eh’  ella  ha  con  la 
(coltura , torcila  fua  » fi  come  amendue  fi- 
gliuole della  imitarione  , c del  difegno  , 
ma  gareggianti  d’ingegno  , e direi,  com- 
battenti aduello , fe" non  che,  pennello  , e 
- - le  ai- 
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{carpello,  non  fono  armi  pari  : ynapcffen- 
•tiffima  ragione  della  pittura  ,e  il  farei la__3 
in  piano  » quel  che  la  {coltura  in  rilieuo  : 
tal  che  (e  quella  è più  faticofa  di  bracca— •?.» 
quella  l’è  più  d’ingegno»  hauédo  la  {coltura 
il  lume  della  flatua  medefima , le  cui  mem- 
bra col  rifaltar  che  fanno , fi  prendono  da-»  , 
loro  ftefle  il  chiaro , e lo  fcuro  che  lor  fi  dee, 
variamente»  fecondo  le  varie  guardature 
del  lume , a che  fono  efpofte  : ^ Non  cosi  la 
pittura  » a cui  » lauorando  in  piano  yguale  j 
gonuien  far  tutto  à forza  d’ingegno  9 e per 
jnagifterio  d’arte.:  fpartendo  il  lume  9 qui 
temperato  , e sfumante  9 con  mezze  ùnte 
dolci  j e vnite , qui  con  «battimenti , ed 
ombre  contornate  9 e taglienti»  ricercando 
ogni  menoma  prominenza  » fin  de  cape- 
gìi , e dandole  quelle  botte  più , ò mèn  ri- 
• fenti  te , che  le  fi  debbono  a ragione  dell’ef- 
fere  in  veduta  al  lume  » ò nafeofe come_P 
nel  panneggiar  diuerfo  » maffimamente 
nelle  figure  che  fiedono,difficiliflIme  a om- 
breggiare, fi  che  {porgano  la  metà»  e lame-  » 
là  rientrino,e  le  par  ti  inferiori»  e prominen- 
ti , con  le  fuperiori  è più  addietro  s’vnifcà- 
no  : che  tutto  è forzadel  tnaeilreuole  ado- 
perare i chiari  » e gli  feurì  » sì  che  lauorino 
conuenientemente  alle  parti»  che  debbono 
pafeondere,  ricacciare . 

Quello  ho  io  prelo  a dire  in  grada  d’ viM 
penfiero  di  Sant’ Agoftino  » che  mi  farà  d* 
vantaggio»  a mo  Arare,  come  alle  difpo- 
fi toni  della  Prouidenza  dj  Dio  » foggiac- 
ciano  anco  le  cofe,  ch’egli  non  fi  » mafo- 
lamente  permette}  dico  le  colpe  noftre; 


a Hauui  dunque , dice  egli*  due  generi  dì 
cofe  : le  vne  che  Iddio  le  Fa , e le  Ordina  , lé 
quali  tutte  fon  buone,e  comprendoni!  den- 
tro à quelPampliflìmo  Curiti  a qu&fecerat , 
acuì  egli  fteflo  diè  l’approuatione , e la  lo- 
de, di  Valdf  bona . Le  altre  , non  le  fa  egli  * 
ih  a le  difpon  folamente  •,  che  però  , b Nc?t-> 
fpecie,  /ed  ordine  placenta  Nam  vitiorurru 
nofirorum  non  e&  Author  Deus jf ed  Ordir 
nator . Come  dunque  i trilli , delle  colè  & . 
buone  , a male  fi  feruono , così  Iddio  otti- 
mo j ancor  delle  male , fa  valerli  a bene  . , 

Le  tinte  nere  , ombre  della  morte,  e filiggi- 
lli  dell’inferno  , dii  le  guarda  come  Colore 
da  dilettartene?  e lenza  magiftero  viate,a-J  -, 
che  vagliono,  fuor  che  folo  ad . imbratta*4 
re  ì accecando  ogni  bel  colore  che  offufca- 
no  , e f inorzando  il  chiaro  a ogni  luce,  che 
i non  muore , fe  non  ifpenta  dal  riero . Hor  ' 
quelle  sì  diipiaceùoli  per  natura , e lì  niali- 
gne , fi  pongano  in  mano  alla  pittura  : ella  .* 
con  null’altro  che  ordinarle , comparten-  - 
dole  a’  lor  debiu  luoghi  , ne  trarrà  quel 
grand’vtile  , e quell’incomparabil  bene >< 
che  le  danno  le  ombre . Che  non  fi  vai  mi-’  - 
- ca  la  pittura  del  fofco , e del  nero , in  grafia; 
di  lui , ma  in  feruigio  del  chiaro , che  è queh 
folo ,.  che  mette  in  veduta  gli  oggetti  > e li' 
rende  fenfibili  all’occhio  : e preffo  a gli  fctt- 
ri  ben  ordinati, opera  que’ miracoli  delle 
apparenze , che  poco  fa  diceuano  ..  Hor 
rifcontrandone  il  Santo  la  comparatione  , 
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all’intendimento  propeftofi,  a Ptttor , dice, 
muit  vbì  ponat  nigrum  colorem  >vt  Jit  de- 
cora pittura , Deus  nefeit  vbi  ponat  pecca - 
tcrem  , vt  fit  ordinata  creatura  ? E ne 
fpecifica  il  come  in  mille  luoghi  delle  Tue 
opere  : impercche , come  verità  praticata, e 
femmamtnte  gioueuole  a ben  intenderla  » 
fé  la  fà  tornar  touente  alle  mairi /empie  va- 
riamente illuftrandola, com’era proprio  del 
f uo  ammirabile  ingegno . ^ ? 

B per  almeno  accennare,  delle  moltif- 
iime , alcune  particolarità  ? non  vi  paiono 
ottimamente  ordinate  quefte  ombre  delle 
peruerfe  opere  de’  maluaggi , mentre  elle 
fanno  i'piccar  si  chiara  la  gcnerofitàdella-j* 
patienza  di  Dio , in  fofterirli , e afpettarnei! 
rauuedimento  , e riccuerli  à perdono  l 
Nulla  in  tanto  granandoli  de’  flagelli y 
loro  guittamente  douuti  : anzi , le  (cure 
nuuole  che  quegli  alzano  in  faccia  al  fole 
eoffufcandolo  iìfanno  apparir  men  bello 
egli  non  le  contiene  in  fulmini , e in  tem- 
pt  flemma  lor  le  ritorna  in  piogge  di  con- 
tinui benefici j , ordinando  alla  Naturai , 
che  fenza  in  nulla  diuifarli  da  buoni,  fol— 
lecitamente  li  Terna.  Quindi  ben  difle  il 
Martire  San  Cipriano  : b V idemus  in  spa- 
ratili aqu  alitate  patte  riti  a > nocenttbus  , 
& inwxjjs  , religiofìs  , & intpijs  , gfa- 
tias  agentibui  » Gr  ingraits  •>  Dei  nutu  tem- 
pora obfequl , dementa  fawulai  t , fpirare-* 
venta,  fontes  fluere  , grande/cere  copias 
tnejfium  , fruita  s mite  (cere  vinearunu  , 
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■ enumerare  pomis  arbufia  , ne  mora  fronda-  - 
f cere  , prata  fior  ere . Et  cum  crebris  , imo 

- continuis  exacerbetur  cffenfis  Deus , indi- 
gnar io  nem  fuamtemperat  ,&  pr&fritutum 

' fernet  rctrìbutienis  diem  patienter  efpe - 

■ fìat.  Cumque  habeat  in  potè  fiate  viridi* 

■ Qam  3 mauult  din  tenere  patientiamj  ; 

- E quefto  è vn  sì  gran  fare, che, come  auuifa 
; Tertulliano , v’hà  affai  di  quegli  che  inter- 
pretando la  manfuetudine  à trafcuranza , 
-fi  fanno  à credere.  Iddio  non  degnar  sì  baf- 
fo , che  nulla  curi  il  gouernamento  de  gli  - 
huomini , folo  perciS  > che  nolfentono  ro- 
fioreggiare,  fe  non  vano,  co*  tuoni,  faetta- 
re  fe  non  a vuoto  co’  fulmini:  de*  quali,  dif- 
fe  Caffiodoro,  * quegli  effere  il  romor  del 
(ilo  carro , quefti  il  lampeggiar  de’ raggi 

' delle  fue  ruote.  Quindi  il  dir  che  foIeua_* 
Diogene , d’Harpalo  corfale  b e ladron  fa- 
, « mofiflnno,  eauitentùrofi  filmo,  ch’egli  era 
. rvn  ai  gomenro,à  non  pochi  infolubile,  con- 
tro alfa  Prouidenza.  Che  fe  Iddio  adope- 

• "rafie  in  gaftigo  de’  malfattori  quelle  faette , 

'chegitra  anco  a terrore  de  gl’innocenti , ne 
trarrebbe  à forza  quel  che  indarno  è fperar 
peramore.  ' . • - . . 

c Arma  tenenti , v : 

• r Omnia  dat  qui  in  fra  negat.  f 

Ma  auuegnache  la  Natura , etiandio  infen- 
•fibile , fi  rifenta,  e s’accenda  in  ifdegno  ( co- 
me ne  pal  la  il  Sauio , rapprefent'  ndoln  a.» 
guifa  d’intelligente ) e chiegga  à Dio  vnfol 

cen- 
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cenno  , che  le  contènta  di  diroccare  il 
Mondo , come  Sanfone  il  tempio,  addoflò 
a tutta  inficine  la  malnata  generatione 
degli  empitegli  non  gliel  contènte,  e flaf- 
fene  il  vero  Pacifico  Salomone , con , pdr 
fu  gli  tèaglioni  del  maeflofo  fuo  trono , i 
dodici  lioni,la  famedi  diluui  ,Ie  peftilen- 
ze,  le  guerre,  i tremUoti,  gl’incendi > e 
• quant’altri fono  i flagelli  onde  batterci;  e 
mordenti  la  catena , e auuentanrifi  contro 
alla  terra , li  reprime  col  piè,  e sì  domi,' 
sìmanfueti  li  rende, che  tèmbrano  ncn^, 
miniftri  di  punitione , ma  ftatue  per  ornar 
mento:  fofferendo,  che  a Tlures  Domi - 
rium , idcirco  non  crcdant , quia  fecttlo  ira - 
tumtandìu  nejciunt.  Hor  dunque,  pote- 
iianfi  ordinar  piu  fag  piamente  gli  fcun  de!— 
Thumana  malitia,  che  adoperati  a fare, 
che  il  fuo  contrario  , della  diuina  bontà , 
•fpicchipiù  chiaro?  E tutto  inficine  dare  al 
•Mondo  vna  lettione , d’efempio , il  più  fu- 
blime  per  la  dignità  del  maeflro  ,(eil  più 
conueniente  che  efllr  pofla  per  la  forza 
dell’incomparabile  compara  tione  , info- 
gnandoci àcosi  trattar  noiinoflri  nemici, 
come  Iddio  tratta  noi  fuoi  ribelli?  Vergo- 
gnomi  a raccordarlo,  ma  vergogna  appun- 
to vuol  ch'io  raccordi,  quel  furio  sì  , ira.* 
idolatro  Cleante , b che  dimandato , perche 
fi  agcuolmente , potendolo , non  prendefie 
vendetta  de'  fuoi  oltraggiatori , Parui  egli , 
diffe , che  ciò  fia  da  fofferirfì , nè  a me , nè  a 
qualunque  altro , etiandio  fe  pGflentiffi- 
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ino  Rè,  mentre  Ercole,  e Bacco,  mtflT 
infauola  da’ Poeti,  fel  foffrono  in  patitn- 
za:  e pur  hanno  , quegli  la  noderof^ 
mazza  ,é  il  braccio  che  fi  leuò  in  ifpalla_* 
il  Mondo  , e quefti  l’hafta  ferrata  , e le 
tigri  ? 

Ma  in  fine  3 il  foffrirdi  Dio  hà  fuo  ter- 
mine : e lo  reale  fcettro , che  Dauid  gli  vide 
in  pugno,  è vna  verga  di  ferro , lieuc,  a reg- 
gere chi  l’vbbidilce , pefante , a rompere  chi 
la  contrafta.  Non  parliamo  hora  de’ga- 
ftighi  della  vita  prefente,  ma  fol  de  gii 
eterni  auuenire  : che  quegli  mi  torneranno 
alla  penna  fotto  altro  più  conueneuole  ar- 
gomento . Mal  fa,  dice  S . Agoft inocchi  nel 
Sole  vorrebbe  viuoil  lume,  a perche  il 
rifchiata,e  morto  il  calore,  perche  l’abbtQn- 
za , e in  vn  mede-fimo  l’ama  per  quello , e 
l’odia'per  quefto  : e altresì  in  Dio,  la  pietà 
che  perdonala  giuftitia,  che  punifee:  efsé- 
do  egli  venalmente  amabile , come  venal- 
mente Dio , punitore  dei  rei  ,che  premiato- 
re de1  g’iifti . Altrimenti , come  ben  difte 
Tertulliano  dell’infenfpto  Dio  fintoli  da 
Marci one,  b Stnpidiffimus  e fi  qui  non  offen- 
ditur  facto  , qued  non  amat  fieri  : e fe  in_z> 
mano  a Gioue , Fittile  fulrnen  erit , i ragni 
gli  tcflciMÌi  le  tele  sù  gli  occhi,  e le  rondini 
gli  appiccheranno  alla  barba  i lor  nidi , e gli 
lifteranno  il  petto , d’altri  fregi  che  d’oro  , e 
di  perle . Hor  come  quanto  Roma, perla 
fontuofità  delle  fabriche , era  tutta  mira^ 

coli, 
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col!  » il  maggior  d’efll  erano  i fotterranei 
fcolatorideìle  immondezze  : tal  che  Plinio» 
le  chiamò , a Cloacas3  operum  omniu  ditti* 
maxima,  fuffojfìs  montibus , atq;  Vrbe  pen- 
fìli  ijubterque  navigata:  e il  Rè  Tcodorico> 

' celebrandole  anch’egli  per  bocca  di  Caflìo- 

de  ro  5 come  quelle , b Qua  tantum  vijentb- 
bus  conferunt ftuporem , vt  aliar  um  ciuita - 
tum  pojfint  mìracula  faperare  ? foggiunfe  * 
Hinc  Roma  fingularis  3 quanta  in  te  9fit  » 
poteft  co  II  igi, magnitudo:  Qua  cnimvrbtumL 
audeattuis  culminibus  contendere , quan- 
do nec  ima  tua  poJJ unt  fimilttudinem  repe- 
rire ì Non  altrimenti  nella  Città  di  Dio,  di* 
co  in  quefta , delle  cui  grandezze,  del  cui  . 
ordine , del  cuigouerno  a regola  di  proui- 
denza;  Sant’Agoftino  compofe  quei  venti-’  . 
due  libri , ne’  quali , come  ne  gli  alni  ogni  , 
altra, così  in  effi  vinfe,epafsò  se  medefi-  , 

; mo  : marauigliofe  oltre  a ogni  fiumano  in- 
tendere fono  ìe  vie , aperteui  per  fotterra  > 
a menare  fuori  le  anime  lorde  d’ognr  . 
bruttura-di  vitij , e coli  effe  le  infinite  fpor- 
citie  j ehe  col  tocco  infettano , e col  puzzo 
ammorbano  il  Mondo  : e tutte  fcola.no , ed 
hanno  lor  ricettacolo  colà  giù  nell’inferno 
•doue  foloèil  luogo  degno  di  loro:  tal  che 
itii  così  ben  collocate,  che  altroue  meglio 
non  fi  potrebbe  , compiono  anch’efie  il  \ 
buon’ordine  dell’vniuerfo  : c ncll’horribile 
feuro  di  quella  eterna  notte  > e nell’qbiffo 
diquelle  inecnfolabili  tenebre , campeggia 
a marauiglia  il  chiaro  della  giuftitia  di 
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Dio  -,  Ordinatore  delle  ombre.»  dice  il  me- 
de fimo  S.  Àgoftino  , a cioè  de’  viti]  noftri  , 
Cv.m  e o loco  peccatore/ confiti uù>  quo  eoper- 
petìjogit  qua  mercntur. E tanto  baili  hauer 
detto  ir»  rispetto  di  lui.  Siegue  hora  a ve- 
dere , tom’gli  niente  meno  prouidamente 
ordini  il  male  de’ reprobi»  a bene  de  gli  - 
eletti  » facendo  trionfai*  la  fua  grafia  ne* 
Vittorio!!  combattimenti  della  loro  virtù  > 
non  prouata,e  non  chiara  al  Mondo, fe  non 
;a  forza  di  contrario  » col  porle!!  a canto  gli 
fcuridelPaltrui  maluagità*  Nel  quale  aiv 
gomento , peroche,  come  ognun  vede,  egli 
è ampliflìmo  , ballerà  vno  odue  teftimoni 
in  diuerfo  genere  celebrati fifìmi,  con  quel  di 
poi  che  ne  Verrà  dietro  per  conseguente  ,ii* 
confermane  ne  del  fopradetto  ► 

E fia  il  primo  quel  già  vn  altra  volta  rac- „ 
cordato,  e Tempre  memorabile  anuenimen- 
ito , tràGiufeppe  figliuol  di. Giacobbe  ,cP- 
impudica  moglie  di  Putifari  fuo  padrone» 
la  quale,  perochc  è hifioria  da  ritrarfi , non 
fidamente  col  carbone  d’ Archita  , ma  col 
magifterio  di  Timante,  nelle  cui  opere  in 
pittura , poco  fi  moftraua , e tutto  s’inten- 
detta,  io , che  non  ne  ho  Parte , per  non  fare 
vno  fiorpio  in  luogo  d’vno  fcorcio , folce- 
rò  in  bianco  la  tela*  folamente  ficriuen- 
doiu  in  oro  di  perfetto  cimento  ,il  nome  di 
quel  Gitifeppe,  b Quem  domini  fui  vxer 
peius  amare  caperat , quamoderat  fratrcsjL 
Echi  mai  fi  farebbe  fatto  a credere,  che 
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-vna  sì  candida  perla  orientale,  fi  nàicon- 
diffe  in  fino  a vnadi  fuori  sì  difadorra — 9 
. conchiglia , fe  non  v’era  vna  mano  rap:t- 
ce , che  {tendendoli  per  inuolarla  , ladimo- 
ftrrfle?  che  in  vn  pouefò  feruidore,  anzi 

- fchiauo , feffe  tanta  fignoria  di  Spirito , So- 
pra il  proprio , e raltruidishoncfte  appeti- 
to ; Tre  potentiflìmi  configlie  ri  furono  irL* 
quel  punto  a gli  orecchi  di  Giufeppe,  per 
tutti  inficine  tirarlo  al  Dormi  mecum  della 
ribalda  : la  Solitudine , la  Giouentù  , le 
Preghiere:  La  folitudine,  che  col  filentio 
d’ogni  eloquenza  poffente , non  perfuade 
folo  , ma  incanta  , perche  non  v’qffendo 
chi  vegga,  toghe  la  vergogna  d’effetvedu- 

- to,c  promettendo  di  fepellir  fra  due  mura^» 

- il  misfatto , il  fà  nafeere  più  facilmente . La 
Giouentù,  che  per  amare  ; non  hà  bilò- 

. gno d’e fiere  amata,  per  conftntire,non_^ 
accade  che  fia  richiefia;  sì  fattamente,  che , 

- Dtiamnon  irritai  ajnuitis  feeminis,  vici  et  a 
effe  confi,  cult  • e ben  affai  fa  fe  fuggita  fi  re- 
tta , che  anco  Seguitata  fugga , Quello  c più 
raro  al  Mcndo,che  la  fenice . Le  Preghiere , 
che  non  configliano  fidamente  , peroche 

•non  mettono  indeh’berationeil  fatto ma^ 
sforzano  a commetterlo  : tanto  più  violen- 
• te  quanto  più  dolci  .E  poi , pie  ghiere  vna 
pàdrona , che  come  l’arco  prende  forza  dal 
piegare,  elle  col  mcttrar  fuggertione  , ac- 
quietano il  doppio  più  imperio.  Dunque 
miracolo,  che  la  folitudine  mutola  ncru» 
l’incanti , la  giouentù:  precipitosi  noi  crol- 
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li,  il  fiato  del  bafilifco  non  l’auutkrii  ; anzf, 
•perche  fi  véne  alle  preferii  tocco  de  Cappe- 
llata,in  nulla  il  contamini  « Mà  fua  mercè, 
che  le  lafciò  in  mano  la  vcfta , più  non  ha- 
ucncicla,  e giuftamc  nte,  pt  r fua,  da  c he  el  la 
tener,  ccn  lei,qun  fi  feco  intendendoli  di  tra- 
dimento . Evalfegli  à fuggir  più  fpèdito* 
Mà  doue  ì Entro  vna  carcere:  acculato  dal- 
la rea  l’innocente  dall’adultera  il  callo  j ma 
pur  così  meno  auuerfa  nimica , che  aman- 
te: men  danncfacon  le  catene, che  con  le 
braccia  , cui  indarno  gìttò , per  ccn  effe 
allacciarlo  : nulla  in  fine  operando , altro, 
•che  quel  ch’io  diceria  : feeprire  vn  giglio, 
per  «he  ne  appariffe  il  candore,  che  lenzA 
lei  fi  cccultaua  : mettere  vno  feuro  sì  den- 
{c  3 quanto  è vn  adulterio  > appreffo  il  chia- 
ro d’ vna  vergine  honefla , pache  meglio- 
(picchi  ,e  a tutto  il  Mondo  fi  manifeffi, 
mcffaglnh  veduta,  in  vcneraticne,in  efem- 
pio  da  Dio  fkflb,  iui  allora  prdente , e inti- 
mo ad  amendue;  ma  come  diffe  Ugelli  no 
di  due, l’vn  cicco, e rnltro  veggente, a jìnt» 
bel  us  Si  l pr&ftTis  efi,fed  yraftute  S olevnus 
e fi  ab  fin  s-  Pofcia,  impareggiabili  cioè  pari 
a)  merito , fero  le  lodi , ccn  che  i Padri  Ze- 
none, Ambrogio,  Bafilio  di  Scltucìa,  e 
••tanti  al; r;  , Vcrborum  HI qs-,  ( per  vfnr  le  pa- 
role di  S.  Gregorio  N’fkno)  han  corona- 
ta, e me  fla  a mmiraticne  al  Mondo  l’im- 
jtnr  colata  Iiontflà  diGiufeppe.  Cosi  an- 
«bcimali  di  colpa  foggiaceli  o alle difpcfi* 
tionì  di  Dio , in  quanto  ciò  che  a lui  mal 

ope- 
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òpera  , «gli  ben  ordina  à prò  de’  guitti , loro 
affittendo  con  gli  aiuti  della  Tua  gratia_us  > 
perche  riuscendone  vincitore  , a lui  cre- 
fcano  gloria , e merito  à se  fletti  : e mentre 
a Alt  os  probat  deafys  probat , omnes 

Ordwat, 

Venga  hora  in  campo  Giobbe  , che  è T 
altro  5 in  altro  genere  * e per  ciò  auueduta- 
mente  Pliò  feelto . Le  battaglie  della  patien- 
za , e le  vittorie  della  foltezza  di  quetta^  - 
come  Teofane  Nicenoil  chiamò,  Torr* 
di  vino  diamante , furono  si  illuftri  che  mee 
Tirarono  hauer  teatro  il  Cielo , gli  Angiol- 
frer  ratori,  e Dio  panegerifta . E certo,  noni 
furono  al  Mondo  mai  Infelicità  più  beate  » 
debolezze  più  forti,  abbaflamenti  più  ec- 
ce 1 fi,  infortunij  più  fortunati. ignominie  à 
più  gloriofe,  perdite  più  trionfali . Nè  quel- 
la tanto  famofa  Arabia  Felice  doue  egli 
era-Rè(dice  il  Chrifòftomo)  b fpargefi  lon- 
tano, e fi  amabile  la  fragranza  de’pretiofì 
aro  mari  ch’ella  produce  , quanto  le  in- 
nocenti piaghe  di  Giobbe  , le  quali  tutto 
eivp'ono,  e confortano  il  Mondo , con  tale 
vii  odor  che  ne  fpira , chefinmenon  neha 
la  terra,  fe  noi  trahe  dal  Paradifo.  Cogita- 
rono contro  àlui  il  Ciclo  co  infolite  piogge 
di  fuoco , l’aria  con  impetuofi  gruppi  di 
vento,  e la  terra  con  improuifi  abbattimen- 
ti di  fabriche  : e le  mafnade  de’  ladroni , che 
ne  predatoli  gli  armenti;  e i vermini,  che 
nati  di  lui,  lui , cadauero  vitto,  rodeuano;  e 
gli  arrabbiati  demoni , che  il  carminarono 

con 
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«>n  Je  vgne , e dal  feggio  reale  lo  ftrafeina^ 
reno  fino  à lalcìar lo  su  vn  fetido  mondez-  I 
zaro  ; doue , veduto  da  tutti , compatito  da 
pochi,  non  foccorfo  da  niuno,  non  hanea 
ne  pure  vn  cane  eerugico , che,  come  a_* 

I azzero , gli  Jeccaffe  le  piaghe;  ond’egli  da 
sè  T efla  fame?»  radebat . Sola , in  tanto  . 
abbandonamento,  gli  fu  lafciata  la  moglie  s 
e fu  vna  pietà  da  nemico  doppiamente 
crudele  ; li  bandola , aVt  ipfe  diabolus  ha* 
ber  et  adiutricem , non  vtmaritus  confila* 
triccm . Pcroche  , prefolo  il  demonio  à 
combattere  con  tticre  infieme  le  arti  da 
vincere  vna  reai  fortezza , e per  affedio  , 

deglVmporcuni , e calunniatori  amici.;  < > 

per  fame  , togliendogli  Ogni  fuo  hauere  ; e 
per  affai  tOjde*  meffi^cne  rvn  preflb  al  Palerò 
- glipcrrauan  le  dolorofe  nouellc;  e per  tra- 
dimento, in  fin  dentro  al  Tuo  cuore,  oue^_> 
tentarono  à renderli  Tamor  di  padre  verfo 

dieci  figliuoli , vccifìgli  in  vn  giorno  ; e x 

per  batteria , facendogli  breccia  in  tutto  il 
corpo , laceratogli  a mille  piaghe  ; indouì- 
rtrndo , che  con  tanto  lor  tare  nulla  farei}- 
be , fi  riferbò  per  vltimo  la  fcalata,e  pre- 

fentogliela  : adoperando  a ciò  la  moglie $ i 

b Cor  enimrnultcris  tcnuit  (dice  S.Gregorio 
il  Magno  ■>)  & qua  fi  fcaìam  qua  ad  cor 
mariti  afeen  dere  poffet  Jnuenit . Occupatile 
amtnam  coniugis , fcaìam  mariti . Mà  che 
Prp  ? le  , come  ben  diflè  Agoftino , più  forte 
G iobbe  mezzo  morto  nel  mondezzaro  » 
che  Adamo  immortale  nel  paradifo,  dimo- 


ftrò 
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, ftrc,  che  hauea  guftato  il  frutto  dell’  albero 
della  fetenza  del  vero  bei^  Vedel  vero  ma- 
. le,  mentre  con  vn  afprò  m j ma  degno  rim- 
prouero,  fe’ammutolitc  quella  fu  «a  Éua  , 
quanto  à lui  ftolta  parlatrice  , tanto  a’  de- 
moni inutile  configgerà . Chi  nauigà  in 
. bonaccia,  e à del  tutto  lereno , con  cuor  sì 
tranquillo  , come  Gicbbe , nella  buia  notte 
delle  fue  defelatiqjij , nelle  furiofe  tempefte 

de’  fuoi  trattagli  ? Chiama  Iddio  nelJe p 

.prpfptritàsì  locofamente-,  com’egli  nelle 
lue  pene  ? A guifa  delle  grandi  faccelle,  che 
riuerfate  fi  volgono  con  la  fiamma  il  dop- 
pio maggiore  al  cielo,  e ilfoffiar  perifpe- 
gnerle,e  maggiormente  accenderle . Gran- 
di erano  le  lite  piaghe  , e di  pari  grande  il 

.feteigd  c .fiìS  ^ 1 J ìl’,2_5 

patienza , che  non  gli  vfcì  mai  in  vn  gemi- 
to , che  non  fefle  vn  ruggito  dilionej  in_^  ' 
.vna  paiola , che  non  fotte  vnmifterio  di 
Profetia.  Gli  cadetta  la  carne  di  dolio  , ò 
fquarciata  a brani, ò rifoluta  in  ffacydume  : 
ed  egli  cantaua  le  glorie  della  rifurrettion.» 
.della  carne,  e quanto  gli  fi  leuauan  d’in- 
nanzi  perdendole,  le  cofe  della  prefente 
mortalità,  tanto  a lui  fi  feopriuano , ed  egli 
a tutto  il  mondo  manifeftaua  quelle  deli-  • 
immortalità  auuenire . E come  i tronchi  del 
bai  fimo , ouefi  ferifeono  nella  corteccia 
iui  fìiilano  quel  pretiofo  licore  , che  falda  f« 
a noi  le  ferite  •cofi.eglidelle  fue  piaghe  fa- 
cea  medicina  allenoftre  : quanto (aiutato- 
le , fallo  il  mondo, che  da  trentatrè  fecoliil 
ptoua , e prouerallo  fin  che  fianp  al  mon- 

' do,  - 
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do  miferie  : c finche  duri  la  memor*a2,j 
di  Giobbe, laquale, per  volger  d'anni  mai  n5 
farà  che  inuecc hi,e  difenda.  Verraffi  cd  ap~ 
prendere  la  faldczza  incentra  (labile  ad  o- 
^ni  contraftojda  quello  fcoglio  di  bronzo  , 
immobile  a quanto  d’ende  in  rempeflapuò 
meuer  l’inferno, fconuolgendofi  nn  dal  lo- 
do . Verrà  iti  nelle  perdìre  d’egni  bene  del 
corpo  a far  ricca  l'anima  in  quelle  miniere 
d’oro  della  fua  vira, in  cui  tanti  fulmini,  eie 
Scoccarono  idemonfj  tutta  rompendola,  a- 
perfero  vnteforo  balleuolea  prouederfene 
tutto  il  mondo.  Verraffi  à prendere fpirìti di 
generosità  infuperabile  da  quel  cuore, da  cui 
auto  il  gran  pefo  delle  miferie  che  il  premet. 
tero,non  poterono  fpremer  per  gli  occhi  v- 

na  hjgnnyi  tV'ivyorni’T^inex  Quegli  occhi* 
che  li  viddero  innanzi  il  rrariTiiu ìcail erte 

fgliuolhe  tre  figliuole  innocenti,  sfracellati 
tiltti  infieme  a vn  punto  dalle  rolline  ds  vna 
cafa  diroccata  lor  fopra  per  ifeofla d’vn  tur- 
bine me  fio  da  fpirìti, non  de  iraria,  ma  dell - 
inferno  . Nè  mori  in  effi  dieci  volte  ilfuo 
cuore,  come  haurebbe  fatto  in  ogni  altro  * 
perch'egli  hauea  la  fua  vita  immortale 
Dio,il  qual  fblo,in  tante  perdite,non  perde, 
e per  cui  folo  non  perdè  nulla,hauendo  in_^ 
lui  folo  ogni  bene.per  co  anche,  a Quando 
Job  cmniatolerabat , dupla  non  fperabaf  • 
Qual  marauìglia dunque^ch’egli  come  dice 
il  Chrifoftom6,hauefie  intorno  più  An gio- 
iscile l'ammirauano , che  demoni?  che  il 

COHl- 
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comba  tremano;  e che  a Dio  bifcgnafle  tro- 
ttare vua  nqua  foggia  di  corona  che , come 
flato  in  ogni  fuo  membro  combattente  s , 
e vincitore, tntto  da  capo  à picil  circondaf- 
fe. 

, Hot*  come  vi  par  egli  che  Iddio  benfap- 
pia  ordinare  gli  fcutiye  far  che  per  tifi  cam- 
peggiano i chìari;valerfi  della  malitia  de’re. 
probi  in  accrefcimento  di  gloria  a gli  eletti . 
Che  saprebbe  bora  il  mondo  di  Giobbe,  le  il 
padre  delle  tenebre  non  l’haueflè  renduto 
si  splendido,  battendolo , come  fi  fa  delle 
felci,  che  dalle  ferite  gittano  luce , e fuoco  , 
onde  di  fredde  eh’  erano , ardenti,  d’efeure 
fi  rendono|luminofe . Togliete,  diffecolui , 
dalla  vira  di  Ercole,  Euriftco  i Geriong/^j , 
Caco,  Diomede  , Buliride,  i Giganti  , 
d’idra,  t’1  Lione,  e leStinfalidi,  è Cer- 
bero ? fcorrerc  tutto  il  mondo  , faticare  , 
combattere;  egli  è perduto  : quell’ Eroe  , 
che  fi  corona  di  ftelle  in  Cielo,  non  haurà 
in  terra  vna  scintilla  di  gloria  , che  ne  ten- 

fa  ytuo  il  nome , e in  memoria  il  va:ore  . 

i utilmente  la  vita  di  Giobbe:  toglietene  i 
Caldei  predatori , i Sabei  ladroni  ,le  piogge 
del  luoco,i  turb:*ni,le  rottine;  la  ftrage  de’  fi- 
gliuoli , la  pouertà , l’abbandonamcitto , i 
vermini,  le  piaghe,  il  dolore,  la  moglie  fe- 

dutrice , gli  amici  rimproueratorì  , il  do- 
ìnonioltutto  mouente  .*  il  mondo  ha  perdu- 
to Giobbe, e Giobbe  ha  perduto  il  mondo  , 
che  non  farebbe  hora  teatro  delle  fue  glo- 
rie, fc  non  felle  fiato  Icàmpo  delle  ine  bat- 


ta- 
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tagliere  fpettatore  de’  Tuoi  trionfi . 

Come  dunque  nò/  che  alla  difpofi  rione 
della  retriffima  prouidenzadi  Dio  no  fog- 
giacciano  anco  le  ree  volontà  de’  peruerfi , 
in  quanto  egli  ne  ordina  Iemale  opere  a .« 
buoni  t flètti, crefcendo  merito , e premio  à 
glielcttijcon  quel  mede  fimo,  onde  irepro- 
bi à se  crefeon  demerito , e pena  / Quindi 
eccoiu  come  beh  fi  riconcfca  dalla  bontà 
di Dió ancor  quello,  che  ad  affliggerci  ha 
fua  origine  dàlia  malfida  de  gli  huomini  ; 
permcflaaqutfiilacolpa , voluta  in  noi  la 
patienza,e’l merito, che  ne  prouiene.  Ne  : 
fon  pieniffime  le  Scritture , fino  a dir  colà  ' 
Dauid , di  quel  villaftodi  Scinti,  che  il  lapi-  > 
daua  nonmenoconleoltraggiofe  paròle  , 
che  con  le  pietre,  a Dimitteeumvt  male-  ' . 
dicat:Dbtninus  enim  praceyk  ei  vt  mal  e di - 
ceret]Dauidì&  quìs  cjl  qui  audeat  dicere^y  ' 
quare  fic  fecerit  ? Ma  non  vo’  dilungarmi 
daGiobbè.  Spcgliatodiciòchehaueafino 
alla  propria  pelle  ftrr ccìatr gl i in  deflò , difie 
egli  per  aituentura,  b Dcminus  dedit  Dia*  •« 
bolus  ab ttu Ut  ? Jntendat  Charitas  veflra^j  • 
[fu  guc  a dire  S.  Ago  fiuto  ] nè forte  dicatis  , , 
k&c  mi  hi  diabolus  fecit . Prorfus  ad  Deu  m 

tuum  refer  flagelli  m tuum . E vd itene 0 

il  perche  , eie  Gabbe  diritta  mente  argo- 
menta per  bocca  del  medefimo  Agoftino  : 
Quantum  accepìt  ili  e potè  fiat  is , tantum  ego 
y attor . Ncn  erge  ah  ilio  y attor , fed  ab  ilio 
qui  yotefiatem  dedit . 
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Il  Mondo  in  Dio  , e Iddio  nel  Mondo  . 
Il  tutto  a lui  pre/ente  , ed  egli 
p refente  al  tutto . 

* y * ' * t »’ * 

; CAPO  EVINTO.. 

Gloue  in  vifibile  apparenza,  appena»* 
mai  fi  vsò  da  gli  antichi  effigiarlo  al-, 
trimenti,éhe  recato  in  *vn  fcuero  contegno, 
e non  tanto  per  maeffà  graue  come  terribi- 
le per  vigore.  Perciò  hauente  in  mano  , 
non  qual  ficonuerrebbeal  fourano  Rè  de. 
griddij,vno  fcettro  fior  ito  d’oro , e ingem- 
mato di  ftelle,ma  qual  fi  dee  a giudicare , e 
vendicatore  de  gli  huqmini  „ un  formìdabil. 
gruppo  di  fulmini  , con  intorno  auuo Iti 
i tuoni  > le  procelle  3e  i furie  fi  nembi , che 
in  auuen tarli  fi  muouono.  A’  Tuoi  piedi  l* 
Aquila  mezzo  fu  Tali  , in  vnoftare  orgo- 
gliofo,  co’foccfi  occhi  rutta  in  lui  affittata , 
fi  come  intefa  ad  offeruarhe,e  prcnta  ad  vb 
bidirne  i cennr,  e con  vn  preft itti rno  volo 
gittarfi  fin  dentro  alle  grotte  di  Mongìbel- 
lo,  e quiilidi  fu  l’ancudine  a Vulcano  , e- 
di  (otto  i martelli  a’Cidopi , con  gli  artigli , 
ccol  beccopprendere  nuoni  falcidi  fulmini, 
e a lui  rcccarli  ? accicchc  Gioue mai  nrn  .« 
habbiadifarmata  la  dettta  , nè  il  mondo 
il  vegga-,  fe  non  minaccioso  in  atto  ter- 
ribile in  fembiante  . Tale  il  ritratte  ta_,.t 
Grecia  j e fi  mi le  fu  la  copia  ^ che  da  Itine 
ricattò  Roma, fin  da  quando  penerà,  e non 
altro  che  vn  inucchio  di  tugurij  pafterec- 

ci. 
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d,  era  rutta  alla  ruftica , e alla  ruftica  v’ha^ 
bìraunn  con  gli  hucmini  anch’egl’Iddij , tal 
che  quel  fotruno  fra  tutti 
J uppiter  angufiautx  totus  flabat  in  àde'% 
Itaque  Jouis  aextra  fittila  fulmen  erat. 
Quefta  figura  di  Gioite,  e con  etti  il  Titolo 
di  Tonante  pattatogli  in  proprio  nome1' più 
fi  confaceua  all*  indegnità  de  gli  Intonimi  , 
per  affienarli  convnsalutcuoitirnore  ,che 
alla  dignità  di  Dio  , per  efprimerlò  in  vna 
conueneuole  imaginedimaeftà . E fu  buon 
configlio  de’  faui,dice  lo  Stoico,  attribuirgli 
i fulmini,emoftrarnelo  armato,  a Vt  jupra 
7ios  éiliquid  timer emus , Vtile  enim  erat  ìtl, 
tanta  audacia  Jcelerum^alìquid  ejf  e aduer - 
fumquednemo  [ibi  fatis  potens  uideretur  • 
jid  c9nterrct;do5  itaque  costui  bus  inno  ce- 
rta nifi  mctuncnplacetipofuere  fuper  caput 
Judiccm  & quiaem  armatum . 

MafcTddiopiù  fauiameiite  a*  più  fauì 
rapprefentar  fi  volt  ffe , fra  quante  mai  ,e 
naturali, e fimbclicho  imagìni  hebbe  Gic- 
ue  appretto  gli  antichi , niunaneho  io  ve- 
duta,che  tenga  più  dell’originale  , cioè  del 
diuinojche  la  ritratta  in  difegno  finalmente 
b Plarcnicojdal  filofofo  Martiano .Forma- 
lo qual  fi  conuiene  a chi  tutto  fa , e tutto o- 
peraj,  ciò  che  fi  fà  nel  mondo:pe£pòinatto 
di  mirar  fittamente  co  l’occhio , ed’nbbrac- 
dar  con  la  mente  vn  globo  di  purgatiffimo 
criftallo  , che  gli  fta  innanzi  > rapprefen- 

tan- 
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tante  il  Mondo,  in  vncotal  marauigliofò 
compendio,  che  quello  grande  Vniuerfo  » 
nulla  in  sè  racchiude  -.  quantunque  effer 
poffa  inuifibile  nella  mole , e momentaneo 
nella  durata  , che  quel  piccolo  nel  com- 
prenda: e vi  pende  (òpra  Centro  in  caratte- 
re di purilfima luce,il  titolo  Idea  Mundi». . 

Quitti  i eie  lì , e nella  proportene  dille  i 
mifure,enell’harmonia  de’moti,  enella_^ 
concatenatione  de’ rapimenti  , e nella  va- 
rierà delle  influenze,  e nel  contrario  anda- 
re insù diueifi poli  a termini contfapoili  , 
e nelPitilallibile  regola  lesregolato,  e nel 
belliffimo  ordine  le  difordinate  intrccciatu- 
re  delle  sfere  minori , in  che  quinci  è quindi 
dall’Eclinca,hor*a  Setrentrione,  hot’  ad  O- 
Ùro , largheggiano  i Pianeri  ; tali  appunto 
quali  fon  quelli,  che  ci  fi  aggirano  intorno  .• 
Così  anche  il  Tempre  vgual  circuire  del 
tempo,  il  Tempre  difuguale  auuicendarfi 
della  notte,edcl  dì, il  Tempre  limile  e diuer- 
To  fucc  ederfi  delleftagioni.  Ogni  ftellapoi , 
e mobile , e fifla , con  in  fronte  il  carattere 
fignificante,in  qualità , ein  numero,  l’tffi- 
cacia,e  i gradi  della  Tua  propria  virtù,  e ciò 
che  fole, e ciò  che  in  vari  afpetti  configurare 
producono, ò benefiche,  ò maligne . Quelle 
che  tempeftanojò  rabbonacciano  il  mare  , 
che  attizzano  ò tranquillano  i venti , che 
annuolano , ò raflerenano  l’aria , che  difet- 
tano,ò fecond an  la  terra . 

In  Teno  al  cerchio  infimo  del  del  luna- 
re, fi  chiude  il  globo  de  gli  elementi  ; e in 
fondo  addio  giace  il  piccolo  della  terra  . 
Piccolo  dilli,  ma  non  si,  che  nulla  v’hab- 
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èfa  in  quello , - doue  habitiamo , che  altra 
si  in  quello  non  fia . Nemico  folo  i grandi 
Oceani  con  quanto  v*  ha  per  dii  ed5  Ifole,  e 
di  fcogli:  e)l’Iftro , e’1  Tanai,  e’1  Nilo  * 
e’1  Gange,  e l’Indo , e'1  Matagone , fiumi 
rea  li, e Mari  d’acqua  dolce  ),  màlfimamen- 
reat|e  foci  : nè  folo  il  Tauro,  e’1  Cancàn 
fo , e l’Olimpo, e l’Aro , e le  grandiflìme al- 
pi,Giganti  fra  le  montagnerma  ognilagher. 
to,ognifolferella,  e le  poueriffime  fonti  , 
eirufcellid’vn  sol  filo  d’acqua  , e le  colli-» 
nette , e i poggerelli , che  appena  Jfi  litua- 
no d’in  fu'l  piano  : e che  dico  :|Non  v’è  qui 
filila  d*acqua,o  granello  di  rena , che  man- 
chi  in  quel  pej  ferri  (Timo -efemplare  dell’  V- 
niuerfo  . Taccio  de  gli  * animali  , de  gli 
vccelli,  de’pefei,  quantunque  in  ciafcu* 
no  elemento  infinita  ne  fià  la  moltitudine, 
Inefpìicabile  la  varietà,  incomprenfibili  le» 
nature,  differenti  (lìmi  i corpi  : che  tutti 
iui  fi  veggono  dalle  gran  balene, fino  a*  pie- 
coli  vermicelli.  Euui  tutta  la  ^eneratione 
de  gli  huomini,  quanti  ve  ne  ha  d’incogni- 
ti, e di  faputi  dall’  vno  all’altro  rermìne 
della  terra  : fian  dimettici,  o sejuaggi , adu- 
natilo raminghi  : e le  città , e’  i villaggi  , e 
quanto v’hà  d'h  abituri  > dalle  reggie  fino 
a*  tuguri  j, da*  palagi  de'  grandinino  alle  ca- 
panne de'bofcaiuo  li  . E ciò  che  dentro,  e. 
fuorid’effeò  lì  opera  in  fatto , ò fi  ma  eli  ina 
in  penfiero,tutto  in  quel  mifteriofo  criftal- 
lo  e palefe,nè  v’ha  folitudine , o filentio , ò 
tenebre, che  all’ccchio  di  Dio,  intc  fo  vgual-- 
mente  a tutto:nullanafcondano  . Nè  ritta 
egli  in  quella  iterile,  e curiofa  vedutaceli’-. 
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I andar  che  fanno, sì  l’ordine  della  natura  > é 
- iì  anroildifordineddle  cofe  Immane  r ma 
diftefa  fopi-a  quel  piccol  fuomondo  la  ma* 
no, tale  vna  virtù  ne  dcriua , e fi  riparte  > z> 
ogni  particolare  indiuiduo  la  fua  conue^ 
niente, che  non  ha  quello  gran  mondo  mal-’ 
la  di  bene, elle  da  effa  noi  tragga . E quel  Tuoi 
ifi  apparenza  lì  feinplice,  e inuariabii  cen- 
no,ben  intefo  dalia  Natura , a lei  è difcipli- 
. na , e legge  da  variare  in  perpetui  cambia-» 
menti, jcìcche  di  falutifero,e  cH  noceuole  ne 
prouiene.  Quinci  i furio!»  venti,e  i piaceuo- 
li, le  tempefte  j e le  calme , le  piogge, ei  fere-; 
ni,  la  fterilità  èl*  abbondanza , l’infettidrie,  e 
la  nettezza deU’aria  i triemiti,ela  (labilità 
della  terra, le  fouuerfioni,e  gli  innalzamene 
ti,  de’ Regni,  le  buone,e le  ree  fortune  y 
la  fanità , e i malori, la  vita,e  la  morte.*  in 
hac  igitur(Wl\\nò\  Idea  j quidcunCH , quid 
fwguli  nationum  omnium  pepali , quotidia- 
ni s motibus  agttarent,  per  inde  ac  in  fpeculo 
relue  ebat.  lbi,quetn  augerh  quem  deprimi  , 
quemnafcLquemoccidere . luppiter  vellet , 
manu  propria  ipfe firmabat  :quam  ter  rara 
pàrtem  dif perdere,  quam  bèare , quam  va- 
ftam,quam  celebrerà  caper  et  fitlor  arbitra - «■ 
riusvariabat . 

Tale  appunto  effigiò  il  fuo  Gioue  Mar-’ 
tiano,tutto  come  dilli  > allo  llile  Platonico  y 
cioè  Filofofo  nel  difegno , e Poeta  nel  co- 
loritorben  autófandcfi,  che  prouido , e giu-7 
Ito  non  poteua  efprimere  Iddio , fe  noi  di- 
molh  aua  conciatore  : perciò  gli  pefle  in* 
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43®  La  Ktcreatione  del  Santo 
«anzi  a gliocchi,e  volle  dir  nella 
tutto  il  mondo  in  perfettiflima  Idea  >rap^  [\ 
■ prefentantegli  lino  alle  menome  cofe,  dò  „ , 

chcin  quefto  materiale  Vniuerfo,facendQ>. 

1 e disfacendo  continuamente  fi  varia.  - ■ - 

Ma  quantunque  ciò  fembri  eflèr  mol to » 
la  filofofia  Chriftiana»  fe  altro  non  vi  fi  ag- 
giunge,non  fe  ne  appaga . Con  ciò  fia  che 
Vedere  Iddio  le  cofe  Non  earum  Scien- 

ti* ì fedfuiipfius,  come  ne  parla  il  diuino 
Areopagita , e dentro  sè  medefimo  ordi- 
nar quel  lo,  che  fecondo  i dettati  dell*  infalli- 
bilefuaprouidenzagli  è in  grado  che  dì 
loro  fi  faccia;  quella,  a dimoftrar  l’vnio- 
ne,  e dipendenza,  che  le  creature  han  da_^ 
Dio,fi  nell’eflere,  e conferuarfi , come  nell - 
operare,  in  verità  non  è più  che  vna  fola 
parte  di  tutto  il  vero  ; moftrando  ella  ben  sì 
tutte  le  cofe  a-Dio  prefenti  in  idea , ma  non 
lui  altresì . prelente , anzi  intimoa  tutte  le 
cofe . Gli  Stoici  raccordati  da  T ertulliano  > , 
fequeftrarono  Iddio  fuor  del  mondo  , fa- 
cendolo tutto  eftrinfeco  alla  natura , ma_j 
immediato  alla  fuper fide  dell’  vltimo  cielo, 
e colà,  fenza  mai  nulla  ftancarfene  , fati- 
cante in  dar  la  volta  a tutte  infieme  le  sfe- 
re , con  temperandone  i moti  variamente 
douuti  alle mifure del  tempo,  eal  fempre 
nuouo  ordine  delle  cagioni , fuccedentifi  le 
: vne  alle  altre/empre  le  medefime,  e fem- 
pre  nuoue  per  ladiuerfità  de  gli  effetti , che 
all*  intero  ben  effere  di  quefto  mondo  infe- 

riore,abbifognano  .Perciò,  come  il  Vafaio* 

dice- 
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’diceuano  efli , non  è intimo  alla  creata  eh* 
.egli  lauora , nè  al  vaiò , che  ne  figura ,,  nè 
-alla  ruota,  che  in  sèraedefima  fi  rauuolge* 
non  altamente  Iddio,  ètuttoefìrinfecò  al 
co  mi  dio  del  fupremo  ed  vltimo  ciclone  fol 
gli  dà  quell*  vgualiflimà  impresone  del 
moto , che  poi  diTugualmente  partecipato 
dagl’inferiori,  fa,  chetutri,q ual più,e__£ 
qual  meno  velocemente  s’aggirano  > e con 
ciò  varie  contemprino  le  virtù ,de’cui  Temi, 
quella  infirma  parte  elementare  s'ingraui- 
da,e  feconda. 

Pur  dentro  il  trafle  l’Autore  di  quel  per 
altro  ammirabile  libro.-jDe  Mundo , appro- 
priato ad  Arifìo tele . conciofia  che  deffe  à 
Dio  per  fua  reggia  i deli,  e come  Cambife  9 
diceegli,eSerfe,  e Dario  Rè  della  Perfia  , 
rifedendo  in  Echatana  «,  ò in  Sui  a,  gouer- 
rauano  tutto  il  grande  Imperio  dell*  A- 
iia  9 fcnza  nulla  auuenire,  ycr  quanto  è di 
paefe  dall’  Elefponto  , all*  India  , che  lor 
non  folle  palefe  $ tra  per  la  vigilanza  degl’- 
infiniti miniftri , e per  la  velocità  de*  cor- 
rieri, e peri  fuochi,  che  fopra  le  più  alte 
verte  de’montij  a luogo  aiuolo  difpofti  , 
dauanfegno  i vicini  a’ vicini,di  qualunque 
improuifa  nouitàaccadefle  ; con  vn  sì  pre- 
fio andar  di  que’fegni,  già  concertati che 
in  ifpatiodi  vn  dì , fi  rifapeuano  in  Corte  i 
fatti  vn  mezzo  mondo  lontani  ..Non  altra- 
méte  Iddio  rifedente  in  cielo,  e prefente  qui 
giù  folo  con  la  maefta,e  col  comando teg- 
ge  l’aria , Tacque,  eia  temale  le  vicende 
■ T 3 del- 
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43  $ I^Rìer catione  dclSAHÌ*  \ - J 
della  natura  : -e  le  fuariate-fortune  de  gli 
li  uomini , comunque  elle  ci  amiengant* 
profpere,  ò infelici,ordina  , e concatena-* . 
aTrablabiliusenim  ejf  ? cenfemus , dice  egli» 
& coque  tumdeeenttus  3 tum  magli  conferì * 
taneumjta  de  eo  opinare»  ve  dicamus  » poter 
ftatem  iti  am  ine  pio  fedes  fuas habentem  * 
ine olumit atis  caufam  rèbus  vniu.tr fi s pr*+ 
fare  , ijs  quoque  qua  longtus  ab  ea  remota 
funt3  necillis  aJJ entirhqui  e am  ipjam  potè * 
fiatemper  omnia  pertendentei  & venutati- 
tem  , adea  quoque  qua  nec  adire  tpfamho- 
toeftum  efi',nec  diblu /pedo  funh  (uà  illic  ope- 
ra e file  ere  contend  unt  yrefquettrrenas  ad U 
mihiftrare  4 Così  egli,  b É fiegbe  àdimo- 
filameli  come.Euui  eglimai  auuenuto  di 
veder  Certi  bagaétellierì»  che  mettono  à ra- 
gionare in  ifeena  de’  fantaccini  , fnodati  iil 

tutte  le  giunture  del  corpo , e li  fan  muoue- 
re , conisi  bel  garbo , c si  acconcio  aa  esi- 
mer quello, dì  che  ragionano  » che  in  qua- 
lunque modo  lor  fìain  piacere  gli  atteggia-^ 

no?Caminarejball  are, abbracciar  fi,  federe 


difperarfi , combatterete  per  fin  volgere  la 
ceruice,e  gli  occhi  ; con  tanta  maeftria  » e 
‘ agraria, che  fembrano  animati . Hbr di  cot?  1 
muouerfi,  e operare  tutto  l’ingegno  confi- 
tte in  certe  fottiliffime  fila,  che  pendono 
dalle  dita  del  giocoliere , e in  attrarle,  òr  al- 
lentar! e,  com’è  bifogno  all’  accopagnarura 
del  diredi  que' piccoli  recitanti  le  lor  mem- 
bra,aHequalile  fila  s’annodano , riceuono 
il  muouerfi , e l’atteggiare  » chefanno.Tal 
; dun- 
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ttimqne  fecondo  lui,quella  inuifibil  virtù, 
<Ja  cui  Iddio,  d tien  pendenti , c per  cui,  fen- 
za  calar  dal  CieIo,muoue  le  cele  di  qua  giù, 
trahendo  l’vna  cagione  inferiore,  con  l’al- 
tra fupe riore, fenza  far  egli  altro,  che  dar  IV 
imprdlìone  alla  prima , da  cui  fucceffiua*» 
mente, le  inchiufe  dentro  à lei,  ò à lei  conca*» 
tenate , fi  muouono . 

Finalmente  , certi  altri , mille  trecento 
anni  fa  raccordarti  da  Mario  Vittorino , 4 
non  auuolfero  Iddio  intorno  alla  fuperfi- 
cie,nè  il  diffiderò  per  lo  gran  corpo  de'  cieli, 
parendo  loro  , non  poter  l’indiuifibile  di- 
latarti alla  mifurad’vn  corpo  materiale^, 
fenzadiuenir  diuifibìle , é mifurato  : per  ciò 
tutto  il  riftrinfero  dentro  all’imo , e indirti* 
fibil  punto,  che  fa  di  sè  centro  all’vniuerfo, 
e quiui  in  lui  folo  adunati  piantarono  i ca- 
pì di  tutte  le  linee  , cioè  le  origini  di  tutti  gli 
effetti,  che  fi  producono  nella  natura-*. 
Cosi  al  centro  del  Mondo  s’adatterebbe  il 
titolo , che  i Pitagorei  raccordati  da  Pro- 
clo,^ glidauano , chiamandolo  la  Prigione 
di  Gioue.  ; 

Tutti coftoro, per  fentire,  come  lorne 
pareua,  degnamente  di  Dio , ne  fentirond 
indegnamente  , etiandio  fecondo  Filofcfi  j 
conciofia  che , a ben  decorrere , nulla  effer 
vi  poffa,  nè  lungi,  nè  fuori  di  lui:  di  che  la^» 
ragione  non  è punto  malageuole  a rinue- 
nire . Peroche,  non  potendo  niuna  enfa  .» 
produr  sè  medefima  f altrimenti  le  conue- 
rebbe  effere  prima  d’elìère)  ne  anche  può  da 
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44?  La  Rtcr canone  de rS auto 
per  sè  medefima  conferuarfi  : c (Tendo  la  .» 
conferuatione  vna,  per  così  dirla , (ucce  (li- 
na, e continuata  produttione  •;  Debbe  ella 
dunque  riceuere  il  primo  effere , e’1  non  in- 
'tcrrotto  durare, da  vn  operante,  che  poffa,e 
‘trailadal  non  effere,  e trattala  mantenere  • 
Hor  veriffimo  è raflioma,che  ogni  agente, 
à quello,  in  che  immediatamente  opera-*  > 
de*  vnirfi  con  la  virtù  operante.Mà  la  virtù 
di  Dio, non  è cofa  accidentale,  tanto  men  fi 
può  dire  da  lui  difgiunta,  ò feparabile:  dun- 

Sue , s’egli  c la  Tua  medefima  virrù , e que- 
ade*  trouarfi  intima  àciò  ch’ella  opera , e 
fua  opera  è mantener  nell’effcre  , che  da-* 
sè  non  ha  ,quel  che  vi  dura , ne  fiegue  per 
neceffario  confeguente  ,che  Iddio  fteffo 
rutte  le  cofe  che  fono , in  quanto  per  lui 
fono , e intimo , e prefente . Sopra  che  ben 
degno  è d’vdirfi  ragionare  vn  po’ à lungo 
S.  Gregorio  il  Grande  già  che  dell’intero 
dir  che  ne  fa,  il  tome  vna  parola , farebbe 
come  altrettanto, che  torre  àDio  vna  gem- 
ma dalla  corona.  a Quiaenim  ipfemanet 
intra  omnia  ( dice  egli)  ivfe  extra  omnia-, , 
ipfe  fuper  omnia,  ipfe  infra  omnia  : & fupe - 
rior  e fi:  per  potentiam , &inferiorper  fuù- 
ftentationem  : exterior  per  magnitudinem  j 
interior  per  jubtilitatem  yjurfim  regens  , 
deorjum  continenti  extra  cìrcun danti  inte - 
riut  penetrans  : nec  alia  ex  parte  fuperior  , 
alia  inferior* aut  alia  ex  parte  exterior iOt - 
que  alta  manet  interior  ; fed  vnus  idem  que 
totuty'vbiqueprafidendojuftinentfuftinen- 
doprafidenty  circondando  penetrans  , pe- 

nc- 
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* * ^^SèS^S^ibroTl.CapoV,  441 
« mirando  circundans  .Vnde  Juperius  prafi- 
, dens  , inde  in ferius  fuHinens,  & vnde  e xte- 
rii*s  ambìens » in  4 e interius  replens  ~ Sine 
inquietudine  Juperius  regens,  fine  Lab  or 
inferiùs  fuftinens  9 interius  fine  extematto- 
ne  penetrane , exteriìts  fine  extenfione  cir- 
cundans. E Hit  aq,  ìnferior9& fuperior  fine 
loco  :efiamplior,  fine  latitudine  : e fi  fubti- 
lior  9 fine  extenuatione . Quo  igitur  ab  c<r 
exitur  9 qui  dum  per  molem  corporis  nuf- 
quam  ejr  9 per  mcircumjcrìptam  fubfian- 
tiam  nujquam  deeft  ,*  ^ ~ : 

. * Così  degnamente  di  Dio«  fi  ferite , e fi 
parla:  cioè  per  tal  modo  9 che  nè  più  alxo  fi 
pofia  intendere , nè  il  quantunque  alto  ùtv 
tendere  che  fe  ne  faccia  , fi  creda  pareg- 
giarli col  vero  , anzi  eflerne  vn  immehfita 
da  lungi , e vn  quali  puro  niente,  a parago- 
ne d’vn  infinito . Nè  sì  nemico  all ’ofcurità 
delle  tenebre  è lo  fplcndor  della  luèe  >eome 
quella  chiarìlfima  yerità  dell’eflere  Iddio 
a tutte  le  cofe  intimo  , e preferite  ,^é  nimica 
all’ombre  che  ingombrano , e tal  volta  of- 
fufcano  9 tal  altra  aliche  del  tutto  accecano 
il  cuore  de*  mifcredenti , fcioccamente  dub- 
biofi  , fe  Iddio  fa,  e vedde  il  tutto , e fehà  le 
cofe  nofire  sì  conte,  com’elle  in  ^verità  fo- 
no , principalmente  le  fommerfe  in  fondo 
alle  tenebre  della  notte , le  fuggellatecon^ 
jnuiolabil  fegreto  in  bocca  a*  confapéuoli , 
e le  fol  colicepute  nel  cuore  , t non  nate 
ò di  fuor  pàlefi , per  fegno  fenfibile  a di- 
moftrarfì  : onde  in  lui  nafca  per  confe- 
guente , dal  non  rifapere  il  tutto , il  nonu» 
poter  reggere  il  ttttco<  9 . com’è  ’richiello 
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~ à vnà  infallibile  prouidenza  • Tal  ètte  Có- 
me apprtffo  Linio , quel  ferapre  vittoriofo 
4 Manlio  Torquato  > a già  per  la  lunga  età . 
poco  men  che  affatto  priuo  della  veduta-*  , 

“ e nondimeno  àflunto  a gouernar  l’Impe- 
* rio  di  Roma,  tutto  infieme  Confolo,  e Ge- 
nerale d'tferrici , mai , per  quanto  è amici , 
e popolo  nel  ripregaffero , non  fò  potuto 
' condurre  a renderli,  e confentire , dicendo , 

' lmpudentem,  & Gnbtrnatorem  s & Im- 
' peratorem  cfj e , qui , citm  aliente  oculte 
. ti  omnia  agenda  finti  pofiulat fibi  alter  unu 
Rapita & fortunas  committi  , Non  altra- 
mente Iddio , fecondo  il  reo  fentir  di  co  (to- 
ro., a fare  da  q del  l’infinitamente  fauio,  e 9 

giuftó  ch’egli  è , non  dourà  prefumerfi  (uf- 
ficiente all’vniuerfale , e intero  gouernó 
'del  Mondo  ; molto  meno , elàminatore,  e 
giudice  delle  attioni  humane  fe  non  riffa , e 
non  vede  per  sè  medefimo  il  tutto.  E il  ! 
'Creder  che  gli  empi  fanno,  di  poterli  fot- 

trarrea*  Tuoi  occhi  ( ò come  il  Santo  Rè 
Dauid  parla  in  miftero , alle  palpebre  de  gli 
occhi  fuoi:  i con  le  quali  interrogai  figliuoli 
degli  huoiruru /rondella  che,  non  fia_* 
Teduto  , e perciò  creduto  vedere  ) qucftò 
Come  in  pili  luoghi  proteftanò  le  diuihe  > 
Scritture , e quetche  li  rende  arditi , e fran- 
chi al  mal  operare  * MàTmal  veggenti , © 
per  meglio  dire , gli  affatto  ciechi  dell’ani- 
ma , il  fono  elfi  foli , facendo  appunto  come 
quella  , Befliamàgis  quam  aui$  y \o  Struz- 
2olo , allora  che  volendoli  appiattarre , lo 
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(ciocco  , altro  di  sè  non  ricuopreche  gli  oc- 
chi , altro  non  afconde , che  il  capo  5 o met- 
tendolo dentro  vn  folto  cefpuglio  ? ò fic- 
candolo nella  rena:  con  tutto  il  rimanente 
del  gran  fuo  corpo  rimane  in  veduta  d - 
ognuno , Ita  , diffe  T ertulliano , a dnm  iiu 
capite  fecuratftjntda  quamaior  efi, capitar 
tota  cum  capire . 

Prefenriffime  dunque  fono  a gli  occhidi 
Dio  tutte  le  cofe , si  perche  tutte , etian- 
dio  le  fiate , le  auuenire  , e le  pc  (libili,  le  hà 
dentro  sè  medefimo  in  idea  , più  perfetta- 
mente , ch’elle  non  fono  nel  lor  medefimo 
e fiere , e si  anche , perche , come  diflè  Ago- 
fimo , b Nonfecit , & ahi],  /ed  ex  ilio,  in  ilio 
fané:  non  potendo  nulla  che  fia,òprodur 
sè  medefimo  quando  non  è , ò per  se 
medefimo  foftenerfi  quando  è cE  le  Pla- 
tone infegnò,  che  Iddio  dal  gouernodel 
Mondo  li  torna  à riconcentrar  "nel  fuo  c fie- 
re ^ a rimirarli  nel  yiuo  fpecchìo  di  sè  me- 
defimo , vncotal  dire , fù  d’huomo  , chein- 
terrompe,  e diparte  in  Di©  le  cperationi,  fe- 
condo il  corto  fentire,  e’1  finito  operare 
humrno : effendo  veriflimo , che  Iddio,  e 
nello  fpecchio  di  sè  medefimo  vede  il  tutto 
enei  tutto  vede  sè  ifiedefimò  *nè  hà  me- 
fiieri  di  ritornare  à sè  ,chi  volgendoli  alle 
creature  , non  però  mai  da  sè  fi  dilunga  >ò 
patte. 

Hor  per  conchìufione  di  quefta  materia* 
©dafi,  come  nobilmente  ne  parlai!  valente 
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. Orator  Giri  diano,  Minutio  Felice, per  boc- 
. ca  del  fuoOttauio.  Sed  etemmDeus,a.ttuin 
. hominis  ignorat , & in  cado  conftitutus,  non 
poteft  aut  omnes  obìre  , aut  fingulos  noJJ  o. 
Jirras,  b homo, &falleris  ; vnde  enimDeus 
long'c eft  , cùm  omnia  ccelefHa tcrrenaque~> , 
ér  qua  extra  tjlam  Or  bis  prouinciamfunt , 
X>eo  piena  [int  ? vbiquenon  tam  nobis  prò- 
ccimusi  fedinfufus.ìn  folemadeorurfus  in - 
. tende*  Calo  affixus  , fcrfw  omnibus 
; fparfus  efi . far  iter  prafens  vbiqtte  inter 
■ efi,  & mifeetur  omnibus  : nufquam  eninu 
tlaritudo  vìolatur . Quanto  magis  Deus , 
etuthor  omnium , a quo  nullum  poteft  ejf o 
. (ecretum , tenebrts  intere  fi  , intere fi cogita* 
• tionibus  noflris,qu  afì  alt  eri s tenebri*?  Non 
tantum  Jub  ili  o aglmus  » f ed  cùm  ili  o ( prope 
. dixerini)  vluimus  . 

• • ^ * * 

. JT utto  il  AfondoeJT ere  vna  C afa.  Tutti  gl  ì 
. Huomini  una  Famiglia : In  ejf  z>  laPro- 
uidenza , Madre  tanto  Jellecita  di 
elafe  uno,  come  in ciaf cuna 
hauejfe  tutti . 

capo  sesto;  ; 

Vr.*)V  - . • •-  -V 

DAI  vedere  > e intimamente  compren- 
dere .che  Iddio  fa  tutte,  alleo  le  me- 
• nome  cofe , e le  a*  noftri  occhi , e certe — 9 
ancora  mutàbili  a quegli  de  gli  Angioli  , ra- 
gion vuole , che  palliamo  oltre  > a dimo- 
iare , ch’egli  tutte  altresì  le  cura , e con^ 
ragione  dì  prouidenza  » e buon  ordine  0 nc 
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- dìfpone  : nè  cade  ftilla  d’acqua  da*  nuuoli  , 
ch’egli  non  la  licenzi,  nè  trema  foglia  in  al- 
bero, ch’egli  non  la  dibatta,  nè  lecca  fìlod  - 

herba  in  campagna, che  egli  non  nè  fprema 
l*humore,nè  muor  vermine  in  terra, ch’egli 
non  ne  fciolga  lo  fpirito , nè  capello  ci  fi 

- fpianta  dal  capo,  ch’egii,che  tutti  ad  vno  ad 

- vno  gli  ha  conti,  noi  diradichi . 

Scìamano,e  con  ragione,amendue  in  ac- 
cordo le  fcuole^della  naturale,  edelladiuina 
■ fìlofofia  contrail  prefuntuofo  ardire  di  chi 
infegnò,  hauer  ben  sì  Iddio,  con  immediata 
; attione  dato  il  primo  effere  alle  creature, 
ma  di  pòi,non  operar  con  efle,in  dò,  ch’elle 
fanno:  sì  come  già  per  natura  bafteuolmcn- 
te  fornite  di  virtù,per  cui,fenza  ildiuino  at- 
tuai concorfo,  elle  da  loro  medefime  poffo- 
no  operare.  La  quale  erronea  opinione^*  > 
. morta  già  in  bocca  a quel  medefimo,da  cui 
nacque, e da  tanti  anni  fepellita  nelladimé- 
.ticanza  douutale,pur  v’è  fiato, chi  quelli 
vltimi  tempi , per  fare  vn  miracolo  d’inge- 
. gno,la  rifu  feiti.  A me  non  fa  bifogno  di  con- 
.uincerla  falfa  con  argomenti,  più  che  di  ri- 
fare il  già  fatto.  Accennerò  fidamente, 
che  la  comparatone  tanto  ad  alcuni  ^aruta 
ingegnala , e nuoua , defthoriuolo  a ruo- 
ta , che  appicatigli  vna  volta  i contrapefi, 
da  per  sè  fteflò  lauora,  e volge  fu  le  !or  fufa 
le  ruote , e batte  Phore , con  altra  lode^ 
..dell’artefice,  e delPingegnero  , che  s’egfi 
douefle  hauerui  fempre  le  mani , in  atto  di 
dargli  il  moto,e*l  fuono  ( che  fono  lecreatu- 
. re,  hauenti  fin  dal  loro  primo  produrli  la_-> 
domita  efficacia  da  operare  , fenza_^ 

l’at— 
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Vntiuaifnente  concorreui  Iddio  ) quefta_» 
compararione,  dico,  non  è originale,  rea 
copi  a j (e  non  furto,fatto  à Galeno,  che  tan- 
ti fecoli  prima  ne  fu  l’inuentore  ; auuegna- 
che  egli , non  degli  horiuoli  à ruota  , ritró- 
n amento  di  pochi  fecoli  addietro , ma  delle 
sfere  ffTóuentifi  per  ingegni, :e  rapprefen- 
tanti  il  giro  ,t  le  riuolutioni  dtr  pianeti  , ra- 
gionane. a Quemadmodum  enim,  dice  egli, 
qui  errantium  affrorum  periodo*  imita/ur 
f intuì  atque  per  tnfirumenta  qu  adatti  motti * 

S'  ium  ipjìs  tribuerint , ipfi  quidenu 
ititeli  a vero,non  bitter  quarti fi  ip fo- 
rum opifex  fintper  adejjet  ^agunt ad eun- 
d ( m>  opinor  > rncdum-,  fingiti*  cor  por  is  par* 


4» 
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tes , motus  ccntinuitate  quadam->  ac  fuccef- 
fioneyd  primo  principio  afjidue  agunt , nullo 


quiprafit,  indigente s 

V.^Tcìmn 
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natur . _ 


■■■lice  nc  hora  colà  , ónde  quella 
brieue  intramefla,ci  ha  difuiatiVe  tragga.* 
innanzi  lo  Stoico  di  Roma , 2 riderli  ò piu 
veramente , à fdegnarfi  del  jnefchino  cuore 
de  gli  h 11  omini,  che  non  altramente  fanno, 
che  le  formiche  , b le  quali , le  hayeffero  in- 
tcndimentc,ripanirebbono  vn  aia  in  moire 
prouincie , vn  camperello  in  moiri  reami,  e 
haurebbono  il  foro  oceano  in  vna  folla, è fé 
foro  Indie  in  vn  miglio  di  lon  tananza  così 
anche  noi , diuidiamo  in  tanti  regni  la  terra 
che  v’hà  bifogno  d’vn  non  fauololo  Atlan- 
te , à fol  portarne  sa  le  fpalle  le  imagini  aTCì 
nomi.Doue  fi  attrauerfa  vna  catena  di  mó* 

- - ‘ . :-  • • • : • -,  n9  ■ 


' " Libro  JÌ. Capo  VI. 
tijdoilè  vn  fiumeftende  il  fuo  letto  , doue  il 
mare  s’addentra  a farevn  feho  infra  terra* 
c ne  diparte  le  riue  : e lenza  altri  cotali  ima- 
ginati confini  piantatici  dalla  natura,  doue 
il  piè,  ò ladcbil  memoria  ci  fi  allaffa,  apaf- 
farne , ò contarne  » le  miglia , mi  noi  termi- 
niamo vn  Imperio  ed  è tuttauia  poco:men- 
t re  facciamo  anco  de*  nuoùi  Mondi  in  que- 
lito punto  della  terra  infenfibile  à tuttofi 
Mondo.  Sì  grandi,  e fmifurateci  fembran  le 
cofe,  mifurandole  con  la  piccolezza  noftra  • 
Hor  fingiam  che  vi  fia  vn  folo  Monarca  in 
tutta  la  terra,nè  natione  v’habbia  sì  ftrana, 
e sì  da  lungi , che  a lui  non  fia  immediata- 
mente fughetta . Per  ben  amminiftrarne  fi 
gouerno,  chi  mi  sa  diuifare  la  varietà,  con- 
tare rnumtro  , e defcriuer  l’ordine  de*  mi- 
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Taui  a giudicarne  le  leggi  J quàti  configlieri, 
a difeuterne  i negoti  j ,*  quanti  interpreti.#^ 
intenderne  i linguaggi  ? quati  giurifti,  a ter- 
• minarne  le  liti?  quanti  fegretari) , a fpedime 
idifpacci?  quanti  medi, e corrieri,  a portar- 
ne le  Commiffioni?quanti  dattori,  a rifeuq* 
terne  imbuti-  quanti  condottieri  d'eferci- 
tì , ad  acquietarne  i tumulti  ; Saper  di  tutti 

è i confinati  dalla  natura  in  bando  ftà  fe $ 

migliaia  dell’ifole  , ond’è  femiriató  l’o- 
ceano, e gli  fparfi  infra  vn  Mondo  di  terra 
forma, ei  chiufi  dentro  montagne  fnnacef- 
fibili , e i neriarfi  fotto  la  zona  infocata , e ì 
bianchi  gelati  nelledue  eftreme  polari:tutti 
poi  di  coftumi , non  men  che  di  fito  contrà- 
rij,di]leggi , non  men  che  dì{lingue[diffimu«* 

lire 
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li:  e (par fi  a guila  di  vagabondile  adunati  a L 
.la  eiuile  in  popoli,  e col  ti  per  difciplina: 
faluarichi , e feritili  d’animo  , e nobili,  e fa- 
gaci,  e rozzi  , e timidi,  e bellico!! . Più  age- 
vole è vedere  vn  cocchiere , che  ben  guidi 
-vn  carro  tirato  da  trecento  coppie  di  ca- 
malli , tutti  d’humordiuerfo,  e turti.infieme 
. aggiogati , che  vn  cotal  Prilla  pe , con  in_* 
mano  le  briglie  di  tutte  le  nationi  della— 5 
terra,  vbbidienti  al  Tuo  imperio . 

H01*  che  hò  io  fatto  in  quefto  defcriuere 
vn  Monarca  no  pofiibile  à rinuenire  (ràgli 
huomini,  fe  non  fotto  altre  forme , diuitar 
quello  , che  Tinnumerabile  turba  de^  gli 
fciocchi , imagina  ,e  concepifce  di  Dio;  ò fe 
tale  apputo  no  fel  figura,almeno  vn  non  sò 
che  fimileidie  tate  in  numero, e sì  var  ie  na-  ' 
r follie  sì  lotane,  quétene  abbracciano  tut- 
tala terra, e’1  marche  vn  gran  volume  bifo- 
gnerebbe  à fol  regimarne  , c diuifarne  i no- 
mi, e i confini,  egli  peniadiftintamente  co- 
'nofcerle,  e gli  faccia  meftieri , come  a dire , 
di  mappe  geografiche  per  rinfrefearfene  la 
memoria , e tornarlefi  in  mente  di  troppo 
maggior  pena  gli  fia  il  gouernarle  tutte  , e 
dar  loro  il  prouedimento  douuto  à vna  in- 
fallibile prouidenza.Così  appunto  da  pazzi 
me  giudicarono  quegli  antichi,  i quali,  come 
tfuuisòS.  Agoftino  in  quella  fua  opera  d’o- 
ro della  Città  di  Dio  , non  potendo  farli  a 
credere,  che  vna  fola  mente,  con  bafteuole 
accortezza  poteffe  intendere  ad  ogni  cola  5 
ripartirono  il  gouerno  del  Mondo  infra--» 
molti fourani Iddi j:  e per  tuttauiamultipli- 
crndo,  ne  formarono  d’altri  minori  vr  a-* 

turba 
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turba  preffo  che  innumerabile , affegnando 
4n  cura  ad  vne,  ò piu  di  loro,taluolta  vna_j 
fola,  etiando  delle  menomecofe , e delle  più 
difpregieuoli  della  natura . 

Ma  fatto  horamaifilentio  al  farneticare 
s de*  pazzi, falga  Salomone  in  trono,e  feco  in 
ca  tedi  a la  Sapienza  maeftra  del  Mondò , e 
facciano  fopra  ciò  vdire  il  vero,colà,oue  ri- 
j;.  '.  uolto  aDio,ché  grancofafìa  tutto  il  Modo 
a comparattone  del  fuo  potere  in  produrlo  > 
e del  Tuo  intendere  in  haùerlo  tutto  presétè 
così  dicendo  il  moftra , a T dnquam  Alo- 
t&entum  fiaterà  » fic  eft  ante  te  Or  bis  terra 
■ rum  ,&  tamquamGuttaroris  antelucani  > ; 

qua  de Jcendit  in  terram  Egli  non  diffe  me- 
no, percioche  qua  giù  non  trouò  da  potè 
dir  meno  : che  due  mutàbili  atomi,  l’vno  di 
terra,  e l’altro  d’acqua  reflèndo  veramente 
così , che  ogni  poffibil  cofa , auue^nache  in 
se  grandiilìma , paragonata  al  diuin  potere, 
è nulla,  quanto  al  farli:  al  diuino  intendere,  . 
è nulla, quanto  al  comprenderfi:nè  glidiui- 
. de  i penfieri  la  moltitudine  de  gli  obbietti , 
v “nè  la  diuerfità  glie  li  varia , nè  glie  li  affatica 
[ - la  lontananza,nè  più  s’attua,e  affiffa  intor- 
/ no  all’vniuerfal  cura  di  tutto  il  Mondo,  che 
alla  particolare  della  più  vile  herbuceia , e 
del  più  femplice  fiorellino . 

Che  fé  poi  vogliamo  vdir  fopra  ciò  alcun 
de  gli  antichi  maeftri,  e Padri  ragionar  più 
adattamente  all'intendere  anco  de*  meno 
fatti,  eccone  ò il  Martire  S.  Cipriano,  ò pri- 
ma di  lui  quel  Minutio  Felice , che  poco 

addie~  - 
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■.jf 


Digitized  by  Google 


450  La  Vertanone  del  Sauto  - ■ ? *JjH| 
addietro  accordauamo  • a Ne  no  bis  fàict 
quelli  ) denefira  frequentiti  blandiamur*  * 
Aiulti  nobìs  *videmur,  fed  Deo  admodunu 
pausi  fumus . Nes  Gentes-Nationefque  di - 
ftinguimus  ,*  X)w  Al Derma  (fi  Aiundus 
hictotus . Reges»tantum  regni  fui 3 per  o fid- 
erà minifirorum »vniuerfa  nouerunt 9 JDeo 
inditys  opus  non  e fi . Non  folùm  in  oculis 
eius , (ed  & in  (imi  viuimus  * Divuì'ate  i ter * 
mini » e fommate  il  numero  delle  Signorìe  * 
che  il  vecchio, e il  nuouo  Mondo  compren- 
dono, e vi  fian  per  dò  conte  edandio  le  fino 
ad  hora  incognite . Stupore , e diletto  ca- 
gionerà il  vederne  la  moltitudine»  la  varie* 
tà  » lediuerfe  linguette  filane  leggi  » gli  bar- 
biti» i cofiumi:  Hor  quefti  ànoi  fon  Re- 
gni » fono  Imperi j , fon  Monarchie  ; ma  à 
quel  gran  Padre  di  famiglia  ( già  che  Iddio 
cosi  da  sè  fteflò  fi  nomina  J tutto  il  Mondo 
è vna  Cafa;  e come  pruoua  San  Cipriano  , 

b tutta  la  generatione  de  glihuomini,  c b 

vna  Famiglia.  Perciò  l’Economia  dell a__i» . 
iva  Prouidenza  , quanto  alle-  vniuerfali 
cagioni  del  publico  fuftentamento , è per. 
lutti  vna  medtfima , nel  perpetuo  andar 
de*  Celi  nel  l’infnllibil  nafocr  del  Sole  » 
ne’ fecondi influfli delle  fielle, nelle  ftabili 
vicende  della  notte» e del  dì  » nell’ordijiato 
ftrccedcrfi  del  le  ftagioni , neli’opportura^s 
r mminiftratione  delle  piogge  » e de*  vehti  *. 

E feall’vn  pitiche  all’altro paefe  , fecondo 
le  fite  diuerfe  pofture»  e le  corrifpondenze 
che  hà  col  cielo»il  caldo»  e’1  freddo»  il  nuuo*t 

la- 

/» r « • 

— ' T-  ' ■ ■■  ■ ^ ' 

a InOftauio.b InOrat.Domiff*  • i ^ 


v ’•  Jjbr  'o  JlCapo  IH.  4^1' 

latore’ 1 fereno  ,eidì,  e le  noti  coli  diuerfe  3 
mii'ure  fi  fpartono  » quefto  altresì  , come 
più  aitanti  dimoftreremo , è faggio  auuedi- 
mcnto  di  quella  gran  Maejftà  dicala  la  Pro- 
uidenza^a  find’vnire  i diuifi  >e  auuìtinare  i 
lontani, per  via  dell’abbondanza,  e de^bifò- 
gno,  ond’è  nato  il  commercio:  altrimeim,fe 
ogni  luogo  hauefle  tutto,  niun  fi  curer  ebbe 
de  gli  altri,e  che  certe  cofe  non  habbia, 
certe  gli  foprauanzinoèoperadiproniden- 
za,che  il  cagioni  la  varietà  de’climi,e  fecon-» 
fio  effa  , la  diuerfa  partecipatione  delle  in-, 
fluenzefuperiori.  " \ 

■ Ma  facciand  horamai , il  piu  che  far  fi 
poffa,  vicini  a quella  gran  verità, e tale,  che  . 
«folte  ella  ben  fi  comprenda  è polfente  2lJ»  . 
tranquillarci  tuttala  vita  : togliendone  il\ 
continuo  andare  ondeggiando  in  vn  mar  di 

tempcfte;cio  che  neceflìiriamente  fuccedeà 
colorarne  0 non  tanno, ò non  credono,Id-  C 

1 dio  hauer  cura  per  fin  delle  menome  cole  , 

liè  niuria  eflcruene  quantunque  leggiera  .. 

pche  dalle  immediate  difpofi rioni  della  (un  •« 
prouidenza  fi  fottragga . Conta  egli  dun* 
que  folo  i milioni  delle  miglia,che  fanno  co* 

lor  giri  le  lidie , e non  anche  i palli  dell^ *1 

formiche  ? Onde  egli  lol  l’harmonia  delle 
sfere  cdefli,e  non  altre  sì  quell'  inuocarlo  , 
die  fanno  (conte  diffe  Daufdji  pùkini  de 

comi,  gracchiando  entro  a’ior  nidi  ? Nu- 
mera (oló  i raggi  del  Scie , e non  anche  i 
noftri  capegli  / V die  del  fottil  ' oro  del  la.*» 
luce  i pianeti , e le  lidie,  e laida  ignudi  i - 
gigli  della  campagnaìMantien  la  vita  all’a. 

qui- 
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quile,e  non  alle  zanzare  f SommiuiAra  il 
pafto  alle  gran  balene  ; e non  a’piccoli  ver- 
mineti/  Satiaperle  bocche  di  tanti  fiumi, 
reali  il  mare, e non  dà  bere  alle  fonti  ? Pefa, 
come  difle  Efaia , a i monti , e le  colline^/ 
fulaftadera  , e non  i granelli  della  rena/ 
Ha  prouidenza  di  tutta  infame  la  gcnera- 
tione  de  gli  hucinini,enon  di  ciafcunc  ìil* 
particolare/de  gl'imperi j,enon  de’ vili  aggi? 
delle  corri, e non  delle  capanne  de’  Prenci- 
pi^  nonde’Paftorelli/  delle  porpore  , e non 
de  cenci?  de’  publid,e  gran  negotij , encn^r 
delle  priuate,e  licui  facende  / 

b Su  l’orlo  d’vna  piccola  fcauatura  entro 
vn  fa  fio  fpc  rtato  in  fuori  dal  fianco  d’vna 
rupe , donniua  tutta  aggrappata  in  seme- 
dtfìma  vna  lepre . Videla  vn  Saracino  per 
nome.Elieze',  pouero  giouane , che  tutto 
foloj  e ramingo , andaua  tra  le  forefte  cac- 
ciandò, per  iSfainiirfi. c ùr  TcJsrlu  «lk/yy  al 
pari  della  bellezza  del  corpo  , e della  bontà 
della  preda,cui  già  gliparea  veder  trafitta.* 
rouinar  giù  di  que’balzijdièdianano  all’  ar- 
co,e tefolo,  faettòrmaper  valente  arder  eh* 
egli  fofle , gli  andò  a vuoto  la  fperanza  j e’J 
colpo , sì  non  1 a colfe,  ruttauia addormen- 
tata,e immobile.  Truffe  la  feconda , eia  ter- 
za faetta,e  via  più  altre, e tutte  via  1 e traflè, 
che  quid  fopra5qual  fotto,ò  dall’  vn  de’lati  , 
tuttebatteuano,niun  al  berfaglio.E  già  non 
più  la  fama,  ò la  vaghezza  del  colpo,  ma  lo 

fde- 


a 0.40.  h Leon.Chalcond.  rerum  Ture * 

Ub  .7. 


- Libro  Ih  Capo  Vh  45? 

fdegno  contro  sè  medefimo,  gli  appuntali* 
l’occhiOj  e regolaua  la  mano, e non  pcrtan- . 
to indarno.  Di  quaranta faettehauea pie- 
no il  turcaflò,  nè  fini  di  trarre , chel’heb- 
be  vuoto . Gittata  la  quarantèiima,  allora 
finalmente  la  lepre  fi  rifcofle  dal  fonilo  , e 
nulla  fapcndo  del  fucceduto,  fatiadi  dor- 
mirete uo  (Tene, e andò  a pafeere  altroue 

Allora  lo  liienturato, perdute  Farmi , e non 
guadagnata  la  preda,  fenza  hauer  quel  dì 
altro  da  rodere  che  sè  medefimo , fe  ne  tor- 
nò tutto  digiuno  * e malinconico  al  fuo  al- 
bergo . Indi  fattofioprima  a penlarc,poi  an- 
co a filofofare  fopra  quello  ftraniffimoac- 
cidenre/lcil citarli  la  lepre  ficura  dormen- 
do al  berfaghodi  quaranta faette , ncn  mai 
colta  da  nfuna , c fcl  dopo  l’vltima rifen tir- 
fi  , e partire , tanto  ne  traffe  a miglior  prò 
fuo3  che  gli  panie  quel  di  diuentare  huo» 
mojd’vn  infenfato  anima  le  ch’egli  era  ; non 
hauendo  fino  a quel  di  intefo , che  ili  fino 
vnasì  vilebeftiuola  , e in  cura  a Dio, e cui 
Iddio  difende,  nulla  può  ad  offenderlo  : e 
faettil  chi  vuole , egli  dorme  ficura  . Cosi 
fermo  intra  sètafeiò  la  mendica  , e {tenta- 
ta vita  di  cacciatore , fe  riforniteli  d’armi, 
e molro  più  d’animo , fi  rendè  foldato.  Ve- 
ro è, che  comedi  legge  Maomettano,  cioè 
più  che  mez;zo  animale  nel  fozzo  viuere  > 
enei  peruerfo 'dilccrrere  , mutò  il  iauio 
pen fiero  della  cura  , e protettione  Dio, 
nel  pazzo  de.  gli  incuitabili  decreti  del  fiu- 
to, eal  fuo  delfino  affidandoli , d’ani  mo- 
lo , diuentò  temerariojde  modo,  che  fi  prc- 
uaua  a qualunque  difperara imprefa , nulla 

cu- 
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curandone  il  rifchio,/>p0re  magiftro^coptf 
era  vfato  adire  , e’idiffe  anco  ad  Atnùrat, 
iiio Signore,  tornando vinciròre  dVn  glo- 
riofoduello  da  lui  fattone  fra  due  eferciti 
fpettator i ; di  che  fieguc  ragionare  l’Hifto- 
rico,ne  a me  fa  meftiero'di  riferirlo. 
noi  che  ci  reggiamo  col  vero,  non  trouere* 
mo  almeno  altrettanto  fu  che  affidarci,^*; 
pofar  ficuro  il  noftro  cuore  ? .E  che  voci 
dunque  fono  quelle  del  Verbo  fteflò  di  Dio, 
colà, doue  facendo  avna  turba  di  feonfidati 
quella  memorabile  lcttione,  che  ne  h abbia- 
mo della  particolar  prouidenza , e cura  che 
il  diuin  fuo  Padre  ha  di  qualimque  fia-*  , 
etiandiofeminima  fua  fattura,  efemplifìcò 
per  fin  ne*  più  minutile  difpregieuoli  vecel- 
ieti,dicendo  , a Nonne  duo  pajferes  ejf e ve- 
neunt\&vnusex  illisuon  cader  fuper  ter* 
ram [ine  patre  vefirote  profegui  trahendo- 
ne  quell’irrepugnabile  confeguente,  Ne  lite 
ego  timer  ciche  di  tamp  ci  accrefcela  confi-. 
denza,quantopiùadifmifuravale  , qual 
chefifiavvn  huomo,chevna  vii  paffera  s 
Dorma  ficuro  il  Rè  Filippo,  man  tre  in  tan- 
to vegghia  per  lui  [come  egli  foleua  dire  ) :t 
fuo  amico  Antipatro.Io,per  huom  da  nnila 
che  io  mi  fia,fentendomi  raccordare  dal  Sa- 
uio,£  Tufillum&  JMagmm  ipfe  ferir , & 
<l/£  quali  ter  efi  il  lì  cura  de  omnibus  : e da_* 
lui  medèfimo^oià  doue  protetta  ,ch’ei  non 
cfolamente  Iddio  de’Monri^mà  altresì  del- 
le Valli,pcrciò  è de  gli  alti, e de  baffi,  dormi- 
rò 
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rò  (miro  i miei  Tonni  vegghiando  per  me 
Iddio  ,afi  lontano  a mai  perdermi  di  vedu- 
tale mi  porta  negli  occhi  : e fi  geloTo  a di- 
fendermi , che  tien  dentro  ii  cuore  non  che 
di  me  non  gli  caglie, che,  Qual  madre,  diflc 
i egliperlTaia,  può  dimenticarli  del  figlmol 
fuo,e  non  hanerne  pietà / b Ma  non  rh ab- 
biale truouifi  nella  «iatura  vn  cotal  moftro 
di  donna  ,chch  abbia  il  cuore  di  freddo  ma- 
cigno,e non  Tenta  nè  tenerezza,  nè  amor 
l d’vna  fi  viua  parte  delle  fue  viTctre . Di  me 
i nò  non  fia mai , che  abbandonameli to  per. 
i difamore,nè  trafeurraggine  per  oblio , fi  To~ 
fpetti  «Sopra il  qual  dolciflìmo  argomento 
ragionerò  qui  a pprefiò  piu  al  la  dfftcTa . 

In  tanto,  proTcguiamo  anche  vn  poco  a 
l’ folleggiare  co’  pazzi , per  farli , in  quanto 
nè  fia  pc  fri  bile , rinfauire,  trahendo  lor  del 
: ceruello  quelle  grefle,  e nere  filìggini , con 
? che  parte  l’ignoranza,  parte  la  poca  fecC_> 

; loro  ottenebra , e tiene  al  buio  la  mente  . 

3 Come  a dir  quell n.  Che  cfTendo  innuaicra- 
bilela  moltitudine  delle  coTe  partIcolari,che 
compiono  la  natura, e altrettanta  quella^» 
delle  attionihumane.IddiO,nel  voler  inten- 
dere atutre,men  auucdutoriefca  intorno  a 
ciaTcuna.  E percioche  il  ragionar  diciò  ii_^ 
proua  del  vero  con  Tottilità  di  ragioni , lu- 
poirchbefennodaintenderle,e  dii  così  feti- 
te  di  Dio, è menteccato , impiccolianci  co - 
piccoli , eaccommodianzi  rozzi  alla  loro 
rozzezza . 

Vn  Sai-acino , detto  il  Buzecca , quattro- 

cen- 
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4 La  Ricreatile  del  Sauté 
cento  anni  fono , andaua  nonio  (e  per  (uò  > 
diletto  vedendo  il  mondo,*  ò egli  moftrdn*^ 
dofi  per  Tua  gloria  al  mondo  j comevn  mi- 
racolo dell*arte,in  ch’era  eccellente,  ;di  giuo- 
care  a glifcacchùprcfefTione  in  quel  tempo 
Tortilmente  ftudia  ta,con  riufrime  maeftri  a> 
pruoun  di  bclK'ffìmi  colpi  d’ingegno  ,di  che 
q uc  1 giuoco  è capeuole  più  di  mun’  altro . •' 
Cofh.il  dunquc^narauigliofo  fu  il  faggio  V 
che  diede  del  Tuo  valore  in  Firenze  : cioè  a- 
uantiil  Conte  Guido  Nouello  (famefo  nel- 
le memorie  di  quei  tempi  ] e vna  gran  rau- 
naiadicttricfi  genti  huomini  tratti  a quel- 
lo fpettacolo  nel  palagio  del  popolo  : giuo- 
carnuto  inficme  con  tre  valemiffimT  au- 
uerfari  a trediuerfì  fcacchieri,  l’vnofolo  d’- 
eflì,a  lei  preferite:  gli  altri  due,lontani:  tat  . 
che  fu  quello  di  veduta  »fu  quelli  non  vedu- 
ti giuocaua  a mente.  Quando  altro  nciu, 
folle , pur  fol  quefto^era  molto:  ma  fa  nul- 
la , al  vincer  che  fece  due  giuocIu,e  far  tal- 
lio! ra  il  terzo . Per  ciò  dune) ne  gli  bifogna- 
uahnuerdiuifatiin  mente  cento  nouanta- 
duc  quadrethin  quanti  fi  riportano  tre  fcac- 
cluerijC  in  dii  nouaurafei  pezzi  da  muoue- 
rc^’viiametà  fuoi , l’altra  degliauutrfarì  . 
Poi  tutte  haucr nella  fcntafiadefcrittelC-À 
tante,e  fi  fuàriate  mutaticni,chefi  andaua- 
nofuccdfiuamente  facendo, cancellando-- 
re  le  pr  flate,e  fol  fìgur  andofi  le  prelèntì  : e 
conia  mente  fopr?.  intendendo  a tutte,oficr-' 
uare  in  ciafctma  doup  anche  a più  colpi  16- 
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Wgm  Libo  li.  Cap  o ri.  v - 
tanto  miraua  ogni  parricolàr  mor.ìmcnro 
di  tanti  pezzi  , fecondò  il  lor  diucrfo  nuda- 
, re»  quale  a piccoli  'l  e quale  à gran  peifi , e 
qual  difaltomifurato,ed’vno  in  altro  co- 
flore,  ebbero  a:  lanciarli  fopra  vno  frcflò 
dall’yn  capo  albaltro;  eciò  gli  vili  di  pun-  v 
ta,  e per  fianco,  gli  altri  per  fronte  di  qua* 
dro , e taf  un  anco  ponènte*  ad  amendue  : e 
tutto  ciò  dal  fuo  lato  adifenderfl 3 come  dal 
• contrario  ad  offèndere.  Nel  Che  fare,  fcom- 
,'pjgliandefii  pèzzi,  edifordinandofi  gli  or- 
dini dellefchiere  [già  chè  qu^fto  è giuoco 
militare]  quanti  Sbattimenti,'  e fughe  , 
freon  tri,  e rifcòfre^affalti , e ritirate  ■, "guada- 
gniceli perdita , e perdite  con  guadagno , e 
Agguati,  e forprefe  ,e  fortire , ■e'a'fledf;  fino 
alla  rendita,  interuengono  ? E non  per  tan- 
to il  Buzccca  li  ebbe  tutto  chiaro  in  mcnte'i 
(■''tutto  reffecon  ordine  , e tra  fòrza  d’inge- 
.gno,e  ìiiaefrria  d’arte  riportò  la  vittoria  : là 
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• gno,  e’1  mifurato  auuedfrnento  d’viì  huo- 
£inò? intorno  al.  prouidamente  difporre  no- 
' liantafei pezzi  j nelle  tanche  così  furiate^ 
? xmirationijche  dal  diuerfànicnte  àccozzdr- 
Ji,pronengoiióiè  l’infìmta.ménte  di  Dio, in- 
torni a q uantun  qué  fi  a nùnierófa  jm'a  no- 
dimeno  fruita  ,\moltitudfnedellc  cofe , eli’-1 
cgliha  nel  mondo  a muouere  , fe  difporre 
con  prouidenza,di  qualunque  franò  efsere, 
ò natura.  Mancheragli,- perniuna'  d’cfs^__> 
il  necefsario  auueditnento , fe  eglicofi  tutto 

infede  à ciafcuna,come  tutto  aWte/fofo-' 


ite  v 


V 


t 

i 


\ 


VT de 


SI 


' -1 


*r- 


4 


" * 

5. 


U 


'T'V  • 

rt: 


>L 


ì*i? 

^ jì? 


V.-v 


-. 


'V 


r- 


45$  rLa  Rjcr catione  del  £akio  : 

’ derafli  ne  e;  li  apparenti  loro  difondini  l Q 
(memorerà > riandando  le  pallate , e anti- 
uedendo  le  auuenire  per  far  che  s’accordi- 
no con  le  prefeiiti  / O gli  verran  falliti  i 
colpi,  e trafuieranfi  le  creature  lungi  dal  fi- 
ne,per  cui  egli  lor  creatore  le  muoue . O gli 
lì  tornan  di  veduta  le  piccole  » o’i  foprafa- 
ranno  le  grandi  ? Io  mi  vergognerei  ie  in_j 
quefto  propofito  raccordar^  vn  tefto  della 
Diuina  Scrittura , colà,  oue  ne’Prouerbi  la 
Sapienza  di  Dio  ingegnerà , e machina- 
trice  del  mondo,  fi  rapprefenta , a Lu  detti 
cor  am  eo  omni  tempore , Ludetts  in  Or  bt 
terrarum  : auuegnache  vn  de’  più  celebri 
chiofatori , lo  (ponga  d’vn  cotal,dice  egli , 
giuocar,che  Iddio  fa  di  q ucfto  mondo  allaga 
palla,in  qu'anto,come  diffe  Daniello,fa  tra- 
palare i regni  dall’vna  mano  all’altra,  e ta- 
lora di  fi  inafpettato  ribalzo , die  chi  fe s 

non  è vn  Daniello  Segretariodi  (la ro,e  par. 
recipe  de  più  occulti  configlidi-Dio,  crederà 
effere  colpo  d’arte , quel  che  anzi  fembi 
eflèr  fallo , ò al  piu  che  fia  volubilità  di  for- 
tuna ì Ma  che  l’vniuerfal  gouerno  di  tutto 
il  mondo,in  trecciato , e comporto  del  parti- 
colare di  tutte,etiandio  le  |iù  vili , e incuo- 
ine creature  rifpetto  a Dio  , fia  come  fuo\ 
di  rfi,vn  giuocojin  quanto  non  è ìmpoffibì- 
Je  imaginare  la  facilità , con  che  eglril  tutto 
ordina,econuenientemcnte  difpone  , chi 
può  dicendolo  io,ripugnarmi  ? ... 

Ed  honne,  per  cui  raporefentarlo,  tefti- 
jnonio,e  figuraci  Sole,cice,  come altroue 
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più  a lungo  prouammo  * la  più  efprcffiua 
imagine,  che  secondo  il  Teologo  San  Grer 
godo  , Iddio  > habbia.  fra  le  fenfibili  crea-* 
ture . Egli  dunque,  a far  quanto  opera  nel- 
la natura,  non  ha  fucilieri  d’altro , che  di 
tenere  aperto  l’ocdiio  della  fua  luce , guar--_ 
dare  il  mondo . Ma  percioch’  egli  prefiedé 
a tutto  infieme  il  grand’ordine  dell’  Viii- 
u eifo  > potraglifi  per  auuentura  opporre  , 
ch’egli  altresì  non  intenda  tutto  infierne  al 
particolar  bene  d’ogni  «fua  menomìflìma 
particella?  è ciò  fìa  da  vero , come  per  lei 
loia  haueffe  a fpendere  tutto  il  gran  teforo 
della  fua  luce?  Veggianlo  nelpm  vii  fiorel- 
lino,ohe  nafca  nel  prato , paffuta  di  peco- 
re^ ò l’habbia,  o’I  perda , poco  più  di  nullà 
importante  allattatura . Per  ciò  dunque^? 
che  il  Sol  e é continuo  in  opera  , a fare  in- 
_ numerabili  altri  lauori , trafeura  egli  forfè, 

- ò manca  in  nulla  di  quanto  all’intero  ben'- 
effere  di  quel  fiorellino  è richiedo  ? Schiu- 
derlo dentro  il  fuo  Teme , trarne  di  fotterra 
il  germoglic,lattarlo  con  le  rugiade,nut|:ir- 
lo  con  le  pioggie  diffidategli  fopra  , rifcal- 
daiio  il  dì  , è affin  che  per_troppo  inaridi- 
re nou  fecchi,  calar  sotto  l’altro  Emifpero , 
e In fciarlo  rinfrefeare  alla  nohe  : raffodarlo 
in  fu’l  gambo , difpiegarne  le  foglie  -,  e di- 
pingergliilfiore  ; e già  grande, è matuto  in 
aranti  gradi  d’età  quante  ftagioni  è viuuto  » 
dargli  ondelafciar  disè  po fieri tà; , e fuo 
ir  ceffi  one  nel  feme  • Può  egli  voler  altro  vn 
fiore , e valer  quanto  è conueneuole  à 
vn  fiore/  Hallo  tutto  dal  Sole,  che  non 
glifallifce  in  nulla,  auuegnache  nel  me- 
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46O  Xa  lLkreatiotie  del  SauU  . 
definì;  tempo  ; intefoa  negotij  di  tutto  il. 
mondo,mifurì  a patti  contrari  j da  per 
ranno,eM  giorno,ècon  laLuna  variamen- 
te con  figurata  ài  riiieibcrodellafua  lucg_jj 
le  fcttimane,e  i mefi . Empia,  e fatìa  di  luce, 
edi  bene  i^che  influenze  quante  v’ha  in  tut- 
ti i cieli  flette  mòbili, e fifse  : trahe  per  attor- 
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no  i quàrtidel  zodiacole  ft  ag  io  ni , fucc  eden, 
tifi  gai  fio  T ordinédel  fuo  andare  : muoué 


con'efso  il  volgere  della  Luna,  le  acque  «1 
quel  perpetuo, e faluteuole  qrfdeggiar , che 
fanno  i filari  ; dà  lo  lpiritò,e  ì’anima  a’  ven- 


ti,écòn  etti  dibatte  l’ai  ia, e la  ripurga  : ren- 
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* de  vbertofe  alla  ricolta  le  pianure,e  le  valli, 
e ricchi  di  miniere  i raontbdentro  alle  cui  vi. 
fceré>e  metalli, c gemme, e marmi  produce  : 
- alimenta  l’innumerabil  generation  delle,? 
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pia  ntc,e  di  pretiofi  licori, e di  frutti , e d’aro- 
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tnatj  le  arricchi{cé,éd animali,  e ad  vccetli  , 
■ÉMlftr  ' fiÉBSihedi  vitto  ^Tan- 


tofàilScle  : e fallo  cosi  tutto  jirefenté,  e 
in  opera  attorno  criandio  almuiimo  de’fuoi 

i-  * » i ,_u_  * _\n>  — i__ 
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Ignori , come  ibi  quello , è nuli’  altro  ha- 
tìefsfe  perle  mani;  Hor può  egli  cofa  ma- 
teria lo,  e infènfiblle  elser  ritratto  ei  Dio  , 
chenon  iftiaad  infiniti  gràvidi  perfertione 
lòtto  l’originale/’  Che  doma  dunque  ima- 


inarfi  dilui,  ò che  dirne,  fe  non  come  la 


^>Vjginarn 
- • Spofa  ' ne’Cantìd  , tutta  ammirata , è fo- 
lleggiarne d’efser  in  particolare  gara  a_^ 
Ciò , e haucrlo  cosi  tutto  fuo  , come  fol 
; . *fùfse  di  lei  ; DiUSltts  meus  mihi , & ?go  il- 
ii.Itanc  C lbggiunfe'  il  d<  iciflìmo  San  Ber- 
nardo', e vagliami  convenni  in -pregio  di 


ì ‘ Libro  lLCapo  FJ.  461  > 
tutté  > quel  ch’egli  trahe  à piu  /ubi irte  in- 
tendimento? e fo!  certe  fceltiffìme  anime 
ne  priuilegia]  a Itane  -,  Ionie  intenta  e fi  il  la 
■ fnakfias  9cui  gufar  natio  par  iter  aduni* 

' mftratio  'uniuerfitatis  incumfat3&  cura  fo? 

' culorum^ad  fila  trans  fertur  neg  otta  < imo 
\ pia amoris>&  defidfr'  -‘-v  u 

; i^a  jplndr e dolente  per  non  hauer  chi.  Ie3 
\ ~ ■ ...  /ucci  il  latte:  Cioè  la  Benignità  di  f , 

Dìo  ? hauente  à gratta  il 
1 •'  far  gratti*  * f 
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CAPO  VII.  : 
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* . * J ■ y ■11’.  MI'  t ' * . t 

Ncorcheió  m’auitega  ? che  in  farmi 

àdifeorrere  fopravn  corale  argo-i 

mento,  com’è  l’infinito  piacere  , che  Id- 
dio? per  inclihation  di  natura  9 ha  in  flir- 


ti del  bene  fòprabbondante  al  debito  dell  - 
: vniuerfal  prouidenza  ? io  m’arrifchi  a tro- 
ll are  in  chi  leggerà  ? piu  dubbi  ? che  ere-» 
/ d enza  ? pur  nondimeno  voi  dirne  alnien 
'quanto  fì  debbe  à vn  certo  dubbio  di  non 
tacerne.  La  cagion  poi  ? onde  lecito  ib- 

fpettare  d’vn  ]poco  allegro  nulci  mento  , 
ipiegherolla  con  vn  gratiofo  penderò  di  Sa 
Bàfilio  il  Grande?  raccordato  da  me  anche 
altrout  , e adattftfìmo  àquefto  luogo  : La 
ménte  noftra  (;  dice  egli  ? appunto  liti  co- 
1 minciaredi  quella  fuacelebratiflìma  Ome- 
lia j fopra  V Attende  tifa  ìp fi]  fatta  fenfibìle 
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4<5ì  IjA  Rcr  fatteti  e del  Santo 
ad  altrui  per  via  del  fuono^ interpreti  de 
gl’infenfibili  penfieri  deiranimo  , irr  effo, 
come  in  fu  vna  barchetta  paffaggera,fitnet 
te, e via  per  lo  mare  deU’aria , nauigando  , 
va  a prender  porto  ncll’orecckiode  gli  vdi- 
tori  : fé  però  ella  truoua  fìlentìo  ; che  il 
filentio  è la  bonaccia,  in  cui  fola  la  voce 
nauiga  ficoramente . Ma  fe  grida,  e romìò- 
rì,come  venti  per  grande  impeto  terhpefto- 
K fi, ruetton  l’aria  in  fortuna,  e la  riitoltanoin 
turbatiflìmi  ondeggiamenti , il  mifero  le- 
gnetto , vinto  in  pochi  paffi  dalla  ^agliar- 
dìa  del  fiotto, fi  rende,  e fi  contorce  è aggi* 
ra,  ^trauolgcfi,  tantoché  affonda , èfeco 
cjual  che  fifofle  il  ttforodellafapienza , che 
in  lui  la  mente  portaua  a ' (caricare  in  feno 
de  gli  afcoltanti,fi  perde . Hor  chi  mi  raffi- 
cura, che  nel  decorrere  ch’io  farò  della  inco 
parabile  beneficenza  dì  Dio, e [per  fauellar- 
ne  al  noftromódoj  del  patir  fùo  , quando 
per  noi  rimane  , eh4  egli  non  diffonda  per 
tutto  i tefori  delle  fue  gratie,non  fi  lieuìnda 
mille  parti  efclamationi,e  grida,raccordan- 
ti  le  tante1 gr arie  pur  chiefìe  con  inceffanti 
preghiere,e  non  per  ciò  ottenute?  compera- 
te con  dirottiflì  .ne  lagrime,  viuo  fangue^ 
del  cuore, e non  per  ciò  mai  rendute/  Il  che 
come  s’accorda  col  bramar  più  Iddio  di  be- 
neficarci , che  noidi  riceuerne  benefici).  ? 
Facciamoci  a>  dirne  alcuna  cofa  piu  da  ^lon- 
iano,*ma  tal  che  non  poco  ci  auuicinera  all* 
intendimento  del  vero . 

' a Finge  Luciano  in  vn  de*  Tuoi  grati  Af- 
fimi . , 
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fimi  dialoghi , d’vdirealle  porte  delle  cord  } 
come  appunto  a quelle  dell’inferno  , 
a Diuerfe  lingue,  horribili  fauelle , 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira , 

Voci  alte,  e fioche , e fuon  di  mah  conJ» 
elle. 

I Ei  così  lamentantifi  alla  difperata , fono 
vna  infinita  turba  di  malcontenti,  che  ve- 
nuti , chi  ad  ottener  grafie  per  pietà  , e chi 
ricompenfa  per  mento  di  feruitù  fatta  a 
Grandi,  dopo  vn  lunghiffimo  pendere  che 
han  fatto , foftenuti  in  aria  dalla  fperanza 
alla  fine  cadutine , e Ammazzati  in  terra  > 
quiui'tanto  inconfolabilmente  fi  dolgono  * 
quanto  irrcmediabilmente  difperano  En- 
ti-afre mai  ( fiegue  egli  ) nel  tempio  di  Net- 
tuno ? e v’attorniò  vna  moltitudine  di 
fuenturati , più  che  mezzo  ignudi , con  le 
barbe  rabbuffate , e i capi  rafi,  fquallidì  in-*» 
volto,  e chi  con  vere  lagrime,  e chi  con  fin- 
te , quegli  amaramente , quefti  dolcemente 
piangenti.  Egli  fon  tutti  auanzi , ò rifiuti 
del  mare, comparine  dalla  tempefta:  infran- 
ta a vno  fcoglio  la  uaue , e feco  ognUorp 
hauere  perduto:  effi  ignudile  mendichi,  ac- 
_ cattano  di  che  viuere  da’ circo  franti  ,*  e por- 
tano appefa  in  fui  petto  vna  tauoletta , di- 
pintali! la  dolente  hiftoria  del  loro  naufra- 
gio , il  mare  alle  ftellc  tutto  fchiùmante  c 
furiofo,  il  lor  legno  in  pezzi , lemercatan*- 
tie,  e i corpi  de’  miferi  annegati,  qua,  e là 
fparfì  doue  litrabalzano  Tende , effi , affer- 
rati a Vna  tauola,fu  la  pimtad’vn  onda,in- 
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iiocanti  colà  Nettuno  per  non  morire  ì è 
qui  la  pietà  de’  diuoti  per  viuere . Tale  ap-  - 
punto  c Tango  fciar  di  quefti  alni,  e'I  que- * 
rei  arii , nel  ridire , ò i molti  anni  perduri  in 
Coite,  ò le  fatiche  della  fedel  Temiti!  mal 
gradita , e peggio  rimeritata  ; ò le  fuppliche 
fparfe  al  vento,  le promeffe  dopo  lungo 
afpettare,  inganneuoli;  le  grafie,  per  quan- 
tunque affettuofo  chiedere  5 e pregare  non 
però  mai  impetrate . Così  egli . 

E à dir  vero,  ella  è sì  corta  ne  gli  huomU 
ni  Thumanità,  e lagortefia , t’1  ben  fare  al- 
trui, fi  difficile , efearfo,  etiandio  doue  affai 
delle  volte  non  corta  più  che  il  volerlo , che 
io  per  me , credo  anzi  feemo , che  d’vna_«* 

fola  parola  foprabboridante , il  ritrar  die b 

Seneca  fece  al  naturale, il mefehin  genio 
d’vnaco tale  tenacità , a Quis  non , dice  egli, 
€um  ali  quid  à fi  peti  fu fiicatus  efi , frotta 
tem  adduxit , vultum  auertìt , occupati 
wes  fimulètiiit , longis  firmonibus , & de  in» 
duflria  non  ìnuenientibus  exitum , oc  caffo* 
nempe  tendi  abflulit , & varys  artibus  prò - 
per  ante s neceffitates  claufit  :i  n angufto  ve- 
ro comprehenfus , aut  diflulit  Jd,  e Fi  timide 
vegauit  ; aut  promifìt , [ed  difficulter , fid 
fubduElis  fupercilijs , [ed  malignis , & vix 
exeuntìbus  verbi  sì  Dunque,  non  eravn 
fai*  dapa?zo,quelTandar  che  foleua  Dioge- 
ne, b dimandando  limofina  allertarne,  per 
Così-  ati uczzarfi  a riceuere  in  patienza  le  ri- 
-pulfe  degli  huominù  non  vi  e {fendo  cófa_j», 
nè  che  più  caro  corti,  nè 'che  più  dolga  il 
' non 
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Libro  11. Caconi.-  4*5 
nòli  confegu^rlajdi  Quella  che  fi  compera»^  • 
a preghiere  cotanti , cioè  con  la  piupretiofa  - 
moneta  , che  -pofia  (pendere  vn  huemo , 
che  fi  pregia  cfhonore.Hor  ch’egli, ne  debba 
rei  terar  cento  volte  lo  sborfo,  lenza  alti  «lj> 
derrata  ricettane , chcfperanze  in  fiore^, 
che  mai  non  lega,  quello  e far  coinè aj 
Democrito  i Tuoi  amici  ,-chp  tre  di  mori- 
bondo il  tennero  in  vita,  cioè  gli  allungare»-, 
no  l’agonia  * fu  fiatandolo  di  puro  odor  di 
pane -.miracolo  ordina  rio  à vedere,  eben^.  ^ 

anco  maggiore,  in  quegl’innumcrabilbche. 
disfaccndofichiin  femire,e  chi  in  chiede-' 

re , viuon  molti  anni  (ufientandofi  all’odor... 
del  pane  che  afpettano,  e IH  veggono  come 
il  laniere  la  preda  che  gli  fugge  d’aitanti, ed.  a 

egli  ancoi\non  l’hà  raggiunta  ,e  pur  cosi 
da  lunghi  l’addenta.  Aurajqne  mcmordip,. 

.inane* . :•  * . < i . d 

' Quanto  indugial  e pena  a (puntare  d 
Sole  a coloro , cUe  habjtan  ( fé  pur  ve  tfe  ) 
folto  il  polo  ! e quante  circuitiom , c girate 
fa  loro  intorno , come  fc  ad  alzarfi  -tanto  > 
che  s’affacci  al  loro  èmifpera  , egli  mon-  . - 
taffe  per  fu  vna  chioccinola , di  nouanta  ,e 
più  fcaglioni,quanti  fono  i giorni  .chemette 
infialine , per  altrettanti  gradi , dal  Tropi- 
co aU’Equinottiale,che  in  tal  pommento  di 
sfera  è altresì  Orizzonte:  In  tanto  quegli 
hanno  vna  quali-  perpetua  aurora  j che 
va  lor  continuamente  intorno  , e prò- 
inette  il  dì  , che  non  finffee  mai  -di  fpun- 
tare.nèil  riuéggóno-,  fe  non  lei  mefi  interi 
da  che  loro  tramonta.  T ale  e appunto  Tor- 
dinarìo  venir  delle  grafie , quando  elle  pur.  - 
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vengono  ,per  vn  così  lungo  girare, e aggi- 
rare in  afpettationi , e promeffe,  che  affai 

delle  volte  riefce  meno  inlofferibile ;>  s 

aSpem  Pr  acidi)  quota  trahi • 

Così  e in  vfo  di  ragionare  fopra  il  venir  9 
che  fanno  le  gratie  dalle  mani  de*  Grandi  i ■ 
fcaife , e dentate , a gatta  delle  cofe  che  fi 
lambiccano  con  gran  magi  fiero  d’arte,  ^_j> 
vengono  a ftilla  a dilla  : e attefo  le  molte 
cagioni  che  ve  ne  hà , non  è da  troppo  ma- 
rauigìiarfenc . Conciofia  che  , primiera- 
mente , la  Liberalità  è virtù  di  pochi , per- 
che è virtù , che  coda  : come  alle  gioie  > le 
fchegge  che  fe  ne  tolgon  da’  lati , e conaien 
die  le  diano , fe  voglion  riceuere  quelle 
facce  ,e  quel  pulimento , fenza  il  quale  han 
poco  pregio, 'e  niun  ludro.  Di  pochi  altresì  è 
lliaucrfortito  pernafeitavn  animo  fplen- 
dido»e  fignorile:  e oltre  a ciò,ferudo  da  vna 
fortuna"  abbondatole  : altrimenti , che  prò 
d*vn  volere  , che  comanda  opere  gran- 
dine il  potere  non  gli  rttponde,  e vbbidifee 
in  ninna?  Poi,  naturai  cofa  è,  chele  neceffi- 
tà  altrui  » non  fi  Tentano  così  al  viuo , co- 
me il  priuar  sè  del  proprio  bene , per  ri- 
mediami : parendo  in  ciò  far  come  le  pian- 
te delbalfimo,  che  per  dar  quello  onde  alni 
fana  le  fue  ferite, ticeuono  effe  vna  ferita**! 
già  che , come  poco  auanti  dicèmmo  ado- 
ne col  ferrosi  intaccano  nella  corteccia-** 
iùi  diffidano  quel  licore,  Ohreche , le  al- 
trui neceflìrà  rapprefentate  in  briaii  paro- 
le , e lol  vedute  in  ifcorcio , anzi  in  ombra  ? 

rie- 
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liefcono,  non  lolàmente  inferme,  ma  mor-  r 
te,  e priue  di  fpirito , e d’efficacia  per  muo- 
uere Infinita  poi  è la  turba  de’  pretenden- 
ti, nè v’è cagìon  (rilette  d’alcuna  grana», 
che  fi  prefenti  a fare  ,che  il  Principe  non_* 
fi  troni  a (Tediato  da  vn’efercito  di  chiedi- 
tori: Come  quando  vn  faffolino  fi  gìtta  - 
nell’acqua , innumerabil  fono  i -cerchi  che 
gli  fi  lieuano  intorno , e fel  chiudono 
mezzo , l’vn  Tempre  maggior  dell’altro  , 
fino  a moltitudine  da  non  poterli  contare  : 

' mai  beni  da  ripartir  irà  tanti,  etiandio  ne 
gli  abbondantiflìmì , fon  mifurati , e con^ 
quella  irremediabil  conditone  di  tutto  1» 

. finito  ,ché  col  diuiderlo  impiccoh’fce , e fre- 
ma col  darlo.  Finalmente,  v’è  a tutto  U 
fopradetto  quella  gran  giunta  , della  ritro- 
fia de’  mini (tri , a’  quali , nelle  grane  de’  pa- 
droni , non  fembra  hauere  altra  parte , che 
lo  dentarle , azzopandole , non  folo^ 
che  vangano  lente , ma  per  necemta  ap- 
poggiate ad  effi  : e così  da  loro  fi  ricono- 
fcaV  quel  che,  dandofi  prontamente  alla 
' fola  benignità  del  Principe  fi  richerebbe.  v 
Hor  di  quanto  fin  hora  fi  è detto,  nulla 
cade , nè  mai  fia  potàbile  ad  auuenire , che 
cada  in  Dio , ilquale , fi  com’è  ab  intrinfe- 
co  per  natura  la  bontà  (Uffa , in  grado  nul- 
lamen  che  infinito,  cosi  altrettanto  è ili- 
' chineuole  a diffonderli  , c beneficare:  ne 
refta  mai  di  verfare  i teferi  delle  fue  bene- 
dittione  fopra  tutta  la  generatione  de  gli 
imomini  ( nel  che  fare  alrro  non  gli  e di  me- 
fiieri,  che  aprirla  mano)  fe  non  fe  a noi  non 
*e  caglia  > e chiudiamo  il  feno  per  non  rip " 
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458  r_LaXkreatUne  del  Sakìo 
deraffi  negli  apparenti  loro  difordini  ? Q. 
^memorerà , riandando  le  paffate , e anti- 
nedendo  le  auuenire  per  far  che  s’accordi- 
no con  le  prefeiiti  / O gli  verran  falliti  i 
colpi,  e trafuieranfi  le  creature  lungi  dal  fi- 
ne,per  coi  egli  lor  creatore  le  muoue . O gli . 
fi  comandi  veduta  le  piccole  , o’i  l'opra  fa- 
ranno le  grandi  ? Io  mi  vergognerei  le  in  .> 
quello  propofito  raccordarli  vn  fello  della 
•tìiuina  Scrittura , colà,  oue  ne’  Prouerbi  la 
Sapienza  di  Dio  ingegnerà , e machina- 
trice  del  mondo,  fi  rapprefenta , a La  detti 
corameo  omni  tempore , Ludetts  in  Orbe 
terrarum  : auuegnache  vn  de’  più  celebri 
chiofatori , lo  (ponga  d’vncotal, dice  egli, 
gìuocar,che  Iddio  fa  di  q ucfìo  mondo  alla— j 
palla,in  qu  anto, corne  e! i fle  Daniello,fa  tra- 
palare i regni  dall’vna  mano  aU’àltra,  e ta- 
lora di  fi  inafpettato  ribalzo , che  chi  fe  j 
non  è vn  Daniello  Segretario  di  llato,e  par. 
recipe  de  più  occulti  configli  di  Dio,  crederà 
efiere  colpo  d’arte , quel  che  anzi  icmbr  su* 
eflèr  fallo  ,ò  al  più  che  fia  volubilità  di  for- 
tuna ? Ma  che  l’vniuerfal  gouerno  di  tutto 
il  mondo, intrecciato , e compoftodel  parti- 
colare di  tutte,eriandio  le  jì>iù  vili , emeno- 
me  creature  rifpetto  a Dio  , fia  come  fuol 
dirfi,vn  giuoco,in  quanto  non  è ìirrpoflfìbi- 
Je  imaginare  la  facilità , conche  eglHl  tutto 
ordina,econuenienternente  dìfpone  , chi 
può  dicendolo  io,ripugnarmi  ? 

( Edhonne,  per  cui  r a por  efen  tarlo,  tefti- 
monio,e  figura, il  Sole,cìcè,  cdmeàltroue 

più 
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più  a lungo  prouammo  , la  più  efprcffiua 
imagine,  che  secondo  il  Teologo  San  Grer 
godo , Iddio,  habbia  fra  le  fenfibili  crea** 
ture . Egli  dunque,  a far  quanto  opera  nel- 
la natura,  non  ha  rncftieri  d’altra,  che  di 
tenere  aperto  l’occhio  della  fua  luce , guar-- 
dare  il  mondo.  Ma  percioch*  egli  prefiedd 
a tutto  inficme  il  grand’ordine  dell’  Vni- 
iierfo,  potraglifi per  auuentura  opporre  , 
ch’egli  altresì  non  intenda  tutto  innemeal 
particolar  bene  d’ogni  4ua  menomìffima 
particella?  è ciò  fi  a da  vero , come  per  lei 
iblahauefleafpenderetuttoil  gran  teforo 
della  fua  luce?  Veggianlo  nel  più  vii  fiorel- 
lino,che  nafca  nel  prato , paffuta  di  peco- 
re^ ò l’habbia,  o’I  perda , poco  più  di  nullà 
importante  alla  natura . Per  ciò  dunque^ 
che  il  Sole  é continuo  in  opera  , a fare  in- 
numerabili  altri  lauori , trafeura  egli  forfè, 
ò manca  in  nulla  di  quanto  all’intero  ben'- 
effere  di  quel  fiorellino  è richiedo  ? Schiu- 
derlo dentro  il  fuo  Teme , trarne  di  fotterra 
il  germoglìe,lattaiio  con  le  rugiade, nutrir- 
lo con  le  pioggie  diffidategli  fopra  , rifcal- 
darloildì  , è affinché  per_troppo  inaridì 
re  nou  fecchi,  calar  sotto  l’altro  Emifpero , 
e lafciarlo  rinfrefeare  alla  nohe  : raffodarl^ 
in  fu’l gambo,  difpiegarnele foglie  -,  ,e  di- 
pingergli il  fiore  ; e già  grande, è matuto  in 
stanti  gradi  d’età  quante  ftagioni  è viuuto  , 
dargli  ondelafciar  disè  poftedtà  , e fuo 
-ceffionenel  Teme . Può  egli  voler  altro  vn 
£ore , e valer  quanto  è conueneuole  à 
vn  fiore  ? Hallo  tutto  dal  Sole , che  non 
glifallifce  in  nulla,  auueenache  nel  me- 
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definii  tempo  , intefoa  negotij  di  tutto  il. 
mondo, iruTcri  a paflì  coiitrarìj  da  per  fc_J> 
ì*arino,e’l  giorno, e con  la  Luna  viariamen- 
te con  figurata  ài  riueìberodellafualucc_j>  ' \ 
le  fcttimane,e  ì mefi . Empia,  e faria  di  luce,  \ 
e di  benefiche  influenze  quante  v’ha  in  tut- 
ti i cieli  ftclle  mobrli,e  jfifse  : trahe  per  attor-,  . 
no  i quirtìdel  zodiacale  ftagio  ni , fucceden.  ■' 
tifi  giufto  T ordine  dei  Tuo  andare  : muoué 
. con  efsò  il  volgere  della  Luna,  le  acque  iti 
■quél  perpetuo, e faluteuole  primeggiar , che 
fanno  i mari  ; dà  lo  ipirito,e  l’anitra  a’  ven- 
ti,è con  efiì  dibatte  Parih,e  la  ripurga  : ren- 
de vbertofe  alla  ricolta  le  pianure, e le  valli, 
c ricchi  di  miniere  i raontbdentro  alle  cui  vi.  ; 
fcere,e  metalli, c gcmme,e  marmi  produce  : - 

alimenta,  l’ìnnumerabil  generation  delle ^ 

pia nté, e di  pretiofi  licorhe  di  frutti , e d’aro- 
mari  le  amcchifcé,ed  animali,  e ad  vccélli  ' , 
è a pelei  prouede  di  paftura,e  di  vitto . T ali- 


to fà  il  Sole  : e fallo  così  tutto  pre fernet  e 
in  opera  attorno  etiandio  al  minimo de’fuoi  „ 
Ignori  , come  fol  quello , e nuli’  altro  har 
iiefse  per  le  mani  ; Hor  può  egli  cofa  ma- 
teriato, e infenfib>le  cfser  ritratto  ei  Dio  àm 
chenoniftiaad  infiniti  gradì  di  perfet  rione  . 
fotto  roriginale  ì Che  dourà  dunque  ima- 
gin  ai-fidi  lui,  ò che  dirne,  fe  non  come  la  i 
ifa  ne’Gantici  , tutta  ammirata, è fe- 
fteggiante  d’efser  in  pafricolar  cara  a_> 
Ciò",  e hauerlo  così  tutto  fuo  , come  fol 
‘fiifse  di  lei  \ DìhEltis  meus  mihi » & tgo  U- 
li. Itane  f foggiunfeil  dolcifiìmo  San.  Bei- 
nardo?  e vagliami  con  venta  in  pregio  di 


, ' ‘ Libro  Jj.Capo VI.  > 

tfitté , quel  ch’egli  trahe  à piu  •fublime  in- 
tendimento ? efò!  certe  feci  rifiline  anime 
ne  priuilegia]  a Itane  ? buie  intenta  e fi  ili  a 
tnaìeftas  , cui  gubernatio  par  iter ? & admti 
m&ratio  vmkerjfitetis  incumbptì&  cura  fc« 
iulorunhad  fola  trans fertumeg  otta  * ima 
pia  amor  thè1  defiderij  huiusUta  pian  e . 

La  Madre  dolente  per  non  batter  chU 
" facci  il  latte:  Cioè  la  Benignità  di  ' • 

r . Dìo  ? battente  h gratta  il  '• 

- . far  gratti*  '7  'fòr? f 
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F A Ncorcheio  m’auuega , che  in  farmi 
/\  àdìfeorrere  l'opra  va  cotale  argo- 
mento, com’è  l’infinito  piacere  , che  Id- 
dio ? per  inclination  di  natura  , ha  in  far- 
ti del  bene  iòprabbondante  al  debito  dell’- 
vnivterfal  prouidenza  ? io  m’arrifchi  a tro- 
.11  are  in  chi  leggerà?  più  dubbi  ? che  ere-' 
denza,  pur  nondimeno , voi  dirne  almen 
quanto  fi  debbe  à vn  certo  dubbio  di  non 
tacerne.  La  cagion  poi  ? onde  m-è  lecito  ib- 
fpettare  d’vn  ]poco  allegro  Triufcimento  , 
fipiegherolla  con  vn  gratiofo  penfiero  di  Sa 
Bafìlio  il  Grande?  raccordato  da  me  anche 
altrouc  , e ad attf filmo  àquefto  luogo  : La 
mente  noftra  ( dice  egli  , appunto  fui  co- 
minciare di  quella  fuacelebratifiima  Ome- 
lia, fopra  V Attende  tibiipfi ] fatta  fenfibile 

- _ V 3 


ad 


r a $ermà%àn  Cant* 


r 


j 


J M 


„ & , 


\ 


\ 


’ _• 


- A—  , 

462  t Jja  Jtlcr  catione  del  S auto  *,.  • \ 

{ ad  altrui  per  via  del  Tuono- interpreti  d 
gl’infenfibili  per» fieri  dell’animo  , in  eflò, 
come  in  fu  vna  barchetta  pa0aggera,(i  tnet 
te, e via  per  lo  mare  dell’aria , nauigando  , 

• va  a prender  porto  nel  l’orecchio  de  glivdi-  “ 
tori  : fe  però  ella  truoua  filentio  • che  il 
. filentio  è la  bonaccia,  in  cui  fola  la  voce 
n auiga  ficuramente . Ma  fe  grida,  e romo- 
ri,come  venti  per  grande  impeto  tenìpeftor 
s fi,raetton  Paria  in  fortuna;  e la  riuoltano  in 
v tu  vbat  iffimiondeggi  amen  ti , il  mifero  Ie- 
gnetto , vinto  in  pochi  paffi  dalla  ^agliar- 
dia  del  fiotto, fi  rende,  e fi  contorce  è aggi* 
ra,  qJXauolgefi,  tantoché  affonda , è Ceco 
cjual  chefi'Foffe  il  teforo-della  fapienza , che 
in  lui  la  mente  portaua  a fcaricare  in  feno 
de  gli  afcoltanti,fi  perde . Hor  chi  mi  raffi- 
ttirà;,che  nel  decorrere  ch’io  farò  dèi  la  inco 
parabile  beneficenza  di  Dìo, e [per  fauellar- 
ne  al  noftro  modoj  del  patir  fùo  , quando 
per  noi  rimane , eh4  egli  non  diffonda  per 
tutto  i tefori  delle  fue  gratie,non  fi  lieuin  da 
< mille  parti  efclamationi,e  grida»raccordan- 
ti  le  tante  gratie  pur  chiefte  con  inceffanti 
preghiere,e  non  per  ciò  ottenute?  compera- 
te con  dirottiflì  me  lagrime,  viuo  fangue^ 
del  cuore, e non  per  ciò  mai  rendute/  Il  che 
come  s’accorda  col  bramar  più  Iddio  di  be- 
' neficarci  , che  noi  di  riceuerne  benefici  [ / 
Facciamoci  a>  dirne  alcuna  cofa  più  da  lon- 
tanojmg  tal  che  non  poco  ci  auuicinerà  all’ 
intendimento  del  vero . 
a Finge  Luciano  in  vn  de’  fuoi  gratifif- 
— 1 ~ • ^HÉ  ' A'  fimi  vi 
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XJhro  II,  Capo  VII,  4^3 

* , fimi  dialoghi , d’vdire  alle  porte  delle  cord  * 
come  appunto  a quelle  dell’inferno  , 
a Diuerfe  lingue,  horribili  fauelle , 
o Parole  di  dolore,  accenti  d’ira. 

Voci  alte,  e fioche , e fuon  di  mah  cotl* 
elle. 

7 Ei  così  lamentanti!!  alla  difperata , tono 
vna infinita  turba  di  malcontenti,  che  ve- 
nuti, chi  ad  ottener  grafie  per  pietà  , e chi 
ricompenfa  per  merito  di  feruitù  fatta  a 
Grandi,  dopo  vn  lunghiflìmo  pendere  che 
han  fatto , foftenuti  in  aria  dàlia  fperanza 
alla  fine  cadutine , e ftramazzati  in  terra  , 
qutuftanto  inconfolabilmente  fi  dolgono  * 
quanto  irremediabilmente  difperano  En- 
trafte  mai  ( fiegue  egli  ) nel  tempio  di  Net- 
tuno ì e v’attorniò  vna  moltitudine  di 
fuenturati , più  che  mezzo  ignudi , 'con  le 
barbe  rabbuffate , e i capi  rafi,  fquallidì  in..» 
volto,  e chi  con  vere  lagrime,  e chi  con  fin- 
te, quegli  amaramente  , qucfti  dolcemente 
piangenti  . Egli  fon  tutti  auanzi , ò rifiuti 
del  mare,ccmpatine  dalla  tempefta:  infran- 
ta a vno  fcoglio  la  naue , e feco  ogni  loro 
hauere  perduto:  effi  ignudi, e mendichi, ac- 
cattano  di  che  viuere  da’circoftanti,*  e por- 
tano appefa  in  fui  petto  vna  tauoletta , di- 
pintali la  dolente  hiftoriadel  loro  naufra- 
gio, il  mare  alle  ftellc  tutto  fchiitmante  è 
furiofo,il  lor  legno  in  pezzi,  lemercatan-- 
tie,  e i corpi  de’  miferi  annegati,  qua,  e là 
fparfi  don  e li  trabalzano  Tonde , effi  , affer- 
rati a Vna  tauola,fu  la  punta  d’ vn  onda,  in- 
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locanti  colà  Nettuno  per  non  inerìre  Té  _ 
qui  la  pietà  de*  diuoti  per  viuere . Tale  ap-  j 
punto  è Tangofciar  di  quefti  alni,  e’1  que- 
rei  arfì , nel  ridire , ò i mol  ti  anni  perduti  in  f 
Corte,  ò le  fatiche  della  fede!  feruitù  mal\ 

‘ gradita , e peggio  rimeritata  ; ò le  fuppliche 
fparfe  al  ventò,  le  promette  dopo  lungo 
afpettare,  inganneuoli;  le  gratiè,  per  quan- 
tunque affettuofo  chiedere  5 e pregare  non 
però  mai  impetrate.  Cosi  egli,.  » 

‘E  à dir  vero,  ella  è sì  corta  ne  gli  h uomi-S 
ni  l’huntanità  5 e la  òortefia , e’1  ben  fare  al-- 
triti,  fi  difficile , e fcarfo , etiandio  doue  affai 
del  le  volte  non  coffa  più  che  il  volerlo , che  : 
io  per  me , credo  anzi  feepto  > che  d’vna_«»  ' 
fola  parola  foprabboridante , il  ritrar  che_j> 
Seneca  ’ fece  al  n aturale  ; il  mefehin  gen  io 
d’vna'cotale  tenacità , a Quii  non , dice  egli, 
xum  aliquid  à fi  yeti  fu Jpicatui  e fi , fron- 
tem  adduxit  s vultum  auertit , occupatiti-  . 
V ms  fimulmit , longis  firmonibui  ■>&  de  in- 
dù firìa  non  ìnue  nientibui  exitum , occafio-' 
vem  pc  tendi  abfiulit , & nariji  artibui  prò - ■ 

forante* neceffitates  claufitun  angufto  ‘ve- 
ro comprehenfuii  aut  diflulit  yid  efl  timide 


C ne^ault  y autpromifity  fed  difficulter , fid 
(ub dubiti  fupercilijs , fed  maligni!  y & nix 
exeuntibui  nerbisi  Dunque,  non  eravn 


fàr  dapa?zo,qiteirandar  che  foleua  Dioge- 
V ne  , b dimanda  ndo  limofina  alle  ftatuc,  per  - 'j 
così auuezzarfia riceuere in patienza  Ieri-.  ' 
•'-pul  fe  degli  huomìni:  non  vi  ettendo  cófa-*>, 
nè  che  più  caro  cotti,  nè  che  più  dolga  il 
l - v >r  • . • • • non 
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% Libro  Ih  Capo  VII # t 46^ 

hòn  confeguìrla?  di  Quella  che  fi  comperi 
a preghiere  cotanti , cioè  con  la  piùpretiofa  - 
moneta  , che  ■polla  (pendere  vn  Intorno  » 
che  fi  pregiad’honore.Hor  ch’egUtnc  debba 
rei  terar  cento  volte  losborfo,  fenza  altra-*»  \ 
derrata  ricelierne , ehefperanze  tn  fiore  ''a* 
che  mai  non  lega;  quello  è far  cóme  slu* 
Democrito  i fuoi  amici  ^ebetre  dì  mori- 
bondo il  tennero  in  vita,  cioè  gli  allungarci 

- no  l’agonia  Afuft§ntandolo  di  puro  odor  di 
pane  f miracolo  ordina  rio  a vedere,  e Bcn_s.  X iss- 
ane© maggiore,  in.que^riniyxmerabilhche 
disfacendoli  chi  in  Ter  ture»  e chi  in  chiede-' 

re , viuon  molti  anni  Aiftentandofi  all’odor  _ 
del  pane  che  affettano,  e.lH  veggono  conte  7 
il  laniere  la  preda  che  gli  fugge  d’aùanti,ed  x 
egli  ancoi\  non  i’hà  raggiunta  , e pur  cosi  ; 
da  lunghi  l’addenta.  Aurajqne  memordìp  . ; 

• - . ìnanes  . j 1 

U o guanto 

3pSolò a coloro 

- fono  il  polo  ! e quante  circuitioni , e girate 
fa  loro  intorno  , come  fc  ad  alzarli  tanto  y 
ciré  s’affacci  al  loro  emifpero.,  egli  mon- 

* taffe  per  fu  vir  a chiocchici  a , di  nouanta , e 
più  fcaglioni,quanti  fono  i giorni  .che  mette 
infialine,  per  altrettanti  gradi , dal  Tropi- 
co all’Equinotriale,  che  in  tal  poniinentodi 
jsferaè  altresì  Orizzonte  : In  tanto  quegli  1 

X:  hanno  vna  qua.fi  perpetua  aurora  * che 
va  lor  condnuamcnte  intorno  , e pro- 
mette il  dì  » che  non.  firtiìce  inai  'di  fpun- 
tare , nè  il  riueggono  ; fe  non  lei  meli  interi 
da  che  loro  tramonta.  T ale  è appunto  Tof- 

dinario  venir  delle  grafie , quando  elle  pur 
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4<S  6 La  Rtcr catione  del  Santo 

vengono  9 per  yn  così  lungo  girare,  e aggi- 
rare in  afpettarioni , e promette , che  affai 
delle  volte  riefce  meno  inlofferibilc^  t 
a Spcm  gracidìi  quam  trahi. 

Così  e in  vfo  di  ragionare  (òpra  il  venir  9 
che  fanno  le  gratie  dalle  mani  de*  Grandi  9 ■ 
{carie , e (tentate , a guifadelle  cofe  che  fi 
lambiccano  con  gran  magi ftero  d’arte, 
vengono  affilia  a dilla  : e attefole  molte 
cagioni  che  ve  ne  hà , non  c da  troppo  ma- 
rauigliarfene . Conciofia  che  , primiera- 
mente, la  Liberalità  è virtù  di  pochi , per- 
che è virtù , che  coffa  : come  alle  gioie , le 
fcbegge  che  fe  ne  tolgon  da*  lati , e conuien 
che  le  diano , fe  voglion  riceuere  quelle 
facce  ,e  quel  pulimento , fenza  il  quale  han 
poco  pregio, 'e  miihluftro.  Di  pochi  altresì  è 
111  aucr  fot  tiro  pernafcitavn  animo  fplen- 
dido,e  (ignorile:  e oltre  aciò,feruijo  da  vna 
fortuna" abbondeuole  : altrimenti , che  prò 
d*vn  Volere  , che  comanda  opere  gran- 
dine il  potere  non  gli  rifponde,  e vbbidifce 
ih  niuna?  Poi,' naturai  cofa  è?  chele  neceffi-? 
tà  altrui  > non  fi  Tentano  così  al  viuo , co- 
me il  prluar  sè  del  proprio  beile  9 per  ri- 
mediami : parendo  in  do  far  come  le  pian- 
te delbalfimo,  che  per  dar  quello  onde  altri 
fana  le  fue  ferite, riceuono  effe  vna  ferita-*? 
già  che , come  poco  auanti  dicèmmo  ,do- 
uccol  ferrosi  intaccano  nella  corteccia-** 
iui  diffidano  quel  licore.  Oltreché ^al- 
trui necdlìtà  rapprefentate  in  brieui  paro- 
le , e fol  vedute  in  ifcorcio , anzi  in  ombra  9 
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Libro  IL  Capo  VII.  407 
Tiefcono,  non  lolàmente  inferme,  ma  mor-^, 
. te,  e priue  di  fpirito , e d’efficacia  per  muo- 
nere  * Infinita  poi  è la  turba  de’  pretender- 
ti,  nè  v’è  cagion  fi  tette  d’ alcuna  grada  * 
che  fi  prefenti  a fare,  che  il  Principe  non_» 
fi  troui  attediato  da  vn’efercito  di  chiedi- 
tori: Come  quando  vn  faffolino  fi  gitta. 
ncH’acqua,  innn.merabil  fono  i -cerchi  che 
glifilieuano  intorno, e fet  chiudono  in_^ 
mezzo,  l’vn  fempre  maggior  dell’altro ,• 
fino  a moltitudine  da  non  poterli  contare  : 
mai  beni  da  ripartir  frà  tanti, etiandio  ne; 
gli  abbondantiffimì , fon  fatturati,  e con.-» 
quella  irremediabil  conditione  di.  tutto  ilh 
- finito , che  col  diuiderlo  impiccolifce  , e fre- 
ma col  darlo.  Finalmente,  v’è  a tutto  il 
fopradetto  quella  gran  giunta , della  ritro- 
fia de’  miniftri , a’  quali , nelle  grafie  de’  pa- 
droni , non  fembra  hauere  altra  parte , che 
lo  tentarle , azzopandole  , non  folo  per- 
che vengano  lente , ma  per  necelfità  ap- 
poggiate ad  etti  : e così  da  loro  fi  ricono- 
fca,  quel  che,  dandoli  prontamente  alla 
fola  benignità  del  Principe  fi  r icherebbe.  ’ 
Hor  di  quanto  fin  hora  fi  è detto , nulla 
cade , nè  mai  Ila  poflìbile  ad  auuemre , che 
cada  in  Dio , ilquale , fi  com’è  ab  intrinfe- 
co  per  natura  la  bontà  fletta , in  grado  nul- 
lamen  che  infinito  , così  altrettanto  èin- 
chìneuole  a diffonderli  , e beneficare  : ne 
retta  mai  diverfarei  tefori- delle  fue  bene- 
dittione  fopra  tutta  la  generafione  de  gli 
iiuomini  ( nel  che  fare  altro  non  gli  è di  me- 
fiieri,  che  aprirla  mano)  fe  non  fe  a noi  non 
Sic  caglia , e chiudiamo  il  feno  per  non  rice- 
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iTcrne . Così  quell Jàmiftetiofa  dormala  cui 
Elifeo  commile  la  snniltipl:catione  dell’CX.  3 , 
lio  ( e rapprefentauano  in  figura  quella  la  '' 
beneficenza  , quefto  le  mifericordie  di 
Dio  ) non  reftò  mai  d’a  ttignere , in  fondere , 
e riempir  d’effo  le  va  fa  , finche  ve  n’hebbe 
di  vuote,  e capeuoli:  ed  è fua  quella  voce  al 
figttitòloy«he  in  tal  minifterio  le  feruiua_^> , 
a\A ’ffer  mihì  adkuc  vas  , pronta  ad  empirli 
tu  tri  per  fino  al  fommo  , auuegnache  molti 
glie  neJ feffero  apprettati,  e offerti  : cornea 
quella,  che  da  sè  non  poteua  effere  auara  , . J j 
nè  parca  in  ciò , che  le  tornaua  ad  vtile  5 nè . < 
hauea  à temere*  che  quella  viua  ;furgente , ; 
dell’olio  le  venifle  meno , ò neanche  impo- 
neriffccol  dalli,  mentre  appunto  col  darli 
jmiltiplìcaua . Mà  poi  che Quegli , diman- 
dato di-  porgere  altre  piò  è più  vaia , rifppfe  , 
JSIófi  habeo , la  vena  , fino  allora  Corrente  o 


fi  riinafe  dal  piu  verfare,  Stetitque  Oleum . 


Così  anche  vn  pieno  fiume  reale  (ditte 

• il  Pontefice  S.  Gregorio  j mena  giù  le » 

•feconde  fue  acque  „.nè  ad  ingraffare , e 
rendere  gratuitamente  vbertofe  le  cam- 
pagne , che  le  giacciono  lungo  le  riue,  altro 
chiede , che  vn’apertura,  e per  effa  l’entrata 
a diramaruifi , e irrigarle  : e trottatala , egli  . 
lenza  per  ciò  reftar  del  fuo  corfo , fa  quello, 
che  S.  Pietro  ditte  di  . Chrifto  j bTertranfit 
benefaciende . Che  fe  tutto  gli  è chìufo,  , 
tutte  anco  ritorna  al  mare  le  fue  acquea  V 
imputi  poi  à sè  folo  la  fterilità , chi  da  lui 
non  degnò  di  riceuere  l’abbondanza . , ì ■■ 
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' Libro  IL  Capo  VII,  t 469 
Mà  per  contrario,  egli  anzi  faranno  ìul* 

- troppo  gran  numero  i chieditori . E fi  ano 
tanti  più , che  non  v'habbia  qualfiuoglìa_* 
grarnuimcro  che  li  comprenda.  Haurafiì 
per  auuentura  à temere , che  manchi  a Dio 
1 il  contante?  e la  liberalità  Tua , con  vn  si ‘ 
prodigo  dare  , pericoli -di  fallire?  O farà 
egli  come  quel  disleale  Demetrio,  allora^?, . 
cne  aperta  ni  popolo  Ateniefe  vna  generai 
legnatura  di  tutte  le  grafie  potàbili,  a vo- 
lerne, edata  pegno  laureai  fua  parola,  di  ri- 
mandar ciafcuno  pagodella  fua  pendone  , ‘ 
v'aggiunfefi)  far’egli  medefimo  feno  del  fuo  * 
jZ  ' regio  ammanto  , ericoglicrui  a vno  a vno  i 
memoriali  j.ijia  véggcndoll  vn  sì  gran  fa-  • 
fcìo,e  vinto  il  potere  dalla  prò  ferra,  e fmàf-  ’ 

«ji,  e’1  promeffo  a tutti  non  artefe  a veruno, 
gittando  le . fuppliche ,j  con  e fio  le  infelici 
Speranze  de’  fupplicanti , ad  annegare  in  vn 
fiume . Qiielramoreuole  huomo ,,  in  cui 
Natan  Prófetg  figurò  il  male  riconofciuto  A 
Vria,  per  riprenderne  Dauid?  chenonface- 
ua, in  quanto  potea  moftrarfi  d’amore  ver- 
fo  quella  fua  si  dimcftica  agnelletta  \bCre- 
mrat  apud  eu  cu  filijs  eius fìmuLde  pane  il - 
lius  come  derisi  de  calice  btbensg?  infìnti  < 

ìllius  d ormiens , eratq ; ili i fìcutfìlia  : carez- 
ze di  ftraordinaria  bcniuolenza . Ma  non  è 
marauiglia  : ei  non  hgueua  più  che  quefta  : 
efla fio! a era  tutto  il  fuo  patrimonio,  efla_*> , , 

tutta  la  fua  gregge  in  vnfol  capo:  Nihil  * 
habebar  omninO  pr&ter  vnaqt  onem  panni-*  ' 

Isjn.  Che  s’e^li altresì,  come  que*  primi?  e 
' ric- 
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47°  ^ Ricreatane  del  Sauio 
riccniflìmi  Patriarchi,  hatiefll  poffedutode 
gli  armenti  » e citile  mandre , di  groITo , e di 
minuto  btftiamc  , quante  vna"  gran  pro- 
uincia  appena  era  baftcuole  a pafturare,co- 
me  potrebbe  far  loro  q uè’ mede  fimi  cari 
vezzi  » ch’era  iolito  a quella  fua  vnica 
agQelletra?darea.ciafcuna  vitto  nella  fua 
tauola,  e a ciafcuna  luogo  da  ripofar  nel 
fuo  feiio  ? Hor  tutti  gli  hu&rmni,  quali  che 
fimo,  e in  quantunque  gran  numero,  non 
fono  eglino  cofa  particolare  di  Dio  j e noii-è 
a rutti  bifo^iieuole  vn  occhio  Tempre  veg-  . v 
ghiantc,  einttfo  ad  eflfì , conofeitore  delle 
priuate  loroncceifirà;e  vnamanoproué- 
ditrice,  pronta  al  fresi  come  poffente,  a fou- . ' * 
uenirlid’aiuto  ? O porta  egli  folo  di  fuori 
in  petto  per  maeftà  i nomi  di  tutte  le  natio-  . 
ni  del  Mondo , come  il  gran  Sacerdote  que- 
gli delle  T rifili  d’Ifraello , e non  ha  ciafcuno 
didimamente  allogato  nel  cuore , cicè  nel 
più  inrimo  de’  Tuoi  penfieri , e nel  più  caldo 
dell’amor  fuo? 

Rffpondoui , che  ve  gli  ha  ; e che  per  noi  ; 
non  tanto  fi  pregia  del  gloriofo  titolo  di 
Creatore  ,come  dell’amorofo  nome  di  Pa- 
dre ;nè  altronde, che  dalla  voce  Tadr<->* 
volle  che  incominciàfleda  forma  del  pre- 
garlo, che  ci  dettò  con  la  lingua  del  diurna 
fuo  Figliuolo  : per  ficurarci  , ghe  in  folo  v 
aprir  bocca  per  chiedere, già  Phaueunn  per- 
(iiafo  a concedere  : Sì  cut  enim  (diffe  S-Pier 
Chrifologoì  a f et  et  e cogit  necejjìtas  genitUy  > 
fic  vrget  charitas  dare  getiitorem;  che  vn 

- padre. 
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padre  , le  fue  mcdtfime  viTcere  comm  offe  , 
e intenerite  dall’amor  fuo,  non  le  ragioni 
eftrinfeche,  feno  quelle , che  con  vnafoaue 
violenza , ò come  difle  il  Nazianzeno , vna 
dolce  tirannia  della  natura,  il  traggono  a 
foun  enire alle  neceffirà  de’  figliuob*,quanto 
è piùache  fé  feffer  lue  proprie . £ * 

Forfè  l’mdignitànoftra,  e’1  demerito , per 
lo  continuo  fallir  che  facciamo  al  debito 
di  figliuoli  di  vn  sì  gran  padre  7 de’  renderci 
dilanimari , ò men  confidenti?  Se  ne  di- 
manda a chine  può  dir  per  pruoua: a quello 
feonofeenre  fuggitalo  a quel  prodigio  feia- 
lacquatore  delle  paterne  fultanze,  rifiuto 
prima  delle  meretrici,  che  fpremutone  tut- 
to  il  fugo , lui , come  già  loro  inutile , gira- 
rono a’  porci  poi  rifiuto  anco  de1  porci , che 
noi  degnauano  della  lor  tauola  , pafeendo 
effì  adouitia  le  ghiande , egli  fol  di  furto , ò 
i lordiauanzi  della  lor  raenfa.  Così  ma- 
gnato vitto  dalla  fame  che  dentro  il  rodeua 
tutto  cafeante  per  debolezza,  fcarmigliato» 
horrido  , fpunto , cenciofo  , fe^  non  più 
ignudo,  che  mal  veftito,e  trauifato dalla 
magrézza , sì  che  à riconofcerlo  deffo  ,non 
yi  voleuano  altri  occhi,  che  quegli  del  pro- 
prio padre  ; diche  altro  abbdògno  per  vfeir 
di  tutte  infieme  quelle  tanto  indegne , ma 
ben  a lui  degne  miferi  e,  che  raccordarli, 
anche  folo  per  intereffe , degli  agi  della  pa- 
terna fua  cafa  ? Ma  doue  egli  folprefumet- 
te  d’accon ciarli  in  conditi on  di  famiglio 
non  fò  egli  rimeffo  ancora  piti  alto,  che"  nd 
primiero  effe  re  di  figliuolo?  Noi  vide,  e 
^muegruche  sì  trasfigurato , nel  raffiguro 
^ ben 

• u - . 
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ben  da  lungi  il  fuo  buon  padre  ì Non  gli 
rammezzò  la  via, portandoli  di  buon  palio,- 
e perche  no  dico  come  l’Eiiangelifta,^  Cor- 
rendo ad  incontrarlo  ? Doue  qui  la  fenil 


'r  madia  ? doue  lofdegno  delle  paliate  offefe; , . 
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'■ . ■ doue  la  memoria  del  mal  empito  , , e peg-  ’ 
t gio  dilli  pato  ,fuo  patrimonio  ; doue  la  jfctìi- 

- i ezza,c  l’horrore  di  quella  sì  laida  apparali  , 
za;  Non  ne  ricoucrie  la  nudità  prima  cól 
ilio  medelimo  feno,  caramente  abbraccian- 
dolo , che  con  la  nuoua .,  e ricca  velia , che  • 
-gli  mandò  reccare  ; Non  ne  cancellò  tutte 
in  vn  le  partite,  e i debiti  delle  pallate  offe-, 
:,eon  l’amorofo  bacio, che  gli  die  in  fronte,! 
ed’vn  vii  paltoniere , che’l  riceueua , noi. 
tertdèfubitonobile,con  l’anello, die  glimife' 
inditojnongli  apprellò  vn  folcnnilfimo  de- 
finai;e,  e mufica  raddoppiata,  in  fuoni , e in 
canti , affinché  parte  niuna  della  cafa  vi  fo  fi- 
le, che  non  gioì  Uè  per  lo  racquiilato  figli- 
A lo, e col  padre,cheperdutolo,ilracquillaua, 
non  lì  raliegraffe  ; Cosi  Wndouinò  il  pazzo 
gioitane,  in  quel  felice  punto , che  le  j 
aniferie  fuè  il  tornarono  in  buon  fenno , e'I 
fecero  rinfauiro.  E vdiam  qui  di  nuouo  il 
Cfinfologo,  che  ne  rapporta  in  brieuiparo- 
Icil contender  che  fecero  nel  fuo  cuore,  le 
ragioni  del  diffidare , e del  confidare , con  la  / 
, vittoria  del  fecodo./^o,diffe  egli,  ad  patrem 
tmh- Volatogli  fi  la  rea  cofeienza, tutta  in  sé- 

fi  fP-P.  ÌTV  d rii  ri  1 ' O fi  4J  si  r • rii  flf a • 
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bìanre,e  in  atto  di  difpetaca,e  Qua  fpe;  dille:; 
cd  cgl  i à lei  dfili Ila  qua  pater  cft:  Ego  perdi d i 
quoderat  fili;;  ìli e,quod  patYts  ejfno  amifiti 
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Sequefto  amorofo  riceuimento  non  1- 
haueflìmo  così  per  minuto  » e alla  diftefa^» 

1 raccontato  da  Chrifto,  non  fo  , fe  gli  angu- 
fliffimi  noftri  cuori  s’ardirtbbon  già  mai  a 
prefurner  tanto,  e tanto  prometterti  dell’ak 
fato  di  Dio,  verfo  noi  ricorrenti  ;i  gittarci 
nelle  paterne  Tue  bracci# , e dìporui  uitteìn 
vn  fafeio  le  innumerabili  noftre  mitene.  * 
Hor  che  farà,  Te  vi  faremo  altresì  vna  cc- 
tal  giunta  ; Che  Iddio  £ode  egli  oltremodó. 
piu  di  farci  del  bene,  che  noi  di  riceuerne 
E vagliami  in  efempio  di  ciò , il  dir  dieYo-, 
leua  vn  certo  Canio,  a mufico  valérìtTìmo, 
e in  tonare  arnficiofamente  di  flauto,  mae- 
ftro  incomparabile  : perciò  continuo  per  > « 
le  cr  fe  de’  grandi, col  filo  finimento  in  ops-  - 
ra  a di  1 ettarli , e riportarne  mercedi  conde- 
gne al  fuo  merito  . Ma  il  diletto  oltre  mi- 
fora  maggiore  , era  di  luì  medefimo  : e ciò , 
nonperloguadagno,chene  traheua,  ma 
perche  Copra  ogni  altro  gli  aggradirla  quer 
Tuono , e per  lo  molto  goderne  che  vedeua 
; - fare  anco  gli  alrri  : e vfaua  dire  , che  fe  gli 
yditori  fuoi  gli  potettero  fpiar  dentro  l’a-' 
h*  nima  , e vederui  il  gran  piacere  jph’cgll 
Entiua  fonando , non  che  voleflero  pagar 

lui , che  anzi  alPoppofto , etti  da  lui  tifico-, 
terebbono  pagamento,  E yuolfi dire. ac- 
conciamento di  Dio,  al  quale  , fe^  fotte' 
in  alcun  modo  pedi  bile  erefcergli  inter- 
riamente  il  gnidio  , ond’è  infinitamente 
be  ito  , crdcerebbegli  nel  continuo  vfar 
che  fa  della  fua  larghiffima  beneficenza-^  1 


per 
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- per  sì  fatto  modo  , che  non  che  rifeuotere  " 
egli  da  noi  rendimento  di  gratie  , per  le  gra- 
fie che  ne  comparte , ma  anzi  egli , noi,  dei 
ritenerle , con  nuoue  gratie  pagherebbe^ 

E fòrfe,non  è da  lungi  al  fignificarlo  il  chia- 
mar ch’egli  fa  le  amorofe  effufioni  della  fua 
liberali  mina  Carità  , vp  lattarci  come  bam- 
bini: c in  prometterli  largamente  benefico» 
dire, ch’egli  ci  porterà  attaccati  alle  fue  pop- 
pe. 

Il  lauorio  del  latte, a ben  intenderlo,  e 
vn  magifterio  di  natura , che  infieme  è mi- 
fterio  d’amore . Compiuto  ch’è  di  formarli 
ilconceputo  bambino  entro  le  vifeere  della 
madre,  il  fangue*che  v’accorreua  in  graiu» 
copia  à.fumminìftrar  la  materia  da  traf- 
formare  in  lui  , fi  rimane , e fol  tanto  ve  ne 
deriua,  quanto  à fu  dentare  il  crefcente 
poitato  abbifogna . Il  rimanente  ringorga, 
e perle  fegrete  vie  delle  vene , a ciòcon.^ 
ammirabile  auucdimento  della  natura , di- 
fpofte , (àrea  metter  capo  nelle  mammelle, 
e forfè  anco  effe  hanno  virtù  conuentùo le 
ad  attrarlo.  Hor  elle  Jori  due,  e non  piu; 
conciona  cofa  che  , legge  ordinaria  della 
natura  fi  a , non  hauer  più  che  due  figliuoli 
a vii  ventre  : come  altresì  nelle  fpeciede 
gli  animali , que’  fecondiffimi , che  di  molti 
a vn  nledefimo  ventre  ingroflano,  fon  pro- 
v.edutidi  molte  poppe, a ciafcun  parto  la 
fua . Hor  a qual  fine  in  noi  piantate  in  fui  - 
petto?  Permagiftero  di  carità , dice  b Plu- 
tarco : il  qual’è , che  la  madre , ih  quel  me- 

defi- 
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Libro  ILCafoVll.  47* 
defimo tempo, che niurifceh bambino  , il 
mirià  Tuo  diletto, l’abbracci,  e sì  commoda- 
mente,com’è  vn  chinar  di  volto  il  baci  ; Ol- 
tre che  effendo  il  more  la  fucina  del  calor 
naturale,  per  cui  il  fangue  adunato  nelle 
mammelle  fi  ricuoce,  etrafmutain  latte; 
ben  gli  fiatino  da  preffo . Dilli  trafmuca«*>> 
fia  poi  d’vna  in  altra  fuflanza,  ò fol  di  nuo- 
uc  qualità  fi  riucfta,  cornei  capegli  ( diffe 
il  maefiro  di  Origene]  a coll’incanutire  , 
imbiancano  quanto  il  latte  , e nen  perciò 
mutan  fuftanza  : bafta  autiertire  il  fauio 
configlio  della  natura-, in  preuedere  , che 
non  ci  alimentiamo  di  fangue,  che  il  pa- 
ia, quando  anch e il  fia , affinché  non  ci  au- 
nezziamo  fin  dalle  fafce  ad  effernefidbon- 
di.  fiorii  bambino  lattante , riceuein  vn  .«> 
medèfimo,efa  beneficio.Riceuelo,peroche 
d.  sè  r,rahe  l'alimento ,con  tanti  baci  cliedà 
al  petto , e al  cuor  della  madre,  quanti  forfi 
di  latte  nc  fpreme:e  fallo  fgrauandoà  lei  le 
poppe,  che  fòuerchio  ingroffhndo , per  1q 
continuo  adunamifi  latte, fe  non  le  fi  vud- 
ta.no, ella  forte  ne  addolora.  Se  dunque  Id- 
dio cfpreffe  il  tenero  amarci,  che  fi  con  di- 
re, bÒiti  portaminì ab  'utero  meo , e’1  farce- 
ne prouar  gli  effetti , diffe  eh’  era  vn  met- 
terci die  fue  poppe,  e caramente  allattarci  , 
ciò  fiivradirc  in  mifiero,  chefe  poflìbit 
$3ffe,  egà  ricetterebbe  beneficio  in  fari  od, 
app  igando  rinclinatione  dell’infinita  fua_^» 
bontà, ch’è  diffonderfi , è giouare . Quinci 
tutto  in fu’l  vero,  chi  che  fi  f©ff«  lo  fpofi- 

to- 
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tore  della  fiera  hifloria  de  Re , che  va  (òtto 


:r 


nome  del  Vefcouo  SE\id\zno->Signifìcatur  ■ 
Sagratiti  l(itìe;hoc  enim  eft  in  carne  gra* 
tuìtum-,vbì  metter  non  quarte  accipere  ->Jcd 
' fate? git  dar  e.  Hoc  mater  gratis  dat9&  con - , 

• triftatur  fi  defìt  qui  accipìat , 

In  quanto  n è fin  qui  ragionatodella  di* 
urna  liberalità  in  beneficarci , non  ci  fi  am 
ricordati  di  quella  coli  gran  parte, che  il  di- 
uin'fiio  figliuolo,e  Salu  ator  noftro , de’  ha- 
uere  in  quello  medefimo  argomento  ,~  al-' 
men  folo  cercando  [ che  à quello  Ibi  po-* 
chilfimo  io  mi  rillringero  ] fé  egli  , a cui 
mentre vifle pellegrino  interra,  s’affolla-" 
nano  intorno  le  tijrbe'de*  miferi  in  mille 
, fogge  dolenti , fin  folo  à tanto  che  giunge!*} 
fero  à toccarlo,*  Quia  •vìrtus  de  ilio  exìbetti 
& fanabat  omnés-,  in  falire  al  Cielo,  ha  riti-'  1 
rata  feco  quella  vniuerfalfua  virtù  fanatrK- 
ce  d’ogni  malore, e lafciate  a noi  qui  giù  fen. 

2a  curaleinfinite  noflre  miferie?  Adorategli 
era  al  vederle  sì  occhiuto,  che  le  hauea  pre- 
icntberiandio  quando  le  haueadietro  di  sè  : 
ecmeìl  prono  quella  donna , che  fin  da  do-* 
dici  anni  inferma  dVn  vergognofo , e infa-  ; 
n abile  commento  di  fangue,apertafi  in  fra  l 
>.  il  gran  popolo,a  gran  fatica,  la  via , per  ru-  - . 
*•  barne  la  fanità,  b Acceffit  retro 3 e fol  tocca-  i 

dogli  il  lembo  della  vette , incontanente  fu 
'fana.E  furto  l’haitrebbe  ella  creduto,fe  non 
r - c he  i 1 diuin  medico  volle  altresì  guariti  adì 
* ^el  panno  di  fallirà, che  hauea  ne  gli  occhi 
- t « iSf  dell’-* 
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Libro  77.  Capo  VI.  477 
<kll’aoìma,e  farla  coriofcentedel  Votoiquc) 
la  curatone  efler  dono  da  lui  fattole  fetente 
mente, non'da  lei  infìdiofamente  rapitogli: 
echiamol la  fi  innanzi  con  quel  clic  fiegue 
scontamela  fàcra  hi  ftoria.Dunque  ripiglia 
S.Pier  ChrifologOj  a Erat totus.  oculus. , qui 
pc(t  fefupplicem  ftc  videbatjrlora.  dilunga, 
tofi, quanto  c di  qua  già  fino  al fommo cie- 
lo Evnpireoidoue’  tu  tta  infieme  la  terra  non 
apparifcémaggiored’vn  appena^  vifibil  pii' 
to, ci  haurà  perduti  di  villa  ? Allora  egli  al- 
trettanto hiunile  che  cor  tele  pregato  di  raf- 
fodar  le  fpoffi;ten\cnibra  d’vn  pouero  ferui- 
dóre^che  cemprefodà  vn  fótte  accidentali) 
di  parai ifi  a, giacca  quiui  loritano  immòbile, 
cóme  vn  mezzo  cadauei'o,  doue  il  pqtea  ri- 
1 1 fallar  da  lungi  in  v irtù  d’ vn  femplicc  profe- , 

'rii;  di  parola  , non  jfdegnòd’iachinar  la ^ 

••teeftà  fua  alla  baflezza  d’vn  milito  ferui- 
-dore,  c prontamente  fi  cfferle . Ego  vernane 
carabo  £#*#:hora  dalla  frigganone  in  .* 
terra,affunto  alla  monarchia  de’cieli , e con 
auanti -se  24.corone  d’orojche  gli  altrettanti 
Re  dipongono  a’  suoi  piedi , haitracci  egli  a 
vile , e a fchifo , ne  pur  degnerà  di  mettere 
fopra  noi  i Tuoi  occhinoli  che  porgere  di  co. 
i astraiti /Timo  la  sua  ni  ano,  in  riparo  de’  mi- 
' feri.*  Farà  anch’egli  coinè  Tiberio,  chefuc- 
cedutò  ad  Auguflo  nella  Signoria  del  mon- 
do al  raccordargli, cbié  vn  antico  fuo  confi- 
dente faceiiad’auuenutò  fra  loro  & mentre 
Quegli  era* prillatole  taloradicédogli,  b Me- 
ìaiirìifH? ante  qua  plures  notas familiari  aris 

prò- 
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fro ferrett Nc n memi  ni  jtnquit  T iberiuf  y 
: quid  ftterim  » 

'f\  Il  cosi  ragionar  di  Chrifto,fe  mai,cadef- 
fe  in  penfìero  ad  alcuno  , farebbe  delirio  » 
non  diicorfo.  Se  la  mutation  dello  flato  ha- 
ueffecagionatain  luimutation  di penfieri, 
ella  per  certo  non  farebbe  potuta  effer*  al- 
tra,che  quella  che  del  fuo  Vdpafiano , af- 
funto  all’Imperio  di  Rema>  lafciò  teftifi- 
catà  al  mondo  chi  ne  vide  in  altrui,  e ne  -& 
prouò  in  se  gli  effetti,  fi  fattamente,  che  a 
• potè  dirgli , aJVec  quic  quatti  intemutautt 
fortuna  a mp luti  do  , nifi  an  prodejfe  tati - 
ttindcm  pojj es-j&  velles . Del  SoIe,Anafta« 
gioS  inaita  portò  vnaftrana  opinione, ch’e- 
gli foffe  da  Dio  creato  qua  fu  la  terra  : indi 
le ua ione,  e trafportato  al  quarto  cielo  r di 
doue  quella  virtù  che  giù  baffo  giacendo  , 
potea  diftendere  a prò  di  pochi , diffondeffe 
a beneficro  di  tutti,e  colà  foffe  copie  il  cuo- 
re daHa  natura, dal  cui  vital  calore  ella  fi  a- 
mma , e de’  cui  fpiriti  ha  vigore  per  muc- 
uerfì , ed  operare  . E nel  Sole-.  rauui/a__* 
Chrifto , de’cui  beni  godè  in  prima  la  ter- 
ra^ uando  allora  n’era  captuole*  horal’hà 
in  cielo  : ma  non  che  punto  per  ciò  me  il* 
profitteuolc  alla  terra , che  anzi  dico  lasu 
riempieogni  cofa  della  fua  virili, nè  v’è  chi 
dal  benefico, e vital  fuo  calore  fi  fottraggajò 
...  nafeonda  - > . T;  : 

Egli  è vero  , che  mentre  ex  viffe  fra  gli 
huoirunl,  e per  elfi  operò , e foftenne  pati- 
ni eri-  T 
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menti, e morte  immenfa  era  la  ricompenfa!, 
che  ne  atteqdeua,fecondo  le  fedeli  promeffè 
foprarìò.efprefsamentcalui  fatte  dal  fuo 
diuip  padre, di  coronarlo  Re , e conftituir- 
lo  giudice  di  tutta  lahumanageneratione  : 
ma  non  perciò  l’amor  fuo  verfonoi , fò  ca- 
lore accefoglinel  cuore, nè auuiuatogli  da 
l’interefse,  onde  pagato  con  altrettanto  di 
gloria, quanto  hauea  di  mcririjO  fi  fpegnefse 
;in  lui  l’am.ore,o  neanche  intepidire  , Iit> 
efetnpiodiche,  a ricordiui  di  quella  fortu- 
. nata  donna  la  madre  di  Moscia  lei  eijpofto 
bambino  horamai  di  tre  mefi,  nella  gitmca- 
ia  alla  fpondadel  fiume,  entro  vna  ceftella 
impiaftrata  di  bitume,e  di  pecorina  dalla  fi- 
gliuola di  Faraone, colà  venuta  per  bagnar - 
fi, fatto ricegliere  pervnafua  damigèlla,© 
piaciutole, dato  ad  allattare  al  la  madre  me- 
defima  di  Mosèjfenza  saper  ch’ella  il  foffe  : 
onde  come  a nutrice  y a cui  quel  bambino 
nulla^appartenefse  perfangue  ( Accipe  difse 
la  Pr  incip  efsa jpuerum  iftum^  nutrì  mìhk 
ego  dabo  tibi  mercedctn  tu  am.  Hor  fi  po- 
trebbe egli, altro  che  tóccamente  dire,  che 
non  puro  amor  di  madre  , ma  intcrefse  di 
balia, fcfse  in  lei,  con  che  tutta , ma  ne  pure 
in  menoma  parte  la.  cagion  meuente  ad 
; aUattarlo/’E  tale  appunto  fu  in-Chrifto  la  a 
carità, che  il  rendè  con  noi  liberale  per  fin^» 

del  proprio  fangue.Non  la  fceìnòd’vn  car- 
rata il  fuo  giuftifiìmo  attenderne  la  ricom- 
penfa : b Chriflus  enitnf difse  il  Vefc.  S.Aufc 
■i  ' ' bro- 
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brogìo )per  naturam  bomts^ncn  propter  pr§. 
fnij  cupi  dir  atem^tdeo  Jfa/fas  eft , quia\bene-* 
"f  aceri  mmdeli  Cianiti  non  quia  incrcmen*- 
tum  gloria  ex  Ju'a  pitjjìone  quarebat Hot 


•j 


• v.  tome  douunque  egli  fia,ha  se  medefimo  fe- 
•co,non  v’hà  altresì  il  fuo cuore?  non  v’ha-* 


’ altresì  il  fuo  amore  / 

Che  altro  infegna  1*  Apoftolo,  e tutta  fecq 
; la  (cuoia  de’ matfìri  interpreti  delle  diiune 
«•  futi  Lettere, che  l’dTer  Chrifto  noftro  capo , 
•te  noi  lite  membra  r5  E chi  mai  vide  vn  eotal 
jiiiracolo,anzi  moftre  in  natura,  che  lo  ftar 
del  capo  nel  piu  eminente  luogo  di  nor  ca- 
gioni in  lui  il  non  rifentirfi  a yna  trafittura 
del  piede,  eh ’è  la  piu  feruile,e  bafla  parte  del 
corpc  /anzi  egli  nefclama,e  dietro  vn  dolo- 
rofo  Ohimè, gridajo  fon  Lerito , che  è voce, 
di  carità,e  vera,per  l’vnione,  che  di  tutte  le 
membra  fa  vn  corpo , e ne  accummuna  il 
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male  . Hor  od  afi  folo  in  fra  cen  to  a 1 tri  Sat’- 
Agefti.no,  aCaput , il  le  Saluator  corporis  3 
quiiam  afeendtt  in  Celum  : corpus  ante  m~» 
Lcclefiasqu&  laborat  in  terra . Hoc  autem 
corpus , ni/i  cOnnexione  charitatts  adhare- 
ret  capiti fao/vt'vnus  jìeret  ex  capite , & cor 
por  e , non  de  cglo  quodam  per/ecutorem > 
corripiens , diccret , Saule  Saule  quell' me 
pcrjequeris . Quando  eum  iam  in  cosilo  je- 
denterà,  nullus  homo  tangebat , quomodo 
Satdus  in  terra  (auiens  aduerfùs  ChrifHa - 
nosaliquo  modo  iniuria per  celle  bat  : Non 

aih  Quid  San  tic s meos , quid  feruos  meos  ^ 
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libro  II. Capo  VII,  '48  r 

fcd.  Quid  me  perfequeris  f hoc  eft , Quid 
memora  me  hi  Caput  prò  membri s clama* 
bat^&  membra  in  (e  caput  teansfìgurabat. 
Vocem  namque  peaìs  fujctpit  lingua.-  Quan- 
do forte  in  turba  contyitus  pès  dolet , eia-  • 
mat  lingua  Cale  asme  : non  enimaity  Cai-- 
Cas  pedem  meum;  fed  fe  dicit  calcari^  quam\ 
nemo  tetigit . Sed  pes  qui  calcatiis  eft>a  lin- 
gua jeparatus  non  e fi . 

E tanto  baili  del  mpìtiilimo  che  ve' ne 
hà  batter  detto  in  pruoua  dell’  elfere  tosi 
Iddio, come  Chrifto  , d’vri  cuor  teneriflìrnò 
verfo  le  noftre  feiagure , e pronti  a porgere 
di  la  su  la  manó,e  niellarcene.  Hor  ci  rima- 


ne a moftrare,il  più  che  dirli  potrà  bireue- 
ìnentejprouìdcnzaje  pierà , altrettanto  de- 
gna di  Dio,e  di  padré,effere  il  tal  volta  non 
Gfaudirci  : fi  faluteuoli  per  la  miglior  ;parte 
di  noi , che  è lo  fpirito , fono  le  lettioni  * 
cheli  negare  egli  le,  grafie, forfeanche  più  , 
cheli  concederle,  a’ buoni  intenditori  di- 
chiara. 

V-  E fia  in  primo  luogo  la  Confidenza^»  , 
quella  che  tanto  impetra,;<quanto,  lungi  da 
o gni  prefuntione,prefume  : , conciofia  che 
ella,  non  a’  mentirei  chiedi  tore  » ma  alla 
gratuita  benignità  del  donatore  tuttà  s’af- 
fidi . Noi, il  più  delle  folte,  porgiam  le  nc- 
flre  fuppliche  a Dio' , come  giavn  cèrto  fè 
ad  Augufto  in  atto,perdiffidenza,fi  timido,. 
è ritrolo,che  il  magnanimo  Principe,  come 
quello  fuffevn  rimprouero  d’effer  egli  in-' 
Ir  atrabile  al  par  d’vna  fiera , a lène  fdegnò 

. 'VX 


T 


a Adacrob  Sai. lì b 2.C4. 
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ì^i cleri s , difle  a cól  iti , oboi Um  potrigert 
clephasto . Chi  tiinidamente  priega , fcrifle 
vn  rotta, in fegna  à dinegare . Ne  per  altro 
v Iddio  non  ifpedì>come  ad  Abraijio,  enfi  an- 
co a Giefte;  il  preftiflimo  volo 4’vn  Angiò-  1 j 
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criccata  vergine  Tua  figliuola.,  fc  non  per- 
che^ Parer dolttkJilia  fleuit-, vterquedt->. 
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'D  et  mifer ottone  dubttauit . Non  cosi  Da- 1 
tiid,che  mille  pericoli,quanti,ne  La  la  fur 


vitajConfìdando, e chiedendo , fi  voltò  in_» 
mil  le  miracoli  : e com’egli  tenefle  Iddio  mi- 


litante al  filo iòldojin  forprender lo  i fuoi  ne,  _ 


mici  , gli  fpediùa  volando  vn  vdociflimo 


I • Jfl 

’icvS 

*Z'r 


odiutorium  mthù  Nefiprefto  èra  Lineilo  ' , 
airàndare^roinelddio  tutto  in  arme  al  ve- 
nire^on  quello  che  S.Agoftino  chiamò;  ù 
JUagnum  [peti  acuì  um , vi  dere  Deutn  ar- 
tnatum  prò  te . E fieno  quanti  efler  poflano 
iij  nùmero,e  in  qualità  quanto  fi  voglia  di-  ' J 
tierfi  quegli  che  vi  contraiamo  con  folo  Id- 
..dio,chev’affifta,che  vi  rimane  a temerne  ? 

€ Ó haurà  anch’egli'a  dir  ut  queL  che  gì* 

a » > , • c « « r . • 4 * ir 


Antigono  Re  al  timido  filo  nocchiere,  alio-. 
ra,chefchierando  lo  duolo  delle  fue  nani  In* 
punto-di  battaglia  contro  all’armata  diTo- 
ìomeoje  veggendo  quello  a molti  doppi  più 
fajmeEofiufi  legni,  tutto  finarrì  $ e nuoltófil  %.  . 
' • « • ...  . ..  • ad 
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■■■  \b.  /.  Capo  VII . t 4R;  • ... 

\ ad  Antigono , Oh^difle,  già  prima  di  com- 
battere mezzo  vinto]  i pochi  che  fiam  noi  , 
per'fofiener  contro  a tanfi  non  dico  per 
vincerli  t à cui  Antigono  , altrettanto  ani-* 
^mofo, quanto  quegli  difanimato,./%?  “ * 

difle,pr<é  {mttm  qttot  compara*  l-:\  ;• 

Inlègnaci  ancora  non  chièder  cofé  inde- 
gnedi  noi  : e dimentichi  , o non  curati  I } 
maggior  noftri  bifogni,  dimandar  legge- 
rezze,che  farne  increfeere,  chi  ci  vuol  bene-.  -, 
Come  vno  fchiauo , col  ferrò  al  collo  e a* 
piedi, che  tutto  il  fuo  pregare  e’1  fuo  pian- 
gere confuma fle  in  chiedere , non  che  glf  ; 
fciolgano  > ma  che  gli  indorino  le.catene  * 
Quanti  v’h  a ,che  fe  Iddio  fi  predeffe  a coitV 
piacerli  delle  loro  dimande , non  dourebbe  , 
efiere  altro,  che  loro  agricoltore  , lor  vi- 
gnaiuPlodoro  armcn fiere Jor  ftnfale,  ìoror 
auuòcato, lor  medicò  ?E  non  v'ha<ad  efiere 
differenza  fra  le  dimande  nofttc, e quelle  de" 
gli  Epicurei  3 non  credenti  efferui  altfà  bea- 
titudine , che  i benìdellà  vita  prefente  ? e di- 
rei ancò,dè  gli  animali,  s’egli  riaueffero  vna 
cotale  loro  proportìonata  facoltà  di  difeor- 
rere.  a Prefentoffi  Pelopida  tuffò  fttppli-1 
cheuole,a  chiedere  da  Epaminonda  la  hbcj-  $9 
rafione  d’vn  cuoco , foftenuto,  per  non  fo 
qual  fuo  demerito  in  carcere.  GIMa  cìine- 
.gò  quel  folofauio  ffa’Tebani  ; indi  appena 
richicfione,  concedette  quel  reo  ad  vna  vii’ 
meretrice  * e difse , Quella  noli  cfsèr  grafia 
proportìonata  alla  dignità  d'vna  Pelopida  * : ^ 
ma  ben  sìaquella  d’vna  cotal  ehieditrice  ^ 
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^.84.  LaUicreationee  del  Sani* 

Et  tu  cum  orasi diccua  S.  Ambrogky  a nuf*- 
gnaora  : idefi  •>  càj/qud  aternafunt , non  qua 
caduca.  Noli  orare  prò  pecunia  > quia  aru- 
go  e&y&c.Ifta  oratio  adDeum  non  perù  e- 
fìit . Non  audit  Deus  nifi  quod  dignitm  du - 
cit  Juis  benepcijS . V 

Peggio  poi  » k schediamo  il  Saluatore  9 

fenzanoiauuedercene,  dicofenocèuolli  a U 


„ t pcroclìe  e’Tóri  détti  i dèmoni),  < 

c’inteneriCcono  il  cuore , ci  tiran  le  lagrime 
in  fu  gli  occhile  ci  muouoho  i fofpiri  , e la—»» 
lingua  a dimandar  quel  losche  ben  per  eftt , . 
c mal  per  noijfelddio  adirato  cel  cocedefle  • 
Non  confiderà^  voi  mai  nell  Huangelio  di 
S.Marco,quel  nureroJìnuàfatoda  ynsl.be- 
iliale,e  fiero  demonio,  che  ritoltolo  alla  cp- 
pagniade  gli liuomini , e alla  luce  del  moti- .. 
do", il  teneua  continuo  fotten\a,habitator  fo- 
li t ario  d’vnfepolcrof  Nè  di  ciò  pagc^con- 
tra  a lui  mede  fimo  Patrizzarla,  e meffolo  in 
furie  da  accanito,  gli  molletta  le  mani  a—*» 
incrudclirocontr  a le  proprie  càrni , ti  uan- 
dolefi  viue  indotto  con  acute  fcegge  di  lam . 

Era  coftui  nella  ftrada  de’Gcrafeni  ; per  dor 
ue  abbattutofi  il  Saluatore,  1 indcmoinatp 
rialto  fuor  del  fcpolcro , e via  correndo  al  di- 1:' 
ftcfo,fi  gettò  a proftenderfi  a'  luoi  piedi , e, 
quanto  il  piu  potè  iuppHchcuolc  in  atto , a- 
doroìloiindi  leuò  alto  lcgrida,lagnandoii,  e . 
gridando , b Quid  tnihij&  ùbi  le  fu  fi  It  Da 
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Libro  II,  Capo  VII,  483^ 

alti  (fimi  Ì^Miuro  te>>  ne  me  torqueat , Chi 
parla’e  con  che  lingua  ? e per  cui  prode , ò 
d annerii  reo  fpirito  della  lingua  fletta  dell’— 
inuafato  fi  vale,à  chiedere  il  non'  efferne_> 
difcacciato  per  così  durare  a tormentarlo  , 
continuando  a pcflederlp . Onde  ragione- 
tiolmente  il  £hi  ifologo:  a Quid  agit , dice  * 
quid  patitur  fragilitas  humalia->t  alibus^  ac 
■ tantis.  fubtetta  mifermì  Ecce  diaboli  pa- 
trona voce  homms3  hominem  pettturusjiii- 
clawat , & tota  membra  hynirìu  hofti'  juo 
tnilitant  ad  rutti  km.  Che  appunto  quel  ch% 
io  diceua,del  pregarle  he  ih  bocca  nottra.* 
fanno  i demoni j , quando  diiediamo  a Dio 
.in  conto  di  grati&quelche , ottenendolo  > 
miìera  Inanima  noftrated  egli  è benefiéo^col 
negarci  ciò,che, al  meglio  di  noi  * conceden- 
dolo, nocerebbe  ^ - . • • ; . T • 

‘ Ma  condottacela  che  quella,  fra  più  altre» 
che  lungo  a difmifura  farebbe  anche  fql  ri- 
cercarle,{ìa  vna  delle  più  ordinarie  cagioni» 
che  inducòn  Dio  à ributtar  piétofamente 
le  mal  configliate  noftre  dimande  mi  fa  bi- 
fogno  gittai'quràppreflbyn  fondamento  » 
Copra  cui  ftabilire  , non  quella  fola  irrepti- 
f gnabile  verità^qui  aitanti  appena  fò  lo  acce- 
nata*ma  altre  ancoraché  qui  addietro  vtr- 
rano  : tutte  infieme  ordinate  à farci  pofar 
quieto  il  cuore,neirvgualmente  lauiÓ  »ea- 
morofò -operar  di  Dio,  mouen  te  l’innume- 
rabile  varierà  delle  eofe  Immane , tutte  al 
vero  ben  noftro,come  a lor  fine . 
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fjt  Naturai  Tempo  fitto  a' pie  di  dell * 4- 
_ nima  «-/  £««  di  quella , non  lepoffono  dar1.. 
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Gluftamentefi  fece  da*  figliuoli  d 'Irra- 
dio, cartiui  in  Babilonia)  negando  à 
quella  madre  della  cònfufione,e  della  difso- 
nanza,il  concento  delle  lor  cerere’)  è la  me- 
lodia delle  lor  canzoni  : anzi5le  cetere  fiefse 
app  clero  a gli  Belili  falci,  mutole  ed  otiofe, 
a perche  non  trouauano  orecchi  contem- 
perati alle  note  del  l’hannonia,  che  elle  ren- 
demmo )degnafoldi:fentìrfi  nella  beata»  ma 
lontana  Sion  : la  cui  dolce  memoria)  ama- 
reggiarla m elfi  ogni  terrena  dol  cezza  » sì 
fattamente)  che  tutto  folitariì,e  mefti,  fede- 
ro su  le  riuede’fiumhlungo  il  lor  corfo.,  e in 
efti  rauuifandq  lo  (correre  delle  cofe  man- 
che itoli  di  qua  giù, dolcemente  lagrimaua« 
11©  per  l’cterne.  Da  quefta  altrettanto  lode- 
uole,come  giuda  ri  trofia  de’ veri  Ifraelm; 
voi  alrrcsì[dicciiaS.Agoft‘no  a’fuoi  ydito- 
ri]apprcndere  il  come  tìouutamcnte  rifpcn- 
dere  a’figl  iuoli  delle  tenebre,  miferedenti , e 
curiofi,quado  v 'importunali  co'prieghi,  ri- 
chiedéndoui  di  moflrar  loro  la  luce  del  1^? 
verità  nudateci  dalla  Fede , per  cui  vedere 
* T egli 
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egli  fon  dechi , e come  ciechi  non  la  veden- 
do giurano , elvella  non  v’è,  e di  voi  fi  fan 
beffe , come  di  chi  travegga,  ò trafogni E 
non  mar  aitigli  a,  che  la  felicità  della  vita — ^ 
auuenire,  a dii  altra  nonne  conofce,  n$ 
pregia , che  laprefentc  ,paia  vna  fperanza 
da  difperati  ; e le  diuine  co fe , alle  anime  di- 
venute brutali, per  lo  tutte ..fommergerfi 
nella  carne,  fembrin  delirij  da  forfenna- 
to.  a Vere  Fratres'ita  efi . Incipit*  *vell*-> 
predicar  e 'veritatem  , quantulamcumqut 
noflris,  & uìdete^  quàm  necejfefit , vt  tales 
patiammi  irrijores  » & ex  attòrci  yerit  atis% 
pieno s fai fi  alis . Refi  fondete  Wsi  exwen- 
tibus  a 'vobìsqwg  capere  non  pojlunt , & di - 
ette  ex  fiducia  fantticantici  vejlri3  Vuorpo- 
do  cantabimus  c anticumi) omini  in  terra-* 
alienai  ~ = ; 

Hor  delle  verità , che  per  eflere  d’ al  tifii- 
mo argomento,  c nulla  confacékole  al  baf- 
fo appetito  animalefco  incontrano  non  sò 
fe  più  difcepoli,ò  fchernitori,  la  piùneceffa- 
.ria  ad  intendere , e la  piu  profìtteuole  a pra- 
ticare , fi  è quella.  Dell  Vfler  noi  ordinati  da 
Dio  a vn  fine  fopranaturale  fublimiffimo , 
ed  eccedente  oltfe  ad  ogni  proportione , e 
per  dignità,  e per  vtile,  quanto  hà  d’efìima- 
bilc  il  Mondo , e di  'viàbile  la  namra , So- 
tratta  chefiadal  cuor  d’vn  huomo  , quefta 
pietra  fondamentale , tutta  la  fede  noftra  , 
che  fbpra  lei  immobile  fi  foftiene,  dimùo- 
; ' uefi , e rouifia . Ofcurata  in  alteri , e non.-» 
>Tifpenta  la  fua  chiarezza  , il  .men  ch’ella 
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j-x*  wirtmtwnc aei  ùauto 
cagioni^  d’inciampare  a ogni  palio  : rifpet- 
to  al  rrafuiarfi  , errando  lungi  dalla  fallite  $ 
fino,  il  più  delle  volte,  a fmarrirne,  non  che 
affatto  la  via,  ma  la  memoria,  e il  deluderlo:  * 
e a richiamameli , e rimetterli  in  iftradà , 
ben  fà  meftierì  di  quella  ftraordinarìa,  che 
Dauid  eh  Limò , Vocem  uirtutis  ,*  parodie 
il  gran  tumulto  delle  cole  terrene  , {empie 
inquiete,  e ftrepitanti , d i fi  emp era. Fvd ito 
a chi  lor  fi.gìtta  in  mezzo  : onde  vi  riefee 
indarno  il  ragiònar  nulla  delle  celcfti,-  che 
vogliono  tranquillità  nel  cuore , e fileptio 
nella  mente . Comé gli  habitanti  colà  pref- 
. fo  alle  famofe  calcate  del  Nilo , sì  inca  lliti , 
e duri  hanno  gli  orecchi  per  l’hor ribile  ftro- 
(cio,  che  quel  gran  fiume  precipitando  già 
d’alti  {fimi'  balzi,  cagiona,  che  perduta  è per 
citi  la  m tifica  ;.eogni  altra  voce , fé  rioni* 
è vn  pofléiuiffimo  grifto  , fóprafatta  da 
quell’intolerabil  fracallo , riefee  affatto  ih- 
■'  icnfibile. 

Nè  vale  il  fopraccnnato  principio , fola- 
mente  a ben  ordinare  le  proprie  attìórii, 

*■  per  modo  cli'elle  tutte  battan  diritto  al  ter- 
mine lor  da  Dio  prefiflbjcheèil  vero,  e 
•folo  operare  con  intcnclimenro , e da  Intó- 
rno,prendendo  il  moto  d at fine,  fenza  fu/ar- 
cene , fino  a confeguirlo  i mà  vale  altresì  a 
torli  dientro  al  capo  vna  (ciocca , e damie- 
uole  marauiglia,  che  itupcfa,e  aggira  itcef- 
uello  anco  de’ non  volgari,  qual  ora  fàttifi 
• vn  po’ d’alto , girano  attorno  gli  occhi,  £ 
s’ffiffano  a vedere  il  difugualiffimo  fpartì- 
- mento  delle  fortune, e de  gli  fiati  degli  huo 
mim , e d’viu  si  fuariata  dilli  guagiianza > 
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• cagione  : ma  le  cofe  di  quà  giù , hauerlg^ 
Iddio  lafciate,  come  il  mare  alla  diferetiòne-  ' 
de  ventinosi  effe  alla  ventura  del  calo  . Nel. 

r che  penfaré , par  loro  effere  non  che  Saui 
c delle  cofe  Immane , ma  1 inerenti  alle  diui- 
' - ne  : conciofia-  che  non  fappiano  accordare  r 
come  cofe  incomporcabili  ad  vnirfi,  ch^_^> 

>.  tutti  indifferentemente  gli  huomini  ffà!L-r 
£ figliuoli  di  Dio, e à lui  cari,  come  parti  viue  . 

- delle  (he  vifeere  ,e  non  per  tanto  3 alcuni' , à- 

- guifa  di  primogeniti ,ffùouin.nafctndo  ap- 
parecchiatoti vn  patrimonio  d’ogni  ma- 

*•'  nieradi  beni , douitiefe e afcbondan^^» > 

* fino  al  fouerchio::  al  tri  ,.e  non  rade  voltar 
piùdégni , come  a Spuria  vituUmhra , di«^ 

»■!  olip 


- ueréymà-non  altro  jche  vna  infelice  hefe-- 
difà  di  mi  ferie  j che  del  ventre  materno  ri- 
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coltili e auuitiécHiàtefi  loro  ! intorno*  piu? 
- tiretto  che  non  s’abbarbican  l’éllere.a’  tro- 

« ’ A . « 4 A • 


tm+* 


a Sapiente- 


A 


chia  ne  fugali  la  vira , e non  mài  gli  abban-; 

• donano, -fino  al  vederli  cénere  nel  lepolcro - 
Quegli  Vuoine  le  fpighe  fognate  da  Fàrae- 

• ne^  cefpugliofc , granite  * curuc , sì*  co- 

me non.  reggenti  al  pefo  di  lor  medefmie  : 
quefte , fmidollate  ,•  aride  ^tifiche,  ftop- 
,pia  inutile  anco  prima  del  mieterli'.  Hot 
le  la  prefenfe  vita:  s’intenderà'  non  haiier* 
•tTui  il  Aio  termine  * mainuiarci , ad  vn  aU 
.*  r * • ■ ' X tra-.' 
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490  ha  Ricreatone  del  Soktk 
-tJradureùole  quanto  l’eternità, e beati  q na- 


to il  poflfcder  Dio , con  ciò  folo , eccoui  ì be- 

• L%  1*  J1  x 1 x L * 


Il +4 


» 


Ili,  e i mali  di  qua  giù,  già  non  più  beni,< 

mali,  come  pareuano3ma  trasformati  nella 
natura  del  fine, a cui,bene,  ò male  vfati,  ò ci 


• / 


portano, ò ce  ne  fuiano,e  così  taluolta  i ma» 
li  diuentar  beni , è i beni  volgerli  in  mali, 
con  quel  trafnaturarfi  , ch’e  proprio  <de’ 
jnczzi  in  quanto  tali . 

r É non  è quefto  vn  mettere  altri  occhi  in 
capo , da  veder  le  cole , quali  veramente  9 
elle  fondinoli  quali  apparentemente  fi  mo- 
ftrano  ì Quanti  dubbi  della  mente  impac- 


. ' ciau,con  ciò  folo  fi  ftrigano?Quanri  ingan- 
ni dell’occhio  traueggènte , fi  emendano  ; e 
montagne  d’ombre  a fpianano  ? e giudici j 


^ ^ ^ ^ r ^ ^ m 

;•  torti  dai  vero,  fi  drizzano?  imperi,  nafeofti, 

, come  pareua,  infondo  all’abiflòjì  fuelanoì 
lAg#  di. chi  vede  in  quadro  di  Sunna  .« 
mano , in  aii  fi  ano  tirate  in  difegnovn  po* 
fuor  di  fquadra , d’ogni  maniera" habitatio-h 

• * Mh  * 1 » 1»  • 1 


ni.  Tempi, 
. capanne  vili 


K< 


Ir 


*1'  r 
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J reali , poueri  tuguri  , e 
, tutto  a buona  regola  di 
y - prófpettiua , s’egli  non  ne  sà  1’artificio,  ftu- 
. pira  quel  dìuerfo  andar  delje  linee  de’ la- 
ti, altre  inclinate,  altre  faglienti,  e tut- 
te oblique  : e lo  feemar  che  fanno  i pian/, 
e le  abate  ritingendoli  coll’andare , e di- 
gradando con  ragione  : e forfè  imagìne- 
rà , che  diuerfamente  fi  adoperi , a {torciate  ' 
vn  palagio,  e diuerfamente  vn  tugurio,, 
òche  quello  fi  difegni  con  regola,  e quefto 
a capriccio.  Mà  chine  intènde  il  magi- 
< .fiero , trouato  nella  linea  deU’orizontè  il  ‘ 
l>uuro  , che  chiamano  della  veduta , ceno- 
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i (ce , che  tutte , indifferentemente  le  hnee  , 
\ fian  de*  palagi  , ò de’  tuguri  m prcrfpettt- 

* ua,  e le  baffe  che  faìgono , e le  alte  che  ten- 
dono , vanno  a ferire  in  lui , percioche  chy» 
lui  hebber  principio , e regola  al  tirarli . 
Così  al  perito  neirarte  non  parrà  filano  , 

’ quello,  che  all’idiota  fembra  miftcrio . E fcu* 
il a lo  /ìniFrfirà  .che  mteruiene  fra 


chi.giudica  delio  ipaiumcmuue  uhm , tue , 

mah prefenti ,e mette , o no , 1 occhio  ìfLj# 
quello-,  dóue  tutti  riguardano-*  ch’èia  vjta 

• ...  . :i  —-.t  rM-iVorr» . #»-il  rpanlarnrp  m 


auuenire  : il  cui  puhto,  e il  regolatore  . di 
- tu  tte  le  linee , e de*  palagi , e de’  turati  ; vor 
»i .v  . Afi  utì  flati  humili  v e de*  fumimi , 


\f 


s 


elio  dire,  de  gli  flati  humili,  e 
chea  lui, fecondo  il  ben  intefo  difegnq*di 
“Dio,  che  fi  compiacque  ordinarci  avns$i 
glorioio  fine indifferentemente  conduco- 

Veggiamo  hora , fé  ci  potrà  venir  fatto  , 
dì  trouare  nella  natura  altresì , come  hab* 
fciam  fatto  , nell’arte , alcun  principio  > 
quanto  più  Tempi  ice,  tanto  più  fomiglìantc, 
per  la  cui  cómparatione  meglio  s’inten^ 
da  quello  che  mi  fon  propofto  à dimofira- 
r^ , clic  feffer  noi  ordinati  da  Dio  a vn  fine 
(opranaturale,  da  confeguirfi  nell’eternità , 
e nella  beatitudine  auuenire , dopo  quefto 

momentaneo  viuer  pre lente , e vna  mafli- 

jna  > di  tale , e tanta  efficacia , per  trasfor- 
marci in  altri  huomini , ebe  in  folo  appren- 
derfi  vìi  poco , ci  fa  mutar  parere  intorno 
alle  Cofe  di  qua  giù  : é>nzi  che  giudicarle  - . 
yngran  che , fa  marauigliare  della  marauì- 
glià , che  glifctocchi  fi  fanno , veggendo  sì 
difugualmente  alfegnate  le  forti.,. e sì  iun- 
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492  La  Ricreaùone  del  Sauro 
, gi  dal  merito  compartiti  i-  beni,e  i mali4*,  che 
. cIiiam«ano  della  fortuna  peonie  gli  vni,  c gli 
altri  non  foflero  queirinfelice  niente*  che 
fono,  ma  nella  grandezza  infiniti,. é nella-* 
dura tione  perpetui,  -^r. 

Dittefoui  dunque  innanzi  tutto  il  bel 'or- 
dine del  la  Natura,  vi  domando*  onde  nafee 
-j:  la  varietà  delle  (bigioni.,  e i produci  mefiti 
" propri  j di  ciafcuna?  onde  la  differenza  de’ 
climati, numerati  quinci,  e quindi  <Jall- 
» Equinottiaie  fino  a*  poli  del  Mondo  ? onde 
. Jadifuguaglianza  de’ giorni,  e delle  notti, 
altre  sì  lunghe , altre  sibreui?ondfc  la  di ui- 
l non  delle  zone,  ettremamente  calde, ò fred- 
de, ò fra  loro  ceni  empcrate  ? onde  1 a diuer- 
. Tira  ne’  riuclgiinenti  dclle  sfere  ceiefti,  fo- 
pra  diuerfì càrdini,  é'inconlfo  a tfcrinini 
con  rrapodi;  e per  non  andai*  piu  à min  uto > 

’ onde  lutto  il  vario /tutto  il  belfc,  erutto 
' iniieme  il  buon  nc  U'ordine  della  natura^*  ì 
Può  egli  dunque  e ffcre , che  tanta  , e mol- 
titudine , e differenza  d’effetti , da  vna^oia 
cagione.»  timi  indifferentemepre  prouen- 
gano  fintela  là  quale , reft'iara  di  maraui- 
glinrcenc  , già  che  Ih  marauiglia  nàlce 
‘ da  ignoranza*?  Mà  ella  pur  v eje  sì  femplice 
non  e per  tanto  sì  artificiofa  0 che  troppo 
meglio  a Dio , che  ne  fu  inuentore , che  a 
non  ad  Apelk-,  fi  confa  quella  lòde > ddl’ef- 
fer  nelle  opere  fue , a Non  minori*  Simplir 
citati*  quam  A't  ti*.  Péroche,ad  appretta- 
re quanto  poco  fa-  diceuamo , hldio  altro' 
nonfèVche  torcere  vnfolo  inuifibilecirto- 

• Io,> 
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JLìbro  JJ.  Capò  Vili.-  49? 
lc,.qfitllo  ch’eia  via,pcr  cui  camìna  il  Sole"* 
mal  trafularfene . Acccftollo  , direm 
cosi  \dall’vn  Capo  à Settentrione dall’altro 
ad  Offro , trahendolo , òue  il  più  ^ventitré 
gradi  e ùrezzo  lungi  dall -Equatore , cui  le- 
ga per  metà,  nè  due  punti  equinottiàlùe P 

confcl  quello  pochiffìmo.,  egli  diede  tutjo 
altro  e fiere  , tutto  altro  ordine , tutto  al£o 
• operare  alla  natura  : e riandatene  fopra  ac- 
cennati effetti , altra  a|gionc'non  ne  ritiio- 
uerete  ;.onde  venflimo ru  il  dirne  di  Pffiiio  ,• 
colà , doue  mentouando  il  Zodiaco , per  lo 
cui  mezzo  il  Sole  an nodalmente  camma , 
a Obltqhitatm  eius  intelLexijjey  efi  rerum 
fores  aperuijfe . 

. . Hor  attendete  copie  il  detto  fin’horaBen 
fi  confà  con  quello,  che  per  lui  intendo  di 
rapprefentare.  Con  folo  ordinarci  Iddio à 
Vn  fine  (bpranaturale,  egli  ha  dato  vii  tutto 
altro  e fiere, e vn  tutto  altro  muouerfi  a’  no- 
firi  giudici) , alte  noftre  operationi.  L’an- 
. dar  della  vita  noftra , noti  fi  fa  falò  fopra  i , 
due  polì  di  ciuertd  Mondo  vififeile,  che  ci 
portino  da  Oriente  à Occidente  ; voglio  di- 
re, dalNafcere,  al  Morire,  e non  altro,  co- 
me il  commune  de  gir  animali  . Il  torcia-» 
mento  del  l’Eclittica, fi  traheper  coni  cgu  en- 
te due  altri  poli Tuoi  propri)',  in  fu  i quali  il 

Sole  riuolgcfida  Occidente  in  Oriente :e p 

gli  hàbbià&i  noi  altresì  r comindando  dal 
morire  al  nafccre  , e dal  tramontare  à 
à queffa  vita  temporale , il  Imitarci  all’- 
eterna , che  mai  non  è per  finire , perciò-- 

che 
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494  La  Ricrtatione  dd  Santo 

che  tempre  i rirotna  in  se  mcdefima 
il  circuir  del  Sole  per  lo  l'uo  cerchio . Il  <fhe 
nitro  te  è vero  ( e l’è  altrettanto  com’è  veri- 
tiere Iddio  ) che  marauiglie  ci  rimangono 
a fare , fopra  Pbàuertj  di  quelli  beni  del  là-» 
terrà,  chi  a douitia,  e chi  fcarfamente , 
fe  enandìo  vn  Monarca,  a cui  s’àmmòn- 


raffcro  fopra’l  capo  tante  corone,  quanti 
fono  i reami  di  tutte  le  nationi  del  Móndo , 


: r.on  farebbe  più  dà  vicino  a quel  reterna_* 
felicità  che  alpe t tìtfmo , di  quel  che  vi  fisL* 
vn  poueriffìmo  giornaliere?  come  nieiite 
maggiori  apparifeon  le  delle  à chi  le  mira 
d'insìdia  cima  del  più  alto  monte  che  fiale 
niente  minori  a chi  dalla  più  profonda  val- 


3 


h fino  al  fommo 


Diurno 
lé  mi- 


contarne  le  mi 
J -t  verdi  fia  vna  certa  immenfità  , non  hà 


&h"  ' . 'rione  con  la  diftanza, che  è tra  là  pré- 

nropoiv  • ‘.i  in 


propoi/  temppf ale , e la  futura  eternà , 

fare  fclic--  0 j,  mcndfco , che  Rè , 1>- 

aciunien  V ;i'étteiatò  > l’aUttencnté  j e 

“Grida  colà  appretto  S.  AgoftiW  YV  no.1 
*ì>chH,  aODt«s,ift*en  mt  w 

Jb  rfe  a canaria  dai  cuore  di  quanti  ve  i - 
h-mnej in  filentio , e metterla  loto  in  bocca, 
fi tórte  fante  ^ vn  capo  Jatootó 

j»o,  ili*  4 m *£  Ptm  Wi 
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Libro  1 J. Capo  VII J.  495 


[hoc  Chriftianus  fabius  es  , *vt  in  f e culo 
ijìc  ficrtrts  ,'<Sr  in  futuro  pofied  in  inferno . ' 
n/ijerrìme  torauererisl  Mirate  infelicità, 
che  noi  medeumici  procacciamo,  e quel 
che  vir  ce  ogni  marauiglìa,  fatichiamo,  per 
renderci  infelici:  e noftra  mercè  il  fiamo: 
àAnxij  femper  3&  ad  ipfalatiorumvot/cj 
fufpenfio  dice  S.  AmbiQjg.quodam  flubiua- 
wus  incerto  9Jperantes  dubiti  procertis  m- 
commoda  prò  Jecundis  3 caduca  prò  folidis  : 
nthil  habentes  poteftatìs  arbitrio  , frini- 
tatis in  y oto  : doue  ai  contrario,  mettendo  i 
• noihi  penfieri,  ed  affetti  in  quell’infinito 
ben  che  afpettiamo?  china  in  petto  vn  cuore 
: sì  ampio , e sì  capeuole  che  pcrifmifurati 
che  fi  ano  iTuoidenderij,  non  fi  ferita  pago,  * . 
così  horadcllo  fperarlo , come  afùo  tempo 
dei  poffederlóf 

Foffegenefòfirà,  fofle  prefiitltiorie  quella 
del  Grande  Aleflandro>;£  mentre  scappa- 
recehiaua  al  conquido  dell’Afia  >^che  poi  " 
gli  venne  fatto  nella  (confìtta  di'  Dado, 
egli,  come  giapofTedèfle  quel  che  ancól* 
tg  non  hauea , don aua  quel  che  h aitila,  e ca- 
rtella, ecittà,’finquafi  ad  impoueìdre  : della 
• quale  prodigalità  ammirato  , e fcontetK 
to  Pcrdicca , vn  de*  Tuoi  capitani  , ed  amici  , : 

■'  „ in  fembìante  dicutiofrtàyma  in  vere  per 
ammonitone;,  il  domandò?  Tibì'véro  quid 
referuas ? A cui  il  magnanimo  giouatoe?  Spe 
, oneaWydtffe: tefòro, rii cùihauea tanto,  clic  ‘ 

col  donar  quanto  haùea , nonperdéa  nulla:  ‘ * , . 
Rifpofta,  che,  ò quanto  meglio  ftà  itL*  f : 
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’ fecce#  a’  fedeli  di  quel  Signore che  T Apoi  ' 
• {jtplo  chiamò,*» .V.eus  Spiente  oltre  allo  fuel- 
, kre  dalla  terra  ogni  loro  affetto  » ninna  ra-. 
v dice  d’amor  fpuerchio  mettendo  nelle  cofe 
manchcuolidiquà  giù  j. anco  da  se  lontanò 
fcLgitfp.no, ò per  meglio  dire,a  Dio,  per  ma- 
, no  dCpQueriJe  danno  in  permuta  d'vna_* 

' . beata  eternità  e.non  già  all’incerta  » copte 
....  A klTàndro  >.  troppo  «arditamente  affidato- 
all’.arrilchieuole  giiioco  dell’armi ,..in  cui,, 
come  ncdicon  gliefperti vince , e trionfa-. 

. non  mcn  la  fortuna,  ohe  il  ftnno  : ma  figuri  * 
-della  fedeltà  di  Dio,  quanto  è.infallibilel<L^> 


tua  p.arolajCidella  btnigni(à>  quanto  gr.an- 
; dcail  spegno  j -che  neh  abbiamo  nelle  mani. 


Eguale  i h Securustfio  ^ccepturum  te-vi- 
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tamipfy 


r V 
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va? 


>ignus  habes,mortemìpfms  : 

■ oliaci  vece  di  $.  Agcfiino^g  quefta  altresì^ 
tutta  .prò  della  mtdefima  vena , Rim  e#. 
‘*#wd-  fecit: ,.  quam  quod  promifit , . Quid 
jtcit’ì.Adorimssffi  prete.  Quia  pr orniti 

■ 'cfmittas.cum  ìlio . 1 nere  dìbilnisèft quod 
^mortutts^efl  atcrntiSì  qttqm  'ut  in  Aternunu, 

% '<  • Jj%dttatimpnalUu.  ; :;r  ! . • ..i 

E-‘a- dire  il  vn  o,  feccia  nelle  folitudini 
AèlllArnUià  difetta  ,doue  tutto  e vno  ftermi— 
nato  mare  d i fabbia  moueuolè , ondeggirm— 
^.ftetal  ihor  tempc  fiòfomo  fìviaggia  ficu— 

• XQìféjion  guidandoli  icon  le  Aclle;jnèVàpcr 
"quel  1 pcrigliòfo  pelago  carouana  ,*cui  per 
wàncaiìifcorga’  vn  piloto  r a cagione  dello 
Ccan uolgexe.  chea  venti  fanno  quell#’. 
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fottilifiima  rena,  accecando  le  firade 
cancellandone  ogni  forma  fegirataui  da” 
pafiaggieri:  che  altro  fi  dee  far  qui  gii'udouc 
ogni  Vola  è mutabile , si  come  in  preda  a’ 
contrari j , fe  non,  torfì  via  da  gli  occhi  la_j 
terrai  calpestandola  con  quanto  v’è  di  ter- 
reno, trapalarla,  tenendo  in  veduta  il  Cie- 
lo,- Io  mi  vergogno  rammentando  quel 
che  di  se , ma  in  ammaeflramento  da  gli  al-  ' . 

tri , Iafciò  Scritto  vn  idolatro , di  profeffiòne 
fìlofofo  , ma  pure  altresì  cortegiano . a 
Quid  erat , tur  in  numero  viuenttum  wo 
yofitum  ejf e gnu  derem  ; An  vt  cibo s , & pò-  v 
tìonem  percolare m;  V t hoc  corpus  cafqjfumr  r* 
acfluidum , periturumque  nifi  fu  binde  im- 
pl  eatur-i  farciremo  viucrem  l^gri  mìni - 
fier;  Pt  mortem  ttmerem-»  cui  vnì  omnes  na- 
, fcimur  i Letrahehoc  in  & filmabile  bonum~* 
(parla  della  Sapienza , che  fi  trahe  dal  cone- 
lcimento  de’  Cieli ).tion  cfi  'vita. tanti»  vt fu~ 

, dem,  & afiuem . O quam  contempi  a res  e fi 
homo , nifi  fupra  humana  fe  èrexerit  l Che 
haurebbe  detto  il  buon  Seneca , fehauefTe 

/ y-affaporato  il  midollo , egli  che  tanto  SapoL* 
trouò  nella  Scorzasse  da  quei  vifibile  bello, 
che  moftrail  Cielo  ftellato, Sofie  Salito  a ve- 
4 dere  con  S.  Paolo  , quell’in finitamente  più- 
bello, che  s’alza  in  fino  al  terzo  Cielo,-Ma  6-  :* 
dell’Apoftolo  non  fapefie  f che  mano  falfa 
fon  le  fcambieucJi  lettere  , che  fi  fingono 
Scritte  deirvno  all’altro  ) ò il  Superbo  inge- 
' gno  ch’égli  era,  vokffe  anzi  effer  mac- 
ero del  ilio  r che  discepolo  dell’altrui 

egli 
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eghnon  mffe  il  piè  dentro  alla  reggia^ di 
Dio  , ma  vi  fi  fermò  intorno  alle  mura  re  < 
pure,  in  obbrobrio notfro , tanto  gli  piac- 
quero, che , per  anche  folo  vederle*  hebbe  a 
Vile  tutta  latenza  : e toltogli  il  penfarne,  fti- 
mò  il  fuo,  non  viuer  da  hùomo,ma  dentare 
da  beftia . » ' ; * 5 . 


' i E in  verità,  parai  egli  mufica  d’huomini, 
e non  grugnitod’animali , quel  cantar,  che 
fi  facea  ne*  cornuti , fecondo  la  memoria^* 
lardatane  da  Platone;  <*Tre  in  tuttodì 
fere  i beni  delPhuomo  : l’ottimo , vn  otti- 
ma fanità  : il  mezzano , vna  più , che  mez- 
zana,bellezza:  l’infimo,  danari  a douitia— * 


ma  non  di  reo  acquifto . Con  dò  mi  (èro 
Giobbe , nella  fanità  il  più  guaito , nell’ap- 
parenza ir  più  sformato , ne  gli  hauerì  il 
più  pouero,  che  mai  fofle  altr5huonio,*e 
quél  che  ne  raddòppiaua  le  fdagureyhìeri 
porporato  in  foglio  , hoggi  tutto  piaghe  fu 
vn  letamaio  : e non  per  tanto,  b Tarturìem 
immortalitate!m  tnurins , vermibus  jlue~ 
Jcetis  exterìus , faceua  vn  incanto  alle  fue 
mijferie , cantando  la  fua  fe  licita , e non  Pen- 
tì ua  il  fuomal  prefente , raccordandoli  del 
fuobene  auuenire:  Sì  gran  forza  Ha, per 
non  curarli  di  qualunque  fia  la  condi  tioju* 
dello  fiato  fuo  in  quella  vita,  il  ben  intcn- 
/fere  quél  cheli  afpetta  nell’altra  : come  chi 
vadou'è  chiamato  a incoronarlo  Rè,  nè  lì 
attrifia  fouerchio,  nè  fi  rallegra , che  la  via, 
per  cui  corre  a fpron  battente,  lìadiferta,  ò 

' * , i ' • • • r a . 


amena  : sì  e tutto  nel  termine , in  c 
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ma  3 che  non  e punto  nehnezzo  , per  , . cui 
trapafia,E  qualito  a glialtri,io  fermamene 
t te  mi  fò  a credere, die  vn  de’  configl  1 di  Dio 

■ nello  fpartir  che  fa  i beni  di  quella  vita , al- . 

largando  la  mano,  fino  a rieoi  marne  etian- 
dio  de  gl’indegni , fi  a , accioche,.da  quello 
" . fuo  medefimo  fare,  intendiamo,che  egli  fo- 
no vn  niente;  vna  cola  da  gì ttarfi, come  3 
par  che  egli  faccia  : e in  tal  conto  de’hauer- 
li  chi  in  lui  confida  di  giungere , doue  { fa<* 
t cìanlodire  a San  Gregorio  Nifseno  ] a Ex- 
cedit  homo  Juam  ipfìus  naturam  i immor- 
, talis->ex  mortalhtx  fragilhatque  caduco  in- 
teger  & tncorruptuSi  ex  diario , atque  tem+ 
cenerario , fempiternus , in  fumimi , Dotti  ex 
.4  homtm  ouadons . • - - 

’ vi  • ! Quanto  fin  qui  fi  è difeorfo , non  v’è  nè 

- oftinatzon  di  giudicìo , nè  contrarietà  di  ra- 
. igioni , che  vaglialo  a ripugnarlo:concioila 
"-che , fuppoflo  vero  il  principio , dell*  efser 

fcnoi  ordinati  a quell’  eminentiflìmo  fine  > 

- della  chiara  vifione , e dell*  eterno  pofsedi- 
montòdiDio,  con  tutti  i beni  potàbili  a 
goderfidavnjperfettamente  beato;  iconfe- 
guenti , in  buona  forma  didottìne  , fono 
euidenti.  Ma  s’alza,  e ci  vien  contro,  vna 
tenibile  frotta,  non so  bend^linguer^p 
ced’huòmini > ò di  belli  C;  condoliti:  che  1 - 
vno  il  fian  per  natura,l’altro  per-  elettione  : 
è tante  han  seco -raachina  d’argomenti , a 

i . prouane.s  che  l’anima  è anco  in  noi  cofa 
'■corporea , e mortale , che  doue  ci  credeua- 
« • Jnoialirfoprai  Cieli,e  pareggiarci  con  gli 

i-  *n*.  -An  * 


0 tr 

~ ^ 


I 


V 


- **- 


2jt*ì2 


a DeBcauB.Pac . 


■jk 


^ • 

ÌHr'N 


DiQilized  uy  ^pogle 


m 


500  La  Etere  attorie  del  Santo 

Angioli, ci  trouiaiTbfecondoetfijftì  la  terrai 
a vrio  Ut  fio  piano  con  gli  animali  .Hor  qne;  . 
rii  vengono  ripartiti  in  due  lquadre , l’vna 
FilofciiJ’altra  Medici  5 ò han  condottieri'  y 
quelli  Arinotele, qui  fra  Galeno, quali,  fé  ci 
venga»  da  sè,ò  i lor  feguaci  ve  gli  ftrafeini- 
ho  a forza:contorccntifi,e  ripugnanti, maf-r 
fintamente  ìl  primo,  veggalo  a cuì  piu  dime 
cale  il  dichiarali!  innocenti,©  rei  almen  del- 
la penala  cui  quell*  antico  legislatore  con- 
dannò coloro?  che  nelle  guerre  cìuili  ncn_> 
patteggiauano  , mariteneuan  neutrali',  1 
aiutando,e  difaiutando  amendue  le  fattionil 
A ripar  arri  dalle  faette  che  auuentano,0> 
fono  gli  argomenti  che  oppongono , nonu» 
ha  dubbio, che  d bifogna  quello  ScMttm  Fi*, 
dei, ch’è  vnà  parte  delle  fpirituali  àrmadure» 
ccn  d?e  F Apofìolo  ci  guernifee . Ma  fé  vo- 
gliamo anco  farla  co’noftfi  nemid  ad  armi 
pari,cicè  adoperando  difcorfo,contra  difeor 
ih, e ragioni, contro  a ragioni,  noi  ne  riamo 
. cosibrauamen  te  forniti , che  non  vi  man- 
ean  de’Saui  in  riloiò  ria  a*  ouali  paia  , l’Iin- 
mortalità  dell’  anime  noureprouarri  eui- 
dente  ^ anche  folo  per  femplice  naturai  di- 
feorfo  r infra  i cui  termini  anch’io  mi  terrò* 
deputandone  qui  vn  poco , e valendomi  » 
quanto  il  meglio  fapro,  dell’arte  de  gli  fcher 
ynidorijche  còlmedefimo  colpo,parano  tur* 
to  a vn  tempo, e ferifeono . •.  .•  & V < ' 

^Yuolfi  dunque  in  prima  girar  l’occhio 
mtorno , e benofleruare  con  laicuola  de’- 
: PI  ateniese  l’vnìiàdel  Mondo  scollegatosi 
Erettamente  nelle fue  parti,  voglio  dire 

* • «elle 
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nel^  Nature,  che* il  compongono,  che  fra 
X vnai  l’altra,  niun  vacuo  s’intrapone , tal 
chefi  vaq?er  Ièfpeciedi  mano  in  mano  fa- 
lcndo,da  quelle  del  meno,  fino  a quelle  del 
piu  perfetto  grado  , con  tanta  vnìone  dell* 
vna  immediata-  all’  al  tra , che  non  rimane 
(patio  da  por  fra  mezzo  a due  di  loro  vna_> 
terza  natura,  che  partecipando  alcuuacofa 
della  Superiore , alcuna  della  inferiore , fer- 
ita lordi  legame  , ò ad vnirle fra fe, ònean- 
che  a più  Erettamente  commetterle.  Quin- 
di fra  1 corpi  {empiici,  e i miftì , fra  gl’inani- 
mati,e i viuenti,  fra gl’inienfi bili , ei  fcnfiti- 
iiì,  quelle,  e dicianìe  così , mezze  nature, 
che  S. Gregorio  Ni  frèno  , ò-più  veramente 
Isfemefio,  offerirò 5 Irnienti  più  dell*  vno 
•cftremo  inferiore:  e meno  dell’ altro  fiipe- 
riorc  : e fanno,  che  l’ordine  delle  co  fe,  non 
vada  come  di  falco  interrotto,  ma  di  paflb 
continuato,  fakndodal  meno  al  piu  per- 
fètto, mifuratamente , a ragione  di  giufrc 
proportioni,  non  Aritmetiche-,  o Geome- 
triche, ma  Harmonichc,  che  fono  le  pro- 
prie delie  cflènzc,  edel  componimento  del 
inondo,  tutto  per  effe  in  unifica  intelligi- 
bile^ alla  mente,  che  le  confidi  ira, ‘ben  con- 
fon ante.  Hor  fe  l’anima  in  nei  non  hauel- 
fe  altro  cfìère,  che  quello  infelice  de*  bruti , 
che  legamento  vi  farebbe  per  cui  vnire  3 
l’ordine  in  tutto  fpiritualc , all’in  tutto  ma- 
teriale ? E mi  fi  dica . Stanno  egli  forfè  in_^ 
tutto  fuori  de*  termini  del  pcffibile  > e fono 
linee  fra  loro  incommenl'urabili  , vra  r« 

, fuftan- 
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fiiftanza  fpirituale , e vn corpo  materiale, 
a cui  dia  fia  ferma,  che  tmcndofi , faccia  di 
sè,  e di  lui,  un  tutto  partecipe  d’atnendue 
quegli  órdini , e fia  Ior  uiiicolo , e congiuri- 
rione ì Già  non  s'ardì  a negarlo , auuegna~ 
che  per  a ilio , e malignità,  saldo  a negare  » 
ciò  che  concedendoli , tornerebbe  in  prò  à 
fìabilir  la  Fede  Chriftiana , Porfirio  apefta- 
ta , e perfecutore  : di  cui,  pertioche , aGra- 
tfiafuntqud prò  nobis  futit  tefimonìa  nc- 
que contr  adici  quicqu am  potè  fi  , vuolfene 
allegare  il  fello . Alen  improbandum  igt- 
tar,dice  egli,  ac  ci  dere  pòfiè , vt  aliqua  fub-* 
fi antia , ad  alt cria  s (ubflanfi&  abjolutio^ 
tre  m a fi vrndtur  3 & pars  fubfiantidt  fit , Ita 
•ut  in  jua  ìpfius  natura  mancai  » Cr  aliami 
Jubfiaiitiam  compie at , CT  Vnumcum  alia 
faciat,  & Juam  vnitatem  ceri  fernet  , & 

AJiA  J M . » ,7#  «4.  / ^ J . ^ . a 
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Quod  maius  efl , tpfa  quidem  non  nertatur, 
J'cd  eain' qutbufcunque  fnerit  , ad'fuam 


aGiomm  ’yfua prafentta  uertat  . Cosi  egli 
dell’anima,  Se  ciò  dunque  è polli  bile  » ,« 
farli  f altrimenti  ce  ne  dimoftrir.o  la  con- 
tradittione  de' termini  ] ci  riman  folo  a 
rroiiare,  che  è fia  fatto.  Hot  fingianlòre 
facciafi  che  vrra  fufìanza  fpirituale,  e in- 
telligente , fi  dia  per  forma  ad  un  corpo 
organizzato,  ccm’è  douer  che  egiifia 
infcruigio  di  lei  • firuggànfi  gli  auuefr 
farii  e ftruggeranfi  in da  rno.,  fan  falcan- 
doa rinuemre  , che  altro  ne  prouerri 
di  quel  che  in  fatti  è l’fcuomo . Adunque 
cglidefso  il  ccmpoftpdi  quelle  due  corali 


na- 
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nature  «i  che  dfceuamo . Nam  ehm  homo 
fdifse  il  Teologo  San  Giouan  Daimfccno  ) 

<t  media  qnadhm,  inter  tnentem , & mate- 
riamjede  conttitutus  , rerum  onmiumven- 
ditarum  , .tum  qua  in  afpettum  raduni , . 
quam  qua  oeulorum  fenjum  effugiunt , no- 
dus  y ac  uineulum  fit  ; ben  gli  ftail  mifte- 
riofo  pome  datogli  eia  Plotino  *.  d’Oriz. 
zontC  y cioè  finimento , e tutto  infieme^j 
anione  de’ dueEnuTperi,  superiore,  e infe-  , 
riore,  che  fono  i due  ordini  delle  nature^  * - 
pure  fpirituali,e pure  corporee , folo  intelli- 
genti, e^folo  fenfibili,  immortali,  ecaduche: 
partecipando  egli/ccondo  le  due  fue  parti  , 
rosile  proprietà  » come  le  nature  dell’  mu# 
;ermine,e  dell’altro.  ' ..  v; 

Qie  fc  poi  ci  poniamo  innanzi , di  qua 
’huomo,edi  làle  beftie  , a giudicarne  an-  / 
iie  fol  dal  ucderle , gran  maiauiglia  in  ue~ 

*0  reca, il  non  diicérnere , che  gli  auueifarij 
Fano  le  differenze  dell’operare*  in  ciò , a che 
’ anima  è pofsente  ne  gli  uni,  e nè  gli  ai- 
ri. Che  (traila  cofaui  fembra  , die  nelle 

- » F#  ^ ♦ * v 

>eftie,enon  ne  1 1 ’h uomo, l’an i ma  fi  diftmg- . 
?a  col  corp9,  }fe  quella  non  ha  ninna  ppe-  : 
rationc, che  tai  90190  non  dipenda , feruen- 
lole.egliin  tutto  di  fttumento , ò materia  , 
la  produrle  /.  Vfar  de’ , (enfi, nutrii  fi , gene** 
rare.e  tutto  l’altro  interno  / ma/finiamento 
llauorio  de’faiitafmi , fenjca  quali  dìe  non 
larrebbono  una  delle  cento  parti  a che  ua- 
;liono  in  piò  noftro  . Ma  l’intendere  , non 
: egli  facoltà  delle  fuftanze  incorporee  , e 

* w • im-v  • 
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immateriali/  auuegnaehe  con  la  debita  dif- 
ferenza tra  gli  Angioli  > e noi  , etiandio  ! 
quanto  al  modo  d’ufaria,  in  quegli, non  hà 
dubbio , più  l'empiicel  e più  perfetto  ; adun- 
que lamcdefìma  facoltà  rimane,  edura_^»^ 
nell' anima difgiunta dal  corpo, e feparata  ' *■ 
dalla  materia  .-  adunque  u’è  ragione,  perche  : 
dtbbMepràuiuere  alla  morte, non  perden-  " 
do  ella  cól  corpo  quei  eh’  è il  meglio  di  lei  , 
cioè  la  Mente-, che  nè  da  lui  la  riceue,  cc*-  , ; 
me  spirito , ch’ella  è,  ne  lui  perduto  ? perde  * 
lo  ftrumento  necefsario  a tifarla:  come  ho  ; 
detto  auueniredelle  beftie , alle  cui  anime  * 
separate  non  rimane  ragion  di  durare*  e- 
tiandio  per  cìò,ch’elie  non  han  facoltà  niu- 
na,per  cui  pofsaito  óperare  lenza  il  minifte- 
rio  del  corpo.  ; • - 

In  così  dire, noli  liò  io  dimenticata  la-.* 
dipendenza,  che  hà  1‘aniiiia da’ fantafmi,  ,| 
e quelli  dall  e specie,  che  lor  tramandano  i 
senfi,  riceiutte  ab cftrinfeco dagli. obbiet- 
ti ,de’  quali  sono  uicarie , poiché  jsòftìtuite 
in  lor  uece  li  rapprefentano . - Ma  che  nuo- 
ce egli  ciò  all’efsere  l’anima  spirito  , e 
immortale,  onde  sì  intolerabil  rumore*  ne 
habbiano  a far  gli  auuerfari }'  Se  PanùnaE 
al  tresì  in  quanto  inteilettiua , douea  elser 
forma  informante, -e non; solo. aflìficnte;  * , 


talché  i’huomo,  in  quanto  egli  è compo- 
fio  d’anima , e di  corpo , non  folle  animai 
♦btuto.e  sol  ragionatole  in  quanto  parteci- 
pe di  quell’  uiiiuerfale  intelletto  P non  in- 
uentato,  come  altri  crede , ma  sol  inelfo  in 
opcradaU’empio  Saracino  -Auerroe]  prc-  % 
fiato  a gl’indi uidui,  ìie’ quali  fi  panicela-  J j 


« 


^ % r 
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lizzale  al  lor  morire  reftrtuito;  ritirandoli 
egli  in  sè  medefimo  , come  dicono  , al  Tuo 
primo  effere  ‘ vniuerfale  ? fenza  rimaner 
nulladi  noi  »~  che  fiatici»}  priegoli  àdire^in 
che  altra  imaginabil  maniera  poteua  Jvn-» 
anima  immateriale , vnita  a vn  corpo  fen- 
fibile  , prender  l’eftrinfeco  bifogneuole  in- 
torno à cui  pperare  ? Se  già  non  voloflìmo 
dir  con  Platone  9 ma  fauiame  intefo  , ch’- 
ella hà  innate  j come  virtù  ii*feme»Tefor« 

me  vmuerfali  » per  cui , vnendofi  alle  Idee 
loro  confottni,fi  fa  Mente  in  atto , e dentro 
a fe  ricette  quel  che  di  fe  fteffa  quali  gene- 
rale produce  : onde' anche  fu  il  definir  ch’- 
egli fece  l’anima,  Numero  fe  manente  > e il 
darle  que*  dite  femplici  moti  9 il  Retto  ,ei 
Circolarejde’  quali  il  Retto*  è l’vfcir  di  lei 
per  la  via  de’  fenfi  incontro  a gli  obbietti  9 il  - 
Circolare,  che  da  fe , mouendqfi9  non  fi 
parte  è il  lauorar  tutta  dentro  di  femedefi- 
ma  col  difeerfo . Ma  cel  contende  Arifto- 
tele  con  inuincibili  argomenti  auuegn  ache 
non  battono  veramente  Platone , ma  vna 
fantàfimarch’egli  immafeheròda  Platone  ; 
e‘per  moftrarfi  foftile contrai!  fuo  m adiro 


rapprefentò  lui  fi  grofl<>9  che  infegnaffe  9 i 
N urneri  del  l’anima,  attratti  (fi  mi  , e fol  con- 


teraplabili,*  in  quanto  fpccie  rifpóndenti- 
fi  con  proporrione , effere  quantità»  e mol- 
titudine realmente difereta;  e l’intelletto  9 
vn  Circolo  materiale  » girato  non  sò  con 
quali»fefte9diuifibilein  parti, toccante  con-* 
lev#  e,  e non  con  le  altre1}  e*l  fuo  volger- 
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fi  in  sè  (lèffojvn  andar  fenza  principio,  nè 
fine!  Cosi  ancor  delle  Idee,  che  feparò  dal- 
la Prima  Mente  ,x!i  cui  appreso  Platone  f 
elle  fon  forme  non  feparabili , e con  vil* 
efferato  di  gagliarde  ragioni , le  combat-* 
tè,  ma  doue" elle  non  erano  j e le  diftruffe  , 
ma  quel  eh’ elle  già  mai  , per  lo  dettato  di 
Platone , non  furono . Ma  feguiamo  oltre 
nel  cominciato,  che  vna  fuftanza  (piritua- 
le, e intelligente,  vnita  come  forma  ad  vn 
corpo  materia le,e  con  cui  fa  vn  vero  tutto , 
naturai  cofa  è,  nè  fe  ne  può,  altrimenti , ch- 
eli a non  operi  con  dipendenza  del  corpo 
in  quanti  egli,  per  man  de’ fenfi  le  fumrai- 

niftra  le  prime  noritie  de  gli  obbietti , alla ^ 

cui  prefenza  [che d’altro  non  abbìfogna  ] la 
Mente efpriine  imagini  lor  fomiglianthc  3 
fejaheo  vuole , non  Somiglianti , in  quantp 
i fenfi  non  le  danno  altroché  indiuidui , ed 
ella , attrattone  il  puro,e{fere  ,ne  fa  fpecie 
viiiuerfali  : e con  effe  tutta  di  per  tè  opera , - 
e compie  il  (ho  (auoro,  Non  però  in  modo|, 
ch’ella  altresì  non  rifletta  il  fuo  intendere 
^Ue  fue  meckfime  intellettioni  , come  ad 
obbietto  : le  quali  intellettioni,  come  fon* 
<n>e  fpirituaU  che  (onò,  chiaro  c ne  la  Fanta- 
fia^nè  il  cpmmun  fenfo , habili  fo lo  ala uo- 
«are  in  m arcui  a^hauer  imagine,che  l’efptì- 
im  1 e perciò  l’anima , in  tutto  vninerfal- 
mente  il  fuo  operare,  in  quanto  ejlaè  in;- 
telligcnte  , non  dipendere  dal  ìuiruftetio 
«te’ienfi.  . v ' j, 

Ma  che  diremo  del  patire  ,che  i fenfi  fa- 
nò  fin  tal  volta  adiftemperarfi, quando  il 
i ^nfibile  c fi;or  di  modo  vebementè  ? ond’è 

l*af-  ' 


K Libro!  1,  Capo  Ottetto'.  507 

Pàffodarfi  al  troppo  gran  Tuono  j Tacce-' 
carfi  alla  troppo  gran  luce  : doue,  al  con- 
trario > la  Mente" tanto  più  fi  conforta  , e 
gode, quanto i’intelligibile  e,  diremo  co- 
sì , per  la  fiia  fublimità  più  gagliardo  , ed 
ella  in  lui  con  più  inteniìone  s’affila  , fino 
a cagionarcene  eftafi,  efofpenfioni  dall* o- 
p orare  ne’ lenii  : concentrata  in  se  medefi- 
ma  Tauuertéza  dell*  anima  diuenuta  quali 
non  altro  che  Mente , iramerfa  in  alcuna 
lpeculatione4fi  profondo , che  la  parte  di  lei 
fenfitiuà,  ò per  meglio  dire  efla  medefima  % 
in  quanto  tale  > Tene  rimane  come  da  lun-» 
gl,  iftupidita , e lenza  il  naturai  vigore  per 
mtiouerfi  alle  confuete  operationi . Hor  d’- 
onde il  patir  de’fenfi,  fe  nondalla  materia  , 
sìdelTobbretto,e  sì  anche  dell’ organo  cor- 
porale? e per  lo  contmriodlnon  patir  della: 
Mente , fe  non  dallo  flambare  le  de 

gli  obbietti, feparate  da  ogni  materia  ,e  pej: 
confeguente,  in  potè  n za  i m m a terrai  e ? do-f 
uendofi  per  nceelfità , conuenenza,  eprò- 
portione,  coinè  tra  l’Edere,  e i 1 Modo  delT- 
operare , così  tra  quello-,  e’ 1 lugger to  in-» 
cui  opera  * Dunque  l’anima  in  noi  non  è 
cola  materiale  , non  eflendo  patibile  dalla 
Jnateria,neanche  quando  lauora  in  lei,  per- 
che la  riceue  lottigliata  per  aftrattione,  e ri- 
dotta a vn  effere  immateriale , a lei  propor- 
tionato . D’onde  anche  fi  trahe,  la  capacità 
della  mente  all’  intendere , edere  in  termi- 
nata : lì  perche  le  forme  di  for  natura  con- 
trarie , e perciò*  incomportabili  a trottarli 
inficine , nel  puro  edere  conche  fi  ricetto  no 
dalla  Mente,  non  hanno  la  timida,  che 
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le  muouc  a cozzarti, e contendere , fino  di- 
ftruggerfi  l’vna  l'altra  : e fi  ancora , perche 
nell’operar  della  Mente , l’vn  atto  non  ri- 
chiede modo  differente  dall’altro, ma  il  me- 
defimo  vale  per  tutto  l’intelligibile  infra  il 
medefimo  ordine . Il  che  mi  porta* a vna— $ 
nuoua  ragione, e tale , che  s’io  mi  prendeffl 
a foilenerè  la  parte  de  gli  auuertari , non  fa- 
g|  prei  come  linearmene  : 

Infatiabile  è in  noi  il  defiderio  del  Vero,* 
incontentabile  1‘ appetito  del  Bene,  nè  per 
guanto  habbiamo  dell’vno  , e dell'altro, 
mai  non  nefiamo  fatij,  e contenti,  perche 
mai  non  ne  fi  amo  pieni,*  più  che  chi  prouaf- 
fe  vnafete,  pc^cuifpegneregli  bifognaf- 
fe  vn oceano,  e arcartela  non  haueìfo^sj 
più  che  vna  fonte . E quanto  al  Vero,  noi 
bramiamo  d’intendere  anche  il  non  polli - 
bile  ad  intendere  nello  fiato  della  vita  pre- 
fente,  come  Iddio  , e le  Intelligenze  nel 
lor  proprio  edere  tutto  altro  da  quello,cke 
Ile  concepiamo,  rapprefentandoceli  con 
ifpecie  tanto  aliene , che  pitici  accodiamo 
al  vero  negandole,  che  affermandole  d’efit, 
come  infogna  l’Areopagita . Quanto  al  ber 

. ne, ci  balli  vedere  Alefsandro  il  Grande ts 

dar  vere  lagrime  alla  falla  perfiufione  dell’ 
efferui  infiniti  mondi  ; de’ quali  , chi  mi  fa 
: • / direquànti  farebbon  battati  ad  empiere  la 
capacità  deMuoi  defiderij  , fi  die  intera- 
mente beato  di  quegli  che  pofsedeffe, 
tornasse  a piangere  per  brama  di  quegli  che 
eli  manca fsero.^E  quella  voglia  in  noi, non 
e a equi  fiata  ,-nu  innata  : illinto  proprio 
di  natura , e communc  ? ll’hiic  mo , tanto 
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(ol  che  fia  huomo.  Hor  s’egli  è vero,che_j  _ 
la  Natura  niente  fa  indarno, quanto  me n_*9 
quefto  , clic  è sì  proprio  di  noi,  e via  à per- 
fettionarci  proportionatamente  al  nofiro 
efsere  f Eferanima  fommerfa  nella  mate- 
ria, in  quanto  unita  al  corpo  » non  è habi- 
leà  ccnfeguire  quel  che  sì  accefamente 
defidera,  segno euiden tea  me  pare  , che 
almen,  diuifane,  fopi'auiue  . Altrimen- 
li, ben  ingiufta  conuerrà  dir  che  Cattata-*» 
la  Natura,  trattando  peggio  il  piu  degno  ; 
cioè , dando  alle  benie  il  contentarli  del 
prefente  , con  che  folo  ogni  loro  appetito 
fi  appaga,  e à noi,  vn  tormcntofo  di  fide? 
rio  d’hauer  quello , che  uniti  al  corpo  non 
polliamo,  e molto  meno  difgiuntihe , fe  l’- 
anima infiemefecoperifce  .^Dunque  ella  fi 
riferba  all’Immortalità  > che  ognun  bra- 
male ancor  mortale,  in  tante  guife,  tutte 
indarno,  fe  le  procaccia:  e apre  gli  occhi 
all’intendimentodel  Vero  , c- 1 feno  al  go- 
dimento del  Bene , per  cui  mentre  c nello 
fiato  prelènte , tutta  m nano  s’affatica  , e 
fofpira . 

Matrahiamohoramai  di  fu’l  volto  alla 
Natura  Li  mafehera,  e ne  compaia  Iddio  j 
ch’egli  è defso  l’artefice,  che  ci  compofé  » 
e che  tal  desiderio  nell’anima  e’ìnnefiòje^j 
non  potè  compirlo,  volendo?  ònon  vol- 
le, potendo  ? o gli  piacque  deluderci  con-* 
vn  apparente  menzogna  ?.  E chi , fe  non  è 
empio  , può  ne  pur /ofpettarne?  Ma  vol- 
le darci  in  efso  un  fedeli  ffimo  interprete 
delle  cofehoftre  auuenire  ; già  che  i fen- 
finon  le  difeernono,  e la  parte,  che  in 
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Angioli, ci  troui'am, fecondo  effi,fu  la  terra» 
a vno  Ut  fio  piano  con  gli  animali.Hor  quei 
fri  vengono  ripartiti  in  due  {quadre , l’vna 
FilefofU'akra  Medici  , ò han  condottieri'  * 
quella  Àriftotelé,qiu  ria  Galeno, ^uali,  fé  ci 
vengati  da  sèjò  i lor  Ceguaci  ve  gli  ft tafani- 
no a"  forza:contorccntifi,e  ripugnanti,  maf-r 
imamente  il  primo,  veggalo  à-cui  più  dime 
cale  il  dichiarai  li  innocenti,  ò rei  almen  del- 
la penala  cui  quell*  antico  legislatore  con- 
dannò coloro,  che  nelle  guerre  ciuìli  ncn_* 
patteggiauano  , mafiteneuan  neutrali  ', 
aiutandole  difaiutando  amendue  le  fattioni'. 
A ripararli  dalle  faette  che  auuentano,t_j‘ 
fono  gli  argomenti  che  oppongono , non-* 
ha  dubbio, che  d bifogna  quello  Scutum  F*^ 
d'eijch'è  vna  parte  delle  fpirituali  armadure» 
ccn  cl:c  l’ Aporiolo  ci  guernifee  .Ma  fe  vo- 
gliamo anco  farla  cokioftfi  nemici  ad  armi 
pari,cicè  adoperando  difcorfo,contra  difeor 
ib, e ragioni, contro  a ragioni,  noi  ne  riamo 
così-brauamente  forniti , che  non  vi  man- 
cande’Sauimrilolòfiaa*auali  paia  , ^Im- 
mortalità dell’  anime  nonre  prouarfi.  elu- 
dente,. anche  folo  per  femplice  naturai  dì- 
feorfo  i infra  fieni  termini  anch’io  mi  terrò- 
deputandone  qui  vn  poco , e valendomi  5 
quanto  il  meglio  fapro,  dclfiarte  de  gli  fcher 
rrudorijche  col  medefimo  colpo, parano  tut- 
to  a vn  tempo, e ferifeono  . 

Vuoili  dunque  in  prima  girar  l’occhio 
intorno , e ben  oflcruare  con  lafcuola  de*- 
Placcnici,e  l’vnitàdel  Mondo  » col  legato  si 
Erettamente  nelle fue  parti»  yoglio  dire 
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nel|c  Nature,  che  il  compongono»  che  fra 
X vna*e  l’altra,  niun  vacuo  s’intrapone  » tal 
chefi  vaper  Iefpeciedi  mano  in  mano  fa- 
lendo,da  quelle  del  meno,  fino  a quelle  del 
piu  perfetto  grado , con  tanta  vnione  dell* 
y na  immediata  all*  altra  » che  non  rimane 
(patio  da  por  fra  mezzo  a due  di  loro  vna_>  , 
terza  natura,  che  partecipando  -alcuuacofa  > 
della  fuperiore , alcuna  della  inferiore,  fcr- 
ua  lordi  legame  , ò ad  vnirle  fra  fe,  ò nean-  .*'x  ' . 
che  a più  Erettamente  commetterle.  Quia-  , 
di  fra  i corpi  femplici,  e imiftì»  fra  gl’inani-  . 
*nati,e  i viuenti,  fra  gl’inlcnfibili , e i fenfiti- 
ui » quelle  , e dicianle  così , mezze  nature,  * 
che  S: Gregorio  Ni  freno , ò più  veramente 
Nemefio  ^ offeruò;  irnienti  più  dell’  vno. 
'Udremo  inferiore:  c meno  dell’ altro  fupe-  : J ' 

riore:  e fanno,  che  l’ordme  delle  cofe,non<  ‘ f 
vada  come  di  l’alto  interrotto,  ma  di  pafifo  ; 
continuato,  fakndodal  meno  al  più  per- 
fetto, mifuratamente , a ragione  di  gì  ufre 
proportionh  non  Aritmetiche  , -ò  Ocome- 
n*iche,ma  Hannonichc , che  fono  le  pio- 
prie  delle  eflenze,  cdel  componimento  del 
mondo,  tutto  per  effe  in  unifica  Intel  lìgi- 
t>ile,e  alla  mente,  che  le  confiderà', *hen  con- 
fonante. Hor  le  l’anima  in  nei  non  hauei- 
fe  altro  c fiere , che  quello  infelice  de’  bruti , 

che  legamento  vi  farebbe  per  cui  vnir< a 

l’ordine  in  tutto  f pirituale , all’in  tutto  ma- 
teriale i E mi  fi  dica . Stanno  egli  forfè  in_^ 
lutto  fuori  de*  termini  del  pcfTtbile , e fono 
linee  fra  loro  incommeni'urabili  .,  vra 
- " , fuftan- 
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fii ftaiìzà  fpit ituale , e vn  corpo  materiale  * 
a cui  dia  fia  ferma,  che  ùnaidofi,  faccia  di  •! 

sè,  e di  lui,  un  tutto  partecipe- d’ahiendue  . 
quegli  ordini , e fia  lor  uiiicolo  » e congiun- 
tionc  ì Già  non  s'ardì  a negarlo , auuegna-' 
che  per  nfìio,  e malignità,  saldo  a negare  » u 
ciò  che  concedendoci , tornerebbe  in  prò  a 
lì  a bil  ir  la  Fede  Chrift  iana , Porfi  rio  a pc  ft a- 
* ta , e perfecutore  : di  cui,  percioche , a Gret-  * 
uia  fuiìtqud,  prò  nobis  (ur.t  tfftmoum  f 
qne  contr adici  quicqu am  potcjr  > vuolfene  1 
allegare  il  tefìo . 2Ve??  improb andutn  igì-  "\ 

tar,dice Qg\ì,accidere pòjfe , vt  aliqtia  [ab-> 
fi  arnia , ad  alterius  (ubfiatiii&  abjolùtio - 
mmaJfumAtur  3 &pars  fubftantì&fiti  ita 
•vt  in  jua  ipfius  natura  znaneat  , & alianti  \ 
jub fi  aliti  am  compie  at , & Vnum  cum  alia, 
faciat  3 & Juam  vmtatem  conferuet  y & 
Quod  maius  efi^ipfa  quidem  non  uertatur , 

Jed  eaw'  qutbufcunque  fuerit  , adfiuam 
attiomm , jua pr&Tcntia  uertat  . Cosi  egli 
dell’anima.  Se  ciò  dunque  è poffibilc 
farli  ( altrimenti  ce  ne  dimofìrir.o  la  con- 
tradittione  de’  termini  ] ci  riman  folo  à 
provare , cheè fia  fatto.  Hor  fingiantore 
iacciafì  che  vira  fuftanza  fpirituale , e in-  ? 
telligente  , fi  dia  per  forma  ad  un  corpo  ‘ V 
organizzato,  ccm’è  douer  che  ègli:fi£-> 
in  ìeruigio  di  lei  ‘ ftrugganfi  gli  auuer- 
farii  e ftruggerànfi  indarno*fantaftican- 
do,  arinucrure  , che  altro  ne  prouerrì 
di  quel  che  in  fatti  è 1’huomo . Adunque 
, «glidefso  il  ccmpofto  di  quelle  due  cotatf  7 
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nature  «.  che  diceuamo  . Nani,  ehm  homo 
fdifee  il  Teologo  San  Gìouan  Damafccno  ) 
a media  quadam  inter  mmtem , & mate- 
riamjede  confiitutus , rerum  omnium* on* 
ditarum  , tum  qua  in  afpeftum  raduni  * 
qmm  qua  oeulorum  fenjum  effugiunt , no- 
dus.y  ac  uineulum  fit  ; ben  gli  ftail  mifte- 
riofo  pome  datogli  eia  Plotino  1 
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pure  ipiritual impure  corporee , folo  intelli- 
gena,  e>  folo  feniibili,  immortali,  ecaduche: 
partecipando  egli/econdo  le  due  Tue  parti , 
cosile  proprietà  » come  le  nature  dell’  un_#  ^ 
termine,e  dell’altro.  ‘ . / 

Qie  fe  poi  ci  poniamo  innanzi , di  qua  \ 
hhuomo,edilàle  beftie  > a giudicarne  an-  / 
die  ibi  dal  uederle , gran  maiauiglia  in  ue- 
ro  teca, il  non  difeernere , che  gli  auuerfari  j , 
Fano  le  differenze  dell’operarc*  in  ciò , a che  :• 
’animaè  pofsente  ne  gli  uni,  e nè  glia  U 
a:i . Che  (tranacofa  ui  fembra  , che  nelle 
Deftie,enoii  ne U’h uomo, l’anima  fi  diftwig- , 
sja  col  corpp,  /fe  quella  non  ha  niìina  ope- 
;ationc,ene*$lal  corpo  qon  dipenda' , ferii  cn- 
lole.egliin  tutto  di  filamento,  ò materia 
la  produrle/* . .Vfar  denfenfi,nutrirfi,gene**  ; . 
*are,e  tutto  l’altro  interno  g maflìnìamente 
1 lauorio  Je’fantafmi , fenza  quali  dìe  non  « 
larrebbono  una  delle  cento  parti  a clic  qa~ 
;liono  in  prò  noftro ...  Ma  l’intendere  3 non  ] 

: egli  facoltà  delle  fuftanze  incorporee  3 e. 
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immateriali/ auuegnache  con  la  debita  dif- 
. ftrenz  a tra  gli  Angioli , e noi,  etiandio  ! 
quanto  al  modo  d'upifla,in  quegli, non  ha 
- dubbio , più  (empi ice»  e più  perfetto  ,*  adun- 
que  lainedefima  facoltà  rimane,  edura__*5 
nell' anima difgiunta dal  corpo, e feparata  J 
dall  a materia  ; adunque  u’è  ragione,  perche 
dcbba^epL'àuiuere  alla  morte , non  perden-  ;* 
do  ella  cól  corpo  quel- eh’  è il  meglio  -di  lei  , • ' 
cioè  1 a Mentqche  nè  da  lui  lariceue^  cp-  \ 
«ne  spirito , ch’ella  è,  ne  lui  perduto  ? perde 
lo  finimento  necessario  a tifarla:  come  hò  ; 
detto  auuenìredelle  beftie,  alle  cui  anime  ' 
separate  non  rimane  ragion  di  durare;,  e- 
. tiandio  per  ciò,ch’elle  non  han  facoltà  niu«- 
" na^per  cui  pofsailo  óperare  fenza  il  minifte- 
. rio  del  corpo , ..  . . - 

In  così  dire  3 noti  liò  io  dimenticata  la-^ 
dipendenza,  che  ha  l’anima  da’ fantafmi,  , 
e quelli  dalle  specie,  chetar  tramandano  i 1 
senfi , riceiutte'  ab  cftrinfeco  da  gli. obbiet- 
ti ,de’  quali  sono  uicarie , poiché  jsòftìtuite  . 
in  lor  uece  li  rapprefentano . Ma  jclie  nuo- 
ce egli  ciò  all’efsere  l’anima  spirito  , e 
immortale,  onde  sì  intolerabil  rumore'  ne 
habbiano  a far  gli  auuerfàri  ? Se  l’anima  £* 
>-  .altresì  in  quanto  intellettiua , douea  efser  s 
forma  informante , -e  non;  solp.  aflìficnte  ; * , 
talché fhuomo, in  quanto  egli  è compo-  ‘ 
fio  d’anima , e di  corpo , non  folle  animai 
•bruto.e  sol  ragionatole  in  quanto  parteci- 
1 , pe  di  qtieli’  uniiierfale  intelletto  0 non  in* 

' uentato,  come  altri  crede , ma  sol  meflò  in 
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rizzale  al  lor  inorile  reftituitq;  ritirandoli 
egli  in  se  medefimo  » come  dicono  , al  Tuo 
primo  eflere  vniuerfale , fenza  rimaner 
nulla  di  noi  yf  che  fia  noi  ; pr tegoli  à direniti 
che  altra  imaginabil  maniera  poteua  JvriLtf 
anima  immateriale , vnita  a vn  corpo  Ten- 
ibile , prender  l’eftrinfeco  bifogneuole  in- 
torno à cui  operare  ? Se  già  non  voloffimo 
dir  con  Platone , ma  fauiamé  intefo,  ch’- 
ella hà  innate  j come  virtù  ili  Teme  > ie  for  i 
me  vtùuerfali , per  cui » vnendofi  alle  Idee 
loro  conformici  fa  Mente  in  atto , e dentro 
a Te  riceue  quel  che  di  Te  ftcffa  quafi  gene- 
rale produce  : onde?  anche  fu  il  definir  ch’- 
egli fece  T anima,  Numero  fe  mettente  yen 
darle  que*  due  femplici  moti  , il  Retto  ,e  * 
Circolare^  e’  quali  il  Retto»  è l’vfcìr  di  lei 
per  la  via  de’  fenfi  incontro  a gli  obbietti , il 
Circolare , thè  da  Te , mòilendofi  * non  fi 
parte  è il  lauorar  tutta  dentro  di  femedefi- 
ma  col  difcciTo . Ma  ccl  contende  Arino- 
tele con  inuincibili  argomenti  auu.egn  ache 
non  battono  veramente  Platone,  ma  vna 
fantàfimatch’eglì  immafcherò  da  Platone  ; 
e'per  moftràrfi  rottile  con  tra  il  Tuo  madtro 
rapprefentò  lui  fi  groflò»  che  infegnaflc  » i 
Numeri  dcll*anima,aftràttiffimi>  e fol  con- 
templabili^ in  quanto  fpccie  rifpondcnti- 
fi  con  proportione , eflere  quantità,  e mol- 
titudine realmente  diTcréta;  e l’imelletto  > 
vn  Circolo  materiale  » girato  non  sò  con 
quali, fcfìe,diuifibile  in  parti,toccante  con—* 

le  vue , e non  con  le  altre*  e*l  Tuo  volger- 
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fi  in  sè  ftéffo,vn  andar  fenza  principio  J nè 
fi  ne  ! Così  ancor  delle  Idee,che  feparò  dal- 
la Prima  Mente  ,di  cui  appiedò  Platone  » 
elle  fon  forme  non  feparabili , e conviL-*  , 
efferato  di  gagliarde  ragioni , le  combat-, 
tè,  ma  doue  elle  non  erano  j eie  diftruffe  , 
ina  quel  eh’  elle  già  mai  , per  lo  dettato  di 
. Piatone , non  furono.  Ma  Seguiamo oltre 
nel  cominciato»  che  vnafuftanza  Ipiritua- 
le,  eintelhgcnte,  vnita  come  forma  ad  vn 
corpo  materiala,econ  cui  fa  vn  vero  tutto  » 
naturai  cofa  è,  nè  fe  ne  può.  altrimenti , ch’- 
ella non  operi  con  dipendenza  del  corpo  ». 
in  quanti  egli,  perman  de’ fenfi  le  fummi- 
niflra  le  prime  notitie  de  gli  obbietti , alla_^» 
cui  prefenza  [che d’altro  non  abbifogna  ] la 
- Mente  efprinte  imagini  lor  fomiglianti,c__j 
fejaheo  vuole , non  forrùglianti  ,,  in , quantp 

i fenfi  non  le  danno  altroché  indiuidui  » ed 
ella  r attrattone  il  puro,effcre  ,ne  fa  fpecie 
vifiuerfali  : e con  effe  tutta  di  per  tè  opera  » - 
e compie  il  fuo  lauoro.  Non'  però  in  modo{, 
ch’ella  altresì  non  rifletta  il  fuo  intendere 
alle  fue  meejefime  intellettioni  , come  ad 
obbietto  : le  quali  intellettioni  , come  for- 
ane fpirituafi  che  fonò,  chiaro  è nè  la  Fanta- 
fia,  nè  il  commun  fenfo , habili  folo  a la uo-  . 
«are  in  materia,  hauer  imagine,che  l’efpti- 
ma  t je  perciò  l’anima , .in  tutto  vninerfal- 
mentfl  il  fuo  operare,  in  quanto  ejlaè  iflr 
telligcnte  , non  dipendere  dal  minifterio 
tlo’.fenfi . 

-Ma  che  diremo  del  patire , che  i fenfi  fa- 
ttoi fintai  volta  adiftemperarfi, quando  il  ' 
^enfibile  è fuor  di  modo  vehementè  ? ond’è  ! 
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l’àflbdarfi  al  troppo  gran  fuono,  f’accéjf 
carfi  alla  troppo  gran  luce:  doue , al  con* 
trario,  la  Mente  tanto  piu  fi  conforta,  e 
gode,  quanto  l’intelligibile  è,  diremo  co- 
si , per  la  fua  fublimità  più  gagliardo  , ed 
ella  in  lui  con  più  intennone  s’affifa  , fino 
a cagionarfene  eftafi , e fofpenfioni  dall’  o- 
p orare  ne*  fenfi:  concentrata  in  sèmedefi- 
tna  rauuertézadell’  anima diuenuta quali 
non  altro  che  Mente,  immerfa  in  alcuna 
fpeculatione4fi  profondo , che  la  parte  di  lei  / 
fenfi tiua,  ò per  meglio  dire  cfla  medefima  % 
in  quanto  tale,  fene rimane  come  dalun-* 
gi , iftupidita , e fendati  naturai  vigore  per 
mnouerfi  alle  confuete  operationi . Hor  d’- 
onde il  patir  de’ fenfi,  fe  nondalla  materia, 
sìdeirobbiettOjC  sì  anche  dell’ organo  cor- 
porale? e per  lo  contrario,!!  non  patir  della 
Mente , fe  non  dallo  flambare  le  forme  de 
gli  obbietti, feparate  da  ogni  materia  ? e per 
confeguente,  in  potcnzaammaterfcùe  r do-f 
uendofi  per  ncceflltà , coiìuenenza,  e prò- 
portìone,  come  tra  l’Eflere,  e i 1 Modo  dell  - 
operare,  così  tra  quello  , e’ 1 lugger  to  inu» 
cui  opera  . Dunque  l’anima  in  noi  non  è 
cofa  materiale  , non  eflendo  patibile  dalla 
materia,neatiche  quando  Iauora  in  lei,  pec- 
che la  riceue  fottigliatg  per  aftratuone,  e ri? 
dotta  a vn  eflere  immateriale , a lei  proporr 
lionato . D’onde  anche  fi  trahe,  la  capacità 
della  mente  all’  intendere , eflere  in  termi- 
nata : fi  perche  Te  forme  di  lor  natura  con- 
trarie, e perciò  incomportabili  a trottarli 
inficine , nel  puro  eflere  conche  fi  rìceuono 
dalla  Mefite , non  hanno  la'niinifta,  che 
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le  muoue  a cozzarle  contendere , fino  di- 
ftruggerfi  l’vna  l’altra  : e fi  ancora  , perche 
nel  l’operar  della  Mente , l’vu  atto  non  ri- 
chiede modo  differente  dall’altro, ma  il  me- 
defimo  vale  per  tutto  l’intelligibile  infra  il 
jnedefimo  ordine . Il  che  mi  porta  a vna-* 
nuoua  ragione,e  tale , che  s’io  mi  prendeffi 
a (ottenere  la  parte  de  gli  auuer&ri , non  Sa- 
prei come  ftrigarinene  : 

Inlatiabilec  in  noi  il  defiderio  del  Vero,' 
incontentabile  l’appetito  del  Bene,  nè  per 
guanto  habbiamo  dell’vno  , e dell’altro, 
mai  non  ncfiatno  fatij,  e contenti,  perche 
mai  non  ne  fiamo  pieni, -più  che  chi  prouaf- 
fe  vnafete,  p^cui  Spegnere  gli  bifognaf- 
fe  vn oceano,  e a trarSelanon  haueffc^ 
più  che  vna  fonte . E quanto  al  Vero , noi 
bramiamo  d’intendere  anche  il  non  potà- 
bile ad  in  tendere  nello  ftato  della  vita  pre- 
fente,  come  Iddio  , e le  Intelligenze  nel 
lor  proprio  edere  tutto  altro  da  quello,che 
ne  concepiamo , rapprefontandoceli  con 
ifpecie  tanto  aliene , che  pitici  accodiamo 
al  vero  negandole,  che  affermandole  d’effi, 
come  infogna  l’Areopagita . Quanto  al  be- 
ile,cibafti  vedere  Alessandro  il  <5rand$_/j 
dar  vere  1 agnine  alla  fal/a  perfimfione  deJP 
effemi  infiniti  inondi*,  de*  quali  , eh  imi  fa 
dire  quanti  farebbon  battati  ad  empiere  la 
capacità  de’fuoi  defiderij  , fi  die  intera- 
mente beato  di  quegli  che  pofsedeffe,  n^n-* 
tornale  a piangere  per  brama  di  quegli  cne 
gli  mancafsero.^E  qocfta  voglia  in  noi, non 
è ncqui  fiata , - ma  innata  : ifiinto  pròprio 
di  natura , e commimc  r IPhuc  mo , tanto 
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Tol  chefia  huomo.  Hor  s’egli  è verojch^j 
la  Natura  niente  fàindarno,quantq  rncn_*5 
quefto  , che  è sì  proprio  di  noi,  e via  à per- 
fettionarci  próportionatamente  al  nofìro 
efsere  ? E le  l’anima  fommerfa  nella  mate- 
ria,in  quanto  unita  al  corpo  , non  è liabi- 
le  à ccnfeguire  quel  che^  sì  accefamente 
defidera  ? segno  euidente  à me  pare  , che 
almen,  diuifane,  foprauiue  . Altrimen- 
ii,ben  ingiufta  contieni  dir  che  fia  fiatai 
la  Natura,  trattando  peggio  il  piu  degno  i 
cioè , dando  alle  beftie  il  contentarli  del 
prefente  , con  che  folo  ogni  loro  appetito 
fi  appaga,  e à noi , vn  tormeritofo  di  fider 
rio  d’hauer  quello  > che  uniti  al  corpo  no» 
polliamo,  e molto  meno  di feiuntihq , fe  l’- 
anima inuemefeco  penice  . Dunque  ella  fi 
riferba  all’ Immortalità , die  ognun  bra-. 
ma,e  ancor  mortale , in  tante  guife,  tutte 
indarno,  le  leprocacrìa:  e apre  gli  occhi 
all’intendimento  del  Vero  , e*l  feiw  al  go- 
dimento del  Bene , per  cui  mentre  è nello 
fiato  preiènte,  tutta  untano  s’affatica , e 
fofpira . . ; 

. Matrahiamohoramai  dtlit’l  volto  alla 
N atura  la  mafehera , e ne  compaia  Iddio  « > 
ch’egli  è defso l’artefice,  che  d compofe  » 
e che  tal  defidcrio  nell’anima  g’ìnneftòTf  a 
non  potè  compirlo,  volendo?  ònon  vol- 
le, potendo  ? o gli  piacque  deluderci  con_» 
vn  apparente  menzogna  ?.  E chi,  le  none 
empio,  può  ne  pur  Jofpet farne  ^ Ma  vol- 
le diirci  in  elso-  un  fedeliffimo  interprete 
delle  cole hoftre  auuenire  ; già  che  i len- 
ii non  le  dil'cernono , e la  parte , che  in 
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noi  è commune  con  gli  animali,  per  quan- 
to s’alzi,  non  arriua  acopaprenderle.  Ond - 
è poi» ch’ella , veggendo  imputridire  così 

i noftri  cadaueri , come  que’  delle  beftig p , 

fenza nulla  apparirgliene , che  foprauiua* 
conchiude  con  que*  pazzi , nella  cui  lingua 
parlò  il  Sauio  colà, ouedifle,  a Fnus  inte - . 
ritus  efl  Hominis  ,&  Jumentorumì&  aqua 
•Vtriu fque  con  ditto.  Sicut  mori  tur  homo  -,/ic 
Cr  illa  rnoriuntur  [imiliter  jpirant  omnia* 
& nihil  hai  et  homo  iumento  amplius . 


il  Pi fogno , Padre  della  •vita  ciuile  : Là 
Pubertà , Madre  di  tutte  l'Arti  : 
amenduc  fra' primi  Mìniftri 

della  Proui de nz.a  Go-  - '• 

-•ir  uer natrice  del 

c - - Mondo . 
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LA  Virtù  non  fi  heredica,  ch’ella  non 
, è patrimonio,  che  fi  tramandi  per 
fucceflìone  da  gliiauoìi  a i nipoti  • E chi 
mai  li  rroi'Ò de’ Maggiori,  che  nell:»,  fila 
famiglia  inftituifle  vn  Frdccommcflo  di 
pietà,  di  giuftitia,  d’honcftà  , di  così  fatte 
altre  virtù  ; non  poflìbilead  alienarti  , tal 
che  Tempre  intero,  con  inuiólabil  retaggio  , 
dall’vu  primogenito  fcada  nell’  altro  ? La 
i/  w No- 
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Nobiltà  sì , che  di  vena  in  vena  fi  trasfon^ 
de  col  f angue , qualificato  da  vn’ilhiftré  Ie- 
gnaggio  per  doue  paffa  : come  le  fonti , che 
fcaturifcono  di  fotterra , e ne  imbeuono , e 
portan  feco  vn  nonsò  che  di  quel  pretiofo  , 
che  traggono  dalle  minere  d’oro , di  zaf- 
firi, ò d’altre  gioie , e metalli,:  per  dotici 
hanno  il  condotto . Ma  quefta,  in  fine  non 
conferire  alla  virtù , più  che  al  vitio,  cómè 
la  vernice,  ferue  alla  dipintura  fol  per  au- 
uiuarnei colori , bella  poi,  ò deforme  che 
nefia  l’imagine , bene  ò maleintefo  il  dife- 
gno  : e di  lei  ben  può  dirfi  quel  che  dell’ano-* 
rio  vn  antico  : a Eodem  ebore-y  NumnunLè 
era  fpettantur , & rien forum  pedes;  per- 
ch’ella altresì  è materia  indifferente  à 
•huorarfene  hnomini/,  che  ò s’adorino  peti 
la  dignità  de’  lor  meriti;,  ò per  l’indignità  fi' 
calpeftino . Gli  honori  poi,  i titoli  gjoriofi  , 
le  ricchezze , fono , a dirlo  col  termine  della 
Legge , Bona  Aduentit'ta , è Profetati* U 9 
che  divengono  altronde  , anco  tal  volta-» 
fenza  noi  meritarli}:  doué  la  Virtù  fola;*  e 
j Bomm  Caftrcnfe  , b che  non  fi  lia  fè  non  fi 
guadagna  con  la  fpada  in  pugno  ; ò come 
ben  difle  il  valorofo  Giefte , con  l’anima  in 
mano.  Perciò  tanto  ne  hà  ognuno,  quanto 
per  merito  fe  ne  procaccia , e come  già  gli 
Spartani  eran  (oliti  dire*  chei  confini  del 
loro  Stato  arriuauanoin  fin  doue  potean_» 
piantare  le  lcro  hafte , ò far  giungere  le  loro 
factte , fu  le  cui  punte  haueano  tutta  la-» 
ragione  ddi’acquiftare:  non  altrimenti  la^»ì 
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virtù  ,emercededi  merito»  e fi  fa  Tua,  co-  j 
meDauid  la  reale  fpofaMicol , comperata  * 
daini  con  ducentot  anime  di  Filifthei,  E 4 
pcrcioehe  fola  la  Virtù  è quella , che  ri  fa_* 
veramente  grandine  tutto  il  rimanente, 
chefembra  ingrandirci  , fol  può  quel  che  il 
^zoccolo  alla  ftatua , lcuarla  piu  alto , ma  * 
non  farla  maggiore*!!  qui  c,che  ognun  può 
far  sè  quantunque  grande  ei  vuole  : che  e 
quel  nafceredi  sè  fteflò , che  Tiberio  rfdifife 
d’vn  valor ofo  foldato , che  pon  hauea_» 
da  fuo  padre  la  nobiltà*  e la  grandezza  » a-* 
che  égli  arriuò  cól  merito  della  fua  fpa- 
da  • ' • r 

- : Parrà , ch’io  mi  fia  fatto  a cominciare  af- 
fai dalla  lungi , a quel  che  mofira  richiedere 
Targomento:  màfi>  vedrà; come  domita* 
mente  ilvoleuanò  àmenducle  fue,.  parti, 
alle  quali  il  fopradetto  fpiana  la  via , e dà  il 
termine  oue  finire . E quanto  alla  prima  : 
Quel  die  poco  addietro  li  è ragionato  , del- 
Uinegual  ripartimeroo  delle  forti  humane  , 
e fecondo  effe,  del  par  deipare  altri  più,  altri 
meno  de’  beni,  che  chiamano  di  Fortuna-*, 
tutto  è fiato  a maniera  di  confeguente , de- 
dotto da  vn  principio  fopr anaturale , cioè, 
del  l'c  fiere  noi  ordinati  al  confeguìmento 
d’vna  felicità  , che  d’infinito  eccede  quan- 
tunque grande  efler  poffa  il  comprendere 
del  penderò  humano  : come  quella  ch’èper 
dur adone j eterna, per  ficurtzza , immu- , 
labile,  e per  grandezza,  ogni  ben  p edi- 
bile a volerli  in  vn  perfettamente  beato  : 

r cper 
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Ubro  77,  Capo  IX.  fi  % 
è per  ciò  tale,o  tanta,,  che  viltà  d’animo  fcc- 
no Ice nte  è, il  ncnche  doratamente  afffig- 
* gerfi  ,-mà  nè  pur  leggiermente  turbarti , di 
qualunque  fia  la  conditici!  dello  fhre , o 
- per  meglio  dire,  del  trapaflarnoftronelJiL-* 

| - vira  prefente:  cfllndo  altrettanto  i mondici, 
che  i Rè  , lii  la  via , che  in  pochi  palli  ci  por- 
ta dalla  terra  fin  (opra  il  Ciclo  5 a goderti* 
quella  incóprenfibil  beatitudine , che  £n  di 
,quà  è beatitudine  a fperarla.  Horioncn^* 
debbo  emmettere dime ftrar  vero  » che  etià- 
dio  fecondo  buona  Ragion  di  gonerno  , la 
difugualitàjdegli  fiati  ,.cnonfolo  incolpa- 
bile, ma  ncctffa  riamente  douuta,  al  L’intero 
ben  effer  del  Mondo  : e che  il  torgli  quello  » 
in  apparenza  difforme  $ in  verità  bclMmo 
ordine  di  Prouidenza  , intolerabil  dilerdine 
gli  recherebbe  * . >. 

^ Alche  dimoftrare , adoprerò  come  prin- 
cìpio della  vnion  pittile  tra  gli  huomini* 

’ quello  ,che  vn  antico  inferno  della  naturar- 
le fi  à gli  Elementi . Quefìo  Mondo  infe-i 
ricre  ,dicc  egli , coifie  fabrica  ben  intela , fe 
tiene  in  piè  ficuradal  rouinare , fol  per  db , 
ch’ella  econ  arte  marauigliofacontrapefa- 
tar.non  fi-diuide,  perche  la.  fua  meddìma^ 
difunione  la  mantiene  indiffolubilmcnte  • , 
vnita  : non  fi  contraffa,  e diftrugge,  perche 
la  difeordia delle  fu*  nature,  effa  appunto^ 
è quella,  che  naturalmente  raccorda.  Il: 
Fuoco,  e l’Aria  , come  leggieri , poggiano5 
all’in  fu:f  Acqua,  e la  Terra,  come  pefantiV 
priòmono  all-in  giù  mà.  per  fotrile  inge- 
gno di  chi  ne  bilanciò  a pefi  vgualì  le  forze 
c quegli e quelli,  nè  vincono,  nè  few^r 
*■  Y 5 Villir 
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Vinti:  anzi,  e vincono , ambe  le  patti,  e non 
perdono  : peroche  i due  elementi  leggieri  » 
jfofpendono  i due  grieui  ,fi  che  lor  vietano 
il  profondar  che  farebbono , non  sò  doue  t 
e 1 due  grieui , filetto  afferratili  a*  due . & ^ 
leggieri,  fermano  loro  il  volo , sì  che  non_* 
jnentino  , douea  egli  credere  , fopra  le 
ftelle . a Ita > mutuo  complexu , diuerfitatis 
effict  nexum , £7“  lenta  pon der  ibu s tnhib  eri  , 
quo  miniti  auolent , xontraque  grani  a , ne~t 
ruanttfufpendi  leuibus  in  Jub lime  tendenti* 
bus . Cosi  cgli/emplicementeinfègnando* 
quel  che  femplicemeure  credete . Veggiam  • 
noi,come  in  verità  quello  fia  il  fin  magifte- 
ro,  con  chela  Prouidenza  gouematricedel 
Mondo,  adopera  la  difcordiasi  vriimente, 
che  fenza  eflh,noi  non  iftafernmo  in  accor- 
do: e*l  viuer  ciuilé,e  proprio  da  huomo,  dif- 
foluerebbeli  : indarno  compagneuoli  per 
iftinto,mentre,leuatane  la  contrarietà,  quel 
medelìmo  efler  tutti  vn  medelimo , ci  ren- 
derebbe contrari j . 

Quel  dunque , che  ci  collega  inlieme  >e 
lo  jfeambieuoì  bifogno , che  habbiamo  gli 
vni  de  gli  altri  : e indiflòlubile  è il  fuo  no-  '■ 
do,  conciofìa  che  niun  vi  lia , che  in  tutto 
batti  a se  medelimo  : tal  che  lì  ripon  fra  le 
marauiglie , vn  Filofofo  sì  induttriofò , che 
quanto  kauea  indotto , e la  camicia , ei'ha-  ■. 
biro,  e la  cintura , e i calzari , e per  fin  l’- 
anello, tutto  era  lauoro  delle  fue  inani . Ma 
che  che  lia  dell’effer  quefta , ò nò , lode  , 
che  ftia  bène  a Filofofo , legge  ordinaria  è » 
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che  chi  più  hà  9 meno  pofla  , e chi  piu  può  » 
meno  habbia  : onde  necelfariamente  ali- 
mene , che  l’Halfcre  di  quegli  , e’1  Potere 
di  quelli , dando  quei  di  che  abbonda , e ri- 
cenendo  quel  di  che  manca , faccia  vn  tal- 
equilibrio  fra’  ricchi , cjpoueri , fa  vii  , eidio- 
ti , guerrieri , e rimoron , ioti  uri  , e deboli, 
prudenti  a configliare  altrui  5 e male  /pera 
àfaper  reger  sè  ftcflì , che  per  lo  fcambfex  - 
noi  bifogno  , che  gtivni  han  de  gli  altri  » ■- 
non  fi  poflbn  diìgiungere»  e non-  perire: 
nella  maniera  ('di (Te  Platone  ragionando 
de  Forti , e de5  Saui  in  vita  ben  ordinara_j 
Repnblica  ) che  l’orditura',  e la  trama  ,1’e 
non  s’attrauerfano*,  e abbracciano,  a filo  a 
filo  y col  vicendeuol  falire,  e fcendere  delle 


ri. 
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calcole,  e de’ lìcci , non  vn  drappo  tefiuto» 
mavna  dilordinata  mai  alfa  neprouerà,e 
n per  la  confufion  delle  fila  intngan tifi  gli  - 
1 vili  gli  altri , a poco  altro  vrilq,  che  a gitta®. 
i gli  vni, e gli  altri . # 

- ' Piaceui  di  vederlo  anche  più  in  partico* 
lare  dimoftratoj  nelle  due  tanto  è com- 
muni  , e contrarie  forti  , de’  Poueri  , e N 
de’  Ricchi  ; fopta il  cui  difiigualiffimo 

, fpartimento , per  do  che  grande  è llratte-  §Jj 
dere  di  molti,  che  purè  imaginan  dive-  , ■ 
dere  àffai , e limile  il  querelarli  di  Dio , ; 

che  non  habbia  diuifo  il  Mondo , e i fuoi 
beni  vgualmente  frà  tutti"?  a Si  Giouanni  ^ 
Chrifollomo  prefe  a ragionare  in  ifpetie  » 

- , ò per  meglio  dire,  quali  fatto  Geometra-»*  >:  * 

a delincarne  in  terra  vna  euidente  dimo- 
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ftratione  : e.  vuoili  andargli  dietro  cola  i 
doue  in  vn  imaginàrio.campo  » dilegua  , . 
di  inuen  rione  non  rtiai  piu  veduta  \ la 
pianta  di  due  città  > in  ìftilc  di  fabrica  , e; 
in  qualità  d’h abitatori  , quanto  il  più  efsca; 
poffano  , 1’v  n a all’alrra  jeofitrade  . La 
1 prima  , in  mezzo  ad  vn’ampia,  edeliciofa 
pianura  > tutta  ridente  di  fiori  ,;corfa 
d’acque  ville  , e»  con  vn  quafi  infbnfibilè 
alzamento,  volta  alla  più  fhkiteuole  guar- 
datura del  Sol  leu  ante , e affinché  vento 
nè  troppo  rigido  > nè  vaporofo , e mal 
fano,  vi  poisa,  difefo  daf  vna  ; conuepe- 
uole  alzata  di  monti  , che  facendole  y 
fpalla  , ne  la  riparano . Efsa  poi  > nul^alcro 
che  palagi  ,reggie,  teatri , per  fontuofirà*  “ 
de’ più  fini  marmi,  e per  vaghezza,  d’- 
Ordij», quanti  oltre  a gli  ordinari  può  in- 
«entàrne  l’Architettura  ..  Compiuta  lai 
reai  città , v’entrino  glihabitaron,  efiarj 
non  altro  che  Ricchi  , i'qyvali  con  gran, 
fiiimerie,  e gran  carriaggi , fi  portino  quan- 
to hanno  in  gioie  ri»  oro , in  drappi in^ 
che  che  altro  fìa  ilpretiofo  lcr  mobile , e ; 
fe  ne  arrendili  le  cafe , e per  piu  ficurezza 
diviuere  infieme , e di  per  se  clTi  foli  bea- 
ti  j SU  la.  porta  della  Città  fia  fiolpito  a. 
grandi  lettere.  Pena  il  cuore,  niun  Po-,  '|i 
nero  fi  accodi  a metterui  dentro  , non; 
che  il'  piè,  neanche  lo  (guardo , Fuori  i-v 
meftieri  ftrepitoft,  fuori  la  feruitù  affac- 
cendata , fuori  il  bi  fognò  mendico , la  fa- 
rne difperata,-  la  neceflfità  importuna , la. 
nudità  vergognofa  y la  follecitudine  in- 
quietarla (empie  querula  pouertà.  E tal; 

gli  % 
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? fia  l’vna . L’altra  Città , tutta  all’oppofto' 

| mateaflituata  in  vn’in  felice  difetto  di  fab-  > 

I ' bìon  morto,  òrin  null’altro  viuo  arifen-  ’ - 
tirfi,  e produlie,  che  lappole,  e pruni, 
chiufa  fra  montagne  atoeftri  , e rouinofe  , - 

sì  che  non  là  vegga  il  Sole , che  in  fu  l’ho-  ' 
ra  del  mezzodì . Le  fahriche , vna  incora- 
potta  adunata  di  catapecchie,  tuguri , e 
botegheda  ogni  meftiere.  Gli  habitatori  > 
com’è  degno  del  luogo , tutta  poveraglia  y , 
e il  meglio  che  tra  lei  fia  > artieri , e iauo- 
fanti,  ^ b . . 

■ ; . Horche  vi  pare  hauer  fatto  in  quella^» 
primaCittà  ? ( che  di  lei  fola  mi  batterà  dir 
quello  > che  s'hà  da  intendere  d’amendue^ 
Quanto  dureran  que’  beati  a goder  di  se  - • 
foli , fcnzà  Phauer  tra’ piedi  ninno  ignobi-, 
le , ò pouero , che  li  contamini , e lor  dia_> 
noia  ? Ma  chi  loro  appretterà  il  magnare  > e 
quante  mani,  c quanti  fra  lor  diuerfì  me- 
ftieri  fon  di  bifogno  all’intero  feruigio  d-  ,r 
vna,etiahdi©  fe  non  lautifltma,  tauola?  Pck  - 
tranne  imbandirla  a molre^neffe  di  piatti 
d’oro,  e d’argento:  ma  che  prò  alla  fame  del 
ventre,  fenòn  fi  pafce  altroché  la  gola  de  1 
gli  occhi  ì E fe  il  danaro  è il  vero  Proteo  , . 
che  fi  trasforma  in  tatto  , a che  gioùa  l’ha-  * 
nello  manca  in  che  trafrrai tarlo  B Ecl}i  -t. 
coltiuerà  le  lor  terre  ì e’1  di  che  r inetti  r fi, 
d'onde  Muniranno  ? e da  chiiferuigidome-^  f « 
ftichi  alle  loro  pgifone  ì Non  v’è  in  chc^^p 
andar  troppo  a lungo , cercando  per  mi-  * ; 
friUo,e  ognun  da  sè  vede, che i Ricchi,  , 
V fenza  i porteli,  ò dom  anno  etti  far  da  poue- 
ri,  fino  a’  più  fordidi  miniftèri,  òcome  eonk  ' 
• - , • , i T ■ i i : •chiù-  : ' 


/ 
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chiude  il  Chrifoftomo , aPauperes  , Veluì 
Tutelaria  qu&dam  Nummo,  ad  {e  rctioca- 
re . E altrettanto  auuerrà  ancode’  Poueri 
in  quella  loro  adunanza: conciofiache,  a-*  . 
chi  venderanno  i feruigi  delle  lor  mani}  le 
ètiche  delle  lor  braccia  ; i fu  dori  della  Jor 
fronte^  lauoride'  lor  meftieri}I  troppo  Ma*  . 
gri  , diffeil  maeftro  de*  Media  ( e fono  i Po-*  • 
ueri}  più  patifcono  ab  eftrinfeco;  itroppo 
Graffi  cioè  a dire  i Ricchi  , più  perico  lo  fa- 
mente  ab  in  trinfeco  , i ben  compie  flìona  ti  9 
' cioè  d’ vn  mezzano  temperamento  fra  que.  - 
fri  due  eflremi,  nè  dall’vn  patifcoijp , Jiè 
dall’a  ltro  : e quefto  è Io  ftatp  ciuile  »^n  cui  * 
per  mantenerli , ncceffarioè  > che  i Poueri g , 
e i R icchi  fìen  perinifchiari  qlla  tempera—»» 
del  B;  fogno,  il  quale  accommuni  quefche 
han  di  bene  le  patti}  e di  tutte  faccia  vne  . I 
conilo  fcambieuole  legamento  del  dare 
quel  di  che  fi  abbondale  riceuere  quel  di 
che  fi  manca:  b fopra  che , degna  di  legger  fi  v 
è vnn  eloquenrifTima  oratione  del  Yefcouo  $ 
Teodoreto  , che  in  difefa  della  Prouidenza  , 
di  Dio  trattò  al  diftefo  quefto  medefimo- 


argomento-,  - ; 

E tanto  fol  baftarebbe  batter  detto  > per 
dimoftrare  con  euidenza , la  Pouertà  effer 
sì  neceffaria  al  viuere  adunati,  cioè  al  vf- 
uer  da  huomini , che  fenza  e fra  non  vi  fa- 
rebbon  nè  popoli,  nè  città,  nè  direttion  efi 
leggi,  nè  publico  reggimento , nè  coltura  di 
viuere  coftumato  , e ciuile  ; e oltre  che  tutti 
faremmo  poueri , e feruidori  ognun  di  sè 

ftcfso  , 
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JJtbro  11.  Capo  JX>.  $79 
ftefso , anderemmo  come  naufraghi  fu  la_» 
ter  fa,  in  vn  pelago  di  miferie , difperfi,  e 
gittati  qua , e là  aYl’incerta , e Tempre  efpo- 
lìi  a tutte  le  ingiurie  della  fortuna  • Ma-» 
vuolfì  anche  almen  folo  accennare  vn’al- 
trobene,  che  dalla  Pouertà  neprouiene , e 
s’iomal  non  veggo,  eftimabile  quanto  il 
f>rimo  : cioè  Pèfsere  ella  madre  di  tutte  P- 
arti,  e di  tutte  le  fetenze , che  hanno  al- 
cuna cofa  del  pratico , Così  è : la  non  fìnta 
Pallade  inuentrice  delParti , e fiata  la»» 
Pouertà  : e l’ha  tratta  dal  ceritello  h umano 
il  Bifogno , con  vn  colpo  di  (cure,  come 
Vulcano  la  fauolofa  , ò per  meglio  dire, 
fa  mifteriefa , fuor  del  capo  a Gioue , el’in- 
tefero  anche  cola  in  capo  al  Mondo  d’allo- 
ra , a i Gaditani , che  alla  Pouertà , e all- 
Arti , confagrarono  vn  medefimo  altare . 
Cercn  tele  ad"  vna  ad  vna  tutte , Omnium-» 
aEHonu  human arum  mater  Neccffi  tas , dif- 
feS.Agoftino.  b Ella,alladuriffìma  cote  del 
bifognojd  ha  aguzzato Pingegno,e  afso  ta- 
gliatolo fino  atrouarui  conueniente  ripa- 
ro , col  minìfterio  delle  mani , fatte  anco 
tfse  maefire  a mettere  in  opera  di  lauoro, 
quei  che  Pinduftria  della  mente  inuentrice 
folo  ordinaua  in  di fegno.  Così  dobbiamo 
alla  Nuditail  Tefsere  ,e  qnant’altro  intor- 
no alle  lane,  a Ile  fete,  a*  lini.,  prima  che  ven- 
dano al  tcl’aio:  ha  mefticr  che  s’adoperì.Co- 
sì  l’Agricoltura  alla  Fame , e le  mille  indu- 
fìrie , e ingegni , che  la  caccia  delle  favag- 
gine , e l’vccellarc  , è’-i  pefeare , hanno 
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•imi  entriti  per  is  fa  marci . £ per  lo  coltiua* 
memo  de*  campi,  il  dominare,e  mettere  * ; 
al  giogo  i buoi  liofili  lauoratori , a fblcare  , 

€ volger  la  terra3  e poi  a mano  con  ittrct- 
m enti  adatti,  tritar  le-zolle , (pianare  i foU  _ j 
chi , Sa  r chiare , mietere  3 e fp  agitar  la  rapi- 
ta tè  ofleruarc>i  tre  diuerfi  nafcimenti  delle 
ftellc,  e i lcr  nafconderfi,  è tramontare, on- 
de poi  l’ingegno , ancor  più  alto  falendo 
«condotto  dall- vna  all’altra  , fino  all’ viti- 
na a sfera , e ridottoui  a canoni  lo  fuariato 
muouerede’  pianeti,e  alle  facile  fifTe,pre- 
fiffo  il  numerose  le  diftanze,  onde  fi  hanno 
ilor  luoghi,  e le  torte  vie  dell’anno,  e'1  par- 
amento de’ftgni , e quant’altro  comprcn-r 
de  £ Agronomia*  Che  direm  poh  dell’arte 
Marin areica  ,per  cui  tanto  è di  cerucllo  ,è 
di  cuore  bifegna  , per  ben  guidare  anche  vn 
mezze  Mondo  lontana  vna  dtbil  naue , e 
darle  {labilità  fcpra  vn’iftabile  elemento,* 
e ec  Frezza  di  via,dcue  non  è vcftigio  non_*. 
die  fenticro  ,-è  dirittura  al  porto  r in  tanta 
confufionc  di  venti',  die  lor  mal  grado,, 
cacciandola, cosila  pértan mezzo  pcraria 
douunque  ih  nocchiero  difegna  ? Che  dei 
«a  uare,  del  fondere  , del  raffinare  i mefal- 
K,e  faggi  allfat  legarli,  c batterliin  moneta? 
Che-dtìlo  fpacciarle  ìobevmercanmdo  ijLu* 
pennuta  * 0 in  vendita,- e de’maup.uiglicfi 
giri  * che  dà  vna  in  altra  mano  voltano  il 
damar©  *ehe  non  v’cfule fiere ,cin  fbleòsf 
trapiantarlo >il  rendon  fruttifero  $-  ncn_d> 
io»©  eli  e:  tutte  inuentiom  del  biibgno  *die  ~ 
bàùsfe  guato  a prouedere  ad  altrui,  per 
cesi  giouare  a sè  ftefiò  ? Boueuatn  poi 
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vìuere  in  ogni  ftagione  allo  (coperto , con- 
dannati ad  arder  viui  nel  foli  ione , e a gelar 
mezzo  morti  fiotto  i freddi  fereni  del  ver- 
no ? efpofti  , qualunque  aria  facefle  , al  ca* 
der  delle  piogge , al  lòffiar  de*  venti  ? ò tór- 
re alle  fieri  i ìòr  albergi  , ò con  effe  habitar 
nelle  caueme  de’  monti  ? Eldoueunm-*?  > 
femancaua  ingegno  al  Bifogno:  ma  ecco* 
ne  nata  1*  Architettura  ; percioche,  cornea 
auuertì  Matfìmo  Tirio,  tutte  Parti  fono 
fra  sè  vnite  come  gli  anelli  d’vna  catena , 
che  non  può  trarfene  vn  folo , che  tutti  gli 
altri  noi  fieguano,  qual  più, e qual  meno  da 
lungi,-  per  quella  fola , quante  altre  arri  hà 
meftier  che  lauorino , in  creta , in  marmo  > 
in  legno,  in  ferro,  e che  £6  io  ? fe  nonché» 
il  medefimo  è di  tutte,  nè  fa  meftieri  d’* 
àndar  più  a lungo  contandole . In  tal  ma- 
niera il  Bifogno^  fi  può  dire , che  hà  fatto 
limonio  Huomo:  percicche  ftnza  quelli 
miracoli  del  fuo  ingegno,  di  quanto  gli 
calerebbe  quel  pregio , in  che  per  e/TT  fra 
tanto  al  difopra  de  gli  animali , proueduti 
dalla  Natura  fol  perciò  che  lor  non  fi  doue- 
ua  ingegno  da  prouederfi  per  arte  ? E ben  fù 
cieco , poi  che  noi  vide , e da  cieco  batté  Id- 
dio , calunniandone  laProuidenza  > Celfo , 
e batta  aggiungere , Epicureo , perche  s’in- 
tenda vn  lezzo  animale  : Non  'vìdens 
(ditte  il  valente  Origene,cheil  ribattè  con^» 
otto  eloquentittimi  libri)  a quod  Deusuoles 
undecunque  , maturi  am  intelletti**  exer- 
cendi  fr&berc  bomini , ne  fterilismaneret> 

ru- 
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rudifque  artium , Inopìam  ei  comitem  ad- 
diditivt  cogeretur  eas  inuenire:  alias  ad 
•viElum , alias  ad  anùttum  parandum  ne-  ! 
ceJfarias.Cumenim  nenejfentvacaturirc* 
bus  diuinis  , fatius  erat  egetios  effe , vt  inue- 
nicndis  artibus  ingcnium  excólerent , quam 
per  affi uentiam  rerum  ■>  mentem  incult anù 
negligere . 

Rimatici  bora  a diffìnire  quel  di  che  fori 
fé  altrui  rimane  a dubitare,  fé  la  diuerfità 
de  gli  fiati , e delle  fortune  lor  coiifeguen- 
li , che  ne  gli  Ordini  Naturale , e Ciuile , è 
cofa  ottimamente  intefa  à regola  di  Presi- 
denza , il  fi  a niente  meno  in  quello  della— •> 
Grafia*  ò fe  più  da  lungi  alla  virrùrimanga 
( i’vno  fiato  , che  l’altro  : tal  che  il  Pouero  * 
ò*l  Ricco , il  Letterato,  ò l’Iddiota , e così  de 
gli  altri, marinamente  contrarij,  truoui 

più  intrafeiato  il  fentiero  ,e  più  rigida , ^ 9 

malageuole  lafalita  al  Cielo*  Sopra  che 
troppo  mi  prenderei  che  fare , fe  m’obli- 
gaflià  discorrere  quanto  all’ampiezza;  del 
ricchi  filmo  argomento  ch’egli  è,  fi  richie- 
derebbe: nè  mito  veramente  fi  dee  al  bifo*  x 
gno  preferita? ma  fol  tanto  cheiidubbio  ,e 
la  rifpofta  s’vguaglino . 

Tutte  le  Virtù  fono  vna  famiglia  ( par-i 
liam  di  quelle  infide  >e  di  qualirà  foprana- 
mrali)  mtte  fono  forelle:  ma  non  tutte 
belle  per  vna  fteffa  aria  di  volto,  nè  tutte 
op  ranti  per  vna  ftefla  inclinatione  di  gc- 
cnio.  E quanto  alla  btllezzn/evoi  le  riguar- 
dare ciafcuna  di  per  sè  fola  , e*  vi  parrà  lei 
\ fola  t fiere  la  più  bel  la  : fe  poi  tutte  infiemé  , 

non  faprete  a cui  dì  loro  dare  il  pregio  del- 
ia 
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1 la  maggior  bellezza . D’inclinatione  poi 
’ tanto  fra  fe diuerfc,  quanto  il  fono  di  natu? 
ra  : e miratelo  almenoin  alcune  poche__^, 
ve  ne  ha  delle  gcnerofe , dell’ heroiche  : a- 
quìle  fra  le  virtù , che  con  ali  d'eleuatiffimi 
fpiriti  3 fopramcdo  alto  lì  licitano  , e folo. 
«.grandi  prede  , cioè  folo  a nobili  imprefe  fi 
gittano:  e ve  nehà  delle  tutto  al  contrario  i 
minute  , che  intendono  a certe  lor  piecole 
opericmcle,come  api  fri  le  virtù , che  vola- 
no «sfioretti  del  serpillo,  del  famermo  ,. 
dello  fpigo , del  timo,  e poco  traggono  da 
rìafcuno,  ma  tutto  è mele.*  e come  nelle, 
prime,  la  rarità  è compenfata  dall’  ecceller 
3tfi  del  l’atto, cosi  in  quelle  feconde,  la  mol-s 
titudine  del  popo>vguaglia  il  molto . Altre  j 
han  del  miniale  : fi  /cagliano  contro  a’  pe-/ 
ricoli,  eercanò  dc’nemici  ,e  trionfano  nelle 
battaglie:  come  ileauallodefcritto  da  Dio, 
in  Giobbe , che  da  lungi  fente  al  /turo  la  .% 
guerra , e in  fentirla  a FervetUi  & freme  m. 
fori  et  terram , & Vbi  audierit . bue ctu am , 
dìcit-Fah . Ai  ere  all'oppofto  fon  timorole, 
e per  ciò  guardinghe  ,che  mal  fi  fidano. di 
fe  fte{fr,e  tanto  ficure  fi  tengono  ddh^peri- 
rei:  quanto  lontane  fi  tengono  dal  .peri- 
colo, Sonuene  di  quelle  , che  feruono  a 

eh  ! comando,  , rnm  qpd'n-wv. 

a chi  ferue  . E qival  frigge  le  preminenze  ', 
perhumiltà,  inuiràtaui*  come.Mosè,fe 
ne  ritirate  qualf  et*  z r io  le  accetta-,  e tacita- . 

mente  chiamataui5fràcameme,corne  Ifaia  ». 

vili offcrilce.  Certe,  amano  il  publico  % 

; v-  non 
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non  permetter  sè  in  moftra,  ma  come  li*» 
nee  di  rifletto , per  ilpargerfi  » e giouare  al* 
imi  : cerreti  lorfolo  prioato  bene  riuolte  » 
e come  centro  in  circolo  > chiufe  de  litro  fé 
flettere  fol  di  fe  confapeuoli,  e pagh^p  ;> 
se  ne  viuono  ritirate.  Alcuna  ve  ne  ha,  Ni- 
hit  pojfìdens  prater  Cru  cem , come  ditte  il 
Naxianzeno  * Tutto  il  fuo  hauere , ftà  in 
non  hauer  nulla:r.‘ccamente  pouera  » e feli- 
cemente mendica . Per  contrario*,  alcuna 
altra»  non  ha  telori  » che  badino  alla  cortefe 
fue  mano . Le  altrui  neceffità  fente  come 
fua  proprie^  quanto  altri  è pouero  > tanto 
ella  vorebbe  etter  ricca  > facendola  beata  te 
altrui  miferic , mentre  a fe  lje  appropria  per 
riparami  * In  fomma  è vi  fono  Virtuda-# 
ogni  flato  >da  ogni  luogo  » da  ogni  opera  } 
da  teatrone  da  celiaca  corte , e da  romitag- 
gìo>da  frequenza,e  da  folitudine,  da  por- 
pora^ da  cilfciojda  fcuole,  e da  campagna* 

da  faticante^ da  otiofo  , dacaualiere  , e da 
ignobile  .,  da  ricco  > e da  pezzente , per  chi 

s’incorona  d’oro  ; e per  ehi  s’inghirlanda 
di  fpine , per  chi  tratta  la  fpada , e chi  ma- 
neggia la  zappa,  a Nulli  pretclufa  Virtut 
fjl  l Omnibus  patet  Jomnes  admittit^omnes 

inuttat'jngenuosjibertinos 3 feruti , reges  % 

71Ljm  /ìvmntrtynnn  r.evjum  * 

nudo  homine  contenta  éft . Ella  è vnà  luce* 


che  fi  confà  a tutti  i colori:  ella  è vn  acqua 
puriflima  , che  come  latte  di  nutrice  , fi 
trafmuta  , e s’appropria  alla  netura  di 
mille  diuerfi  fiori  * chelafibeonb  t ufi* 
m ba 
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bafitin  lìlijs  a fdifle  Cirillo  il  Patriarca  di, 
GerufaJernmeyr^r*  in  ro/ìs,purpurea  in»; 
hy acint bis,  ìh  dtuerfis  rebus  diuerja  , isu 
omnibus  omnia*  :t) 

Per  ciò  fi  bella  a vedere  e la  Spofa  di  Chri- 
fto  cioè  la  Chiefa,fecondo  il  ritratto, che  ne 
habbiamodi  mano  di  Dauid,perche  b Pr si- 
ter  aurum  cbaritatiSjàiffe  l’altroCirillò>v*- 
rietatem  bah  et  virtutum.  O’I  riconofciate 
nelle  diuerfe  fila , che  a quefta  bella  Reina" 
in  vn  vago  cangiante  di  tutte  le  virtù,  inter- 
fono il  mantOj.ch'e  la  spofi  rione  ordinaria  i. 
ò nella  portatura  dell’habito  vi  piaccia  fi- 
conofcere  in  mitfero  lauarietà , ond’  ella  è 
Circumaniitta . Cosine  panie  al  Vefcouo 
San Padano,  c Non efi  , dice  egli,  colorii 
•vnius  ifia  pitturammo  in  vno  habitu  ernie  ai 
tanta  dtucr fitas.  Pars  Ma  indumenti  tegi t , 
ifta  combonit  : nonnulla  peftori  adh&ret , a- 
liqsia  •ultimo  fmu  tr abituri  Ó“  inter  ite JHgisOi 
ipJa  f orde f cu . Quadam  purpuree  Àiarty - 
rum  compar atur  : aliqua  JericF'uirginali  : 
nonnulla  finuplicante  fubfuitur  , aut  acu- 
iti ferente  repar  atur  : alius  cnim  fìc  , aliti s 
autem  jìc-&  t amen  in  una  in  omnibus  Regi- 
na componìtur . Che  appunto  è in  altra  in  ^ 
forma  di  dire  quel  medefimo,che  Sant’Am. 
brogio  ; offerirò  attere  accennato  il  Sole  del 
mondo  Chriffo  Saluatore , colà  dóue  per  S. 
G'ouanniauuisò,  che  Dodici  eran  leHpre 
del  giorno  : non  per  folamerite  auuerrire 
quel  ch’era  «fo  anco  in  d Paleftina,  fi  come 
~ d*al- 
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yi La  Rtcre atìone  del  Sauto 
d’altroue  di  partile  tutti  indifferentemen- 
te i giorni  deir  anno , in  dodici  bore,  di 
fpatio^qiielle  dcll’vn.  di  > difuguale  a quelle 
dell’altro;  ma  per  dichiarare  m miftero  >fe 
efsere  il  giorno  > e le  lue  dodici  bore  gli  al- 
trettanti Apoftoli,  a Qui  coelcfti lamine  di - 
ftintto , in  fe  gratta  vicibut  refui  fetutit  . 
Conciofia  che,  come  diueifo  è il  partecipar 
le  virtù  del  Sole* *  fecondo  le  diuerfe  hore  s 
fla  qual  è vna  varietà  » che  rende  a mara- 
nigha  bello  il  giorno  J cofi  anche  gli  Apo^ 

, itoli  , e in  effi , qu  ami  il  medefimo  Sòle,pec 
lorminifteriOjA  De  tenebri s vocauit  in  ad* 
mirabile  tumen  fuum . E quello  è vera- 
niente  il  tanto  celcbre  carro  dcfctittoci  da_* 
Ezechiello , il  quale  ne  fu  teftimoruo  di  ve- 
duta, Copra  cui  Iddio  s'aflìde  in  maeftà  % e 
trionfa  in  gloria . Che  fe  ben  vide  a cono- 
icerne  il  vero  quei  grande  interprete  de - 
mifterij  delle  Scritture  ^ Gregorio  Papa«*s  > 
que'  diuerfi  quattro  fanti  animali  , altra 
non  fono , che  i diuerfi  flati,  in  che  le  va- 
rie cperationi  delle  virtù  trasformano  I 
Santi , tutti  però  infìemc,  non  ottanti  le 
contrarie  loro  inclinationi,  vnitiflìtni  : c 
. > Quia  , & fi  dtffimilia  funt  qua  agunt , vno 
tanten  > eodemq;fenfu , [ibiSanElorum  vo~ 
ees -,yir  tute f que  Jociantur.Et  quamuh  al  ius 
, rationabihter  cunbla  agenda  , fit  Homo  ; 
alias  in  paffionibut  forti s , aduerfa  mundi 
non  tìmendo  » fit  Leo  ; altus  per  abitine» - 
tiam/emeripfum  vinum  boftiam  offerendo % 

__ 
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fi  V ttulusi  aliusfe  in  alia  rapendo  cotem - 
flanonts  volata  fi  Aquila^nnisfe  tamen, 
dum  volane , tangunt , <£*  coyfe/jionc 

vocam  ,&  vìrtutum fibi  vnanimitate  iun- 
guntur.  Poniamo  hora  in  bilancia,  e con.* 
vna  femplice  aliata , diamo  a vedere , fé  di 
- maggior  pcfo  , e forza  h abbiano  aiuti  per  la 
vu  tti,eper  la  fanirà,iPoueri,ò  i Ricchi  : pe- 
roche,come  addietro, cosr  ancor  quì,di  que. 
fti  due  foli  communilfimi  flati  , in  efempio 

de  gli  al  tri, ragioneremo.,  . . 

• a Latrantio  Firmiano,  nel  terzo  de’ Tuoi 
eloquenti  (limi  libri  in  difefa  della  Religio- 
ne Chnfliana,  fi  dà  a far  le  difperatiohi  , 
Topi  a la  semplicità  ( come  a lui  pareuaj  di 
cmciede  , la  terra  efferevn  globo  tutto  ha- 
bitabne,hauerui  Antipodi  . Correte,  dice 
pgli , quanto  v’è  d’ajto  mare  dall’  vn  oriz, 
zonte  all’altro  dell’emisfero  inferiore;  vola- 
le per  tutta  intorno  la  terra,  non  trouereie 
Antipodi  fuor  che  del  capo  a certi  filofofa- 
Itii/ligmni,e  magri , i quali , perciocheefll 
hanno  ftrauokii  fantafmi , gminno,ci:e_j 
ral  e altresì  quella  parte  del  mondo  , che  s 
non  veggono,  fuor  che  in  loro  fteffl  , non 
efiendoin  nella  natura . Mirate  ftupidità 
d ingegnose  mai  ne  vedefte, altra  maggio, 
re  a credere,che  yi  fieno  al  mondo  huomi- 
nj,e  animali, che  fliano  capouolti,ecami- 
mno  con  le  gambe  all’insù,  econ  la  tetta 
doueandrebbonoi  piedi;  ecofiogni  altra 
cofa  al  contrario.  I lemmari,  egli  arbori! 
crcfcereverfol’ingiù  , conte  cune  dque 
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naturalmente  fi  dourebbono  le  radia  : e Jé 
piogge,  e le  neui,  eie  grandine,  per  cader,  f 
fu  la  terra,non  ifeendere,  ma  Ialite  . E poi  y 
ficgue  egli , fi  fa  tanto  romore  de  gli  Hortt 
penfili  di  Babilonia  j mentre  fi  truouan  Fi. 
lofofi,che  ci  danno  a vedere,  città , e mon- 
tagne , terra,  e mare , e vn  mezzo  mondo 
tutto  pcnfilein  aria . Fin  qui  il  buon  Lat- 
tando : tirando  tantelinee  falfe,  quante  ne 
fcriffe,  perclie  non  attefe  al  punto  , centro 
della  terra,  e dellecofe  graui,  che  glie  ne 
haurebbe  addrizazata  la  figura , la  quale  a 
lui,  non  a’Filofofi  del  ftto  tempo  , era»* 
firauolta . a Pofcia  anco  il  grande  Ago- 
fiino  '{■  ma  per  altra  meno  irragioneuol  ra- 
gionerebbe gli  Antipodi  a beffe,  e li  rele- 
gò fra  le  n adoni  chimeriche  de’Ramanzie- 
ri.  Ma  veramente  e’vi  fono,non  dico  a noti 
a’quali  quel  eberifponde  nell’  oppofto  emi- 
fpero,è  mare,nè  altri  Antipodi  habbiamo  , 
chei  nauiganti  per  eflò:  ma  doue  terra  a 
ferra  per  diameno  fi  contrapone  : gli  habi- 
tatòfiddPvna  fono  Andpodiaque-  dell'al- 
tra : e l’imaginar  che  tal  volta  fan  gli  vni , 
elicgli  altri  éianocapouoltij',  è aggiramen- 
to di  fantafia:peroche  ò il  farebbono  amen- 
due,  ò niuno , hauendo  è quefti , e quegJ/i 
il  mede  fimo  riguardo  al  centro  della  terr  a » 
che  nc  regola  fa  diritturardel lo  fiato  in  piè , 
e quello  dello  feendere  (fogni cofa  mobile, 
-e grane.  ' v; 

Hor  la  rnedefima  fai  fa  imagination  di 

Lattantiojcorre  altresì,  quanto  al  morale , 

^ -',3£  • T . •'  •.  - '■  * * fra  •' 
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fra  i Ricchhe  i Poueri , eoe  nel  globo  della 
Forum  a fon  ver  am  ente  Antipodi  : ond  ’è  » 
che  taluclta  gli  vnhnon  Capendone  il  vero , 
imaginan  ccntr’l  vero , che  gli  altri  ficru» 
collocati  conrra  il  giufto  ordine  della  natu- 
ra: erti  diritti,  e bene  in  piè, quegli  al  ro- 
uefeio,  è capouolti , c (Tendo  inventa  cofi  , 
che  anundue  quefti  flati  fono  ottimamen- 
te porti , rifpetto  al  cento , a cui  egli  fono 
ordinati,  e a cui  tirano,  eh’ è Iddio  : cosi- 
chiamato  dal  Vefcoito  di  Cirene  Sinefio , in 
vn  de’fuoi  Hinni  Platonici, e facri,  d’elcua- 
tiflìmo  flilè.  La  Pouertà,e  le  Ricchezze^ 
diffe  Thcodoreto,fon  due  fcarpelli , morti 
da  Dio  in  mano,l*vno  a gli  vni, l’altro  a gli 
altri  : nè  quel  de’  Poueri  è fpuntato  : nè 
quel  dc’Ricchi  è di  tempera  troppo  dolce  » 
talché  lauorando  in  marmo  di  vena  durif- 
fima , cioè  intorno  ad  opere  troppo  mala- 
geuoliìi  condurre , affai  fatichino , e nulla 
profitti , altro  loro  in  fine  non  riufeendo , 
che  fconciature , òmoftri.  Anzi,aflìften- 
te  loro  il  maftro,  con  in  mano  il  modello 
di  altirtima  perfettione , a ciafcun  la  fua_j> 
propria  fi  gli  indrizza,  e gli  auualora,che 
le  porrete  a rifeontro  le  miracolofe  opere 
d*amendùe,ponerete  , oue  ne  vogliate  effer 
giudice, a cui  dare  il  vanto  della"  maggior 
eccellenza. 

Beati  chiamò Chrifto  i Poueri,  che  della 
lor  piccola  forte  con  tentano  fi  ftimmìo  pe- 
neri per  quel  che  lor  màca  in  terra , ma  ric- 
chi di  quel  che  allettano  in  ciclo  ; e come 
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già  fi  vedeflero  pender  diritta  in  fili  capò 
la  corona  di  quel  feliciti  ino  regno  fi  vi*» 
uamente  fperano  quel,  che  faranno  all'aìi- 
umilil  e , che  non  curano  quali  che  fianó  al 
prefente.Guardili  Iddio  di-querel?trfi  della_j 
lue  prouidenza , ò diffidarne  , Quando  ló 
fceceflìtà,  ^tiandio  fé  eftreme,gli  ftringònòi 
Baciano , e riuerenti  adorano  làfua  mano 
aperta, ò chiufa  ch’ella  fiapereflì;  e come  la 
• Cananea  difiedc’cateJhnùafpettaiio,  che  di 
quello  ond'egli  carica  la  men fa  do’ ricchi  , 
girti  loro  vn  miunzzolo,ò  iafei  cadere  vna 
briciola . • ; or  f:  : ; 

Beati  chiama  altresì  Iddio  per  bocca  del 
Sauio,i  Ricchi,  che  non  fi  lafciano  incate- 
nar dalPoro^nè  premer  e,  e tirare  in  giù  dal 
fuo  pefo , ancorché  molto  ne  habbiano  5 nè 
fi  abbagliano  a quel  fuo  maligno  fplendo- 
re,fi  che  mai  perdano  di  veduta  la  parria_* 
doue  fono  militati:  ed  è quella  foprana  Ge- 
rufalemme , che  fù  inoltrata,  all’  Apoftolo 
San  Gioiianni,con  le  mura  di  gemme , è da 
piazza  d’oro  : e perche  lèi  fola  fiimano  de^* 
gnad’efier  lor  teioro,  in  lei  fola  hanno  il 
cuore.  La  lor  vita  [ fiegue  a dire  il  Sauio  j 
è tutta  hiftoriata  a miracoli,  tutta  ricamati 
in  trapunto  d’010 , d’vna  vinti  prouati/fi- 
ma:  percioche,come  il  fuoco  cimenta  l’o- 
ro , così  l’oro  lo  fpirito,  e fe  in  eflò  nulla 
ne  fuaporà , ò fi  perde , egli  così  tien  di  fino 
tutti  i ventiquattro  carati  4 nèreftain  che 
altro  più  ifquifitamcrite  prouarlo,fè  non  le 
come  Giobbe,  fpoglìandolo  di  cièche  pol- 
fiede,  fino  a ridurlo  a quell’ cftremo  delle 
humane  miferie , la  mendici ta . Ma  egli  ' , 
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che  altresì  come  Giobbe, riconofcc  le  iuc > 

ricchezze  , non  come  dono  di  fortuna,  ò 
frutto  d’induftria,  ma  depofito , ò preftan- 
ra  fattagli  gratuitamente  da  Dio,  dóv«^_> 
Dio  le  riuoglia •*  fi  glie  le  renderà  come  de- 
bito : e tanto  più  leggiere , quanto  più  fca- 
rico, tanto  più  fpedito , quanto  più  ignudo* 
correrà  a mettergli  a’ piedi  per  giunta  anche 
lo  fpirito,  che  fol  gli  rimane, e la  vita  : che 
non  è in  lui  la  carità  come  iì  fuoco  fuor 

della  fua  sfera  , che  in  mancargli  di  che A 

alimentarli  , fi  fpegne  . Arde  di  Dio  fol 
per  Iddio:  e quanto  è da  lungi  a diu  ide- 
ile il  fuo  cuore  fra  lui,  enull’altro  che  fìa^ 
meno  di  lui,fe  mille  cuori , e più,  fe  più  né 
potefle  hauere , non  gli  bafterebbono  ad 
amarlo  ? 

Vnafcuola  di  tutte  le  Virtù  è la"  cafa~* 
d’vnPouero.  la  fuperbia , che  tiene  il  ca- 
po fra  le  niuiole  a gonfiaruifi  d’aria , non_a 
cape  in  vn  vii  tugurio , nè  la  gola  fiede  s 
vnamenfa  , non  che  moderata  i e parca  i 
ma  fi  fproueduta  , cliev’è  fol  da  viuere, 
quanto  bafta  per  non  morire  : nèi’otio , e 
lalafciuia  truouanoda  quietare , e traftul- 
laifidoue  la  necdfità  tiene  gli  occhi  in  ve- 
glia, e la  carne  in  iftento  . La  poucrtà  ra /Te- 
gliata j non  ha  due  fcintllledi  fomite  della 
corrotta  natura  ; anzi  come  già  nello  fiato 
dell’innocenza,  ha  quali  pernatural  dono 
la  temperanza,rhoueftà,  la  modefiia , l’hu- 
miltà,e  di  più  anche  la  patienza  : per  modo 
che  il Chrifoftomo  la  riucrifce , come  vn_^ 
certo  martirio  , veggendo  yn  cotal  pouero 
dato  in  mano  alla  nudità,  alla  fame,  allafc- 
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le,  al  freddo , aldino  letto,  allo fcom modo 
albergo , come  a carnefici , non  perciò  più 
miti,perche  più  lemi;compenfandofi  Inacer- 
birà con  la  lunghezzadel  tormento . Ma  co 
tante  virtù  le  mancherà  forfè  la  Mifericor- 
dia  / Sì  s’ella  fi  mifurafle  con  quanto  fi  può 
allargar  la  mano,  e non  quanto  fi  può  (ten- 
dere il  cuore  . Anzi  non  v’cchi  più  fappia 
efler  mifcricordiofo  , che  chi  per  proua  sa 
quel  chefia  effer  mifero  : efe  non  ha  che 
dare  in  fu  (lìdio  altrui  , più  che  i due  minu- 
ti di  rame  della  vedoua  cffcruata  , e lodata 
da  Chrifto , dia  con  effi  il  buon  cuore , esd 
' le  [bilance  di  Dio  pefa  più  quell’offerta  di 
nulla,  chele  brancate  d'oro  , che  i Ricchi 
verfanonel  gazofilacio  , e per  inoltoche 

{>aia,  evnainfenfib.leftilladel  mar  che  ne 
lanno  : doue  il  pouero , non  dà  mai  sì  po- 
co , che  non  ne  fenta  il  calo , e non  ne  redi 
• \ 


pm  pouero . 

Vn  tempio  di  fatuità  è la  cafa  d’vn  ricco 
fedele  , ne  Iddio  altroue  più  che  in  effe  ^ , 
quanto  può  farfi  in  terra  , (lede  con  mat  ftà» 
cd  habita  con  decoro . Miratale  yn  dire- 
gno in  figura  , nel  Tabernacolo  di  Mose , 
che  fù  il  primo  hofpitio , che  Iddio,  haucfi- 
fe  in  terra  ; mobile,  percioch’cglj  altresì  pd- 
legrinauacol  il  fuo  popolo,  dall’Egitto  alla 
Paleftina  . Vn  gran  procinto  intorniato  di 
colonne , c eh  iuta  di  tauoledi  preticfiflìmo 
legno  , e quelle  pofate  ciafcuna  in  su  due 
picdiftalli  d’argento,  quelle  con  capitelli  di 
oro*,  e ùmilmente  d’oro  incrcffa te  le  tauc- 
le,  e le  colonne  profilate  d’argento  : e d’oro 
gli  anelli  , e le  sbarre  che  cornine  tteivrL* 


A 
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v ^tutto  intorno  al  gran  cortile  diftefo  Vn 
. pretiofiflìmo  cortinaggio , a Tenitura  di 
r violatoci  porpora  di  fcarlatto  ,di  finilTi- 
m©  lino  ritorto,  tutto  corfo  di  fila  d’oro , e 
trapunto  ad  opera  di  ricamo  : e limile  i pa- 
diglioni,  eitapetti;  e iteli  del  cortinaggio 
accoppiati  con  fibbie  d’oro  ; e le  pelli  che 
facean  tenda  à quant’era  ampio.il  cortile  , 

| tinte  in  color  di  porpora . D’oro  il  gran 
candelliero  dalle  fette  lnmiere  continuo 
ardenti, tirato  al  martello,  e tutto  vn  pez-  ^ ; | 
zo  d’oro  gli  Altari, e Tninumerabile  Vafel- 
I lamento,  e l’Arca^  i due  Cherubini  ; che 
l’ombreggiauan  con  l’ali  < Tante.  ricchez- 
ze^ teforì, quanti  n’hauean  l’Egitto,  cui 
| J’Kraelita,  vfcendone,difpoglio . Tutto  a 
quefio  fol  fine,  di  \ collocar  degnamente 
nell’Arca  del  Santuario , ch'era  la partejiui 
più  dentro,  le  due  tauole  di  pietra],  inta-  ; 
gliataui  dentro  la  legge  J col  dito  di  Dìo  5 11 
' quale  non  hauea  dunque  altro  in  penfiero,  - 
chehonorar  quella’  infenfibil  materia  , e 
que’  morti  caratteri  fare  ap  par  ir  pretiofi  al 
riuerberpdi  tan  t’oro,  e non  anzi , come  al- 
loraTutto  ora  mifierio , infegnarci  ,•  che  la  ' 
fua  legge  iui  è , piu  che  altroue  ( e(Ter  poffa 
com’è  degno  di  lei  collocata,  dou’ella  è.  in 
mezzo  alle  ricchezz  estolte  al  mal  vfarle.d* 
Egitto;  e à lei  confacrate , in  quanto  ella  [fi 
tiene  in  piu  pregio,  c*  ” 

noie  in  tutto  il  monde 
di  fe  vna  tal  cafa  / cl 
dre  non  vfa  Iddio  con 
fafainiglia?  E doue 


✓ 

A' 


7 


V*  T 


534  La  Ricreatiofjee  del  Santo 

piò  maeftà,die  in  mezzo  di  loro  ? doue  ha 
jfaerificij  piu  accetteuoli  , profumi  di  piu 
grafo  odore,  fplendcri , ed  ombre  pili  pre- 
tiotìf doue  piu  Cherubini , non  1 auaro  q- 
agòjò  di  martc  I lo , come  i finti  del  T iber- 
nacelo, e dell’Arca, ma  fcmiglianti  al  vero, 
quanto  li  può  effe  rio  in  terrai  Le  Virtù  poi, 
etrehinfi  altroue  piu  chequi,  e piu  infic- 
ine , c piu  hcroiche . Ha  nere  in  abbondan- 
za con  che  comperare  all’ Amore , e all’  O- 
dio,  lacarne,e’l  f angue, de  Ile  amiche,  e-de'- 
nemici,  e fole  in  ciò  e fiere  auaro.,  e tener 
digiune  le  iniatiabili , ' non  che  ingorde  bra- 
me dell’vno,e  dell’altro  . Anteporre  alla 
gloria  de  gli  feettri,  l’obbrobrio  della  Cro- 
ce di  Chrifto,  e piu  che  di  Monarca , pre- 
giarli deltitolodi  fuo  infimo  feruidore  . 
Vnir  col  meglio  del  mondo , il  dispregio  del 
mondo, c con  gli  agi  delle  copiofc  suftanze-, 
idifagi  delle  volontarie  penitenze  : ' Coprir 
di  letale  di  porpora  i cilicci,con  le  laute  me- 
le accompagnare  il  digiuno;  lo  fpirito  hu- 
mile  con  le"grandczze,c  la  modefiia  col  fì- 
gnoril portamento . -,  , v 

• Ma  che  vo  io  facendo , in  così  deferine- 
re  la  perfettione  delle  virtù  , delle  quali  lo 
flato  de’poucrt,  e de’  Ricchi  è capeuole  1 
'Dìl'egnó  per  nunentura  cofe  imponibili  ad 
efllrc/ò  puramente  ideali/ò  da  non  frollar- 
li , fuorché  cercandone  ih  que’  primi  fecoli 
della  Chiefa,  quando  era  quafi  vn  medefi- 
mo  effer  Cbriftiano , e Santo/1  Così  anc’io 
meriterò  d’efler  ributtato  , come  Cato- 

• ne  il  if!inore,ncn  ammeffo  al  Confolato  di 
Roma, perche  Lktbat Jentetìtias  tanquam 
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RepublicaTUtonis  j non  tamquam  in  fa* 
d e Romvili . ^ Ma  vaglia  il  vero  , ve  ne  ha  di 
continuo,  c in  ogni  tempo,  e altresì  in  ogni 
luogo,  nè  farà  mai , che  fi  fpenga,  ò refb‘ d’- 
operar , comedegno  è di  lui,  quel  primiero 
fpirito , che  a miniò  la  Chitfa  nafeente , e 
manterrai  la  fempre  a se  fcmigliante , fino  _ 
alia  confummationt  del  fecolo.  E auuegna- 
che  in  nTguardc  al  gran  numero  de’ Fedeli , 
rari  fianoi  perfetti  (che  così  d’tffi,  come  de* 
mònti,in  cui  ben  fi  figurano, pochi  fon  que- 
gli, che  fi  lieuin  ? Ito , fino  a mettere  il  capo 
(òpra  le  nuuole  j non  così  pochi  fon  quegli 
di  vna  virtù  mezzana,màf  iù  che  bafteuole 
adimoftrare  quel  ch’io  m’hauea  propello , 
ogni  conditione,ogni  fiato  d*huomini,qua- 
tunqne , fecondo  natura,  ò quel  clic  dicia- 
mo, fortuna  gli  vni  oppofti  a gli  altri , c fiere 
largamente  proueduto  d’aiuti  conueneuoli 
alla  fallite,  così  vfando  Iddio  afifftere  a cia- 
fcLino , come  il  parficolar  fuo  bìfogno  ri- 
chiede, c accommodài*  la  fua  grafia  all’atti- 
tudine del  fuggetto. 

E tanto  baffi  hauer  detto  in  pruotia  dell-' 
argomenro  prefittomi  in  qnefta  feconda 
.prarte  ; auuegnache  egli  fiapochftfimo  più 
di  nulla , rifpetro  alia  troppo  ampia  mate- 
ria » che  alti  *otio  che  il  mio  richiederebbe  a 
trattarli,  comedi  ragion  fi  douiebbe  . Hor 
.altro  non  mi  rimane , che  adoperare  il  det- 
to fin  qui,  a metter  filenfio  a tre  ùnportu- 
,|\i(fimi  contraditori  alla  Prouidenza  di 

Z 4 Dio, 
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Dio  t e fono  la  Pazzia  de'  faui , che  credono 
alla  Fortuna , la  Sapienza  de'  pazzi  , che  fi 
reggono  con  P AftroJogia , e l'vna , e l'altra 
vnira  inficine  ne  gli  Empi , che  profeffano 
FAtheifmo . -, 


T re  Pazze  condannate . La  Fortuna  ignu- 
da alla  ferza.  L'Aerologia  'vaneggi an- 
te all'elleboro  : L'empietà  dell' At beff- 
ino beftemmìatore  , alla  catena . E pri- 
ma . A cacciar  la  Fortuna  dal  Mondo , 
non  bi fognar*  altro,  che  cacciarla  dall  su* 
' noflra  imaginatione  .* 

G A P O X. 

• . ,.r  * • 


DElla  Minerua  d'Atene , e della  Ve- 
nere di  Cipri,  ancorché  quella  fi 
nominale  Vergine,  equefta  felle  di  me- 
fticr  meretrice,  à me  pare , che  indifferente- 
mente s'auueri  quel  che  Lattando  difle 
della  feconda  , a Cuius  plura  numcr au- 
tor adultera  qttam  partus . Conciofìa-*  * 
che  la  Sapienza  di  quella  già  fola  al  Mondo 
dotta  Atene,  entrando  nella  Stoa,nelP- 
Academia , nel  Peripato , ne  gli  Horri  di 
Epicuro  ( quante  fcuole , tanti  pi  eftibo- 
li , dou’clla  fi  daua  in  piacere  ad  ognuno ) 
èquiui  facendoli  à concepire  alcuna  cofa  a 
di  Dio  j sì  rade  fiuon  le  volte,  ch'eli  a fi  con- 
gian- 

V.  a &b»i.defalja  fijilig. 
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giungefle  col  vero , e sì  fouenti  quelle  , che 
s’abbracciaua  col  fallò  > che  i parti  fuoi  ba- 
ftardi  , fono  a cento  per  vn  de’ legittimi , 
tanti , e sì  moftruofi  furon  gli  errori  di 
que’ Tuoi  più  rinomati  maeftri,  filofofanti 
deH’cflere,  e dell’operaredi  Dio . Anzi  ado- 
ne paruono  aquile, qucgliche  in  verità  eran 
nottole , inoltri  Sani  dime  filano , che  talifi 
sfecero , per  deprezza  di  mano , non  per 
valentia  d’ingegno  : e fé  tutti  i Promethei  > 
che' accoftarono  le  morte  loro  faccelle  al- 
le ruote  del  carro  del.  Sole  , e nè  rubarono 
il  lame,  cioè  la  verità  alle  dittine  Scritture  > 
che  letìfero  ? fcflfero  incatenati  al  Caucafo  > 
e il  lor  cuore  dato  in  paftttraa  gli-  auoltof  , 
quali  altrettanti  vi  farebbono  i condan- 
nati, quanti  filofofi  di  qualche  nome & : 

fra’  quali  in  piti  eminente  patibolo  fi  ve- 
drebbe quel  Trifmegiftc  Mercurio  yor&co- 
lo  dell’Egitto;  indi  Pitagora,  e Sccrate.<_-J 
Piatene , e quanti  alni  auuicinandofi  al^  lor 
. lume , dinuener  chiari  per,  fama  di  fapien- 
za.  Ma  dotte  lauoraron  di  proprio  inge- 
gno , auttegnache  non  isfuggan  la  nota  di 
'temerari,  mentre  ardirondi  metterfi  den- 
tro alle  più  fegrete  cole  di  Dio , pure  , 
non  vi  trottarono  altro  che  vn  bui© , im- 
penetrabile alla  debole  lor  veduta,  e di 

ragion  Thauerne  pierà:  conciotìa  che 3> 

patififero-  quel  ch’è  proprio  dell’ingegno 
humano  , abbagliarli  al  troppo  lume  ,qual 
hòra  feorto  dal  folo  naturai  fuo  difcorfo* 
fi  mette  nelle  più  occulte  cofe  della  diuì- 
nirà . Ma  nelle  apertilfime , e poco  meri-*» 
che  euiden tinche  leufa  del  trafuederc^J 

wjÉ  ò che  m 
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oche  altra  cagione  dell ’inefcufabil  fallire, 
fenon  hauer  per  chiare  ad  intenderli  le 
cofeofcuriflfìmc,  e per  ofeuriflìme  à pe- 
netrarli , le  chiare  ? Così  quel  tanto  fri  lor 
riucrìto  Democrito , folea  fpeffo  ripetere, 
* ' Quafe in  yut'eo  quodam , fìc  al to  , vtfundus 

Jìt  nullus , Veritatcm  lacere  demerfam.  Ni- 
mirumfiulte7  vt  c ater  a ( ripiglia  Latantio) 
a Non  enìm  tamquam  in  puteo  demerfa  e fi 
V eritas , quo  veti  defeendere , vel  etiam  ca- 
dere illi  licebat : fed  tamquam  in  fummo 
mentis  excelfi  vertice  , vel  potius  in. _r 
calo  : quod  efi  verìjfimum  : Quid  erìvm-* 
efi3quod  e am  potius  in  imum  depreffam. _r 
dicerer  3 quamin  jummum  l euatam  ? Nifi 
forte  mentem  quoque  in  pedibus  , aut  in_, 
imis  calcibus  cenfiituere  malebat , quàm_j 
•in  peclore  ? aut  in  capite . Meo  remotiffìrm 
fuerunt  ab  ip(a  'veritate  ? vt  eos , ne  (tatus 
quidem  fui  corporis  admoneret  3 V tritai  em 
in  fummo  ili is  effe  quarendam . Nel  qual 
medelìmo  luogo  , egli  guittamente  anno- 
nera  » fra  fe  più  intolerabiii  loro  arditezze, 
il  torre  di  man#  a Dio  lo  feettro  dell’ammi- 
niftratione  delle  cole  humanc, coll  attribuir 
-che  fanno  al  pazzo  arbitrio  della  Fortùna_* 
quel  ch’è  fauio  difponimento  della  Proui- 
denza . 

Stupende  a raccordarli  ( lìegue  egli  ) 
fon  le  bramire  delle , piu  veramente  poeti- 
- che , che  fi  lofofiche1 1 oro  lingue  , in  vitupe- 

ro della. Fortuna  : e niente  meno  ammira- 
bili a vederli , le  battaglie , che  s’imagina  di 

far 

* " ‘ ...  « . _ - - ii-  i - - ^ 
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far  fcco . Cola  d’ognuno  è,  il  fingerla  C ie- 
ca,à  cagione  dei  l’innamorar  fi  ch’ella  fa  fi 
font  me , per  fin  de’  moftri  ( che  ve  ne  ha  .» 
fra  gli  huomìni  pe  r coftumi,  affai  più  che_j? 
pe matura  fra  gli  animali  ) e lo  fpafimarne 
sì  abbandc  natamente,  che  da  loro  per  dota 
.Vn  mezo  Mondo  in  ricchezze.  Così  l’- 
•amor  fuo  ordinariamente  è come  il  ca- 
lore dell’ambra  > che  non  tira  a se  altro  che 
viliffime  paglie . Bellezza  di  virtù,  fublimi- 
tà  d’ingegno , valor  d’animo , merito  di 
grandi  opere , non  han  da  lei  yno  (guardo 

benefico  ? che  marauiglir.}  dicono , ella  e o 

cicca.  Sen  riffe  dunque  almeno  le  ragioni 
de’  meriteuoli  non  curati  > le  dimaipde  de*, 
fupplicheuoli  derelitti,  le  difcolpe  degl'in- 
nocenti  abbattuti , le  querele  «de  gli  fccn- 
tenti,le  preghierede’  miferì , le  appel]ationi 
de’  non  vditbc  da  lei  condannati . Appuntò 
il dicefle . Non  è arrcndeuolé  a ragione; 
non  èeforabile  a prieghi , nè  può  efftrlo,  ‘ 
ch’ella  è Sorda . E perche  anco  ignuda 
-Perch’è  prodiga  con  alcuni , a cui  dora 
tutto  5 con  altri  auara,  per  cui  non  hanien- 
rc:  così  porgli  vni,e  per  gli  altri  è ignuda.*»: 
ed  elio  anche  in  quanto  dei  fuo  mal  fare_j> 
non  patilce  di  vergogna  , onde  mai  per  ciò 
debba hauer  freno  al  rimanerfene.  Ein_j> 
che  altra  gitila  era  piu  con  fa  ceno  le  aldoue- 
re , che  andaffè  vna  meretrice , che  d’ogni 
hora  fi  publica  fina  alla  più  vii  canagliate 
che  non  rana  altrimenti , che  da  meretrice  , 
tutta  braccia,  ma  come  l’ejlera,  per  più 
fmtignère  cui  più  ftringe , è far  feco  in  vn  ,» 
dì  medefìmo , il  maritaggio , e’1  diuortio  : 

. Z 6 Per- 
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Perciò  anche  eccola  Alatale  in  vn  tale 
andamento  di  vita , che  non  fapete,  fé  fia  .« 
giungere  , ò parere  : cosi  non  è dureuole 
nulla  del  Tuo  : che  il  Fluffo , e’1  Rifluffo , del 
dare , e del  ri  torre  ch’ella  fà  , non  va  nean- 
che come  quello  dejl’acque,  a mifura  di 
tempo , mouentetì  con  la  Luna , che  pur’è 
fnnbolo  deU'incoftanza:  l’hoggi  pieno  co- 
me vn  mare,  domani  è (ceco  come  vndi- 
ferto  : e fi  truoua  effe  re  fiata  felicità  di 
ghiaccio  folubile  ad  vn  fiato  d’Aufiro^quel- 
la  che  pareua  diamante  incontraftabile  alla 
duratione  dc’fecoli.  Il  tener  poi  ch’ella  fa 
fotto  a*  piedi  vna  ruota  in  raglio,  ella  è que- 
lla fu«i  medefima  facilità  dei  volgerla  col 
toccarla , c girar  con  effa  il  «Mondo , cioè 
mutare  la  fccna  delle  birmane  cofe,  e far 
fentireil  pianto  delle  Tragedie,  doue  tcftè 
rideuano  le  Commedie  : che  l’Auge  > e’1 
fondo  di  quella  ruota,  ancorché  oppofti, 
non  fon  lontani , mà  dall’vno  all’altro  fi 
paffa  fenza  mezzo:come  la  Luna,  dall’effer 
piena,  all’ecliffarfi . Finalmente,  a compen- 
dia r tutto  inficme  quel  che  puòdirfene,  ella 
è Pizza  : nè  mai  hà  in  capo  vn  giro  , che  fi 
volga  concentrico  alla  ragione" : così  tutto 
fa,  e nulladilcernc:  oude,  guardiui  Iddioda’ 
fuoi  colpi , come  d’vn  Poìifemo  di  gratin 
forza  - ma  cieco . 

Tri  ci  diuifano  la  Fortuna  que’ Satri, 
niente  più  fortunati  in  affaticarli  a com- 
batterla, che  in  crederla  combattente  - E 
pure , a Cura  hae  fe  compofìtos  ad  pr aliati? 

dum 
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di  m putanti  nec  uìlam  taire  r attorni n red 
dunt  , à quo,  & quam  ob  caujam  ? fed  tantu 
cum  Fortuna  fe  digladiar  : momenti s om- 
nibus glonantur . Efpettacolo , nonfaprei, 
fe  di  p ucompaflìonc , ò diletto , e il  veder  le 
forze  , e le  marauiglie  , che  di  sé  fanno , 
mettendo  mano  alla  più  fina,  e tagliente  fì- 
lofofia  che  habbiano , e armeggiando  con- 
tra  vna  Fan  tafima,  fìnta  da  toro  fteffi,  e 
noi  fanno:  c fi  dibattono^  vi  Ardano  in  tor» 
no , e le  menano  adofio  fendenti , conjs 
che  tagliano  in  mille  pezzi  qiieH’Ombra_^> 
che  però  mai  da  lor  non  fi  parte , epotreb- 
bonlafi  cacciar  tutta  intera  d’auanti  con^ 
vn  feffio  : e pur’Ercole  non  vantò  mai  nè 
ninna  in  particolare,  nè  tutte  infieme  le  do- 
dici file  fatiche , quanto  quelli,  l’hauer  do- 
mata la  Fortuna, infrantale  la  ruota,efpen- 
natolc  l’ali . 

Vdifte  mai  raccordare,  colà  nelle  me- 
morie d’Ateneo , quella  cafa  delPanticai-* 
Girgento,  celebratilfima  per  rauuenimgn- 
to,  ond’ella  s’intitolò  a LaGalea  ; Cotai  fo- 
pranome  eli  a prefeda  vna  ciurma  di  gioua- 
ni , che  vi  s’imbriacarono , con  vnsì  vgual 
bollire  di  fpiriti,  e ondeggiar  di  vino  dentro 
a’  lor  cerudli , che  a tutti  panie  effere  in  al- 
to mare,  e correre  la  più  dirotta,  e furiofa_^ 
Fortuna,  che  imaginar  fi  poffi  : e fellona 
gran  forza , e a grand’arte , imponibile  a_^ 
regecruivsì  che,  la  galea , che  tal  parea_j 
loro  quella  cafa , vinta  dal  troppo  gran  pe- 
lago, non  affondafle . E ben  vi  fia  adopera- 


54*  Z*  Ricreattone  del  Stufo 
nano  da  valenti  : sì  pazzo  era  il  difcorrero 
che  fhceuano,  tutti  male  in  piè,  e traballan- 
ti, per  lo  barcollar  che  loro  paratia  far  la 
galea , e andar  sii  è giù  per  gli  alti  marofi  , 
del  vino, che  haueana  incapo:  edauano 
fhrmazzate  in  terra, benché  lor  parefle 
a chi  fu  la  corba , a chi  attrauerfo  i banchi  • 
Le  grida  poi , e?l  difpcrare,  e’1  farfi  ani- 
mo , c l’inuocar  Nettuno,  le  vere  tempefte 
non  ne  han  di  più  vere.  Non  cosi  il  co- 
mandare : doue  tutti  avnmcdo  haueano 
in  capo  il me  ftierc , tutti  contramaflri, e 
piloti  : c chi  volea  mano  a>  remi , chi  corre- 
ità fortuna»  chi difarborare,  chi  ammaina-  . 
re, b caricar  la  vela  ; e orza,  e poggia , e 
afferra,  e sferrale  quam’altro  è dell’arte  3» 
meffa  in  confoficnc  : fin  che  pur  s’accorda- 
rono a qucll’e  (Iremmo  rimedio , del  getro> 
che  fu  lanciar  fuor  delle  fintftre  quanto- 
v ’hauea.  in  Ca  fa  di  mafferitie,  per  fino  a*  let- 
ti: è ben  fermo  credeuano , che  tutte  le  s’in- 
goiaflè  il  mare  : ma  a lor  gran  guadagno, 
poiché  la  galea  fembrò  rilcuarfT  alquanto  , 
rd  eflt , tra  mezzo  vini  per  la  fperanza^  , 
c m^zzo  morti  per  la  ftanchezza,profonda- 
rc  no  in  vn’altiffimo  fenno  : nè  prima  del  al 
feguenté  fe  ne  rifcofferc;  e parea  loro  d’eflèr 
f à in  mar  tranquillo , e hauere  intorno  vn 
'<  hero  di  Tritoni,  lacuì  mercè  Reggendoli, 
fìcrediertero  fallii  : ed  erano  vfficiali  colà 
inniaiì  drjpublico,  ad  in  tenderebbe  pazzia 
foffe*  la  loro  l 

- Somigliante  al  folleggiar  di  co  fioro  era 
cuelde’Fìlofofì  che  Lattando  poco  fadice- 
\ ai imagìnarfi , e vantare , d’efler  contìnuo 

ai- 
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alle  mani  con  la  Fortuna:  ma  in  bonaccia, 
r deriderne'  le  lufinghe , come  d’vna  infinge- 
uole  > e in  tempefta , domarne  le  furie , co- 
me d’vna  pazza,  nè  mai  condurfi  a darle 
in  mano  il  timone  della  Iorvita , e regger-  1 
iene  vn  fol  momento , conciofiache  , per  la 
cieca nocchiera  ch’ella c, fon  più  glifcogli 
a che  rompe,  che  i porti  doue  conduce . Mi 
di  cc fioro , per  tratierfia  fortuneggianti , ' 

\ chi  può  rapprefentar  le  grida  di  chehaa-* 
pieni  i libri , e’1  comandar  diuerfo ,.  fecondo 
idiueifi  principij  delle  lor  Sette  ,•  Chi  v’em- 
pie gli  orecchi  delle  mifteriofe  cere  d’Vlifle , 
perche  nauighiate.ficuri , in  quanto  fordi , 
per  mezzo  a gl’incantefimi  delle. Sirene. 

Chi  vi  di  certe  fue  poche  ftille  d’olio.,  clic 
fpruzzatone  il  mare  in  calma,  e difkjfoui 
(òpra  in  vn  fottiliffìmo  velo , vi  fan  vedere 
glihorribili  moftri  che  vi  s’annidano  den- 
tro,e i gran  cadaueri,  anzil’ignudo,efcom- 
pofto  cfìame  di  cento  naui  , diuorate , 
e fepellite  in  quel  fondo.,  e difccrnere  le 
onde  giganti,  che  non  compaiono  fiora, 
ohe  dormono , e fiali  proflefe , ma  per  ifuc- 
gUarle , e far  die  lieuino  il  capo  fino  alle 
{Ielle , e non  bifogna  lor  più  ,chefentius  vn 
«fìfchio  di  vento  in  aria;  Per  ciò  vi  con  figlia- 
no a n auigar  terra  terra,  men  nominati , 
men  ricchi,  men  riguardcuoli,.ma  figuri , e 
quinci  veder  con  diletto  i rompimenti , ei 
naufragi  di  quegli,  che  in  cerca  di  gran_> 
fortune , fi  gittano  a gran  rifehi  colà  in  alto 
mare,  e vaghi  di  comparire,  non  curano 
di  perire . Altri,  al  contrario , v’inuitano  a 
ingolfami  nel  più  fpatiofo  pelago  della 

Forttt- 
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Fortuna  : a’  Senati,  alle  Corti , alle  publi- 
che  amminiftiarioni>a  quanto  può  dar  l’in- 
duftria  d’vtile  la  gloria  di  fpkndore  : ma 
v’infegnano,  come  sfogar  la  vela , quando 
è troppo  fauoreuole  il  Vento  ; a temperar- 
la , quando  carica  tempeftofo  : e vi  danno 
ancore  > fe  le  quali  tenerui , e timon  di  ri- 
Ipecto  > da  valertene , quando  èburrafcaie  . 
doue  pur  finalmente  non  fi  polla  altro  > 
che  dar  con  la  nane  a trauerfo,c  rompere 
avno  iceglio,  fon  pretti  a porgenu  vna 
fattola»  a cui  afferrami  \ c già  v'han  dato  1- 
arte  d’adoperar  le  braccia>con  tanta  è forza 
inficine»  e macftria,  che  notando  viri, 
conduciate  faluo  a terra  ferma  ; douc 
giunn>  alziate  vn  trofeo  alla  gencrcfità 
della  voto  virtù , trionfatricc  della  Fortu- 
na » 

Così  etti  , r quali , chi  non  direbbe  » che 
unpareggi  abilmente  gioita  Acro  a ftabilir  l’- 
animo nella  ir.  ftabi  lira  delle  cofe ; human  c l 
Ma  le  ben  dritto  fi  mira , ne  auuien  Peppo- 
le > conci  efiache  ci  rendano  fcmprC  on- 
deggianti » mettendoci  in  mano  alla  Fortu- 
na» di  cui  non  fiamcj  t facendola  crédere 
vna  non  sò  qual  cicca, e pazza  pcdcftà , che 
dilpone ad  arbitrio  d’egni  cofa  mutabile» 
neo  riman  luogo  a perfurderfi  , nè  ad  in*- 
h tendere , che  Iddio  fia  quegli , dàlie  cui  fole 
smani  tutto  ci  viene,  horfia  pr(  fptrcuole» 
fcoir  aitucrfò  » e che  di  noi  difpene  con  pro- 
state nza  di  principe^  con  amor  d i padi'Cjan- 
ar*q!UcL  che  mai  niun  haurebbe  ardite  di 
pica . tiro.  (fi  Iddio  mede  fimo  non  ci  haiu  flp 
le  parole  in  bocca  datacene  fcrittu- 
_ ^ • V ; . / za 
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ira  autentica  di  fuo  pugno  » aTu  Domina - 
tor uirtutis , cum  tranquillitate  indicasi 
1-rcum  Alagna  Rcuerentia  difponis  nos  : 
fu  beli  enirn  tibì , cum  uoìneris  pejfc.  Xa 
qual brcuilfima  lettione dell’eterna  verità» 
è fapienza , tanto  fol  che  s’intenda , non  ci 
lafcia  bilognenolè  in  nulla  la  (uperba , e 
loquace  fiìofofia  del  fecolo , per  voltarci  e 
tempeftein.bonaccia , e non  fortuneggiare 
con  l’animo  » in  qualunque  fia  varietà  di 
Fortuna . Nè  per  altro  è sì  pieno  di  (con- 
tentezze il  Mondo  ? fe  non  perche , bToto 
mundo->&  locis  omnibus , omnibufque  borisi 
omnium  uocibusi  Fortuna  fola  inuocatur ; 
una  nominatur  una  accu fatar  3 una  agitury 
rea  i una  cogitatati  fola  laudatur , fola  ar - 
guitur  i & cum  conuitijs  colitur  ; uolubilìs  » 
àplcrifque  nero  cacaetiam  exifHmata~> > 
' uagay  in  confi  ans  , incerta , noria  3 indigno- 
rum  fau tri x»  Huic  omnia  impenfa , buie 
omnia  feruntur  accepta  ■>&  in  tota  rottone 
mortalium  •>  (ola  vtramque  paginam  facit . 
uìdcoque  obnoxia  fumus  fortis,  vi  Sor S 
ipfaptoDco [iti qua  Deus  probatur incer- 
tus.  '■ 

Lucilio  fnio  ( dice  Seneca , c vdito  anche 
in  quello , de’  tuoi  adoratori , coinè  vn  ora- 
celo di  fapienza)  imaginateui , di  vederla 
Fortuna  librata  in  alto  fu  l’ali , col  feno  col- 
mo dì  quanto  le  ingorde  brame  della  non_j» 
malfatta  cupidità  maggiormente  appeti- 
scono, tefori  di  pretiofe  gemme,  feettri, 

ecor- 
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perone  reali , e P°rpore,e  ammanti  4’cv 

ro,e  titoli  maeftofi,e  amititie  di  grandi  , e 
freminenztsc  hcnori,€  fignorie  di  fiati , e 
grandi  heredita  * e donationi  ina  (pettate  , 
t^uzzc>e  bt  Ira, e dotiregie  *►  Hor  ella,  co- 
si cieca  di  nu nte . come  l’èd’ccchi , lènza 
mindla  dilcerncreil  mcriteuole  daJl’inde- 
j,.  prefo  ab  rancare  prima  quel  chele  fi 

da  alle  manici  gittate  fparge  fopra  l’innu- 
mef  abile  turbadegli  h uomini:  ciai'ciin  de - 
q uali  tien  filli  in  lei  cento  occhi , e {tende 
ve  rfo  lei  cento  mani  , pregandola  de'  fuoi 
fauon . E ride  la /ciocca  3 e fa  le  mille  paz- 
: zie  d’allegrezza, fentendo  qua  giù  il  fremi. 
t0jl  tumulti, e le  scondite  voci,  con  fufe-in^» 
vn  quelle  di  giubilo , e quelle  di  doglia.^  , 

• ne  concorrenti  a rieogliere  ciò  eh’  ella  gìt-  ; 
ta  : .per  io  contendere , e accapigliarfi,  che 
fa n no.firappandolfi  l’vn  dalle  mani  dell*-. 

1 ahfo^e  vfando  chi  l’ingegno  per  frode , e 
Cfiui  potere  per  forza:fuor  che  folo  certiTii 

piu  delle  vcitencghitofifiìnu  3 tremati  dalla 

* rtuna^ch etfì  non s’incommcdauano a 
cercare. Quinci  lemarauiglìedi  che  fonia 
piene  le  memorie  de*  fecoli , quanto  più  an- 

- tic^>  tanto  mcn  peiicolofi  a raccordare  j* 

cadere  vna corona  sopra  chi  non  ha  refta: 
maneggiare  vnofeettro, a dii  fi  dourthbe 
r.  vna  za  ppa  federe  ai  gouern°}a  chi  meglio 

r k i k C 1 * t emo , regger  intonimi , vn  men 

it  buon  condotticre  di  pecore -e  tener  te-  ; 

lororpoffedere  vn  .« 
do  rrn  iriechezze  A chi,  vdendoio  ignu- 

u.no ^eX?T-br  danaro  ingioiellarfi  il  • 
J ex  eiiurfi  d'oro  a a chi  v’ha.  dentro 

■IfHÉflHÉriÉÉlBfliM--  « yu'Vf  M 


> < 


Libro  11.  Capo  X . 547 

vn’anima  di fafnbuco , e vn  cuordipiom- 
bo,e  così  fatte  moftruófi cà  d’ogni  maniera 
pofTIbilc  adimginar.  Hanc  imagimm  > 
dunque  dice  lo  S oico,  ; animo  tuo  propone  , 
ludcs  facere  Fortunam  , Cr  i»  hutip-, morta- 
lium  catum^  honoresA m ìtias  ygràtìam  ex- 
fUtere;quorum  alia  ìniir  dccipienttym  ma- 
nti s Jcijj  alalia  infida  focietare  diùifa  :col  ri- 
mànemedel  tetto  fumminiftratomi  alla__* 
chiofa. 

Ma  noi  ragioniam  de  gli  antichi  come 

fol  fallo  di  quell’età  ignorante  di  Dio  , fotte 
il  dare  vn  tal’effere  e vn  si  gran  potere  alla 
Fortuna:  effendo  il  vero,  ch’ella  è rùttauià 
in  bocca  eti andio  de’Fedeli  : i quali  già  non 
fela^fingono Deità,  nè  donna  hauénte  fi- 
gnoria  delle  cofe  mutabili , atteiiciitifì  al]’- 
intorno  : ma  vn  non  sò  che  fimi  le,pcr  non 
dire  vn  al  crec tanto,  invaginando,  che  quelle’ 
ch’cffi  chiama n Venture,  e Difauuenture  , 
nonfiano  ripartite  con  infallibile  auuedi- 
inenro , e con  ordinàrie  à fini  di  re  tuffi  ma 
prpuidenza.  E percioche  fe  non  han  del  tut- 
to (penti  in  capo  i due  lumi  della  Ragione  > 
in  quanto  huofninije  della  Fede , in  quanto 
fon  Chriftiani,rifouiiien  loro  delPeflerui  Id. 
dio,edeThauer  tutto  il  mondo  in  pugno , e 
ogni  ccfa  in  baIia,io  non  faprei  come  altra- 
mente indouinare,  che  accofdaffero  quefta 
indubitabili certezza,con  la  perpleffìtà,  in 
che  danno, veggendo  andar  le  cofe  humane 
per  si  diueife  v-'e/Ja  quello  che  lor  parrebbe 
douerfi , fenon,ch  e imagin  an  forfè , che  Id- 
dio innalzile  abballi  cui  vuole , fenza  altro 

fine. 
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fine, che  di  prenderli  quel  piacere  dirò  coli, 
à maniera  di  giuoco:  qual  d’cffere  il  defcrit- 
tocolà  da  Minu tic  Felice, e forfè  altro  non 
ve  nè  haurà  più  vicino  ad  efprimere  il  fan- 
taftico  lor  pcnfiero.4  Is  JuJuì  r/?,dice  egli  ; 
teflon  ter  e [lem  iattatione  fltittuutn  lettiga* 
tamjcgcre  de  littore : eam  tettami  piatto  fi* 
tu  dìgitij  compebenfatn,  incltnem  ipfum  » 
atque  burnii etrhquantum  potè  fi  t fuper  in- 
dai  irrotar e/vt  illud  iaculum  > vel  dorfum 
maris  raderetyvel  enataretidum  leni  impe* 
ih  l abituri  uel ' fumtnis  fluttibus  etnìe  or  et , 
dum  ajjìduo  faltu  jubleuatur . Sarà  egli  du- 
que  fimile  à quello  il  farli  Iddio  giuoco  di 
noi  per  fuo  dilettoJgittarci  in  quella  vitali 
cornei  fanciulli  le  fcaglie  della  pietra  fui 
marciando  loro  vn  continuo  aggirarli , e 
vn  tale  andar  hiane,ò  di  taglio,ò  con  più  j ò 
menodeflrezza,e  forzaglie  levne  , appena 
mai  fi  folleuinovndito:  ,ma  radendo  l ‘ac- 
qua,le  fi  llrifcino  fopra  : che  fecondo  elfi  , 

farà  il  baffo  Ilare  de’  male  auitenturatùle 9 

altre  in  folo  toccar  l’ acqua, ribalzino , e va- 
dano,come  ne  trionfaffero , favellando  per 
arìarche  faranno  i felici, portati  in  alto  dalla 
Fortuna*fin  chel*vne,e  le  altre, abbandona, 
te  dalla  virtù,  die  loro  imprtfie  la  mano  , 
qual  più  tollo,e  più  vicina  al  lito,e  qual  più 
tardi  0 e lontana  difeendano  a trouare  vna 
medefima  terra  in  profondo  ì Hor  non  è 
egli  quello  vn  difeorrcre  da  fanciullo?fenon 
in  quanto  egli  pur  troppo  è d’kuominhe  fra 

» loro 
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loro  anche  di  molti, che  fi  (Spacciano  per  fa- 
putiflìmi,e  a ben  confiderare  qual  fi  figuri- 
no l’andamento  delle  cole  hiimane,egli  è il 
piedefimojò  in  piccola  differenza.  E ncn^» 
farà  maraui ella  ; che  anche  non  fiano  ptr- 
fuafi,vn  tal  fare  cfler  degnodella  grandez- 
za di  Dio, fecondo  il  parere  di  quell’ Acmar, 
fiaffierc  di  Maometto  Iinperadore  de  Tur- 
chi, a cui  difle,il  maggior  atto  di  fignoria ,c 
per  cui  più  che  per  nul!*altro,vn  Principefi 
pruoua  gra  nde,e  fiere,,  Far  grande  il  piccolo, 
e piccolo  il  grande  a piacer  fuo  , lenza»,* 
rifguardo  annerito, ò demerito , che  fin  in_* 
loro , nè  altro  crear  di  niente,  ò ridurre  in  fT> 
niente, hauerl’huomo  , con  che  piu  forni- 
giiarfi  aDiorE’l  vide  egli  fubito  adempiuto 
in  se, cui  quel  barbaro, quiui  allora,  fenza_* 
indugiar  momento , in  vn  momento  tras- 
formò,di  ftaffiere  in  Balsamo  Vifir,  che  fi  fof. 
fe,facendolo  fenza  ne  pur  vedere  il  mezzo , 
ialir  dall*  imo  al  fommo  grado  di  quella»* 
Corte.  Ma  egl r è horamai  tempo  che  rito- 
gliamo alla  Fortuna  quel  eh’  ella  non  la»* 
fuor, che  nel  penfierode  gli  huomini:  refti- 
tuendo  in  prima  al  inerirò de’forr  unati  quel 
clfèfuaparte  pei  alla  Prouidenzadi  Dio, 
quel  ch’è  fuo  cioè  ogni  cofa , 

E quato  al  primo:E  mi  terna  ottimamé- 
te  in  acconcio  il  fatto  di  Gaio  Furio  Creti- 
no,raccordato  nelle  antiche  memorie  de - 
Romani,  a Quelli, huomò  di  men  che  me- 
diocre fortuna, ma,  per  fuainduftria,  valete 
a fare  che  il  fuo  poco  ghrendefle  piu  chea 

J.  gli 
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gli  altri  il  molto , hauca  un  campicello,che  \ 
lauoraua  à fue  mani , tk  era  la  piu  graffa  , 

Ja  piu  fertile  terra  di  quel  contorno  T Egli  * 
di  lei  non  ptrdeua  vna  zolla , che  non  la_*> 
coltiuafle,nè  ella  àlui  vn  grano,  che  non 
gliel  rtndcflè , centuplicato.  Così  al  mie- 
tere,mai  la  ricolta  non  gli  falliua  abbon- 
dante, e limile  la  vendemmia  per  le  viti 
che  hauean  piu  vue,che  pampani . I confi- 
nanti il  mirauano  di  malocchio , come  o 
quegli, che  dentro  ne  intifichiuan  per  aftio  j 
oltreché  quello  era  vn  continuo  rimproue- 
10  dell  a loro  ìnfìngardagginé , ò ignorali- 
ze;comc  fa  pendo  non  vokffei*o,ò  volendo, 
non  fa  pe  fiero  adoperare  alrrettanto,che  egli 
per  coglierne  altrettanto,  pepcioche  il  pic- 
colo fuò  terreno  deuitiofo , congion  to  con 
vna  semplice,ecommun  fiepe  ataogran- 
difiìmfe poucri,  non  era  nè  di pafta  miglio- 
re , nè  volto  a piu  benefica  guardatura  di 
Celo.  \ , •• 

Infine,tanto  potè  in  elfi  la  triftitia,  e’I  do- 
lore , che  per  Spiantarlo  dal  mondo , non 
che  da  quel  maledetto  fuo  campo,  l’accufa-  < 1 
rono  d’incantatore, e ne  andò  la  querela  al 
criminal  del  popolo  : Che  Furio,  gittaua  l’- 
arte del  fafcino,con  che  ftregaua  i lor  femi- 
nati , e le  lor  vigne  ammalliaua  ; Che  le  ru- 
giade, da  Ini  con  i feongiuri  con  ftret  tem- 
pra il  fólo  suo  campo  cadeuano  , e de’ vici- 
ni loro,  traheua  in  eflo  tutto  il  buon  fugo, 
onde  immagriti , e fmunti , appena  rifpon-' 
deuano  alla  fatica  del  coltiuarli , fpighe  ra- 
de, c mal  piene,  vue  fquallide,  e poche $ • 

Fucinato  a difenderli,  e buon’  Auuocatp 
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gli  bifognauàjche  la  cauta  era  capitale , gii 
accufatori  moltiffimi,il  fatto  della  prodigio 
fa  vbertà  del  fuo  canapone  del  poco  rendere 
de’ vicini, euìdente.Ma  il  ualent’  huomo al- 
tro softenrtore  dcllaj  fua  innocenza  non 
uolle,che  fe  xnedcfimò  / nè  altri  teftimoni 
adduffc,che  quegli  Jfteffi,che  dì,  e nòtte  in- 
terueniuano  al  fuolauoro . 

- Ciò  furono  gli  finimenti  communi  all'- 
agricoltura, auucgnache  que’  suoi  , fra  f 
communi, haueflet  di  proprio , l’efler  mag- 
giori, meglio  foggiati,  pelanti , efol  da 
buoue braccia  l’adoperarli:  aratolo  , vo- 
meri, erpici , roncoli  i , e falci , Vanghe  , e 
zappe,  c marre  ; oltre  a ciò  vn  paio  di  buoi 
ben  in  carne,  e una  fua  figliuola  di  gran 
perfona,  forzuta  come  lui  ,e  addurata'alle 
fatich  e,  come  ben  il  pdrcua  alle  carni  “riar- 
fc,e  al  uolto  abbronzato  dal  Sole  . 'Meffo 
ogni  cofa  in  moftra , fi  uolfe  a’  capi  delle 
Tribù , àfpcttantì , ai  che  far  quiui  di  quel 
grande  apparecchio  , è,  Romanbdifle,  ac- 
curato di  fattucchierie , è in  nome  uoftro  cir 
tato  da  Spurio  Albino  à preferi tarmi,  e di- 
fender mi,ccccmi reo.  Confetto  il  malefi- 
cio, cui  non  mi  gioii  crebbe  negarlo  , men- 
tre gli  effetti  ad  ognun  palefi  , il  conuinco- 
no  : ed  io , non  che  pentirmene,  ò temere  -, 
ancor  me  ne  glorio . Peroche  , qucfti  che 
qui  uedete , e non  altri  fono  i mei  fafeini, 
qucftelòno  le  magic  che  adopero  a rende-, 
re  il  mio  campicello  fittile^  e grafso , noti 
dell’altrui , ma  del  fuo  ; anzi , adir  meglio, 
del  imo , che  mi  ci  coni  timo  la  Vita  intor- 
no , lauorandolo  , perch’egli  di  poi  bchJ, 

frut- 
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fruttando  , a mela  rifaccia  . Ma  che  par- 
te , altro  che  mcnomiffima  , e quc  ftrt  dei 
miei  mal  conofciuti  incantefimi  ? Poterti 
io  mo  diami  le  mieinduftrie  , e le  mie  cu- 
re: e le  veglie  notturne,  eie  fatiche  del  di 
mai  non  allentate , ne  intramcfse , qualun- 
que ftagione,  òciel  faccia,  il  verno,  ò la 
(tate , piouofo , ò fercno , rigido , ò cocen- 
te. Belili  fanno qucftertiie braccia,  equer 
ftihomeri,  eqócftavita,  cui  non  rispar- 
mio : il  fa  quella  mia  fronte,  de’  cui  (udo- 
ri , piu  che  delle  rugiade  cel  Cielo  , sim,- 
mctbida  il  imo  campo . Et  cono  teftimomo 
«qut  ile  miini  ; moilra  ancor  tu  le  tue , figli- 
uola: vedetene  i calibe  non  ne  vcglian  me- 
no così  fatti  ftrumenti  : ben  ne  vedere  i 
corpi,  e far  profondi  i folcili,  a volgere , c 
ben  trittar  le  zolle , e tic-n lafciarnc  vn  pal- 
mo faluatico  , fenza  domcfticarlo  . Cosi 
ogni  picco  1 campo  frutta  quanto  ogrngra- 
diiìimo  ; però  che  quel  che  rende  affai , non 
è il  molto  terreno,!  s K è il  bc  n coltele  i gran 
poderi  , fe  ben  non  fi  lettore  no,  che  altro 
fono  che  gran  difet  ti  ? Così  egli  d:fse  : e al 
valente  oratore , la. (chi erta , e fcdcl  fo.a_j» 
Xiarratnone , che  fu  tutta  l’arte  del  (uo  r.rjn- 
gare,diè  guadagnata  lacaufa  a Ok- 
tìiu'/n  [(HtcKtijS  abjolutus , fe  ne  tou  oco 
fuoi  vitto  rie  fi  ftrumenti  in  carro , a manie- 
radi  trionfante . 

Hcrfe  altrettanto  alla  diftefa  potelscro 
dir  ]or  la  ragione  vna  gran  parte  di  quegli , 
che  il  volgo  crede  portati  in  alto  , Oi:otits 
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voluti  Pùrtuna  iocari  , e mcftrar  prefenti 
le  faticele , e. grandi  erte , che  a mani, e piedi 
in  opera,  fuperaronoper  faUfruVracntre  al- 
tri , tutto  neghittofi  al  piano,  fi  daiian  bel 
tempo, per  di  poi  (quadrar  le  n&fcite  de  gli 
•ingranditi , e filofofarc  delle  lof  vite  ; fareb- 
bonli  rauuedcre^  intendere,  che  ingiufta- 
mente  s’attribuifee  a giucco  di  Fortuna^  , 
qut  1 ch'è  valor  d’ingegno ; e merito  di  fati- 
carne altri  incantefimi  hauer*  effi  adopera- 
ti ad  ammaliare  il  cuore  de’Prenciphe  tirar- 
ne a fe  la  grafia  : la  quale , le  dipoi  non  ifià 
entro  a’  foli  confini  del  merito  , ma  talucl- 
tail  trafccnde.fuor  di  mifura,  chi  può  di- 
mandar conto  a’  Grandi,  del  loro  benefica- 
re alla  grande’cicè  deliberare  da  quel  che 
fono,  non  da  mercatanti , i quali  dannoi 
prezzi  niente  maggiori  di  quello  che  va- 
gliano le  derrate.  Ma  conciofiacofa , che 
ciò  non  ritolga  alla  Fortuna  altro  chevna 
piccola  parte  dì-qucHc , che  contra  ogni 
diritto  le  fi  nttribuifce,fiane  detto  a baldan- 
za .-tanto  più,chcnon  ofeurità  d’errore  ^ che 
ottenebri  il  ceruello , ma  veleno  d’inuidia’, 
che  tormenta  il  cuore,  fuole  cflcr  quello , 
che  fa  cosi  delirare  la  lingua  ; e nejfiain  fe- 
de quel  celebre  capitano  degli  A thenic fi 
Timoteo  , cuigliafticfi  Tuoi  emoli  fecer 
dipingere,  tutto  proftefo , c addormentato 
avn’atnenifiìmaombra,  e la  Fortuna  in 
veglia  per  lui , a tutta  affaccendata  in  ti- 
rare- a s è vna  gran  rete  , den  tron  i.  Ci  tra , e 
Fortezze , le  quali  poi  gli  ve  tana  in  fino  ; e 
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volean  dire,  le  vittorie  di  T imoteo , douerfi 
alla  fua  vcn  tura,  non  alino  valore.  Ma_* 
gli  inuidiofi  poco  ne  guadagnarono*  perdi* 
eglijnon  men  fauio,che  prode , volgendoli 
ad  honore  lo  fcherno , Se  tanto  difle  , ho  io 
■fatto  fin  hora  dormendo  , che  farà  quando 
mifuegli?  . 

Saliam  hora  a cercar  l’origine  vniuerfa- 
le,  onde  prouengono  tutti  quei  beni  * e 
quei  mali  * che  Pignoran  ce  uolgo  reca  all’- 
amore * ò all’odio*  d’amica , ò di  nemica.* 
Fortuna.  Enonhauremo  a fiancarci  in  cer- 
. cario,  non  che difperar  di  trouarlo , com 'el- 
le foffer  le  tanto  per  dò  famofe  fonti  del 
Nilo,ch’è  il  maggior  molilo  dell’Africa*  in 
quanto  non  fe  ne  trouan  il  capo . Troppo 
chiaro  è il  parlar, die  ne  fa*  non  folamente 
Iddio  nelle  Scritture , ma  la  ragion  natii*, 
rale , a chi  ne  la  dimanda.;  nè  a me  fa  bifo- 
gno  d’aggiungere  nuoui  argomenti 
pruouadel  già  dimoftrato.  Sol  mi  fermerò 
alcun  poco  "a  mettere  in  chiaro  quella  in- 
fallibile verità,che  lecofe,  che  ci  auuengo- 
no*hor  fian  profpere,hor  auuerfe,  non  pro- 
uegnenti  immediatamente  da  operatìone 
humana  deliberata  * e rea*  non  hanno  il 
primo  loro  eflere  quando  prima  apparifeo. 
no,  ma  per  decreto  di  Dio  furono  ordinate 
in  fin  da’  fecoli  eterni  : Il  che  oue  ben  lì 
comprenda,  che  luogo  rimane- in  noi  alla 
Fortuna,di  cui  proprietà  infeparabile , nel 
concetto  che  fe  ne  forma, . e l’operare  fen-  . 
za  cenfideratione , ò ccnfiglio?  Tragga 
dunque  innanzi  a farli  fopra  ciò  udire  " j 
f ch’egli  folo  mi  bada  ] Agc liino . Vir  tc- 
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tus  ex  S alienti a->&  Virtù  tìbus  faCfus  : a 
lode, che  lenza  torla  à Simmaco  , già  che 
Boetiofuo  genero  glieja  diede,  meglio  ftà 
à quell’impareggiabi!  maeftro,tii$ro  fapien- 
za,e  fa ntità.  b Hor  egli,  NihH  fit->  dice  del 
terzo  de  T ri aitate,  vifibiliur , Gr  feufibili- 
tter,quod  non  de  interiori  vifibilì , atque  in- 
telligibili Aula  Juntmi  Imperatori s , aut 
iubeaturyaut permitatur  infila totius  crea- 
tura amplijfwta  quadam  immenfaque  Re^ 
publicaE  fe  vi  piaccda  luimedefimo  interi, 
derc  fotto  altra  fimi!  itudine,‘I  come , ecco- 
latti’*  ed  è la  più  aggiunta  di  quante  a me 
paia  poterfeneappropriare. 

Delle  cofc  Immane  auuiene  quel  che  i 
Platonici  dicono  delle  celefti  : in  quanto  ,il 
muouerfi  de’  pianeti  sembra  a* poco  inten- 
denti , vno  sregolato  difeorrimentodi  trai- 
uiati,hor  alti,  hor  baffi*  hor  congiunti  , 
horoppcfti,  hor  qua,  e là  fenza,  ordine 
vagabondi:  e {Tendo  il  vero  , dicono  ef- 
fì,  che  tutto  il  Iormuoueifi  èmifurato  à 
numeri  d’armoniche  proportioni  , e 3 
nel  la  velocità,  eneglifpatij  fi  rifpondono 
a'perfettilfime  confonanze . Così  l’anda- 
mento delle  cofe  Immane,  à chi  nciu* 
hà  in  capo  altri  occhi, che  quegli  de’ bufo- 
li ■>  e de*  giumenti , sembra  e fler  rutto  con- 
fufione,  e Sconcerto:  ma  ella  è vn  magi-' 
fiero  di  mufica  màrauigliofamente  accor- 
data : e Iddio,che  la  figurò , el  a compofe. 
He  fece  tutto  folo  la  partitura,  e ne  accor- 
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dò, con  arte  da  noi  non  bene  intefa,le  note; 
nè  vna,per  dir  bricue durata,  eh’  ella effer  \ 
pofta,dircmo  cosi  vna  brifeoma  C qual  è vi*  / 
piccolo  vermicello , e di  cortiflìma  vita  ] gli 
fallifce  hora  al  cantorie  è al  vi  nere,  e all’o- 
perare,òfia  nel  l'andar  più  alto,ò  più  baffo» 
chedoue  egli  la  colloco  , ònel  durar  più 
tempo»  che  al  valere  della  Tua  nota  fi  ri- 
chiede . 

J^Hor  fé  d’vn  pieno  choro  di  mufici  voLat- 
tendefte  al  cantare  che  vi  fa  vn  Colo  lafim 
parte  interrotta  da  paufe»  tal  volta  di  dieci , 
e più  battute;  poi  fopra  vn  minuto  coriò  di 
note,  andar  velociflìmo , e al  contrario  » 
fopra  altre  di  gran  valuta,!entifiìmo  : poco 
appreffo, ammutolì' re: indi  ripigliare  vn  non' 
so  che  di  parole , che  non  fi  legano  in  buon 
fenfocon  quelle  che  pcco  dianzi cantaua,  ò 
j.  ridir  le  medefimi  dieci  volte,che  altrove  ne 
parrebbe,che  male  ? Ma  la  parte  non  bella 
in  quanto  ella  è fola; in  concerto , e belliffi- 
riia:  è vna  cotal  unifica.,  quanto  par  più  ne- 
gletta,tanto  è più  ftudiatared  ogni  poco  che 
vi  s’attenda ,fi  conofce,che  il  tacere  di  colui, 
era  mi  fiero, mentre  altri  intanto,  fecondo 
la  varietà  del  fuggetto  richiedente  altre  vo- 
ci , cantati  ano  : Vi  fuo  variare  tuttoferà-* 

artificio»  facendo  altri  fu  note  al  mucuer- 
fì  lente , il  cannone  al  fuo  contrapunto  , 
quaad’egli  fi  s’affrettaua  * ed  egli , di  poi 
lento,ad  al  tri,  che  fu  le  ferme  fue  note  paf- 
feggiano:e  fughe  mirabilmente  intreccia- 
te,era  quello  in  apparenza  vano  replicare , 
fi  mede  fimo/ol  variando  l'andar  più  alto  , 
òpiù  br.ffo  con  le  medefiirc  rote , in  cauri- 
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catedachitien  Jor  dietro  in  fuga  . H or  i 
cantori  non  veggono  , e non  fanno  l’arti- 
fìcio de  Ila  lor  parte;  fallo  il  componitore  » 
che  Porganizzòjccn  mifteroje  con  rifguai5-  * 
do  a.1  tutto:  e riparte  a ciafcun  lafuaconue- 
nic n te,mifur  atagli  con  la  battuta , ch’è  là 
matft ranche  a tutti  infegna,e  auuifa  del  co- 
minciare^-del  finire^ del  muouerfi  lento  , 
e de  H’andar  veloce . Tal  dunque  è il  viucr  , 
noftro:  non  dico  fol  quanto  al  viuer  chi 
più, e chi  manco  battute , finendo  alcuni  in 
pochi  dì  la  lor  parte , mentre  altri  la  dura- 
no » i nouanta  , e i cento  anni , ma  al- 
tresì quanto  a gli  auuenimenti , sì  di  natu- 
rai sì  ancor  di  fortuna . Chi  va  alto , e chi 
baffo:  chi  canta  folo  ,ò  con  pochine  chi  a ri- 
pieno in  turba  ; chi  lungamente  pofa  fu  le 
medefìmenote  non  murando  quafi  mai 
fiatone  chi  va  sù,c  giù, variando  :vno  ha  de* 
fofpiri,ò  quanti/  vn’al tro  appena  mai  s’in- 
terrompe: oltre  al  cambiare  improuifa- 
mente  Tuono,e  paffard’vn  allegro  in  vn 
cromatico  flebile,  e pien  di  durezze,  ma^ 
aicch’ diedi  poi  rifolute  nelle  lor  conuene- 
uoli  confonanze  • 

Ma  io  non  mi  vò  qui  allargare  più  del 
bifogno,con  prendermi  a raffigurare  il  vi- 
lle r ncftro  nella  m tifica  figurata, Scontran- 
done ogni  particolarità . Ballimi  ritornar- 
ui  in  memoria  quel  ch’io  diceua,chele  par- 
ti non  fi  formano  quando  ella  fi  cantano  •. 

mafuron  prima  difpoflejC  tutte  infume V 

accordate  della  lor  partitura,  dal  componi- 
tore rutto  folo:ilquaIepoiledà  à cantare, 
di  nife , e non  si;  che  ogniun  fi  prenda  qual 
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viiolc,ma  quella  accetti, che  (i  cònu'ene' 
*Uafua  voce  con tr.  legnatagli  nella  chia- 
ue . Hot  è da  vdirfì  il  tefto  di  Sant’  Agctii- 
no,quanto  copiofo  di  parole  , tantoricco 
di  (enfi  . Egli  dunque  in  vna  fua  lettera 
San  Girolamo  3 ^ fodisfactndo  ad  vna  cotai 
domanda»  Perche  dà  Iddio  ranimaàqut’- 
bainbini»che  appena  nati  morranno/ dopo 
vna  non  cosi  vniucrfal  ragione  ^ che  ne  ap- 
porrà, foggiongc.  Pofiumus  ttiam  rette  il - 
lius  meditar  io  ni  itfa  relinquere ,,  qnem  Jci- 
9ms  omnibus  temporaltter  transunti  bus 
rebus^vbi/unt  etiam  animalium  ortus , & 
obitus  curfumorn/itiJfimuM,atquc  ordina- 
tì/fitnum  dare';  fed  nos  ifia  fintire  non  pofi 
Je,qU*  fi Jentiremus , dclettaticne  ineffabili 
mule  cremar  . Non  cnim  frufha  per  Pro- 
phetam->  qui  hac  diutntìts  in/ pirata  diclicc- 
ratjdittum  efi  de  Deo  : b Qui  profert  Nu- 
merose Jcculum:  vnde  Alujica , fdtft  fiien- 
tia,finju/ue  bene  modulandi , ad  admoni - 
tionem  magna  rei , etiam  mortai ibus , ra- 
tion  abile  s habentibus  animas  , Dei  largì - 
tare  concefi  a efl.f^nde  fi  homo  f attendi  car, 
minis  artifex , nouit , quas  v quibus  marni 
vocibus  tribuat , vt  illud  quod  canitur  de, 
cedentibus , ac  fuccedentibus  finis  pul- 
cherrime  currat  ; ac  tranfeat , quanto  ma- 
gis  Deus , cuius  fapicntia , per  quam  fitte 
omniajong'e  omnibus  art t bus  pra  ferend cl~> 
efi multa  in  naturìs  na/ceptibus  , & occi- 
dentibus  temporum  fpatia , qua  tamquam 
fyl labarnc  verba , ad  particulas  huius  fe- 
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culi  pertinenti  in  hoc  labentium  rcrunu 
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& Pr  sfinita  depojcttipratcrire  pe-,  mittit  ? 

Così  egli , particolarmente  dd  nafcere,e 
del  morire , (opra  che  folo  haucabdògno.  di 
ragionare . Mà  ner la Beffa  cagione, dell’- 
vniuerfale , e ag^u  flati  ffìma  harrnonia-* 
di  ciò  ch’è  nell’ordine  della  natura,  già  c!a_* 
lui  fino  ab  eterno  compofta  , ci  fi  vuole 
vgualmente  intendere  di  quant’altrp  dice- 
mmo recarli  alla  pedi  ftà,  e all’arbitrio  del- 
la Fortuna  . Mà  cne  ? Dunque  è da  creder- 
li, che  lediflbnanze  de*  mali,  che  sì  acer- 
ba , csì  flebile  ci  fanno  effer  la  vita  , fiano 
elle  altresì  ncU’origìnal  partimrn  di  Dio  » 
note  fegnateui  di  fuamanc?  Che  quanto 
è delle  confonanze  , ò vogliam  dire  de’  be- 
ni , non  è malageuole  il  crederlo  : sì  fatta- 
mente , che  anche  heggidì  è ccfa  di  moiri , 
lo  ftar  ftà  quelli  due  contrari  perpltffo , è 
dire  con  non  sò  qual  fi  folle  il  Filolofo  <S» 
raccordato  colà  da  Boctio,  a Si  quidc.nL» 
Deus  eft  3vnde  malaì  Bona  vero  vndu , 
fi  non  efiì  Chi  così  feti  te,  facciali  aconfi- 
derar  meco , che  fe  la  Mufica  non  lì  accor- 
da , coll’argomento , e non  efprime  il  fenfo 
delle  parole  che  canta,  tanti  fclltfcifmi  ella 
fa,  quante  note . E vi  parrebbe  egli  ben  fat- 
to , rapprefentare  vn  Adamo  penitente , vn 
Giobbe  addolorato , vn  .Saul  furiefo,  vn_j 
Ezechia  moribondo  , vn  Abigail  fuppli- 
cheuole,  vna  Tamar  piangente, con  arie 
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•le  più  allegre , e con  h ari  noni  a la  più  dolce 
che  far  fi  polla  ì E doue , fe  non  qui  han  lor 
dtbi|p  luogo  i (èmituoni  aggiunti , e i cam- 
biamenti de’  tuoni;  e le  crudezze,  con  tutto 
l’agro  della  mufica?dolce  però  al  fano  pala- 
to deU’orecchio,  che  mirabilmente  ne  go- 
de , non  per  iftudio  d’arte.,  ma  per  ifb'nto  di 
natura , a cuifopramodo  piace  il  conuene» 
uole,e’l  ben  ordinato.  Hor  alla  miferabil 
progenie  d’Adamo , tutta  in  lui  peccatrice , 
c per  ciò  odiatole,  rea.jC  condannata  à mor- 
te , partii  egli  che  fteffe  bene  dar  la  parte  del 
viuere  sì  follemente  comporta , che  come 
tuttauia  foflìmo  nello  ftato  dell’innocen- 
za, non  Ventraffe  altro  ,checonfonanzedi 
beni  ? e non  anzi  fu  fenno , e buona  arte  del 
gran  Maeftro  Iddio , tramefcolarui  a’  Cuoi 
luoghi  le  diflònanzede’mali  ì Edou’egliè 
più  ammirabile, e più  da  lodarfi,iui  gli  (cioc- 
chi, e gli  empi , oferanno  metter  la  bocca,  e 
dubitar  fc  vi  fia  ì 

Ccsì  leuato  il  pcnflero  a vedere  (opra»* 
l’ordine  della  natura  la  cagione  de*  mali 
giuftamente  do  mitici , lieuinfi  altresì  gli 
occhi  q mirate  quel  che  purè  ordine,eci 
fembra  dì  (ordine  nella  Natura,  A che  fare, 
il  dichiarerò  con  vnafaggia  pondera  rione 
dì  S.Agoftìno-  a Fingeteùi  vn  huomc,  feop- 
piatoda  mezzo  il  ventre  d’vn  certo,  voglio 
dire,  nat«  ne’  bofehi , viuute  sù  le  punte  de 
glinpennini,  foreftiere  anco  nelle  forefte, 
cioè  fempre  ramingo , e con  fol  se  medefì- 
iùo (èco . 'Se  auuerrà  che  cortili»  ò da  per 
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sè  aggirando, fi  «abbattalo  altri  fcorgendolo, 
il  conduca  a vedere  vna  città  , quei  (uo  oc- 
chio in  cui  mai  neri  entrarono  a ftampaifi 
altro  che  imaglni  ruftichedi  bofehi  d’aceri , 
e d’abeti, di  fiere  in luatiche , difolitudìni  er- 
me di  cauerne  > di  monti , al  farglifi  innanzi 
la  Ibntacfità  delle  fabriche,  il  ben intefo  có- 
partimcnto  delle  piazze , delle  vie , il  ricco 
vefiire , il  gentile  vfare  ile  gli  habitanti , e la 
gran  douitia  d’ògni  bene  all’human  viuere; 
comi  e niente  ì crediti  m noi  che  non  glie  nè 
.parrà  sì  bene,  che  per  di  (affo  ch’ei  fia,  pur 
non  prenda  d’huomo  almeno  la  maraui- 
glia  ?Hor  glifi  predenti -a  veder  alcuna  cofa 
delle  arti,  delle  quali  mai  non  vide  nè  magi* 
fiero,  nè  opera,  e fafeiam  via  da  parte  lepià 
nobili,  e le  più  ingcgnolè r entri  nella  pitiche 
altro  fpelcnca  d’vn  fabbro , tutta  affumica- 
ta^ caligihcfare  vi  ci  vcgga,colà  vn  graiL-» 
paio  di  mantici  , qui  vno  imifurato  ancudi- 
ne, e fparfi  gli  per  attorno  martelli,  qual 
più , e qual  meno  pelanti  : e III  la  fucinai  * 
tanaglie , c cmi'morfe , qui  fcarpelli  ,e  lime 
e che  sò io  bEgli  „a  che  fontano  quegli  erdi- 
ni,nol  fa,ma  taceva mmira,c  non  condanna 


che  doue  cgl  i o (Terno  tutto  il  rimanente  del- 
la città  andar  cosr  ben  regolato*  ri  naturai 
, fuo  difeorfo , per  di  poca  a tti'tudfne , ch’egli 

i fia,  pur  gli  d avelie  non  può  farri  altrimen» 
! ti , che  qiuui  altre  fi  non  fi  operi  a difcgno . 
, Quegli  dunque  douer’effcre  ftrumenti,£_j> 
j ingegni  adatti  ad  alcun  fauoriò  dell’arte  ► E 

i facciamo  che  il  vegga . Metrafi  a rinfocare 

vna  informe  ma  fin  dì  ferro  nella  fucinar  eo* 
co  fpartiti  gli  vffici?  e i mantici  fcambìcuol* 
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mente  leu.irfi  , e flit  di  quell’aria  cndc  a vi- 
cenda fi  gonfiano,  vn  foffio  vguale , per  ‘ 
cui»  in  br ielle , il  fuoco d’vna  piccola  bra-  , 
ce  fpargendefi  ,ad  vna  gran  mafia  di  Gar- 
bo n,  s’auuenta,  egli  auuiua  : e il  ferro  infra 

e Afì,  me  flbui  freddo»  rigide»  indomabile «?» 

quanto  s’infuoca,  tanto  s’ammorbida,  e in- 
tencrifce . Indi  eccoli  l’vfo  delle  gran  tana- 
gliechc  l'addentanòje  tratolo  della  fucina, 
riportano  à domar  sii  l’ancudine:  e qui- 
uii  martelli,  girati  con  bell'ordine , a bat- 
terlo, e foggiarlo , fino  à condurlo  a ciò  che 
l’intelligenza  del  ma  Aro , nella  cui  mente  è 
l’arte,  vuol  diuilarnè.  Ma  percioche  fu  l’an- 
cudine il  ferro  fol  fidirozza,  e non  vi  pren- 
de, ma  accenna  vn  non  so  che  mal  d fogna- 
to la  forma  à che  vuol  condurli,  trattone  fi 
confegna  alle  morfe,  e alle  lime,  piùò 
men  ruuide , e fcabre , che  rutto  diligen- 
temente il  ricercano,  il  figurano»#  nettano, 
fino  anche  a dargli  pulimen to,  brunitura,  e 
luAro.  Hor  fe  a interra , che coAui , tornato 
al  filò  primiero  habitare  ne  lle  forefie , veg- 
ga vn  denfo,  efeuro  auuiluppamento  di 
nuuoliin  aria,  e ne  Tenta  romoreggiarei 
tuoni,  efpirare  impetuofi  loffi  di  vènto,  e 
cadérne  giù  pioggie,egrandmi , clanciar- 
fene  folgori,  c faette,  io  non  sò,  s’egli  haurà 
portato  fcco dalla  città  tanto  di  buon  di- 
feorfo,  che  fi  raccordi  de’  mantici,  della  fio- 
cina, dell’ancudine,  de’ martelli , edella- 
uoro , che  vide  vfeirre  per  mano  de*  fabbri; 
èdoue  egli  pure  intende , il  Mondo  andai 

tutto  con  ordine  regolato,  almen  com^ 9 

] P°có  dianzi  offeruaua  in  quella  città  bene 
i •£' --'i  ->  am- 
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ammmìftrata,  argomenti,  quel  che  fi  fa  co- 
là dentro  a'  nuucìi , doner  egli  altresì  t fie- 
re opera  d’arte  ,e  haue r derf  ro  il  maeftro  , 
che  v’afiìftc,  e lauora:  e’1  fuolauorc,  non_*<» 
dcuercfler  fattura  inutile,  ma  richiettaal 
bene  deirvniuerfo  . Ma  che  che  fia  di  co- 
lui , nato  ne’  bofehi , e allcttato  ftnza  coltu- 
ra dihuomo,  nonché  di  faggio,  e però  (cu- 
rabile, fe  non  faprà  accozzar  tanti  penficri 
al  difeorfo , che  faccia  il  fopradetto  rifeon- 
tro:  indegni  fiam  noi  dichiamarci  huomi- 
ni , fe  la  ragion  non  ci  feorge  nè  pure  à tan- 
to, che  intendiamo  efler  latìori  di  Dio  ancer 
quelle  opere  di  natura  , che  ci  riefcciL-d 
noceuoli.,  e dannofe  : nè  gl’incendi j le  inon- 
dationi , le  fterilità , le  pt  ftilenze , i tremuo- 
ti , i turbini , i diluiti,  le  gragnuole,i  ful- 
mini, per  dir  folo  de’ generali , produrfie 
operare,  non  dico  ftnza  niuna  fnputa , e a 
confentimento,ma  ftnza  cfprt fio  volerci 
di  Dio  : peioche  Facìunt  ver  bum  eius . ed 
cglilor  aflegna  i punti  del  nafcere,i  luc- 
ghida  infettare,  g li fpatij  fin  doue  ftcndtrfi, 
il  quanto , nè  più,  nc  mcn  danneggiare^ 
E che  alno  vuol  dir  quel  Vocmìt  f amenti 
fuper  terram , fe  non  ch’ella , tanto  fol  vie- 
ne, quanto  è da  lui  chiamata  a Ouaftfames. 
e {[et  aliqua  per  fona , dice  S.  Agettino  : Du 
Ita  e fi  3 Focata , vt  adejf et , qua  tam  fuera~> 
in  occulta  eius  gubernatione  difpofita . E 
come  già  Pompeo  il  Grande , b fuggelò 
le  fpade  nelle  guaine  a’ioldatì , che  anda- 
* nano  in  Sicilia",  per  ficurarfi , che  tra  via-* 

A a 6 non 
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non  rubbercbbono  il  paefie  :cosi,  pef  mo- 
do di  dire , anche  Iddio  , quando  non  gli  e 
in  piacere  5 che  le  creature  aiviuer  noftro 
dannofe  ci  offendano . Ma  non  trainami 
più  alianti  il  promtflòui  di  S.Agollino:*z«S* 
intrares  , dice  egli,  in  0 fficinam  forte  Fa- 
bri  ferrary , non  auderes  reprendere  folles  » 
incudes , m alleo  s : & da  tmperitum  borni* 
non , nefcientem  quid  quare  fit , & omnia 
reprehendit  , fed  fi  non  habet  peritiamo 
artificis  , & habet  faltcm  con fider atto* 
nem  hominis , quid  fibi  dicit  ì Non  fine 
caufa  hoc  loco  folles  pofiti  funi  . ulrtifex 
nouìt  quare , & fi  ego  non  noui . Jn  offici - 
na  non  audet  vituperare  fabrum , & audet 
vituperare  in  hòc  mando  Deum  ? Ergo 
quem  admodum  Jgnis , grando , nix  > gia- 
de s , Jpiritus  rempeflatum  > qua  f ariane 
ver  bum  eius  , fic  omnia  , qua  vanis  vi* 
dentar  in  natura  temere  feri  , non  fa - 
ciunt  nifi  ver  bum  cius  , quia  non  fin  nt  nifi 
tiutu  eius  . Quanto  poi  alle  prillate  fcin ga- 
re di  ciafcuno,  Garantii  egli  b-Tcgno  di  par- 
ticohar  ragione  , in  pr nona,  ch’elle  altresì 
gli  vengono  inaiate  da  Dio , per  fini  a lui 
ben  conti , che  vale  tanto , come  dire , giu- 
ftiffimi?Egli  non  gitta  le  lue  laerte  alla  ven- 
tura , colgali  cui  colgono  : le  indrizza  ai 
berf aglio  f e ne  fenice  detcrminatamente 
chiei  vuole.  E qui  vi  (biuienga  inbuen_* 
luogo,  di  Filippo  Macedone," a cui  men- 
tre faccua  di  se  gran  prone  in  battaglia  fiot- 
to Metone  , venne  in  colà  entro  vn?.  frec-t 

eia. 
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eia  j e gli  fi  piantò  di  petto  in  vn  occnioi 
Chi  non  l’haurt  bbe  detto  vn  colpo  di  For- 
tuna , cieca  al  vedere  doue  tira , già,  l v 

nelle  milchie  di  guarà , le  frette  non  s’ap-  ♦ ■ - 
puntano  al  legno?  ma  a quefta confittagli 
ut  l ’occhio , fi  trouò  fcritto  in  su  la  canna, 
a.  Afte  ro , al  Re  Filippo  ; in  vn  occhio . Hor 
altrcttantofitrouerebbe  in  quelle , con  che  . 

Iddio  ci  colpilce , di  qualunque  fatta  clic ^ 

iìano.-e  noi  (ciocchi,  maladiciam  la  For-  ■* 
tun  a , convella  fofle  l'arciera , e noi  il  fua  ! 
bc-rf aglio.  Non  così  Giobbe,  che  alle  tante  \ 

Iaette,che  gli  piaga uanojl  corpo, fcmbraiia,, 
per  così  dire,  vn  ìfirìce , nc  per  ciò  mai  fi  dir  ? 

ruppe  in  quegli  fciocchi  lamenti , che ^ 

noi  facciamo  : iapcndo  egli  da  che  man  gU 
veniffero  ; e come  anch’egli  il  legge  (Te. — ? 
fcritto  in  ciafcuna  d’effe , diceria  > h S agitt » 
Domini  in  me  funi . ^ 
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qve  teBimonif  fai  fi , che  la 
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Vul  per  auuentnra  qua  intorno  alctr^ 
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fi,  ni  di  quegli  otto  volte  beati  , che^ 
profi  flano  d’intendere  , io  non  sò  ben_^» 
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fé  mi  dica  in  linguaggio,  ò più  torto  il  - 
lìlenno  delle  ftelle  j anzi  pur  l’vno,e  l’altro» 
peroch  cl le a mutole  à gli  orecchi , parlano  * 
agli  occhi  in  linguadi  luce , e il  vederle  con  | 
1 amino  attento,  e vdirle , e’i  rinuenirneil 
principio  del  Mere, -e  i fini  ddl’operare , e 
intenderne  la  fané  Ha . Euui  chi  ne  fappia 
il  lignificato  delle  quarantotto  imagini,  la 
virtù  de’  moti , il  valore  de’ punti , l’ìmpref- 
noneche  liceuono  dalle  Cale,  le  buone  » 
e le  ree  fortune  ,che  ci  promettono  ne  di 
afpetti  ? Euui  chi  fia  macrtro  in  gitfar  bene 
l’arte  di  coftringere  i Pianeti  vagabondi , 
ad  entrare  fra  quel  le  magiche  linee  de*  Tri-* 
m , de’  Qiiadrati,  de’  Scrtili , de’  mezzi  cer- 
chile qui  in  rtretti  in  vn  angolo,  Icongiu- 
rarli  cpn  le  portenti  note  de5  numeri  , lino  a 
forcliérmelinfc  le  cole  occulte  ,‘ndicanò  le 
paffate,  dimqrtrino  le.preftnti  inuifihili, 
profetizzino  le  auuenire?  In  vna  parola, eu*. 
ui  vn  Aftrolago  ì 

Traheteuiquà innanzi,  chev’è  mertiere 
di  voi  a (quadrare  vna  nafeita,  e diciftrar- 
ne  i mirteri  j che  io , più  timido  che  curiofQ, 
mai  non  fono  entrato  in  quelle  volile  Do- 
dici Cale  di  vetro,  dou'è  bilògno  haner 
1* ali  di  Mercurio  a*  piedi,  per  tenerli  in  aria, , 
e non  premere  il  ludo  ; econuien,  coire  a 
di  ile  E ucrare , a guifa  delle  Cariatidi  aàt$ 
gli  Ambi  tetti,  mettere  vna  mano  al  tetto, 
«luitei  1 andò! o 'perche  hon  rouini.  Oltre 

tlie  a dire  il  veto , non  me  mai  auuenutQ  , 

come  all’Icaromenippo  di  Luciano , troua- 

re 
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re  Aquile  ,ma  fedamente  Auoltoi  f cicè  a_* 
dire  Aftrclaghijehe  mudarono  all'ingegno.  «pfi 
vn  paio  d’ali"?  in  le  quali  portarmi  in  vna  fi- 
cura  volata, ne  pur,comeluì,fino  alla  Luna, 
c la  folta , in  che  Talete  tutto  intefo  a mirar 
le  (Ielle, non  vergendola,  rouinò,rni  hà  fat-  . 
tc  credere , i Cicli  nc  n effere  vno  fpeccluo , 
in  ai  i di  rifl  effo  fi  veggono , non  che  i futu- 
ri incerti,  ma  neanche  1 prefeiiri  pericola . : 
della  terra;  • * 

H01*  qui , vno  fquallìdo  vecchio , feuro  - 
in  faccia, di  folta  e nera  barba,  e in  turbante  ► 

in  giubba  alPArabefca  * ad  vn*allegra__*  > 
matrona,  Romana  all’aria,e  aìl5habito,pfc- 
finte  vna Figura  celefie,  e tenendo  appun- 
t ita  col  dito  la  Seconda  Cafa , detta  Infer-  ‘ 
naie,  perche iui  niun  Pianeta  s’allegra , e in  % 
offa  accennando  Mercurio-,  voltati  torbido  . V 
occhio , e mira  in  torto  la  Luna,  male  ac- 
colta nell’Vndecima  Cafa,*  epenfofo  in^s 
atto,moftra  di  rìfaminare  quel  maligno-  . 
Quadrato,  e non  faperfi  condurre  a con- 
fatar  chiaro  quel  che  ne  pronoftica  l’arte  v 
Nel  mezzo  della  Figura  (là  fcritto,  a Natus  ^ '3 

u4ntij  poft  IX.  menfes , quam  7“ iberius  ex- 
ce  flit . X FIJL  Kal.  Ian.  oriente  Sole  •,  pene  '-j 

vtradìjS  prius  quam  terra  conùgeretur . / 

Dunque,  ripiglio  io, ella  è la  nafeìta  di 
Nerone  : che  q uelle  appunto  fon  le  parole , 
con  che  di  lui  fauella  Suetonio  : e per 
confi  guente , la  donna,  a cui  l’Aftrolago  la 
preferita,  e la  madre  medefima  di  Nero- 
ne, quella  tanto  rinomata  Aggripina  , ib 

cui  ' 


^ j » . • e ' jC 

a Sueton.ìn  Neron.c.6 . ' ; - » ••  \ 


y68  ha  Ricreatone  del  S auso 
cui  marito  Domitio,  Inter  gratulai tones. 
amìcorum , per  lo  parto  di  lei  negò  > a 
Quicquam  ex  Je  , & Agrippina  > nifi 
de  teff abile  , Cr  malo  public  o nafci  pofi  \ 

/«->  ‘ 

Se  ciò  è > io  fon  fuor  di  penfiero  d'andar 
cercando  chi  m’interpreti  qucfta  figurarle 
ne  Tento  grana  alla  fugacità  d’alcunì  valen- 
tjflfìmi  Àftrolaghi  , i quali , prtfa  di  mano 
all’HiftorialaOironologia  , (ch’èquella_4 
fcdel  lucerna  > fenzra  la  cui  feorta  chi  va  per 
lo  buio  delTantichiià , e perle  rouine  del 
Mondo  vecchio  , a difotterrarne  i tefori 
delle  piu  degne  memorie  » non  vede  oue 
ponga  ftcìiro  il  piede  ) fi  fon  mcffi  in  traccia 
de’ nafctmcnti  di  coloro,,  de" quali  anche 
tioggìdr dura  al  Mondo  b la  fama  y ò l’infa- 
raià  > sì  come  viuendo  fi  meritarono  :.e  tro- 
uarone  felicemente  il  punto  : (opra  eflò  han 
fabriCate  quelle  dodici  calè  celefti,  a elafe  un 
fc  fitc  : peroche  ciafcuno  fe  hàxon- vn-  mira- 
bile Ordine  d’Architettura,  proprie  *e  di- 
uecfe  y fecondo  la  diuerfi  rà  del  luogo r c del 
memento  in  che  nacque.  E percioche , fe- 
conda cfil  tale  r.ppunto  è ognuno  in  terra  * 
quali  fono  in  Cielo  le  cafedouc  ha 5 ita  la 
iua  Fortuna, làputequefte,han  {apulo  la  vii 
radi  quegli:  e cosi- alla  minuta^rome  ne  ha- 
uefil  ro^quanto  alle  attieni,  per  confc  filone 
di  foro,  medefimir  tutto,  intero  il  procedo  r 
e quanto  alle  fattezze  r e difpGfitiòni  dèi 
«oupcfcycome  ne  vedeflero  ilrirrattodi  man 
<F  Apeliie  a.folito  dipingere  .altrui  sì  fédeline- 
re 
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te , che  ìMetopofeopi  fol  mirandoli  nè  proì 
nofticauano  le  colè  nuuenire  , non  nitri- 
inculi  che  fé  ne  hauèffero  innanzi  il  volto 
originale . Così  non  è marauiglia,  che  i va- 
lenti Aftrolaghi , ci  (appiano"  dire,  quanti 
gradi  , e minuti  d’eleuatione  haueffeil  nafo 
regale  di  Ciro , rimafto  appo  i Perfiani  io.* 
veneratione,  come  carattere  di  grandinio-. 
ino  : e in  qua  1 figura , ò d’iperbole , ò di  Pa- 
rabola , sinarcaflero  quelle  grandi  fpalle  di 
Platone , vero  Atlante  della  natura,  poiché 
fcriuendo  il  Timeo,  portò,  fi  può  dire,  il 
Mondo  al  Mondo  , che  fenzaeffo  non  (a-, 
pcua  di  se:  e quanta  fofse  l’Afcenfione 
obliqua  del  zoppicar  di  Filippo  Macedone: 
e quanto  calafse  dall’equilibrio  latefia  del 
Magno  Alessandro , e su  qual  homeros’in- 
chinarse  ;e  di  corali  altre  particolarità , tut- 
te leggendole  in  Cielo , ftupori,  c miracoli  - 
Horche  ci  dicono  di  Nerone  , di  cui  fian  sì  - 
diftinto  l’hanno , il  dì , e’1  momento  delna-f 
(cere  ì Dicodiftintò  ,non  ccrtojanzìdel  tut- 
to f.lfo , fé  vero  è , che  il  te  fio  di.Sucronip , 
iuì  fia  bruttamente  feorretto . Ma  ciò  a gli 
Aft  lo  laghi  nulla  pregiudica  : perpche  la 
Resela  del Falfo , di  cui  in  tutto  fi.vaglio- 
no , trahe  cofe  vere  etiandio  da  non  vei\ 
fuppofti.  Vd  iteli  dunque.  \ 

Qiieftò  Trino  del  Sole  col  cuor  del  Cie- 
lo :queft*altro  Trino  di  Gioii  e,  Fortuna? 
maggiore,  con  la  Decima  Cnfa , difpcn- 
fatrice  delle  dignità  , e de  gli  lionori  : mira- 
ta ancor  difettile  da  Venere,  e da  Marte, 
quefta  vniondi  Saturno  con  la  lucida  del- 
la Spiga:  e quefta  diGioue  Sigilo^  della 

. Deci- 
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Decima  con  la  della  reggia  dello  Scarpi<> 
ne, fono  nitri  raggi  (ignorili,  cioè  fono  tutte 
mani  benefiche  de’  pianeti , e delle  delle , I l 
che  tolto  il  pelo  Nerone , dallo  (tato  di 
prillata  fortuna , all  'Imperio  di  Roma  cioè  i 
alla  padronanza  del  Mondo , il  follieuano . 

Ha  i Gemelli  in  Afcendcnte  col  Sole , dutu 
que  cgl  i hnuràè  capei  biondo , e fattezze  di 
corpo , fe  non  donnefcaiiitnce  vago , alme-  . 
no  decentemente  bello . Giotie  gli  dà  di 
prc  fio  alla  Seda  : dunque  egli  farà  forzuto  , 
e di  ditreuole  fallita.  Il  Sole,  e Saturno 
odiofamente  fi  guardano  in  Quadrato  > 1 

quefio  gli  offende  gli  occhi , e gìi  raccor* 
eia  vn  po’  la  veduta , Mercurio",  e Venere 
benignamente  fi  mirano  in  Sedile  : l’aforif- 
mo  èctrriffimo , ei  rfufcirà  Mufico.  Non 


vo’  dir  de*  (Koi  vìtlj , per  non  trar  giù  del 
Cido.vna  pcfte  troppo  peggiore  di  quella, 
che  di  colà  c’inuiano  i due  M -rie fichi  , 
Marce , e Saturno:  ma  efckumr  col  Poe- 

^ • . 4 


ta_^. 


Fclices  anima  ■>  qiitbus  hdc  cognofcere 
Jvlist 

■ ìnque  Domos  fupjeras  fcandere  cura-* 
fuit . - •-  * • . -r  • / ! 

‘Alzando  dalle  lor tombe i capii  Tacito, e 
Suetonio  a e Dione , che  tutto  ciò  hanno 
vditc,  e per  dar  ttftimonianza  al  vero,  giu- 
rano concordemente , che  tutto  fu  vero 
ciò , che  queft:  predicono  edere  fiato  : sì 
fattamente , che  non  pare  che  l’habbiano 
lettone  gli  afpetti  delle  delle  in  Cielo,  . 

uni  in  terra  copiato  dalle  loro  medefime 
hìfforie. 


libro  Ih  Capo  Xh  57 1 

' Ma  noi  haueuam  dimenticato  il  tnegl io, 
elee  qaell’hornbileafpetto  , che  tiene  fo- 
fpdòj  e nnuolo  il  Vecchio  Arabo,efol  l’- 
accenna con  rocchio , e’I  tocca  col  dito  -, 
ed  è va  morte- 1 Quadrato, conche  Mercu- 
rio, Signor  della  Prima, guarda  la  Liiha,  5- 
gnificarionedeih  Madre,lacui  Parte;,  pjk 
anche  auuien,che  fi  truoui  con  le  Pleiadi  -, 
fidle  violcntifiìme,e  congiunte  con  Marte 
ofteiò , e sfe  rcunato.Hor  di  quella  Jsì  odìofa 
-guardatura del  figliuolo  alla  madre , v’è  il 
pronoftic©  de’maeftri  dell’arce, che  nefegui- 
rà  parricidio,e chiaro  il  diflè  l’Aftrolago^  il 
quale, <2  Animaduer fo fieli arum  curfu -,qni 
tane  era^atquc  earum  conìunFvione  ifituo  fi- 
inni  pr&dàscu,èxm&  Regnatorum  ma- 

trem  Necaturnm,  ‘ 
b E l’intende  lamadre,e?l  crede,  e non  ih 
flirta,  e non  le  corte  la  mano  àfirozzarc_j 
quel  Tuo  piccolo  parricida  / pietofa  veriò 
.lui,  alberarlo  da  vn  sì  attroce  misfatto 
prima  che  il  commetta  ; e giufta  verfo  fe,  à 
difenderli  dalla  morte, e peggio  dalla  morte 
fieff’. , da  vn  continuo  temerla,  ed  atten- 
der! ?Ma  prc  teftal’Aftrolago,  che  ella  non 
può  render  bugiarde  le  fiche.  Tanto  fipre- 
£ ai  1 ciclo  la  Vviità,  eh’  egli  può  ben  fare 
vn  p^  rricidio , ma  non  può  dire  vna  mèn- . 
zogna . Perciò  egli  rapprefenta  alla  madre 
piti  vàiamente  l’imperio del  figliuolo  , per 
rallegra  ria  con  la  morte  di  lei  , percontxi- 
ftarfene.  Qu  d ,cum  Agrippina  intelle- 
xljfet3  denterà , fibito  clamare  c&pit , Aie 

•vero  : 
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vere  occidat  cium  regnet  .a  E fi  ne  hàurete 
la  grana:  che  refser  voi  degna  d’vna  tal 
morte , prcuale  al  non  efsere  coftui  degno 
d’vn  tale  imperio . Mà  fé  bora  il  non  el'ser 
per  anco  Donna  del  Mondo,  vi  fenibra  vna 
morte,  qual  vi  parrà  la  morte , quando  per 
efsa  perderete  lutto  inficine  la  vita  ,e  lafi- 
gnoria  del  Mondo-,  Horavoinel  uoftro 
picco!  Nercne  non  fate  altro  , che  dare 
mille  cari  baci  à quella  mano , in  cui  di  qua 
à tanti  anni  fi  ha  mettere  lo  feettro  dell’- 
Imperio di  Roma  : ma  io  fin  da  hora  la 
veggo  prender  la  fpada , e porgerla  ad  Ani- 
ceto  , e tutto  ìnfieme  commettergli , che  vi 
vccidaje  ueggo,e  Tento  voi  ..balzata  con  im- 
peto da  forfennata  fuori  del  letto , e coll’in- 
fame uentre  feoperto  , come  con  la  parte  di 
tutta  uoi  la  più  federata , e la  più  rea , farai 
tilt»,  incontro  all’uccifore,  ed  al  ferro,  e gri- 
dino, £ bilicete  feri  hanc  aluumi 

h(.ric  feri, quia  Ncroncm peperit . 

Ma  che  ; Dunque  tanto  pofson  le  ftelle-, 
tentone  intendono;  e ne  fanno  indouina- 
rcgli  Aftrolaghi?  Di  colafsù  cadon  gl’fin- 
pern  in  manoetiandio  a gli  indegni  ; e la 
cecità  g’àfolo  attribuita  in  obbrobrio  alla 
Forti  na , nel  difpenfarei  beni , e i mali , fa- 
rà infamia  delle  ftelle  ; e menzonerò  il 
Mondo  che  le  crede,  e le  chiama  occhi  Tem- 
pre vegghianti  in  feruigio  della  natura  ; El- 
le anco  ftampnno  i corpi , a cui  ftorpi,  e dif- 
formi , àcui  interi , e belli;  elle  formano  gli 

ani- 
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animi,  e danno  l’habilirà  dell'  ingegno , e 
il  pelò  delle  inclinationi  ? fan  linifici , ^5 
poeti,  cortigiani,  e carnefici  ; e letterati,  e 
bifolchi,  marinai, c guerrieri/ aflcgnan  gli 
uffici,com partono  Parti , difpenfaiìo  i me- 
ftieri  ? Qui  producono  i frutti  colasù  han_j> 
le  ràdici  le  cmdel  tà , i ' latrocini j , le  lafrì- 
uie , i parricidi j / E per  dir  tutto  infieme;  la 

terna  , oue  quell’idra  coronata  di  Nerone 
fi  generò,  fìì  prima  il  Cielo , che  iluentre 
d’ Agrippina  t Anzi  quello , non  quefto  $ 
poich’egli  tal  diuenne,  iòlo  perche  uenne 
al  mcndo  in  tal  punto,  e tal  gràrdatura-* 
il  miraron  le  lidie  , c mirando  il  formaro- 
no. 

Ed  io  di  lui,  piu  tofto  chediniun  altro  , 
m’hò  prefo  a mettere  in  figura  la’naicita  , 

perch’  ella  hà  piu  in  numero  le  particolari- 
tà , i lignificatoti , i tefiimcnij  delle  predi- 
noni  auuerrate  : e gli  A/lrologhi  l’han  ri- 
tratta con  linee,  e caratteri  d’010  in  gran- 
dezza uifibile  fino  a’  ciechi , e appefala  ifL* 
mezzo  a 1 T empio  della  Vittoria , cerne  un 
Trofeo  di  tutti  gl’  ingegni , e di  tutte  le  lin- 
gucjchein  folo  mirandola , reftano , quegli 
fiupiditi,  c quelle  mutole , al  poter  condan- 
nare di  pazza  indeuina  un’  arte,  la  quale,  fe 
I?ieuedc,eriuelafi  per  minuto  le  piùiegrc-  * 
tillìme  cofe  auuenire , non  può  eflere'che 
non  fia  diurna . E pari  a ciò  è la  baldanza^,  • 
con  la  quale  PAlirològia  llefla , non  nien 
buona  Oràtr/ce , che  Profetcffa  , fi  fa  in- 
centro a’dubblofì  d’entrare  in  quelle  fama- 

fiiche  fuc  Donici  C p.le  celclli,  c in  conimeli— 
datió  c’e’fuoi  pregi , in  difefa  de’fuoi  Jiifabi-  ' 
> • 3 w bili 
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fabili  predicimcnti  » ragiona  cefi?  di  maro- 
u iglia.  E vuole  vdirfi  : al  trini  enti, mal  fi  fa- 
rebbe a dar  giudicio,  e le  utenza  di  condan- 
narione,non  afcoltata  la  parte . v ■.  ',>« , ?• 
. Ella  dunque diftefo  il  braccio,  e polla 
la  defila  mano  sui  maggior  cerchi  deìl^_> 
sfere  célefti,'  per  efii,eperi  facrinumeri  , 
die  contano  i momenti  de  1 tempo,e  i pat- 
ii delle  ftclle,giura,  e pronuntia  . Che  i 
cardini,sopraiquali  lefpcre  de  gli  otto 
Cieli  fi  girano,  son  quei  medcfimi,che  ma- 
neggiano , e muouono  le  diuerfe  feene  di 
tutto  il  viuere, e l’operare  humano;  e nel 
mutar  che  quelle  celefti  fanno  luogo,  e fac- 
cia,qi^  fte  terrene,feguendone  il  moto , e la 
variatìone , fimilmente  fi  cambiano , còsi 
le  regali  delle  monarchie , e de  gli  imperi,, 
Copie  le  cìuili  delle  cafe  prillate , t le  bofche- 
recce  delle  capanne,  e de’  ruftichi  habituri  t 
pcrochei  aclijtutti  abbracciano  indiflferen* 
•tcmente,e  le  ftelle , con  vna  vgualiflima  di- 
ftiguaglianza,han  tutti  in  cura , e al  punto 
dal  n aiccre, adeguano  il  pcrfonaggic,ediui- 

f?.n  la  paniche  ciafcu  n de’rapffre  le  n ta  re $ 

in  qr.efto  vario,  e gran  teatro  del  monde, 
e intrecciano  i ncdi,e  ordHcono  quelle  mi- 
rabili patirne*  onde  altri  con  rauuenrurc- 
fa  mano  sale  dalla  zappa  allo  feettro,  altri 
con  l'infdice  capo  fccnde  dalla  corona  al: 
Ceppo.  . \ -•  ;•;> 

Alirinfi  il  grande, e’1  continuo  variar  òhe 
fanno  le  cofe  Immane,  e publichei  e pii- 
• unte  . Vna  fola  Fortuna  , non  hauer  feli- 
no, e mente  da  poter  intendere  a tanto:  , 
vna  fola  ruota  , non  hauer  moto",  con 

t ^ ^ ./  ■ i che' 
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che  poter  dimTare  vna  fi  innumerabilc , e fi 
ben  intrecciata  varietà  di  cambiamenti -ma 
tante  doucruene  effere , quante  fono  Je  Ve- 
re de’cich , e in  ciafcuna  i suoi  propri]  cer- 
ehie quanti  giri  che  fanno  , egli  accozza- 
menti , e le  con  figu  rationi,  che" ne  prouen- 
gonojdelle ftdle mobiliinfra loro  , econle 
filfc,e  l’andare, hor  altehor  bade;  hor  velo- , 
ci,hor  tarde, vn  tempo  seguentemente^  > 
vn  altro  retrograde  , permifehiandefi  lein- 
fluenze,e  le  virtù  dell’  vne,  con  quelle  deli* 
altre,e  prendendo  forza  al  l’operare  diuerfa, 
secondo  le  diuerfè  parti  del  cielo,a  cui  dirit- 
tamente soggiacciono^  delle  cui  qualità  ,ò 
benefiche, ò maligne  fi  riem  pieno . Sai  lo  il 
mondo, che  il  vede , la  natura, clic  il  sente , 
e gli  h uomini,  che  tanto  sol , chefienhuo- 
mini, comunque  poTdel  re  fio  letterati.,  ò in- 
barbar  j*o  dui  li,  cofi  tutti  pernatura- 
le  Jltmro  1 ieuano  gli  occhi  in  alto , e miran- 
do il  Cleto  da  lui  riconofcono  ciò  ch’egli  lor 
gitta  in  sello , horfiandifauuenture,  hor  ' 
grane . 

Voglionfene  hauer  teftìmoni,e  pruoue  ? 
H.uienneè  in  numero  molti,?  in  pefo  gra- 
ti. 1 filmi . E percioche  la  Natura  non  parla 
m suono  fenfibile  a gliorecchi  , ma  con* 
cennunujfibih  , e modi  in  cifera  tutto  alla 
mente  , e pochi  fono  che  le  credano,  per- 
che pochi  sono , che  l’intendano , il  parlar 
fuo,  per  me,  fircome  il  tacerne.  Benché 
1 hauer  elht-fkSto  in  balia  alla  Euna  il  mare, 
le  cui  acque , col  veduto  da  ognuno , e da 
nmno  pienamente comprefo,  fi  fio, e i> 
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fluilo  » nc  vbbidifcono  il  moto , c nc  ficguo- 
110-gli  alzr.mcnti,ccn  vna  tal  dolce , maef- 
■ficr.cc  violenza,  chenon  Afpete,  fé  effe 
cori  an  dietro  a maniera  di  libere,  ò vi  fi  lira 
lanino  come  sferzate  :è  fiate  vn  dire  in_j 
indierò, che  le  cele  Immane  nel  lor  perpetuo 
agita  1,0, e crefcc  re, fccmarc, foggiacele  no  al  • 
lafigncria  del  cielo , e qual  nc  riceuono  1*- 
ùnpreffìcsnc,tal  nc  difpcngonoil  moro.  Ma 
laiciato  in  diparte  il  teftimonio  della  Nati», 
fa,  preferitili  l'Autorità , e della  Diuina-u» 
Pcclìa  re’  File  fc  fi , e della  Naturai  Filolòfìa 
nt’Pceri , a sin  dì.  mus  Blaiomm  , qua  fi 
quendam  Da  7n  Piilofoyhorum.  Ch'è  dun- 
que ciò  ch’agii  fcrifie  colà  nel  Decimo  della 
Rcpublica  randeggiando  fui  vero  ? Salirli 
dalla'  terra  ai  Ciclo  per  entro  una  cclóna  di 
raggi  d’oro  tutta  venata  de’ colori  deli*  Iri- 
de, e que’ raggi  annodati  è gli  eftrerni  lor 
capi,  congiungere  quelle  fomme  parri  del 
ir ciido,a  quelle  infime  r Colà  $ù  trouarfi 
la  Ncctfluà  motrice  della  Natura , cciu* 
nclladcfira.  maro  diritto  a’ poli  del  me ndo 
vn  fnfo  a’infldTìfcild’amanre,  alla  cui  cecca 
in  Tordo,  s’infilzano  per  fufaiuolo  -»  l’un 
.dentro  all’altro , gli  otto  ccrchidelle  altret- 
tante sfere  cclcfti , ì quali , dal  girar  di  quel- 
lo, rkciu.no  una  medtfima  imprtffìone 
di ìnetCjir.adiuifato , 1 più,òmen uelcce  , 
fecóndo  le  difianze  de’  circoli  dal  con: muli 
cemre , interro  a cui  fiiinclgono . Qiu'ui 
a piè  della  neccffirà , fedenti  le  Parche  fue 

...  ii  »*;  : . figli- 
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fìgIiuole,Cloro,e  Lachelì , ed  Atroppo , co- 
ronate come  Reine  al  cui  imperio  , voglia- 
1o,ò  nò,  tutto  il  mondo  vbbidifce:  e come 
Vergini  mai  non  potàbili  a corrompere  , 
bianco  veflite.A  quelle  nulla  di  quanto  fu , 
di  quanto  e, di  quanto  è per  effere',  fi  fmar- 
rifcnulla  è lontano  : peroche  le  cofe  Pre  ■ 
fentifonoin  veduta  a Cloto , le  Pa fiate , a 
Lachefi,  ad  Atropo , le  Future  e’1  Tem- 
po cronifia  del  mondo,  tien  loro  innanzi  a- 
perri  i volumi  de’fecoli  già  trafeorfi , e la_* 
Prouidenza quegli  degli  auuenire.Ncl  por. 
re  che  quelle  fàno  le  delire  l'opra  il  fatai  fu- 
fo  della  Necetàtà  lor  madre, tirate  da  vna_-j 
forza  ifluifiblle,  vigono  dal  grembo  a La- 
chefì  l’anime,e  in  comparire, dalli  loro  a ve 
dere  l*vnijierfal  mercato  delle  diuerfìtàme 

v ite,che  £f  menano  in  terra , e quella , a cui 
ciafeuna , fecondo  l’ordine  delle  forti , s’ap- 
piglia,grida  d’alto  vn  Profeta , che  la  fi  ter- 
ranno dal  jarimo  punto  del  nafeere^fino  all* 

vi  timo  dello  fpirare  : Coli  egli  .-ed  è in  pro- 
prio linguaggio,il  decretar , che  fa  il  ciclo  la 
buona,ò  rea  fortuna, a cialcuno  la  fua  feco. 
doladilpofitione,  imehe  fopra  lui  erano  i 
deli, nel  momento  della  fua  prima  entrata 
nel  mondo.Succeda  alla  Poefia  ne’Filofofì , 
laFilofofìa  ne’ Poeti  : e fono  i Poeti  cofa^ 
fingolarmente  facra,e  diuina,  anime  di  fpi- 
ritodi  fuoco, e quinta  eflenza  di  luce , e per- 
ciò fottiliffime , e difpofte  ad  eleuatfi  fopra 
quello  mondo  inferiore , c falir  fino  a con- 
uerfar  con  le  Mufe  motrici de’Cieli , e can- 
tarceli cflecolecelefli  : tanto  lei  che  H‘: 
vegga  il  lume  , c li  tocchi  il  caldo  d’Aocl- 
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lo,padredella  profetò,  e renditor  de  gli 
Oracoli.  Hor  quel  fi  ricantato  da  ognuno , 
e da  fi  pochi  intelò  , non  fauolofo  Orfeo 
delle  fauole,  che  tutto  in  folitudine  , cioè 
con  folo  se  medcfimo , i Tuoi  penfieri  fe- 
co,  toccando  artificiofamente  vnacctera, 
con  rharmonia  delle  fette  mifteriofe  fuc_j? 
corde,  lcgaua,  eàsè  fuor  de’ loro  couili 
traeua  le  tigri , gli  orli , i lioni , e li  fi  ren- 
deua  domeftichi , e manfueti;  egli  è il  fa- 
uio  Aftrologo , il  conofcitore  di  quello , che 
le  fette  mufiche  sfere  de’  Pianeti  infieme 
contempcrati  producono  . Dico  le  muli- 
che  i è il  fono  : fimifurin  gli  fpatij,  con  che 
l’vna  l’altra  s’auanzano  in  grandezza, 
troueranfi  finiflìme  propordoni  harmoni- 
che , e voci  dall’acuto  faglienti  a 1 graue  in 
diftanza  di  tuoni,e  di  femituoui  Diatonici  .• 
Si  contino  i gradi  comprefi  da  gli  Angoli 
degli  afpetti , T tino  Quadra  to,e  Sefiile  e 
troueranfi  rilpcndere  infieme  aconfonan- 
za  d mufica , idueeftremi  in  Otraua-*, 
queljo  dimezzo,  accordato  all’ vuoine 
Qu  in  ta,all’ altro  in  Qurrra  .Hor  altro  non 
c il  tirare  à sè  , in  virtù  di  quefta  cetcra_a 
gli  orfici  lioni, le  tigri,  che  farfi  coll’Aftrolo- 
gia  prefentii  maliauuenire,  e coll’  appa- 
reccniarfia  foftenerli  da  huom  forte  , mi- 
tigarli sì,  che  di  poiauiienendo,  riefeano 
manfueti,  e innocenti  * Doue,  al  contra- 
rio, l’infenfata  turba  de  gli  ignoranti,  e la 
pertinace  de*  miferedenti  , quella  , per- 
che non  fa  quefta , perche  non  crede , col 
non  farfi  prouidamentc  ad  antivederle,  e 
fehermirfene,  ò manine  farle , pfouanóle 
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miferie , e che  di  poi  li  forprendono  all’im- 
peniate  fiere  implacabili,  chelormetton 
l’vgne,  i denti  nel  cuore , e mifera  mente  lo 
ftràtiano.  • . »i  v.i'r.-n  uòi.  ngrc.  0 

- a Ne  mìrere  graues  rerumque  homi - 
ù numqueruinas  : 0 

S Api  domi  culpa  efi:  Nefcimus  crederei 
calo. 

Di  cotali  Orfei,  non  meno  ad  altrui  profi  n* 
teuoli,che  per  sè  auue  duri , e faggi  ( e lìa 
quello  il  terzo  teftimonio  che  di  lor  dà  l?hi- 
floria]vno  fù  quel  Bordò,  quell’ interprete 
delle  cifre, e riuelatore de*  mifterij  delle  llel- 
le , alla  cui  immortale  memoria  que’  mae- 
Bri  del  mondo  gPAteniefi , b conflagrarono 
nellaloro  Accademia,  cioè  nel  Tempio  del- 
la Sapienza,vna  ftatua  di  bronzò,  hauente 
la  linguad’oro:  in  fegno , e in  premio  delle 
diuine  lue  predittiom . Ma  di  cosi  fatti  nell  - 
aite  delpronuntiarlecofe  auuenirc,  mi- 
ttenti , non  è fatica  da  prenderli  il  pur  fola- 

mente  recitarne  i nomi,  non  che  ridirli  e & 

i pregi.Euui  nelle  antiche  memorie,  e dure- 
rà fin  che  durino  i fecoli  auuenire , quel  che 
pronollicaronc(ed  auuerclTìji  Caldei  ad  A. 
le  Ifandrc  Macedone,  Nigidio,  e Tcagene  ?d 
AuguiloVScnbonio  a liìuia  ìTrafilfo  a Tl- 
be  rio, Tiberio ilillo  a Galba,Sulla  a Caligo-; 
Ir  ,A  fcbetaricne,e  Proclo,  a Domiti  ano, Ve- 
lpslìano,a’  fuoi  figliuofi , Seleuco  a T raia- 
no, Adn?no,e  Scuero  a sè  medelìmi,  Patri- 
tio  a Tecdclìo,Leontio  alla  fua  Atenaide  , 

, Bb  2 Mar- 
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Marco,a  Lione  Imperatore  detto  il  Filofo- 
foraltri  a’due  Gordiani,padre,  e figliuolo  , 
cfli  altresi  Imperadori,Cofroe, a’  domani  : 
e tanti, fon  nulla  in  riguardo  de’  mille , che 
ve  nella  che  degli  Egiti j,de’Pc rft an i , eBa- 
bilonefi,c^ffirij,e  Caldere  Medi, e Indiani, 

doue  l’Aftrologia  hebbe  pili  chcaltrou^ & 

honorata  la catcdra,e nobili  gli  vditcri,  chi 
nè  può  ftringere  a certo  numero  i maeftri  , 
ordinare  a lòr  capi  i diuerfiffimi  predici-  j 
menti, contar  le  veri  fi  cationi,  celebrarne  la 
gloria.? 

Ma  ecco  il  Tempo,che  anch’egli , fin  dal 
Primo  Mobile,  che  è la  fua  sfcra,e  il  fiso  re- 
gnojconvn  volo  , vguale  in  preftezza  al 
volar  d’vn  penficro,vi  fi  preferita  alla  men. 
te , a dami  in  fede  del  vero  sè  fteflò , * tefti- 
monio  di  veduta  : è quel  ch’è  dote  fila  pro- 
pria,tantopiii  ricocdeuole;  quanto  più  vec- 
chio,!! come  quegli , a cui , col  crefcer  de 
gli  anni , fono  crefciute  le  memorie  di  tut- 
te le  cofe,  che  mancate  inloroftefie,  in  lui 
tuttauia  dureuoli,  fi  conferuano  . Ho r 
eglijin.atro  macftuofamcnte  fdegnofo  ,pre- 
fafi  la  gran  barba, e crollando  il  capo, [intuo 
na  alle  indarno  sorde  orecchie  de  gli  o- 
ftinati  increduli  , che  il  negare  aìl’AftrcJo- 
giail  cono  lamento  dell*  auuenire , e l’arte 
del  prenuntiaiio,e  far  menzognero  il  mon- 
do ,e  fpergiuri  quattrocento  (ottanta  mila 
raini,quati  egli  ne  ha  veduti  faticare 'intor- 
no alle ofleruationi delle ftelle è mobili,  e 
filfe,notanuone , fecondo  le  ve  rie  politu- 
re,^ gli  (guardi  fra  loro,e  le  nature , e pro- 
prietà diciafcuna  , i maranigto-fixtf  rti, 
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che  ne  proueniuano,  formandone  aforifm?,' 
c canoni  generali, tramandati  per  fucccfìlo- 
ne d’era  da  gli  auoli  a’nipoti>  prouati , non 
mai  altramente , che  infallibili  ? ò fi  rifcon- 
trino  le  cagioni  con  gli  effetti  3ò  le  promef- 
fe  con  l'opera  de’fucce  ffi.  E forfè',  che  Ihl^ 
ciò  s’adoperauano  altro  che  menti,  per  di- 
gnità,le  più  eccelfe,  per  minifterio,le  più  fa- 
cre,per  habilità  di  naturale  più  capaci?  cioè 
RèjSacerdotCjeFilofofì . 
a Hi  tantum  nouere  decus  : primique  per 
u4rtcm 

Sidertbus  videre  vagìsprudentiaFata  1 

Singula  nam  proprio  fignarunt  tempora 
caju , 

Longaper  ajfiduas  compie xit  fecula  cu- 


‘Hafccndi  qua  cnique  dics^quét  vitafuif- 

Jet . 

in  quas  Fortuna  leges  quoque  bora  'va- 
ler et  . 

j Quantaque  qudm  paruifacercnt  difcri- 
mina  motus. 

Fo  m omnis  cel 0 fpecies  re  deunti  bus 


Perceptajn  proprias Jedcs , &\  reddito-» 
certis 

F atorum  oruìnibus/ua  cuique  potentius 
forma , 

Per varios  vfus  A R T E M EXPE- 
RIENTIA  FECIT. 

Exemplo  moflrantem  viam . 

Hor  fe  il  magiftero  dell’  Aftrologia  fi- 


ras  . 
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nifle  inlauorarevn  oro  fofiftico  d’ingane** 
itole  apparenza,  fi  farebbe  egli  tenuto  a .« 
martello  di  tanti  ingegni  al  cimento  di 
quattromila fettecento  fecoli  , fenza  fua- 
porarne  in  fumo , e perderfenc  vn  carato?* 
Haurebbe  guardato  caro  il  mondo , coma 
vn  teforo  lafciatoli  in  heredità  da’fuoimag- 
giorijcomc  vn  autentica  proua , che  l’h uo- 
mo partecipa  vn  nonsò  che  del  diuino  ? 
Meno  impoflibile  riufeirà , fe  vi  fofle  forza 
a cui  pofiìbilc  riiifciffe  frenare  il  colio  al  Ni- 
lo, e riuolgerlo  alle fue  fonti,-  ò cadente  fo- 
fpenderlo  in  aria, colà , doue  atte  fue^celebri 
catar  atteggili  da’  monti  del  l’Erhiopia,  coil_® 
vn  mar  d’acque  viue,  e correnti, fi  volge , e 
precipita  nell’Egitto,che nelle  menti  hupria- 
ne  tornare  indietro  come  falfa  ,ò  fofpende- 
recome  incerta  vaa  co  tal  perfuafione  ,dc- 
riuatadasì  lontano, com’è  il  primo,  nafeer 
del  mondq,  e per  lo  corfo  mai  non  interrot- 
to di  tanti  (ecoli continuata , nulla  operarli 
in  terra ,che  in  cielo  non  fi  decreti , fecondo 
il  giufto  ordine  della  Natura , che  Vinferiore 
al  fupcriore  foggiacela, e ne  prenda  le  leggi , 
e ne  vbbidifea  l’Imperio  . Non  dura  quel 
che  non  è dureuolc, incontro  al  Tempo, lag 
giattore  fpertifiìmojin  difeernerefl  vero  dal 
falfornè  duratole  al  crederli , altro  che  l’in- 
dubitabile à prouarfi. 

E pruoui.fi,  già  che  più  non  rimane  a_j 
produrre  altro  teftimónio , che  la  Ragione . 
Venga  ella , e che  così  fia,  il  dimoftri  , col 

mo-  - 
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moftrare  che  così , e non  altrimenti  de’ ef- 
fere.  Vdite;  Falfe cagioni  non  producono 
veri  effetti , dunque  effetti  veri , da  vere 
cagioni  deriuano.  Ma  de  gli  effetti  (cioè 
del  riufeir  vere  le  perditicni  ) dubitar  non^» 
fi  può,  come  già  fi  è pruouato , per  quel  che 
fie  riferifee  l’Hiftorta  , dunque,  ne  anche 
deirefferui  le  cagioni.  Altrimenti , fe  gli 
Aftrolaghi  non  veggon  le  cofe  auucnire , 
fomele  antiueggono , e ie  predicono  ?e  do- 
ue  le  veggono,  altro  che  ne’  loro  principi  j? 
dunque  è quell)  vi  lono , e quegli  come  fo- 
no gl’intendono . Enonbaftaua  egli  forfè 
Iddio  col  fuo  potere  à creare  i Cieli  di  tal- 
efficacia  quanto  adoperare,  e col  fuo  fa- 
pere  , a ordinarne  i mouimenti  , e gli  afpctti 
di  tal  magifterio,  quanto  al  lignificare  le 
felicità,  elefuenturedeglihuomini?  Cer- 
to bnftaua , e ne  farebbe  egli  più  ammira- 
bile, e quella  fu  a grande  opera  il  Mondo, 
più  ingegnofn,  e più  vtilc . H01*  fe  ciò  foffe  , 
nòn  fe  ne  darebbe  in  noi  per  acquifto 
d'ingegno,  comunque  piaccia  di  nominar- 
la, Arte , ò Scienza?  Chi  il  vieta? fe  il  Mon- 
do, ciò  che  c , tutto  è per  noi , e datoci  non 
menchead  vfirne  il  bene,  à intenderne 
farti  fido.  Ma  l’arte,  ò la  feienza  di  lui,  noli 
farebbe  in  ognun  perfettiffima , onde  tal 
volta  auerrebbe  il  trafuedere  , e ingan- 
narfi . E vero,  e’1  de’  confefsar  di  sé  anco  la 
Medicina , ben  che  feorta  dalla  naturale 
Filofofia , a* cui  principij  fi  regola  . Hortale 
appunto  è l’Aftrologia  che  di  prefente  hab- 
biamo , e tn li  ccnuien  dire,  che  Iddio  hab- 
bia formati i Cieli, quali  efsali  truoua  riu- 

• B b 4 feir- 
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fcirle  in  fpeculatione,e  in  pruoita.  Ah  ! dun- 
que le  ftclle  non  hanno  ad  e fiere  in  Cielo 
per  altro  miglior  effetto , che  di  inoltrarci 
vna  tremante  fcintilla  di  luce?e  tanti , e così 
bene  intefi , e ben  regolati  errori , fenza  er- 
rore , con  che  le  virtù  motrici , per  le  loro 
sfere , conducono  i Pianeti , non  hanno  a__j 
feruire  fuor  che  à fare  intorno  alla  terrai 
vna  inutile  danza  ? Coli  non  può  fentire 
chi  hà  fentire  da  huomo  ; e l’hebbe  colà  in 
Paradifo  il  Poeta  Filofofo , e Teoio  Dante , 

auuegnache  non  dalla  virtù  innata  del  Cie- 
lo , ma  dall’aflìftente  infufagli  delPIntelli- 
genza  che  il  gira,riconofcefle  il  diuerfo  ope- 
rare che  ne  prouiene,  dicendo  : 


i 


a Lo  Moto, e la  virtù  de’  fanti  giri , 
Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello  » 
Da’  beati  Motor  conuien  che  fpiri  - 
E’1  Ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bell  o . 

Da  la  Mente  profonda,  che  lui  volue  , 
Prende  l’image,  e fafiene  fuggello . 

E come  l’alma  dentro  a voftra  polue. 
Per  differenti  membra,  e conformate 
A diuerfe  potentie,  fi  rifolue  -, 

Così  l’Intelligentia,  fua  ben  tate.  : 

Multiplicata  per  le  ftelle  fpiega» 
Girando  se  foura  fua  vnitate . 

Virtù  diuerfa  fa  diuerfa  lega  ^ . 

Col  pretiofo  corpo  ch’eihauiua , 

Nel  qual,  fi  come  vita  in  voi,  fi  lega . 
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Le  Aquile  prefe  alla  rete  con  le  tele  di 
ragno  '.filate  ->teJJ  ute,  e tefe  dall'- 
Aerologia  , per  pafeerfi . 

/ > " | • t - i • 

CAPO  DVODECIMO.  /' 

» • . ’ ’ ^ 4 

COsì  male  è riufeita  a Dio  la  più  bel- 
l’opera delle  Tue  mani  , che  fono 
i Cieli,  e la  più  degna,  piu  indcgnament^_> 
riattata.  I Poeti,  pieni  più  del  Furor  di 
Bacco  , e di  Venere, che  d’ Apollo,  han_^ 
volto  quell’auguftiffimo  Tempio  della  di- 
urna magnificenza , in  vna  abbomineucje 
Balla  di  befiie  ?anzi  in  vn  Teatro  delle  più 
nefande  memorie  che  mai  vedette  Roma-* 
ne  gli  fpettacoli  di  Saturno , e di  Flora-* . 
Peroche  al  montare  che  fa  fopra  l’Oriz- 
zonte vna  Co  Bellatione,  viene  in  ifeena  .» 
vn  Recitante , a rapprefentare  al  Mondo 
gl’innamoramenti , le  violenze,  e le  brutali  - 
ofeenità.  de  gl’iddi  j , colafsù  non  tanto 
confagrate  alla  memoria  , quanto,  perla 
forza  che  bàj’efempio  de’mrggiori,propo- 
Be  all’imitationede  gli  h uomini  :eà  fin  che 
fi  vagheggino  con  più  diletto , efprefle  irL-s 

vna  piaccuole  varietà  di  figure,  fmaltate p 

d’oro  , quanto  ne  hà  la  luce  del  Sole , c ìn- 
gioiellate  di  Belle . Pur  queflc,auuegnache 
di  pari  empie,  e Tozze  memorie , tanto  me- 
no han  di  forze  ad  imprimere  qua  giù  le p 

peBilentiofe  influenze  di  che  fon  pie- 
ne , quanto  fi  sà  da  ognuno , che  elle , a 
cercarne  l’origine  , non  fon  altro  che,? 

Bb  5 fin- ^ 
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fingimenti,  e frencfic  di  Poeti,  aguzzati 
coll’indegno , àrrouar  come  fìngere  i Dei 
vitiofì per  non  parere  effi,  ne’medfiemi 
viti),  huomini  animali . 

Non  così  la  vanità  degli  Aftrolaghi  i 
quali  nulla  più  temono , che  di  parer  vani  : 
altrimenti , a Homines arufcatores  ■>&  cthu. 
quafl'unjque  ex  wcndacqs  ca^tnntes  , come 
li  definì  quel  Filofofo , quale  fpaccio  troue- 
rtbbono  della  mercatanna  che  portano  in 
vendita  alla  gran  Fiera  delle  Menzo- 
gne , la  quale  fi  tiene  franca  in  ogni  tempo  j 
c per  tutto?  e che  opinione,  e pregio  s’ac- 
quifterebbono,  d’huomini,tanto  (oprai  or- 
dinaria mifura  de  gli  huomini,  quanto  pau- 
tecipadeldiuino  l’hauer  prefenti  le  lonta- 
ni/Iìme  cofe  auuenire , ò fian  necefiarie , o . 
contingenti , etiandio  fé  libere , le  quali  ne 
anche  gli  Angioli , che  pure  hanno  il  fole 
ne  gli  occhi,  arriuano  à vedere?  De  gli  Re- 
ticelle hora  fiorifcono  in  pugno  a’  Monar- 
chi , eflì  fan  dire , fino  à quanto  dureran^* 
verdi , e quando  ne  morra  la  radice , e lec- 
cheranno i rami  : e caduta  che  fia  di  tefta_** 
ad  .vn  Imperadore,  ad  vn  Re , la  corona,  c fi- 
fi  bali  le  miiùre  dal  cerchio  d’efla;  e quelle 
de’  capi  di  tutti  gli  huomini  auuenire , 
fanno,  a cui  folo  di  tutti  ella  pub  addattarfi . 
Raccordaruidi  quella  tazza. d’oro, che — ? 
Giufeppe  finfe  hauergliela  inuolata  i Tuoi 
fratelli  di  sù  la  Muoia  5 doue  diè  lor  defilia- 
te bScyphus  quem  furati  e[Us  C diffe  il  fer- 

gen- 
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genterelle  eli  poi  la  trouò  nel  lacco  di  Benia- 
mirt ) ipje  eftjn  quo  bibit  Dormnus  meus->  & 
in  quo  augurar ifolet . Fcfie  verità.,  fofle  in- 
uentione  di  colti,  per  ingrandirne  il  fallo,  io 
non  so  con  che  arte  Giudfeppe  indolii  naffe 
nel  bicchiero  in  cui  beuea . Ben  so  de  gli  A - 
Brolaghi,  che  alla  fermezza , con  che  fi  fan- 
no a profetizzar  le  grr  ndiflime  cole  che i> 

hanno  da  atutenire  al  Mondo , fembf  a che 
cerchinola  pofituradel  Cielo, e la  configu- 
ratione  delle  Belle,  ne’  circoli  del  bicchiere , 
poflenteafarli  Profeti , con  quella  medesi- 
ma virtù , con  che  lifà  prima  vbbriachi . a E 
s’egli  è vero  quel  di  che  habbiamo  teftimo'- 
nio  Atheneo , miBero  di  finiflìma  ABrolo- 
gia  appreflb  gli  antichi  c fi!  re  fiate', il  forma  - 
re  i bicchieri , e le  tazze  ritonde , per  imita  r 
le  Belle, e le  tauole  altresì  circolari,  a fi  mi  li  - 
tndine  delle  sfere  celcfli  : onde , come  col  ài 
pianeti  fan  le  loro  riuolutioni , correndo  in 
giro,  ed  hora  fi  veggon  pieni , hora  vuoti  di 
ìucef(  quegli  almeno  che  calano  fotte  il  So- 
le ) non  altrimenti'  per  intorno  le  tanolei 
bicchieri,  giran  di  mano  in  mano,  con  vii 
perpetuo  riempirfi , e votarfi  : ceco  d’onde  i 
valenti  Afirolaghi  tanto  fan  dellecofe  cele- 
Bi , maneggiando  così  felicemente  le  Belle 
trasformate  in  bicchieri  ,•  e fe  per  profetare 
dicono  efler  neceffario  vn  certo  vfcir  di 
sè  , chi  meglio  cTeflìpuò  cantar  col  Poe- 

b Ouo  me  Baccher  rapis  tui  Tlenum  1 
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£ s’aggiungano  à quegli,  de’  quali  il  Velco- 
uo  Sant' Ambrogio  , v’hà  , dille , de  gli 
huomini , che  sù  gli  vici  delle,  tauerne , al- 
trettanto che  fé  follerò-  fu  le  porte  de’  Cieli  » 
fedendo  in  mezzo  a’  bicchieri , come  nel 
concilio  delle  licite , mezzo  ignudi  perlai 
pouertà,  decorrono  delle  porpore , e non 
jfapendo,  fedii  mefchini  hauran  pane  da_i9 
viuer  domani , definifcono , quelche  auue- 
rà  de’  gran  Principi , e ne  diuifano  le  fortu- 
ne : anzi , com’dli  fo£fero  gl’Impcradori , 

e i Monarchi,  fanno  eferciti,  e battagli 

danno , e tolgono  regni , guaftano  il  Mon- 
do, e’1  racconciano  à Icr  piacere . Cosi  vdi- 
rete  gli  Aftrolaghi , definire  il  quando , eil 
come  delle  traslationi  de  gli  Imperij , de’ 
cambiamenti  delle  Republichein  Principa- 
ti, e di  quelli , in  quelle,  le  riuolturede'  po- 
poli, e de’  Regni , ^ il  paffar  che  ne  faranno 
gli  fcettri  da  viwftano  ad  vn  altra  : e doue 
Iddio , folo-vìia  volta  fi  compiacque  di  ri- 
uelarne  alcuna  cda , in  figura  di  vn  cclofso 
di  più  metalli,  commefsoui  vn  capo  di  fin - 
oro,  ad  vn  petto  d’argento , e quello  vnito 
acofcedi  bronzo , fv.ccedenti  loro  legam- 
bedi  ferro , e mezzi  i piè  di  loro , con  quel 
gran  infilerò  del  fn  fsclino  fpiccnto  dal  mon- 
te , che  l’abbattè  , macinollo,  e fattone  fot- 
tihffima  poluere , il  diè  a portarlelo  i venti  : 
edera  il  fo.ccedcrfi  , e’1  mancar  de  Regni  » 
fino  ella  Monarchia  de’  Romani,  e alle  dil- 


fenfioni , e guerre  ciuili  tra  Pompeo , e Ce- 
fare:  i no  Uri  Aftrolaghi , lenze  riuela  tiene , 
eie  nz"  Dio-,  ira  Colo  in  ciò  limili  a N?  bu- 


co , che  andi’dlì  il  veggon  fognando  , pro- 
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fetizzaho  dopo  il  volger  di  quanto  a chi  più 
lungo , e adii  piu  brieue  fpatiodi  fecoli , fi 
faran  le  cataftrofi  delle  Monarchie , e de* 
Regni  : ò il  finir  dell’Imperio  Ottomano  > 
e’1  riforgcre  dell’Ebreo , con  la  venuta-» 
del  promefso  Mtflìa  : che  i ciechi , quando 
l’hebber  prefente , noi  videro  , epemoa-» 
vederlo  lei  tolfero  d’in  fu  gli  occhi , per  cer- 
carlo , come  fan  tuttauia , lontano  quanto 
è di  qua  fino  all’eftremo  dì  dell’vniuerfale 
Giudicio,.  E già  due  volte,  per  dir  folo 
delle  meno  antiche  , l’vna  il  1465.  fra- 
ftornati  dal  lor  Saturno  congiunto  a Gioite 
in  Pelei,  l’altra  il  1500.  amendue  a per- 
fuafione  , e fedudmento  d’Artrolaghi  , 
hanno  abbandonate  le  città , è le  paterne 


lor  cr.fe , piangenti  alla  cicca,  per  giubi- 
lo di  non  doiterle  mai  più  riùedere  -,  e 
tutti  in  arnefe  di  pellegrini,  co’ lor  far- 
delli in  collo , e i pargoletti  in  braccio , 
popolo  'innumerabile  , fi  fono  adunati 


in  campagna,  e i pii  brame  fi  fu  perle 
fchiene  de’  monti  ,cne  volta  no  ad  Oriente , 
e con  gli  occhi  immobili  verl'o  la  Pai  erti- 
li a , fono  flati  lungamente  in  efpettation  .» 
del  MelTia,  che  certo  credcuano  verreb- 
be giù  come  vna  folgore  da  mezzo  Gio- 
ue  , e Saturno,  e lor  mcflrandofi  in  .» 
maeftofa  apparenza  , lì  condurrebbe  à 
r piantare  in  Gerul  al  emme  lo  Scettro  di 
Dauid;  che  beati  1 loro  occhi,  i quali  il 
vedrebbero  ìmmanrenente  germinare  , 
crefcc-re  .Quanto  ogni  gran  cìpretko  , e 

^ v » è 

tutto,  infiorai  fi  di  gigli  d’oro,  Nei  qual 
medefimo  punto  ,-le  verghe  reali  in  ma- 
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no  a'  Monarchi  , Impc- radon , e Rè  di  tutta 
la  terra,  incuruerebbon  ledine,  in  atto  d’- 
adorare lo  icettro  del  nuouo e folo  beato  , 
e perpetuo  regno  de’  Giudei:  il  che  fatto» 
feccherebbono  per  non  mai  più  rinuer- 
dire.  Così  credeuanogli  fuen  turati , per- 
fuafi  da  vn  certo  Abramo  , e da  Lem- 
leo , profeffori  di  queft’arte  » ciechi»  e con-# 
duttori  di  ciechi  : fe  non  in  quanto  pur  trop- 
po videro  » lor  malgrado»  le  beffe»  che  tutto 
il  Mondo  fi  fece  della  loro  mattezza  : coii_» 
pena  ben  confaceuole  al  delitto;  cheque- 
gli , che  non  credono  a’  Profeti  annuncia- 
tori del  vero,  credano  a gli  Aflrolaghi  pro- 
mettitori del  falfo . E l’empio  Arabo  Albu- 
mafar,  vn  degli  oracoli  di  queftà  federata 
profeffione , fi  fe’fentire  à tutto  il  Mondo 

giurar  da  Maomettano  per  le  corna  della 

tempre  feerna  fua  Luna,  che  il  Sole  del  l'- 
Imperio , e della  legge  di  Chrifto , feurereb- 
be  il  1460.  con  tal’ecdifiì , che  mai  pur  non 
ne  apparirebbe  fóndila . La  Dio  mercè, 
già  fon  preffoa  ducento  anni,  ch'egli  e a 
continuo  mentitore:  e tanti  nuoui  lacci , e 
nodi  gli  fi  ftringeranno  alla  «ola , quanti 
anni  reftano  al  tempo , e al  Mondo  : il  cui 
vltimodì,  farebbe- vn  miracolo  di  mode- 
ffia  alla  temerità  degli  Aflrolaghi,  fc  nc  n a 
l’haucflero  appuntato  nelle  loro  Efeme  ridi: 
e ve  l’hanno  Arnaldo , Naclatò , Cardano , 
edite  altri  alla  cui  dignità  perdono  il  no- 
minarli: tutti  con  differenza  di  fecolil’vn 
dall’altro  » ma*  ben  tutti  d’accordo  in  y. 
darevria  mentita  àffa  Verità  fteffa  , e Ver- 
bo del  Padre fuo  Iddio,  che  pur  chiara- 
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mente  difie  ->a  Df  die  illa , vel  bora , rumo  ’ 

(cit , ncque  Angeli  coelorum , ncque  Ftlius > ^ . 

nifi  fclus  Pater  : la  qual  diffinitiua  l'ente n-. 
ria  , foggi  unge  Sani’AgoftinOi , feompi- 
> olia  tutti  i numeri  de’  calcolatoli  ; e quanto 
alla  verità  del  fignificare , li  trasfigura  in^j 

zeri.  . « . 

• Oltre  a ciò , antiueggon  gli  Aftrolaghi  è 
f le  guerre , e le  paci,  e come  veniflero  fre- 
fdu  dal  campo  » oue  fi  hà  a far  battaglia  di  - 
' qua  a molti  anni , fanno  dire , chi  ne  torna* 
con  la  vittoria»  chi  ne  frigge , ò vi  rimane 
fopra  con  la  feonfitta . E in  vano  i Principi  , 
fuggellano,  come  Aleflandro  ad  Efeftione , 
la' bocca  a’ior  Configlieli  perche  non  ne  ?rv 
sfiatino  i fegreti  : quelli  gl’hanno  innanzi  a J ' 
gli  occhi , ancor  prima  che  a niuno  fi  con-  ' v 

• - cepifcano  dentro  al  cuore  . Se  giran  lo  v 
fguardo  intorno  alle  Corti , ci  veggon  den- 
tro il  Grande  che  mainerà  ; e fe  per  le  ca-  ^J-|j 
panne , e i tuguri  » vi  truouano  il  piccolo  fi- 
gìiuol  della  terra  » che  falirà  fopra  i Cidi . 

Han  le  nn feite  delle  città , c contro  ogni  lor 
futuro  auuenimento,  sì  che  ne  potrebbo- 
' - no  fcriuere  l’hiftorie  prima  de  gli  auue-  / » : 
nimenti.  Delle  vite  poi  di  chi  che  fia_j,  \ 
quanto  può  chiederfi , à tutto  rifpondono  » 
perche  tutto  vgualmente  è lcr  manifeflo. 

Se  menerete  moglie , e quale:  fenehau- 
retc  figliuoli , e quanti  : fe  nemici , e di 
< che  conditione:  fe  honori , e di  qtlal  ge- 
nere : fe  heredità,  e per  qual  via:  fe  ric- 
chezze, e in  che  fomma  : doue  il  mare 


\ 
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v’afpetta  a folcario , e rompere  : doue  Ia_-* 
terra  a {coprimi  vrKeforo  : e quella  pietra  , 
che  vi  cadrà  fili  capo  in  pafsar  percola  non 
sòdoue,effi  veggon  la  (Iella  (e  farà  per 
auuentura  Saturno  in  Ariete , fetitad’vna 

w X 

mortai  quadratura  da  Marte  ) che  pfcp  Jo 
filo  d’vn  fottiiiffimo  raggio  , ve  la  tien 
fopra  : l’amor  che  trouerete  ne’  Grandi  : il 
difamor  che  vi  porteranno  i parenti  ; l£ 
prigionie,  le  liti,  i viaggi,  i pericoli  in- 
nocenti, l’efakatione  fallaci,  il  felice,  ò 
fuenturato  riufcimento  de*  negotii  : e fe 
v’adoprerete  in  armi , ò in  lettere , oin  al- 
tra arre , ò meftiere . Poi , della  morte  ; di 
che  malattia  ella  farà  » fe  naturale  ? e di 
che  infortunio,  fe  violenta.  E ciò  anche 
è poco . Han  canoni  per  decretare  chi  riu- 
fcirà  heretfco,  chi  religiofo , chi  vergine , 
chi  operator  di  miracoli  ? chi  profeta  , chi 
martire, e chi  Santo.  Se  ne  volete  il  co- 
me, 

aHìc  tibì  nafeetur  cum  primus  ^4qua~ 
rius  exit . - < • . • 

e beato  chi  nafeendo  s’auuenne  ad  hauer 
Saturno  ben  allogato  nel  Lione:  all’eu- 
uenturofafua  anima,  in  vfcirgli  del  cor- 
po , fpunterà  vn  paio  d’ali  d’inuifibile  fiam- 
ma , che  la  porterai!  di  volo  fino  à metter- 
la in  Cielo  : ne  mancherà  come  trottar  giu 
in  fondo  all  a Quarta  Cafa,  fe  dopo  morte 
ne  refterà  fama  al  Mondo  , e quiui  , e 
nella  Decima,  fehaurà  J’honore  della  fo- 
lcnne  canonizzatione , Di  tutto  quello , 

ed’o- 


a Manti  * 


Libro  il.  Capo  X IL  5 9\ 

ed'ogni  altro  particolar  vitio  , c virtù, 
eùandio  delle  fini  (Time  fopranaturali , e de* 
gratuiti  doni  di  Dio,  i valenti  Aftrologhi, 
ìian  ne’  lor  libri  aforifmi , e regole , con  che 
trouàiii  efprcfll  nelle  nafeite  di  qiafeuno . 
a Peroche  , come  Augufto  portò  fin  dal 
ventre  materno  formata  in  petto  l’imagine 
deirOrfa  celefte  , con  altrettante  non  sò 
quali  macchie,  quante  in  quella  fi  conta- 
no (Ielle , ofsematene  anco  la  proportiona- 
ta  dittili  za.:  così  efiì  Appongono  indubi- 
tato, che  ciafeuno , al  finir  del  fuo  nafeere , 
fiacon  indelebile  note  ftampato,  non  fa- 
prei  dotte  , della-figura  del  Segno,  che 
in  quel  punto  montana  fu  TOrizzonte, 
e de*  caratteri  di  quanti  altri  pianeti,  e ftel- 
te , co’  diueriHof 0 affetti  il  riga ardauano : 
e alle  buone  , ò ree  dorb  influenze  , con- 
uicrte,  dicono  tifi*  che  ognuno  rifponda-*, 
riufeendo  felice  , ò mifero  innocente,  ò 
colpeuolc.  E fe fra  gli  Aflrologbi , vene 
hà  de’  piu  faggi,  ò per  meglio  direte’  meno 
empi  , che  gli  fpregiano  come  yìm\  , e 
gli  abbominan  come  facrileghi  , il  fanno 
perno,  che  non  s’auuegono,  che  inifchian- 
tare  vn  ramo  , come^ffi  credono,  male 
inneftato  fopra  l’ A (teologia,  tutta  lei  (pian- 
tano dalla  radice  : peroche  queicotali  afq- 
riirni , fon  tratti  del  mede  fimo  principio 
e per  conìeguente,  han  la  medcfima  for- 
za, che  tutù  gli  altri, i quali  fi  tengono 
dentro  a’ confini  del  puro  ordine  natura- 
le; 


a S notori  in  Ang'C.%. 


5P4  v **  Ktcreattone  del  Samo 
le:  cice  le  antichiftìme  offeruationi,  fino 
* ad  immemorabili , e’1  verìficarfene  alcuna 
volta  i prone  ftichi  3 col  fucccdere  de  gli 
effetti  : dunque  , ò tutti  indifferentemen- 
te fono  cofa  vera  dell’arte  ò i principii  di 

unta  Tane  fede  veroj  fono  inganneuoli  , e 
falli . 

D’vna  fola  materia  non  truou.o  che  gli 
Aftrolaghi  punto  nulla  s’ardifcono  à profe- 
tizzare : ed  è ben  miracolo»  (e  non  ne  fan- 
no , e degno  d’in  tenderli  ona’è  jche  fapen- 
done,  non  fi  facciano  à ragionarne.  Del 
Paradifo  , e di  chi  v’hà  à falire  eternamente 
beato , han  che  dire  : de’  Cieli , delle  ftelle  , 
così  mobili  come  fifle,non  che  ogni  altra  .» 
co  fa  meno  cccu  Ita , ne  fanno  per  fino  il  {ef- 
fe: e delle  femine,  e de’mafchi  che  vene 
ha , veggono  dentro  a’ corpi,  e ne  dìftin- 
guon  le  Aerili , e le  feconde  . De  gli  ele- 
menti , e de’  mifti  , ogni  alteratione  , 
ogni  fcòncerto , ogni  moto  han  palefe,e 
delle  Religioni  » e de’  Principati , e delle  pu- 
blicl  le , e prillate  fortune  de  gl i huomini , 
in  vna  parola , di  quanto  è mai  per  fard  di 
qua  fino  a gli  fpatij  imaginarij , che  è ap- 
punto doue  fi  fermano,  e d’onde  traggo- 
no ogni  cofa , Solo  non  van  (otterrà , e 
nulla  ci  dicono  dell’inferno,  c pur  come 
effì  leggono  nelle  ftelle  il  proceffo  delle  col- 
pe  d’ognuno, dourebbono  altresì  leggerai 
lafentenza,e  a che  tormenti,  e fpècie  di 
morte , mà  immortale  , condannino  , e 
pure  ì]  più  facile  indouinar  che  fia  è di  colà 

g u , doue  tutto  in  acconcio  alla  loro  pro- 
temone . r 


r'» 
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W Nel  mezzo  erge  le  braccia  annofe  al 
Cielo  ^ 

‘ V n’olmo  opaco, e grande  oue  11  dice 

Che  s’annidano  i Sogni  , e che  ogni 
* _ fronda  ■ > 

V’ha  la  fuà  vana  imago, e'1  fno  fantafina 
Ma  in  tacerne, hora  fi  portano  , oltre  cheda- 
i a ui  anco  da  véramente  indouini , fe  ri- 
fpondono  cerne  b Demonatte  Filofofo  , a 
chi  il  domandò,Come  fi  ftefle  mai  nell’In- 

ferno/’ed  egli,  Alpetta,dlflc, che  io  vi  fia,g p 

fcriuerottene.  ; 

In  così  dire , mi  fouuiene  di  quel  giufto 
dolore, che molle Plinio  à confagrare  ali-' 
eternità  dell’infamia,  la  memoria  di  quel 
Perdio, che  la  faera , ed  innocente  arte  del 
fondere  i metal  li, vfata  fino  allora  à figurar 
fimul acri  di  Dei,e  fiat  uc  d’huomini  heroi- 
ci, voltò  in  acconcio  della  crudeltà  diFala- 


ride,lauorandogli  di  getto  in  bronzo  quel 
toro, inculchi ufi/e  à fuoco  lento  arfì  villi  i 
miferi  condannati  dal  barbaro  , non  tro- 
uauan  pietà  d’vna  morte  sì  difpìetata;  an- 
zi rifa, e fcherni, mentre  i lor  gemiti , per  fe- 
gretiingegnidelfò  federato  pi  refi  ce , fona- 
li ai  10  com  e muggì  ti.  c In  hoc  a fimuiacris 
Leumjoi  m'mum  ; deuocauerat  humamjjì- 
mam  artem^ldeonc  tot  conditore s cius  eia - 


borauerunt/vt  ex  e a tormenta ferenti  Itaq; 
'vna  de  caufa  ferudntur  opera  eius , vt  quif- 
quisilla  'videatjoderit  manus . Hor  di  che 
innocente,epura  madre  è nata  quella  fuer- 


A 


a 

c 
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5 $6  ha  Ricreai  ione  del  Sauìo 
fognata,  e rea  meretrice  l’Aftrologia  ì Dd- 
i’Aftronomia  ,contempl  atrice  de’  mouimé- 
tide  delire  interprete  de’ più  facci  miflerij 
della  natura  : anzi  del  più  bel  di  Dìo , la  cui 

gloria  fidiicuoprc  in  quel  mede  fimo, che 9 

la  ricuopre  cioè' nel  ricchiffimo  velo  de 

cicli . 


Quello,  per  auuenttira  lungo,  ma  in  ve- 
rità , rifpetto  al  moltifltmo  di  cui  egli  è vna 
infenfibile  particella , bricue , e fuccinto  ca- 
talogo delle  predituoni  a Urologiche  fopra 
le  cofe  humane,  iuppofte  in  ogni  genercLp 
prouatiflìme  ,hò  io  prefo  a fare , a fin  che 
più  chiaro  apparifea , il  torre  che  cotale  ar- 
te fa  lo  feettro  della  Prouidenza  di  mano  a 
Dio  , e Dio  dalla  mente , non  che  dal  cuore 
deglihuomini.  Percioche,  fé  nafcendo  noi  » 
ci  fi  mette  in  mano  chiufa , e fuggellata  col 
Segno  dell’Orofcopo , che  con  noi  nacque , 
ladtferittìonedi  quanto  ci  cper  auuenire, 
etiàndio  ne’  minutiflìmi  fatti, fino  alla  mor- 
te : efenoi  nafcendo  così  improntati  dalle 
figure  celdli , come  vna  cera  tenera , fac- 
ciane di  poi  fubito  come  alcuni  credono 
de’  coralli , ch’eran  fott’acqua  morbidi,  e in 
vfeirne  all’aria  impietr ifeono , talché  il  ca- 
rattere della  Fortuna  imprecaci  è indelebi- 
le; chi  credendolo , mirerà  più  alle  mani  di 
D ofe  nonfe  neafpetti  miracolo , con  che 
fi  muti impre ifione  al  cielo,  e fi  difordiiaiìl 
già  ordinato  ? benché  pur  quello  medefimo 
ildourebbon  fignificarle  delle,  e vederlo 
gli  Aflrolaghi . Così  l’Egitto  non  alza  mai 
gli  cechi  al  Cielo  , e qual  ch’egli  fi  fia , noi 
cura,  perche  non  hà  che  temerne , ò fperar- 


ne. 
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- tifi,  venendogli  ogni  fuo  bene  dal  Nilo,  che 
con  mondarne  i campi  glie  li  feconda  : e per 
ciòjcome vniueifal principiodellalor  vita, 
i primi  faui  ritrouatori  de'  Geroglifici , ch’- 
era il  loro  fcriuere  in  cifera , li  rapprelènta- 
ronoin  figura  di  Cuore . E fe  ottimo  è l’ar- 
gomento* , a ccn  che  S.  Agoftino  conuince 
d’empie tà,e  d’ignoranza  i Romani  nella-* 
moltitudinede  gli  Iddìj , farà  ottimoraltresi 
applicando  vniucrfalmente  alle  fidici  , 
quel  ch’egli  fingojarmente  dice  della  Dea-* 
Vittoria  . b Quid  ipfo  louein  hac  caujei~> 
opus  e(l,fi  Vitluria  jaueat,atque  propitia,& 
femper  eas  ad  eos,quos  vult  ejjevtttores  ? 
hl&c  Dea  jau  ente , & prepitia , ctiam  ìoue^j 
'vacant  e ; vcl  I aliud  agente , qtidt  gentes  non 
fubdita  remanerent  ? qua  regna  non  cede - 
• rent ? 

[ E folle  in  piacere  a Dio , che  s'aunef  affé 
il  detto  di  S.  Ambrogio,  c colà  Uovte  fcriffe  , 
che  le  figure  aftrologiche  in  quell’  intasa- 
mento di  linee,  ccn  che  elle  disegnano  lai* 
spartitura  delle  Dodici  Cafe,per  allogami 
negli  Angioli’!  Ségni  dei  Zodiaco , e leftelle 
inferiori, e qudl’irigraticolato,  per  cui  d’an- 
no  menno  fi  rapprcfeniano  le  riuolutioni 
de  Cidi , e gli  afpetti*  conche  fra  loro  fi 
guardino  i Pianeti , fono  vna  rete,ò  reladi 
ragno, m cui, fe  qualche  mofea  , ò altra 
piccola bcftiuola  incappa,  vi s’auuiluppa, 
e riman  pre  fa  : non  cosi  l’al  tre  di  maggior 
ala,e  di  più  forza,  che  Jafiracciano , 

paf- 

a li er apoi.  b ' De  Ciu, Dei,/ ^..c, la, 
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pattano . T aliafunt  retta  Chaldaorum  vt 
in  tjs  infirmi  hàreant , validiores  feti  fu  of- 
fensori trn  habere  non  pcffint.  Ma  la  fpt rial- 
za infegna,che  vi  s’impaccianc, e perdono, 
anche  delle  Aquile  , e fòrte  piu  che  gli  altri 
minuti  volatili, fi  come  ne  fan  fede  le  Corti 
piene  di  quefte  rete  di  ragno  , e de’  ìrufe ra- 
me n te  inuol  tiui  yed  allacciati . 

Percche,.cfltndo',  come  difTc  Luciano  , 
la  Speranza  ,4  e’1  Timore , flati  i ritroua- 
tqri;eimaeftri  dell’arte  dell’  indovinare  • 
due  ciechi  di  mille  occhi  l’vuo  , non  vale- 
uclianulla,  perche  non  veggono, il  pre-. 
lente, e tra fueggono  nel  lontano:  bine  » 
a quel  naturai  talento,  che  ognuno  ha,  di 
faperle  cole  auuenùc , e piu  delle  altrui 
nitidamente  le  proprie , chi  più  fpera , e più 
teme  naturalmente  auuicne,  che  faccia 
cornei  marinai,  inauucdiua mente  entrati 
a nauigape  in  mezzo  all’cce  anp  per  cana- 
li obliqui,  e chiufì  fra  fcoglicicchi , e fecche 
poco  fctt’acqup , da  infrangere  in  toccar- 
li, ò rimanerui  fìtto  ccn  la  carena  : che 
falgoiio  fino  'in  punta  all'  antenna  impen- 
nata, e guardano,  quanto  il  piu  pedono 

veder  lontano, che  fendo  mofìrail  mare o 

al  colore,  e doue corre  , ò rompe,  òfpraz- 
za:  cqficflfi,  epiiirnflofifono  all’antiue- 
dcr  le  fortune  loro  auuenire,  e piu  lo U 
leciti  a cercarne  da  gl’indouini  , ;f  piu  cre- 
duli a.  chi  Icr  le  promette  quali  folle  vor- 
retbeno,  prcfpcre,  eauu^nturole.  Che 
fc  auiiiene  ^ che  TÀftrologo,  delle  cento  , 

che 
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che  ne  promette,  e fallifce,vna  etiandio , Te 
' ^ pìccolo  affare,  ne  colga  5 doue  fono  que* 
fa  in, che  credano , la  predittione  effere  non 
oracolo,  ma  indouinamento , non  profetia 
d’arte  infallibile,mà  abbattimento  di  c?fo,  e 
tal  volta  anco  d’errore/  E quinci  il  dubi- 
tare, s’egli  è veramente  Iddio , che  gouerna 
il  mondo, ed  ha  in  cura  le  cofe  de  glT  huomi- 
ni,ò  snelle  vanno  adifpofitionedinafcite,  e 
à plinti  di  ffellc . E (è  dopo  vn  pericolofo  oa- 
deggiare  tra  la  Prouidenza  ,e’l  Cafo  pur  fi- 
nalmente fi  giudica, hauere  Iddio,  creando  i 
cicli, infida  loro  quella  virtu,ondepoi  ccn_^ 
le  buone, e ree  influenze  producono  , quel 
che  co’buoni,e  rei  afpetti promettono , tro- 
. ùanfi  impacciati/!? mi  al  rapprefentai  fi  lo- 
ro le  apofiafie,  gli  adulterici  ladronecci,  i 
parricidij,!e  vite,c  le  morti  da  beftia,  di  che 
tutta  l’Afirologia  meffra  politura  di  cieli,  e 
accozzamenti  di  ftelle,che  le  cagionano,  ò 
fe  voghon  decorrere  meno  alla  pazza  , 
le  prefa ggifeono  .Ed  eccoui  a poco  a poco 
Ferror  del  Fato  entrami  in  capo  per  la  por- 
ta dell’ Aftrologia  , c con  effe  la  Nc ceffi rà 
dell’operare,  compagna  fua  indiuifibile,  si 
come efecutr ice  di  quello,  che  fin  dalla 
creatione  de’ciell,  feruta  cola  fu  in  bronzo 
non  può  altramente,  che  non  autxensa  . 
Efclami  con  quanta  voce  hà  il  Vefcòuo 
òr  Faolmo,  in  tonda nnn rione  delle  Parche  ' 
e della  Icr  madre  la  Ncceffìtà,  tutte  d’a£ 

a torcer  ^ud  lor  ìufo  d’in- 
fieffibil  diamante,  come  poco  fà 

mo  hauerle  Platone  collocate  in  cdo,per- 

pe- 


6 oo  La  Ricr attorie  del  Santo 
petuamente  in  aito  di  lauorare  il  filo  della— 5 1 
vita  a ricalarne:  a Tantum  abufas  eft  hu- 
manìs  anribus^arrogantia  inams  facun  di p 
Z't  ridiculcm  anilìs  fabula  cantiUnam^non 
erubejceret  Jcriptis  Juis,quibus  de  diuina 
ttic'm  natura^quaft  confcius , dìfputare  au- 
deat  inferere : più  fi  crede  a vna  predimene 
auuerata,  ed  a quel  che  fembra  conlegucn- • 
temente  dcdurlene,  che  al  riferir  tutto  a 
D.'o;iÌ  quale  fe  gouernafle  il  mondo,  come, 
fe  ne  predirebbono  per  naturale  feienza  i 
decreti , cccul  tifiimi  fuor  che  lòlo  a chi  egli 
per  grafia  li  riuela  ? Supporta  poi  la  necerti- 
ràdell’cperare,ecccne  il  confegqente: A che 
rtruggtrmi , per  impedir, che  non  ila,  quel 
che  pure, voglialo  io,  ò nò.»  conuerrà,che  , 
fiacche  bugiardo  non  può  riufeire  il  cielo  , 
nè  fallace  lo  lcrittoui  già  dì  me  , tanto  prima 
ch’io  fcfli . E sVgli  è folo  infallibile,  perche 
farà  .•  dunque , i he  che  io  mi  faccia , infaJli- 
bilir.cn  te  fa  là.  Paralogifmi  è vero,  ma  co- 
me fi  grande  e la  turba  de’  ciechi , altri  che 
veramente  il  sonc,altri  per  le  cater  atte , ò 
tanti d’cfcunrà  d'vna  denfiflfìma  ignoran- 
za, altri,  che  per  altro  veggenti  , da  lor 
meditimi  fi  fan  cicchi,  dnndofi  ad  alcuna 
partìoncjc  Ieprflfìcni  tutte  han  di  proprio 
il  be  ndare  prima  di  null’altro  eli  occhi  alla 
rag  ore  : per  ciò  communiifimc  c l’in- 

cjam Piare  , e battere  della  fronte, coire j 

difi':  S.  Ago ftino,  per  fin  nelle  montagne, 
e ciò  ancor  nella  piena  luce  del  mezzodì  , 

qua- 
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- quale  à noi  il  fa  , e tien  fiflb  il  Solechiariffi- 
• mo  dellaFede.  Ma  vegniamo  horamai  pili 
alle  ftrettc  con  1’ Aftroìogia;e  prima  di  torle 
quel  ch’ella  ingiuftamencc  fi  vfurpa,  dianle 
quelchediragiónlefidce.  .... 


L'artificio  di  comporr  e i Lunari  * per  faper 
certo  ogni  giorno  quel  che 
non  fard  • 

• f ' f 


CAPO  XIII. 


NOn  hà  dubbio  » effere  in  verità  mifte- 
rio  lòtto  apparenza  di  fattola  » quella 
tanto  appreffo  gli  antichi  famofa,  e celebra* 
- ta  catena  di  Omero»  la  quale  da  piè  dèi  folio 
di  Gioue  e ognun  fa,  che  folio  di  Dìo  è il 
Cielojgiù  lì  diftende  in  anella  tutte  d’oro,  e 
lunga  s!,che  giunge  fino  alla  terra,  e l’accer 
*chia,e  vi  lì  annoda.  Ciò  fono , in  poetico  fa- 
uellare,non  folamente  la  luce,e’l  calore, ma 
quell’altre  ancora  , che  chiamiamo  In- 
fluenze: delle  quali,il  vocabolario  della  na- 
turale Filofofia,  che  per  molto,ch’ella  pre- 
fittimi vanti, poco  altro  in  fine  sa-,  che  j ge- 
neri delle  cofe,e  poco  più, che  in  genere  nè 
difeorre,  come  nonna  conofcimento  del 
loro  effere  in  particolare,  neanche  ha  no- 
mi proprij  perdiuifarle  : onde  poi  è quel 
tanto  ricorrere  alle  Occulte  Qualità  , che 
fono  la  ritirata,  in  cui  ci  facciamo  forti 
contro  alle  batterie, che  ridanno  al  centri- 
lo iparticc  lari  effetti , malli  inamente  fe  vu 

Cc  po- 
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poco  fuori  dell’  ordinario  de’  quali  non  fap* 
piamo  allegar  cagioni  altro  che  vniucri  ali  t 
efpcffe  volte  vna  medefima  ad  opera tioni 
fra  loro  e ft ternamente  contrarie . Cosi  dù- 
que  concatenata  quella  baffi  parte  elemen- 
tare con  quella  fublime  et  Itile , il  mondo 
riefeenonvn  accidentale  aggregatone  di 
corpi  sol  materialmente  ammafsati,  ma  vn 
vero  tutto  intero , ed  vna  fola  natura  bene 
intefa,  e frase  ordinata?;  con  difpofirione 
diparri,hattenti,fecondo  la  dignità^  il  luo- 
go conuenicnte  alla  piu  òmeno  perfettio- 
nedell’efscrej  e dipendenti  le  inferiori  men 
nobili  dalle  fupreme  ? che  ne  bau  quell  a fi- 
gnoria,che  il  capo  delle  altre  membra  ? on- 
de mai  non  fi  rimangono  di  trasfondere  in 
efse  vigore  da  mantenerli,  e fpirìroda  ope- 
rare. E perciò  che  qui  giu  v’ha  tanta  varie- 
tà di  nature,quanta  è la  differenza  è delle 
forme  ne’mifthe  de* temperamenti , e dirò 
così  harmonia  delle  qualità  conuC  nienti 
a ciafcuno?ein  ciaicuno,come  parla  SantV 
Agoftinojindiuerfaproportione  di  nume- 
ri accordata  ; conuenlua,  che  anccr  la  sii 


fofsediiierfitàdiprincipij,  ed  vna  cerca  ccr 
me  concorde  difeordia  di  cagioni?  produrr 
trici delle diuerie  virtù , confàceuoli , qt -ale 
all’vna^e  quale  all’altra  fpecic  de’ccmpofti. 
E quefte  tali  virtù , Thanno  i corpi  delig^ 
ftelle^osìmobil’jcome  fifse , e forfè  anche 
il  cielo  fiefso:  ma  non  gì;,  qrel  fifso  ? finto 
dalla  Filcfofia  de  gli  Aftrolaghi  ? 1 quali  nel 
difegnar  delle  Dodici  Cafe  non  attendono 
al  corpo  reale dcfcielo  ,nè  al  fogno  senfib  - 
ledei  Zodiaco,  con^efio  lefielle  , cheque*  . 

v Cuoi  • 
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| f Tuoi  trenta  gradi  comprendono  » ma  ad  vn 
* ; altro  imaginato  dacffi  ,a  cui  quello  viabi- 
le, da  tanti  fecoli  addietro  corrUpondeita-j  > 
e ad  vn  tal  cielo,  che  non  è altroue,che  nel- 
la lor  fantafi  a , attribuifconq  quelle  tante 
miracolofe  virtù,  che  in  sì  dmifate  fonile  ci 
ftampano  tutta  la  vita  nel  primo , e fatai 
punto  dal  nafcere . Han  dunque  di  certo  , 
* almeno  le  lidie,  virtù  pqfsente  ad  operare . 
E mirate  il  faggio  auucd intento  di  Dio,  in_* 
far  che  le  sette  mobili , che  chiamiamo  Pia* 
netìjfi  raggirafsero^er  intorno  la  terrai  , 

non  (blamente  col  circuito  diurno , da  Le- 
uante  a Ponente,  ma  con  vn  proprio  loro , 
in  contrario,e  in  fu  poli  diuern  , e non  len- 
s didimamente,  come  le  ftelle  fifse  : e che  al- 
cuni più  pretti , altri  più  tardi  fofsero  a cor- 
rere tutto  intero  il  cerchio  della  loro  sfera  : 


r • « 

conciofia  che  per  coqai  andamenti  unen- 
doli dilungandoli , opponendoli , rimiran- 
doli l’vn  l’altro  in  diuerle  guardature  d’af- 
petti , quanta  è la  varietà  de  gli  accozza-  : 
inenti,che  fe  ne  fanno,tanto  lì  mnltiplica- 
noi  diucrfi  principij  delle  virtù  , e diuerlì 
ne  nafcortoitemperamenti , c i diftempe- 
ramenti delle qùalitàjhor  auualorata  dalle 
limili  , hor  rintuzzare  dalle  contrarie,  e 
quinci  i uarij  effetti  , fecondo  le  uarieim- 
prellìoni  in  q uefta  inferior  parte , che.  n’è 
patibile,e  le  riceu e.F? n almen  re,’ò  fta  uero  , 
che  le  forme  de  gli  Elementi  fi  trouino  ìil*  # 
fuftanza  , ò foto  per  qualità  nt’cc  impelli 
di  loro  , ogni  fpccie  di  com petto  limbo* 
lizza  coll’elemento , che  in  lui»  più  che  gli 
al  tri, predomina,  e quello  alterato , ancor 

C c 2 que- 
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quefta  per  naturai  legamento,  fi  alterale 
rifente  come  auuien  di  due  corde  di  qua-' 
.lunquefia  finimento  di  mufica , e tele  àll’- 
vniffono,  òin  alcuna  delle  due confonan- 
ze  perfette,che  in  toccarli  l’vna,  l’altra^  au- 
uegn  ache  non  tocca,  fi  muoue,  e guizza-*. 
E potè  alalie  a ciò  hauer  riguardo  quello, 
a prima  villa , incredibile  detto  di  Giambli- 
co,  che  la  Terra  è in  Cielo , ma  in  modo  ce- 
lefte , e’1  Cielo  è in  Terra , ma  in  modo  ter- 
reno : cioè  a dire  in  mifiero , che  quello , e 
quefta  jfalua  la  differenza  delle  nature , fon 
permifehiati , con  vn  non  so  che  terzo., 
commune  ad  amendue  , che  gli  vnifee,  e in 
genere  di  fuggetto , e d’agente,  li  proportio- 
n a . Tal  dunque  è l’ordine  del  l'operare  de* 
cieli  in  quefta  parte  inferiore  della  natura, 
Effì , con  tanto  diuerfi  principi  j di  virtù  , 
guanti  fono  i corpi  delle  ftelle , e i lor  varij 
accozzamenti  , muouono  in  prima  gli 
elementi , come  a ciò  tanto  piti  proportio- 
tiati, quanto  piti  femplici,e  piu  limili  al  fem- 
^licillìmo  elier  del  Cielo:e  quelli  moflì,ò  aL 
terati,  come  vogliali!  dire,mucuono  le  fpe- 
cie  de’  compofti , in  cui  fono , almeno  per 
qualità,  e pili  le  più  ccllegate  con  elfi  ; e hor 
a meglio,  hor  a peggio  le  menano , fecondo 
la  conueniente,  ò diftemperata  alteratio- 
ne , che  in  effe  fanno  : e auuiene  che  per  la 
contraria  tempera  delle  nature , richieden- 
ti contrarie  qualità , quel  che  fa  prode  all*— 
vna , è noceuole  all’altra . E tanto  balli  ,in 
acconcio  della  materia , hauer  detto  di  que- 
llo bel  magiftero , e aggiuftatilfi  ino  ordine 
della  natura  : di  che,  cornea  me  altre  piu 

cofe 
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cofe  fi  rapprelentarebbono  a. dire  , Te  ne  ra - 
gionaflinon  in  ordine  ad  altro  , ma  di  per 
ie^ofije  molto  più  ne  rifouuerrà  ad  ogni  al-* 
tro, facendoli  a penfarui . 

Conceduta  dunque  alle  ftelle  la  uirttì  , e 
4’imprtflione  da  muouere } e alterar  gli  E- 
lementij,  e ciò  che  di  loro  è compoflo , per 
conofcere  quali  ftelle  a quali  fpecie  di  cple 
fien  utili, ò dannofe,peroche  non  ne  Tappia- 
mo fuor  che  quel  folo,  che  ei  danno  duedo» 
re  gli  effetti , conuiene  attenerli  alfe  Offer- 
ti ationi,  e Topra  un  conueneuole  numero 
d’effe  ben  rifpondcntl, formar  canoni , ed  a- 
forifmijche  riufciran  buòni,  altrettanto  che 
quella  ottima  regola  difcorfo  : Quello,  che 
pofto  il  tal  principio, e ordinario  a fuccede- 
re,non  doner  fu  credere  a calo , ma  in  uirtà 
d’effo , ' e per  ifcambieuole  legamento  dell’-' 
uno  con  1’altro.JR.accordarmi  di  quell’anti- 
co detto,^  pleruq;  abortus  c atifa  fitodorej 
lucernari i extinólu:E  dico,quante  Tconcia- 
ture  cagionerà  in  quella  Tempre  grauida 
madre  la  terrario  Tpegnerfideiruna,  ò dell - 
altra  lucerna  del  mondo,  cioè  l’ecliffarfi  del 
Sole-e  della  Luna, con  quei  noceuoli  effetti, 
che  naturai  coTaè,  checonfìeguano  a quel 
repentino  Tmar rimento  del  lume , e del  cal- 
do,onde  gli  fpiriti,etiandio  nelle  cofe  morte 
fi  auuiuane/dunque  dalla  fufficientc  oTser- 
uatione  degli  aiui eminenti,  potran  farli  re- 
dole da  predirli.Souuiémi  anco  di  quel  gra- 
tioTo  detto  di  Sidonio  Apollinare,  che  in  cui 
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Bacco  soffitta,  iramcbìlimnte  con  gli  oc- 
chi? pervia  di  quel  mede  fimo  (guardo  ? gli 
fa  entrar  hel  capo  tanti  fpirin  di  quell’ otti- 
mo vino  ? cnd’egli  è tutto  pieno  * 
quegli  , etiandio  digiuni,  diuentano  vb-  , 
briachi:  ■* 

a Duke  natantoculh  quos  fi  fori  vertat 
inhtftem 

Annonitos-,  folumdumcernit , inebrìat 
itidos : 

E dico:  ben  tornerà  veralafintion  del  mi- 
rar di  Bacco, in  quel  di  Saturno,edi  Marte  , 
i due  Pianeti  ,per  le  ree  qualità  ccnfeguen- 
tivnfommo  freddo,  e vnfommo  caldo  , 
dlftemperati,  e alla  natura  , cui  ogni  ec- 
ceffo  danneggia, malefichi, le  auuerrà  , che 
di  male  afpetto , c non  em  end  aro  da  nìun 
altro  benefico,  soffittino  a guardar  la  tet- 
ra: e coli  dell’altre  ftelje  mobili,e  fìtte , maf- 
fimamente della  Luna,  chiamata  nel  Gc- 
nefi ,Gran  Luminare,  perche  la  vicinanza 
tal  ce  la  rende , e nell’apparenza , e nella 
virtù  dell’operare , Angolarmente  nell’  hu- 
mido.-  auuegnache in  verità  ella  fiail  mini- 
mo di  tutti  i corpi  celefii . Dunque  » offtr- 
uando  incerti  punti  efficaci  le  ftelle,  e ri- 
fccntrando  con  le  lor  guardature  gli  effet- 
ti , che  ne  prouengono,  hauremo  onde  far 
regole  da  antiuederli,  e predirli.  Non  pe- 
rò altrimenti , che  per  facilitane  congmer- 
ture  : che  non  fono , quella  fuperior  parte 
del  mondo , e quefta  inferiore  , come  due 
occhi  d’vn  capo,  che  doue  l’ vn  fi  volge,  1*- 

al- 
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altro , in  nulla  dà  Ini  d iuerfo , ò fia  nella  fu- 
ftanzr ò nel  numero,  ò nella  collocatione 
de’  mufcoli , i frume  nti  del  moto , anch’egli 
inuariabìlmente  fi  muoue . Troppa  è la  va- 
rietà de  gli  fiati,  in  che  quella  parte  elemen- 
tare fi  trafinuta  : onde  auuiene  ,che  ncn.,» 
trouadofi  ella  Tempre  d’vn  medefimo  tem- 
peramento , rè  Umilmente  difpefta , nean- 
che -fempre  ne  ficguano  da  vna  medtfima 
alteratione  i medtfimi  effetti . Ciò  però 
non  ottante  , l'Arte  mar  malefica , l’Agri- 
coltura,e  la  Medicina , fra  l’altre,  nè  hanno 
de’pocomen  cheficuri,efi  pronóftican-^ 
fauiamentejofferuatene  le  cagioni, che  affai 
delle  volte  s’auuerano:  auuegnache  certe 
altre , per  accidentale  impedimento , fallis- 
cano • 

Ma  horamai  troppo  più  lungamente^ 
che  al  bifiogno  prefiente  non  fi  "richiede, 
habbiam  tenuta  la  mente  tefa  in  decorre- 
re, e ci  farà  meftieri  tornami  di  qui  à poco  * 
Intramczziam  dunque  , facendo  come  i 
fabbri  , che  ètutrauia  tengono  afferrato 
con  le  tanaglie  in  mano  il  ferro  rouente , e 
ne  diftolgono  i martelli  ^ dando  con  effi 
tre  ò quattro  colpi  à vuoto  (opra  l’ancudi- 
ne, non  lenza  qualche  harmonia,  di  cui  ri- 
creatili, tornano  al  lauoro.  Evenga  qua 
innanzi  alcuno  di  quella  Ipecie  d’Àftrola- 
ghi , ò a dirlo  più  conforme  al  vero , Zin- 
ganì , che  dan  là  ventura  ad  ognidì  che  na- 
fte in  tutto  l'anno , e del  buono  , e del 
mal  tempo  che  de’  hauer  con  effì  il  Mon- 
do, ftampano  profetie,c  dìfeorfi . Pren- 
dinncela  vn  poco  con  alcun  di  coftoro, 
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ma  in  quél  modo , che  Ter  miliario  fi  fe 
?i  (coprire  gli  occulti,  epnzzi  mi  fieri  delì.  i 
là  Setta  di  Valentino  : a Congrejftonis  Lu- 
fionem  deputa  , Lettor  , haud  Pugnanu , 
Oftendam , fcd  non  ìmprimam  vulnera u . 

St  & ridebitur  alicubi , materijs  ipfis  fa- 
tisfiet.  Adulta  funt  fic  digna  reuinci  ,ne 
grauitate  adorentur . Vanitati  proprie  fe*  'j 
Hiuttas  cedit . Congrutt  & ventati  ride * 
re  , quia  Utans  : de  amulis  fuis  ludere, 
quia  Jecura  e fi . Hor  vi  fouuenga  di  qua* 
le  Martiapo  ritraffe  Apollo,  e in  lui  raf- 
figurate l’Aftrolago.  Hauea  , dice  egli. 
Apollo , innanzi , quattro  vrne,  l’vna—» 
di  Ferro,  l’altra  d’ Argento  , la  terza  di 
Piombo,  l’ vi  tira  a di  Criftallo.  Quella  di 
Ferro , era  piena  d’vna  purifiìma  quinta--» 
cflenza  di  fuòco,  echiamàuafi  la  Sommi- 
tà di  Vote  ano . b Quella  d*  Argento , no- 
minata Rifo  di  Gioue , conteneua  il  Se- 
reno , che  douea  c fibre  Zaffiro  liquefat- 
to, e con  lui  mifta  l’amenità  della  prima- 
uera.  Nella  terza  di  Piombo,  fi  chiude- 
uano  le  T empefie , i V enti , le  Piogge , la-** 
Brina  rii  Gelo  , e quanto  di^  rigidezza--»,  i 
di  malinconia,  d’horrore  ha  il  Verno,  e 
ben  le  ftaua  il  nome  di  Sterminio  di  Sa- 
turno . L’vltimo  di  Criftallo , s’empieua  di 
tutti  infieme  rammefcolati  i femi , della  fe- 
condità, onde  l’aria  s’ingrauida;  per  ciò 
hauea  in  titolo  le  Poppe  di  Giunone.  Fra_-» 
quefte  quattro  Vrne,  Apollo , ch’è  quanto 
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dire  il  Sole,prendca  qui  dall*vna,e  qui 
dall’altra,  hor  poco , hor  molto  di  quello 
ond’elle  Tempre  erano  piene  , e quando 
fchietto , quando  bene , e mal  temperato  , 
col  limile , ò col  diuerfo  , verfaualo  fopra-a 
la  terra  : coli  ne  veniuanoi  tempi  dolci , ò 
rigidi , l’aria  fercna,  ò torbida , i dì  allegri , 
ò malinconioli , il  mar  tranquillo,  ò in  bur- 
Tafca , le  ftagfoni  vguali,  ò di  (temperate, 
le  ricolte , e le  vendemmie  vbertofe  , 8 
Acrili,  e tutta  quefta  imfima  parte  della  na- 
tura , con  quanto  è in  efla  di  Tcmplice  , ò 
di  comporto,  a migliore,  ò peggior  effe- 
remenata  , fecondo  Tìmpreflione  delle 
buone,  ò ree  qualità,  che  l’alterauano , li 
rifentiua , Hor  non  vi  par  gli , che  tale  ap- 
puro li  a il  meftiere  di  coli  fatti  Aftrolaghf? 
e non  manca  loro  altro,  chehauer  del  Sole 
il  lume  della  Verità , e dell’Apollo  lo  fpirito 
della  Profetia  : nel  rimanente , fanno  co- 
me lui,  ò meglio, fe  altramente;  peroche 
li  rgeano  innanzi , come  vafèlli  vuoti , tut- 
ti i trecenfeflantacinque  giorni  dell’anno , e 
gentilmente  con  vn  cucchiaio  aftrologco  9 
prendono  ciò,  che  da  qualunque  delle  fo- 
p radette  quattro  vrne  Jor  prima  viene  alla 
mano,  ò lia da  nuuolo,  ò da  fereno ; e piog- 
ge , e grandini , e neui , e venti , e freddo , e 
caldo  ,*  e ne  infondono  in  rìafcuno,  quel 
che,  voglialo , ò nò  pur  conuien  che  vicap- 
pia:  e coli  alle  vigne , a’  feminati , gli  huo- 
mini  , a gli  animali  , fenza  eccettuarne 
sè  fletti , danno  quel  più  ò men  di  bene , e 
di  male , che  alla  difpolìrione  in  che  fono 
le  Iteli  e,  intendono  guittamente  douerlì  ; 
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e*l  diuifato  da  e ffi,  immutabilmente  auuer- 
rà;  fe  non  in  quanto , Iddio  ch’c  il  Signor 
della  natura  f e’1  profetano  in  corfiuo  ) ne 
può  mutar  l’ordine , e'fare  egli  vniniraco- 
fo,  perche eflì dicane/ vna  bugia.  Mada^» 
troppo  alto  originale,  dubito  io , che hab- 
biam  prefo  à fare  in  (ìmilitudine  il  ritratto 
de’  noftri  Aftrolaghi  • ■peroche  Marnano, 
in  dipingere  quell’ Apollo,  come  altresì  tut- 
ta quella  (uà  opera , fior  d’ingegno , adope- 
rò ben  fi  i colori  poetici,  ma  fopra  vn_^ 
ben  intefo  difegno  filofofico , e tutto  lu- 
meggiato da  chiariflìme  verna.  Mettian- 
ci  dunque  più  baffo , e l’indouinarem  forfè 

mHò°memoria  d’vn  giocheuote  detto  d1- 
Augufto , fopra  il  diportai  fi  eli  egli  fouente 

faceua  per  di  letto,  con  qu  e’ due  gran  pa- 
dri della  Pocfia  Latina,  Epica,  e Linea,  Vir- 
gilio, ed  Orario:  de’ quali  Orano  , cosi 
buonbeuitore , come  Poeta , era  cilpo  de  gli 
occhi , e continuo  lagrimaua:  a YngUio, 
pien  d’ipocondriache  ventofita,  rugghiat- 
ilo le  budella , ed  egli  fpeffo  ruttaua  : per  ciq 
Au^ufto  diccua , di  non  hauer  inai  miglior 
tempo,  che  quando  fi  trouaua  in  mezzp 
a quell’impareggiabile  paio  di  Poeti:  nc  mai. 
hauerlo  peggior  d’allora , peroche , per  le- 
reno  che  foffeil  Cielo, l’aria  in > pace, egli 
hauea  la  pioggia  d’Oratio,  che  il  bn  gnaua 
davn  lato,  ei  tuoni,  e 1 venti  di  Virgilio, 
che  il batteuan  dall’altro.  E cofi  appunto 
va  bene  accompagna  quefta.  tanto  legit- 
tima , quanto  naturale,  fpecie  d’ A ftro la- 
ghi; e fi  farebbe  anche  uinanzi  il  Filofoio 

Se- 


' Ijbro  li.  Capo  A 111.  tu 
Seneca  , a ad  aggiungere  vnanon  so  quale 
altra  proprijrtima  fomiglianza  , ch’è  fra  i . 
ìor  venti,  e que'di  Virgilio;  ma  fé  la  cer- 
chino erti  nelle'  Queftionì  Naturali  di  quel 
Filofofo.  E de'  venti  fin^olarmenre  ragio- 
no , perciò  che  fono  la  piu  diffidi  parte  /che  . 
fia,  da  allogare  nell’Efemeridbenonfenza  • 
mifterio  protetto  Dauid  , b che  Iddio  li  ih'-, 
ba  ne* Tuoi  Tefori,  e ne  li  trahe  quando  à lui 
e in  piacere  : lignificando  ciò  eflere  vra_* 
delle  più  occulte  opere  della  natura  ; ed  erti 
altrettanto  ficuramente  gli  annuntiano,  A 
come  hauefler  l'vtre  dato  giada  Eolo  ad 
VI iflc , e nè  potettero  trar  fuori  hoggi  l’v-  , 
no , c domane  l’altro  : Terza  nulla  attende-*  ; 
re  alla  qualità  del  luogo,  a cui  li  pronofii- 
cano,  fe  mediterraneo , ò lungo  il  mare , fe 
caiiemofojfepinno,  fe  hum'do,  fe  alpe ttro  » 
il*  ha  valli , ò montagne , ò fiumi  appretto  : 
che  tutte  fonò  difpofitioni  a più  o meno 
fumminiftrar  la  materia  : onde  i venti  fi 
formano.  Poi , quanto  a’ generali , mirate 

fciocchezza,ilcalcolare  gliafpetti  delle ^ 

(felle  al  Meridiano  d’Italia  ( che  appretto 
loro  de’  eflere  vn  cerchio  largo  delle  mi- 
glia almen  centojfenza  faper  che  fi  faccia-^» 
nell’  Africa , nel  Settentrione,  ò ne* mari  da 
Letiante , e Ponente,  doue  in  tanto  s’am-» 
m affano  l’efalationì , che  poi  mouendofi, 
ci  porteranno  le  Tramontane  * gli  Oftri  * e 
così  tutti  gli  altri.  Vero  è nondimeno, 
che  gli  Aftrclaehi,  pcrcioche  forfè  hanno 
que’ fette  magici  Anelli,che  Iarca  donò 

Cc  6 ad 
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/ 6i2v  LaRicreatiomdcl  òduìo 
ad  Apollonio  a vn’incantatore  ad  vnó 
. ftregone , col  recarli  in  dito  dafcun  dì  della 
fettimana  il  Tuo  proprio  , cioè  il  fuggdrlata 
coll’imaginedel  Pianeta,  ciré  denomina  il 

ì tal  giorno, indouinano  il  più  delle  volte fi-% 

k còi>tóTIegge  però  che  fi  adoperi  vna  rego- 
. tevfata  da  alcuni,  e riufei  ta  infallibile , cigè 

intender  fefnpre  il  contrario  di  quel , che fi 

promettono  ,che  tal  de’  effere  il  lor.  Voca- 
bolario fegreto,  che  Careftia,  lignifichi 
Abbondanza , Sereno , Pioggia , c Vento, 
; aria  tranquilla . Di  qui  auuiene,  che  con_, 
le  lor  predittioni , a far  fatuamente,  de*  farli 
■'  ‘ come  quel  fauio  pazzo  Diogene , b che  au- 

• uenutofi  in  vn  mal  deliro  arcadore , che fi 

fi  prouaua  a faettare  non  sò  doue  , corfeà 

metterli  innanzi  al  berfaglio;  ficuro,che fi 

colui  colpirebbe  in  ogni  altro  fegno  anzi 
che  in  quello  doue  miraua  E non  è egli 
auuenuto,  votarli  d’habitatori  le  città, 
tutto  rifuggirne  il  gran  popolo  alle  cime 
de’ monti,  colasti  alto  campandoli  da  vn_* 
imminente  diluuio,  che  più  d’ vn  falfo  Noè , 
e per  ciò  vero  Aftrclago,  hauea  predetto 
douer  quali  tutto  inondare , e fommergefe 
il  Mondo?  e per  ciò  folo,  già  molto  prima_j 
antiueduto,  fabricar  sii  le  punte  d’altilTT- 
me  rupi,  torri,  e rocche  fornite  di  v'ueri  a-* 
' gran  tempo;  Sallo  Tglofa  clie’l  vide , edi 
poi  rile  il  diluuio  deile  pazze  fue  lagrime , 
che  altro  non  ve  nè  fu  : fanlo  i viuenti  l’an- 
' no  1524.  quando  fi  fè  quella  famofa  con- 

»;  • giun- 
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a Phìloftrar  invita  j4poUMb'%>c.iì» 
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gìùntìonc  di  tanti  Pianeti  in  vn  medefimo  -, 
itgno»  adunati  ad  alzar  tutti  infieme  di 
forza  le  cateratte , e dar  corfo  all’ acque  di  • 
(òpra  i cidi , per  metter  la  terra  in  abiflò  ? e ^ 
farla  tutta  vn  mare  .Eia  predizione , giu- 
fta  la  regola  poco  fa  accennata,  (ì  auuerrò  : 
peroche  cofFero  i più  fereni  dì , con  vn  aria 
la  più  purgata,  e vn  cielo  il  più  ridente,  che 
già  mai  fi  vedeffe . Altrettanto  è auuenuto  ' 

cidle  intolerabili  affare  per  lo  Trigone p ; 

igneo  » minacciante  alla  tcrr#  l’incendio  di 
Fetonte-,  tal  che  bruttili  i metalli  entro  le  „ 
vifeere  delle  montagne , riui  d’oro , ed’ar-^  - 
gent  1 feorrebbono  per  le  fecche  vene  del-*  ' , . 
le  fontane-,  e s’è  auuerato  con  vna  fre-  ' 
fchezza  d’aria,  quale  io  l’oflèruai,  oltre 
all’vfato  grande , vna  fiate , pochi  anni  ad- 
dietro , in  cui  congiunto  Marte  col  Sole  r ' 
accefo  dalla  Canicola,  l’Italia  doueaefiere 
vn  Ethiopia,  la  terra  cenere , e noi  carboni  : 
non  so  fe  viui  per  l’arfione , ò morti  per  lo 
colore.  ; r *• 

Predizioni  tanto  al  riufeimento  fedeli  ,’ 
e non  in  qucfto  fol  genere , ma  altresì  nelle 
habilità  a diuerfe  profeffioni, hanno  in  gran 
parte  origine  dalla  opinione , in  che  fono 
appreflò  gli  Aftrolag’ai  le  Quarantpt  to  Co-  * 
bel  I adone  antiche,  d’operare  effetti  confer- 
me al  le  lor  forme,ò  imagini,in  che  già  furo- 
no effigiate.  Così  la  poppa  della  naùe  Argo.  * 

Olia  nunc  quoque  nauigat aftris . " 

fà  nafeer  Piloti , e noqp hieri  : la  Saetta-^ , 
Arcadori  infallibili  à dar  nel  fegno:  ilCan^» 
maggiore  , che  morde  la  maggiore  di 
quante  Stelle  habbià  il  Ciejov,  etiandio 

de*  èmMi 
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del  Sole , fé  Ticone  i’hà  benmifurata,  gene* 

ra  Cacciatori?  _ • 

aNec  tal  es  mirare  art  es  fub  fiacre  tali: 
Cernii  , vt  ipfum  cùam  fiditi  venetur  in 

affarìi  ì . ' • 

pcròche  gli  frigge  d’auantì  la  lepre  > la  qua— 
le, perche  egli  mai  non  la  raggiunge, a cui  cU 
la  forge  in  Afcendcnte  co’  Gemini , il  fa__^- 
inarriuabile  al  col  lo  * La  Spiga  in  mano  al— 
la  Vergine  , femina  Agricoltori , e fa  ger-  . 
mogliarc , e nafccre  huomini  di  campar- 
gli. E per  non  allungarmi  fouerchio,la_*» 

jj*^  ^ r 

Cui  coeletti*  homi , fimilifque  potenti a-* 

confa , • r . 

Tuncfiluas  J &xu  tv  ahcftS}  nunc  [tdc* 

ra  duceniy  ' . ' , .. 

produce,  che  ì An  fieni , Orfef,  Terpanon, 

Appunto  il  dicefte  : vdite  che  : Crimmaluu, 

Fittali  ^Tormentatori  > Carnefici  : Eccone 

il  tetto.  - i 'rj.  1 

b Cumqu e F id ii  magno  fuccedent  fidem 

mando y 

Qaafitor  feelerum  veniet  » V wdexque. jf 
reorum* 

Qui  commi ff  a fui:  rimai ittar  argamen <• 

* tis  * 

/ dine  cùam  immiti:  ‘Tortor  9pan&qttc-r . 

mìnifier . , 

Chi  ni  ai  fe  l’n  fletterebbe  ? e la  cagione^,? 
non  è punto  mcn  nuoua  ,ò  meno  ammira- 
bile dell’* fletto  rcioè*vn  miftero  di  Propor- 

tione , fi à il  fonar  della  Lira,  e il  tormen- 
ta- - 


a AfanilJilr^.bJlid. 


f tare  dei  Rei , non  Caputa  da  Euclide , per- 
ch’ella è troppo  più. di  quelle,  che  chiama- . 
no  Perturbate . Su  la  Lira  fi  tendon  le  cor- 
de, e’1  Ceterifta,  toccandole,  fa  die  lo  fini-, 

mento,  che  prima  era  mutolo , parli  nel  fuo 
linguaggio,  ch’è  l’armonia  del  luono . Hor . 
le  Corde  fon  Funi  ,e  le  Cottili,  foniunicelle . 
Le  Funicelle,  fono  vn  de’ cento  ingegninoli 
che  fi  tormentano  i Rei  > perche  dicano  il 
vero, e confdfino  il  misfattoie  qual  più  foa- 
ue  harmonia della  verità? Dunque , tanto  è 
fonare  vnalira,quanto  tormentare  vn  reo: 
e percioche  l’effetto  dtbbe  effere  propor- 
tionato  alla  cagione , che  il  produce , la  Lira, 
in  Ciclo  ci  produrrà  Fifcali , e Carnefidin  v 
terra . Io  mi  rendo , e confeflb  d’hauer  q uì 
hora Colo comprefo  il  vero  fentimento  di, 
quell'antico  prouerbio,  ^4 ([musaci  Lyram . 
Edicofi.fatti  mi  fieri  n’è  fi  jpiena  l’Aftrolo-. 
già  , che  troppo  fuori  dell’argomento  mi 
porterebbe  il  riferirne  anche  Colo  i più  inge- 
gnofi,  adimoftrare,  che  proportionatealla 
Figura  d'ogni  Cortei  Licione  fono  le  fue  in- 
fluenze , e gli  effetti  ch’elle  cagionano . E fe 
ciò  nello  ftapar  le  vite  de  gli  huomini , mol- 
to più  nel  formare  gli  animali , le  piante , e ' 
ogni  altra  fpeciedi  natura  inferiore  al  gra- 
do delle  cofe  viuemi ideile  quali,  percioche 
hora  Angolarmente  ragiono,  vegliamone  ,.4 
inteftimonio  del l’al tre,  vita  particolare,  e . 

fola  coiTifpondenza . , 

Al  nafeere  della  Corona  celefte , cofteHa- 
tione  veramente  regale, chi  mai  direbbe  che 
da  quanto  fi  femina  ne’  giardini , e ne  gli 
fiornaltro  fofle  per  generarli , che  Corone 

Im- 
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Imperiali,  che  fono  fiori  Principi , e tra*  fio-» 
ri  Principi , fiori  Rè  di  corona?  Ma  lafpe- 
rienza  ,e  le  buone  regole  della  coltura  degli 
borri , infegnano  , che  non  v’è  punto , che 

{)iù  felice  riefea  a lèminare  rafani , e ramo- 
acci,  perche  non  tralignino  in  altre  herbe 
più  vili  > e ingroffino , e facciano  gran_» 
pruoua , c gran  corpo . Il  che  effendo  vero , 
mi  dicati  gìi  Aftrolaghi,  coinè  può  effere  in 
Cielo  (Iella  di  così  efficace  virtù , che  tras- 
formi vn  villano , e ne  faccia  vn  Imperadc- 
re,  ò vn  Rè  di  corona , fe  le  venti  fteile  con- 
tate dal  Bayeri  nella  Corona  cek  fte , nciiu» 
badano  a trafmutare  vn  ràfano  in  vn  fior 
coronato?  E tanto  baffi  per  intrameffa  di 
giuoco  . Rifpondiamo  hora  da  vero  alle 
ragioni  da  noi  pofto  in  bocca  all’Aftrolo- 
gia  ,prouante  l’imperio,  ò per  meglio  dire  i 
la  tirannia  delle  ftelle,  e Pinfal  libile  riufei- 
mento delle  fue  preditrioni , intorno  alle  di- 
' uerfe  fortune  de  gli  huomini . 

Nel  Cielo  dell'ut  (Ir  elogia  Tutte  le  Stelle 
ejfcr  malefiche , E cagionarti  col 
Moto-y  Riuoluùoni  di  ceruel - 
lo  f e con  le  influenza  > 
.Malignità  di  __ 
cuore . 

• ~ i •*  v,  » 
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Ila  efee  in  opra  per  lauoro  delle  ma- 
ni del  fommo  artefice  Iddio,  ch’egli  a 

fin 
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fin  da’  fecoli,  eterni,  non  ne  haueffe  nellajj 
fua  mente  efprcfla,  fpiegata,  e continuo 
prefentevna  perfettivi  ma  idea,  noneo  pia- 
delie  cofe,  come  in  noi,  chenericauiam \a 
ignude  forme  eftmplari,  nettandole  da  ogni 
loro  materia , ma  originale , e com’è  con-* 
fueto  ragionar  de’ Platonici  ,archetipa,  in 
cui  » ciò  che  è flato , ciò  che  è , e può  effere 
(auuegnachc  mai  non  fia  ) ha  vn  effere  im- 
mutabile , vn  durare  eterno , evn  > rapprc-t 
Tentar  sì  proprio,  e sì  perfetto , che  in  effa_j 
tanto  le  fpecie , come  i loro  indiuidui , foru»* 
cognofdbili  meglio  che  in  loro  fteffì.  Tra 
quelle  pure  forme  ideali  di  tutto  infieme 
il  potàbile  infinito , negar  non  fi  dee , effav 
ui  altresì  il  modello  da  foggiare  vn  Mondo- 
quale gli  Aftrolagln  di  men  re©  giudicio , 
han  per  sèdiuilato,e  altrui  perfuadono  effe- 
ire  quello  medefimo  che  habbiamo;  e Iddio, 
tanto  folcite  il  voleffe , potea  metterlo in^. 
effere , congegnandolo  con  altri  peli , altri 
numeri,  altre  mifure  sì , che  il  Cielo , e iii-j 
lui  le  Stelle  mobili,  e fiffe , quanto à gli 
fpatijin  fua  loro , foffero  più  , ò men  gradi 
lontane  ; quanto  alle  sfere  inferiori,  elle 
(opra  altri  centri  fi  riuolgeffero , e di  piiV 
cerchi , maggiori , e minori  compollc,  in- 
trecciaffero  altre  irregolarità  , altre  ano- 
malie, e che  in  ogni  diuerfa  eleuatione  di 
polo,  s’accozzaffero  al  falire  infieme  sii 
l’orizome  , quelli  luminari  con  quelli  ; 
e che  nel  proprio  muouerfi,  e nell’infie- 
me  effer  rapiti  in  contrario  i pianeti , li 
contemperaffero  ad  vn  tale  andar  lento , e 
vele  ce /che  i punti  dellor  primo  {puntare, 

. J i gradi 
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i gradi  dd  fai t fino  al  fommo , e del  volge- 
re , il  ircuarfi  in  quello,  ò in  quell’angolo 

de’ di1  e hemisferij  f pattili  dall’orizzonte 

Rincontrarli,  il  riccuerfi,  il  congiungcrfì , il 
fuggirli  , lo  fcambieuole  riguardarli  di  va- 
ri afpetti,  amiche  ucli,  ò amici  lì , fecondo  le 
pa filoni  de’  numeri  che  ne  mifuran  la  di- 
rettione  de’  raggi , tutto  haueffe  mifterio 
relle  ccfe  humane,  cioè  conrenefle,  per 
^ln  nelle  mìnutillìrne  operationi , Phifìoria 
della  vita  noftra , delineata  in  tante  figure  * 
quante  i Cieli  , d’horain  hora , ne  cambia- 
ne fepra  ciafcu.no,  dal  primo  iftante  del  na- 
icere  j,fino  aU’vltimodd  morire  : tal  che  ra- 
pendone rifeontrare  i lignificati,  potreb- 
be n formarfene  canoni , e** regole  d’infallibi- 
le predicimento , etiandio  fopra  le  attieni 
lìbere  ? peroche , oue  le  (Ielle  non  foffero  al- 
tro , die  puri  fegni , prenunti  j , ò interpreti 
del l’a uue nirej  e non  cagioni  pcrinfluen- 
za  mouenti  , la  libertà  non  nè  verreb- 
be ò sforzata  Con  violenza  , ò impedi- 

i a i*  » ^ 

Conceduto  dunotte  il  Polfibìle , rimaiLd* 
folo  à difeuttere  il  Dì  fatto  , e chiarirei  > 
quanto  il  più  lì  pub  manifello,  le  vero 
che  Iddio  nabbia  lauoratii  Cieli  con  auue- 
dimento  di  delcriuerc  in  elfi  le  cofe  noftre  , 
per  modo,  che  le  lor  politure,  e le  fempre 
varie eonfigurationi delle  ftelle,  come cifè- 
re  dimiftero,  intefe  , e fuolte  da’ loro  co- 
nciatori, e interpreti  , profetizzino  l’au- 
uenire Quello , auuegnache  forfè  il  paia  > 
non  però  è vn  metterli  dentro  à quelle  li- 
bere, e per  ciò  fegretillime  intentìoni  dì 

D.0a 
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Pfo,  cheildenfo  buio,  in  cui (i  nafcondo- 
no , non  v’occhio  d’aquila  >.  cioè  intendi- 
mento creato  di  fi  penetrante  veduta , che 
bafii  a rompei lo,  ò dichiararlo  : anzi  fé 
punto  v'è  di  tenebrol'o,  e di  cupo , habbiam 
guida  innanzi , e luce  in  mano  fnfficiente 
à (corgerci,e  dimoftrarci  oue  metter  ficu- 
ro  il  piede , fino  a giungere , pale  a me , a 
toccar  fenfibilmente  il  vero.  Ciò  fono  il 
ragioneuole,  e conue niente,  e ilor  con- 
trari. Percchc  Iddio, che  per  lo  filo  infini- 
to [aper  e , hàprefentiflimo,  e comprende 
tu  to  il  potàbile  ad  auuenire,  non  può  far 
nulla  alla  cieca,  anziché  perfettamente 
non  vegga  ciò , che , facendola,  è per  fé? 
guirne  i dunque  egli  non  può, contro  al  di-, 
fegno  della  fu  a medefimaProuidenza , ha- 
ucr  formata  vna  principaliflfìma  parte  dei 
mondo,  qualcilcielo,eleftelle,  fi  fatta- 
mente ordinate,che  ne  prouengono  effetti 
dirittamente  contrari  al  fine,  dou'egli  mi- 
rò, e per  cu1’  s’indufle  a produrre  il  mondo'. 
Hor  fe  del  l’ Attrologia  altro  mai  non  fi  tia- 
he^che male  a nói,  a lui  feemamento  di 
gloria, oue  ciò  fidimoftri,  potraffi  altro, 
che necefiariamcnte  conchiudere  .Dunque 
ella  è vn  vano  ritrouamento  de  gli  huo- 
mini , e per  co  fegueme  , i cieli  non  fu- 
ronda  Dio  congegnati  a m'ftcro , nè  con 
principi)  d’arte  da  pronuntiar  l’aunenire  . 
Che  fe  poi  vdiremo  Iddio  fteffo  ( e chi  piti  di 

lui  è confapeuoledi  quel  che  fiano,  c ? 

pollano, ò nò, le  fue  medefime  opere/  j far- 
fi  a deride  rccfloro,  che  dan  mente,  e fede 
a menzoneri  Aftrolaghi  , e imbriacan 

dal- 
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©io  LtA  Attrai  torte  a ciò  amo 
dall’allegrezza  d’vna  perdittione  di  felicità 
loro  proìntfla»per  Iddio  fa  quando,  non  ba- 
dano a ripararli  dal  mal  prefente,  che  lor  fi 
uolge  fopra  il  capone  comprefine,  e tardi  a- 
ptrti  gli  occhi  a veder  la  lor  volontaria  ce- 
cità,e  a piangere  fopra  sè  fteflì  , chiedenti 
mercè  gli  fdiernifce,e  raccorda  lor  per  rim- 

prouero  le configurationi  delle  ftelle',  le 9 

profetie  de  gli  Aftrolaghi,e  la  fiducia  , che 
haueano  pofta  in  eflìjfino  a fperar  nelle  lo- 
ro promeffe  , più  che  a temer  delle  fue  mi- 
nacciejnon  farà  egli  ben  decito  * e lenza  ri- 
maner luogo  ad  apellojfententiato, fopra--* 
qual  credenza  fi  debba  hauere  alle  coftoro 
predittioni  f 

Ma  prima  d’vdìr  (opra  dè  Iddio  ragio- 
nare, faedanfi  vn  poco  a vedere  , qual  prò 
fi  deriui  dall’ Aerologia  al  viuer  Noftro  na- 
tiu*ale,Ciuile,e  VirtuofoiPer  quanto  fe  ne 
cerchi,niuno:  ma  ben  fi  tutto  alltoppofto  > 
maliinogni  genere  molti»  e grani  (fimi  • 
Tal  che  come  già  Empedocle  » con  folo 
fatturare  la  bocca  d’vna  fpdonca , che_j? 
dalle  putride  vifcere  d’vna  montagna  , me- 
nauavnpeftilentiofo  fiato,  onde  tutti  gli 
h abitatori  di  quelle  contrade  ammorbaua- 
no,  rendette  eflifani,  l’aria  falubre,  e ha- 
bitabile  il  paefe  : cefi  farebbe  , oue  potef* 
fe  firozzarfi  1* Aftrologia , ò almen  turarle 
la  fiatofa,e  pcftifera  bocca,  che  non  di  fopra 
i cieli  dalla  malignità  delle  ftelle , ma  dij  fot- 
tera  dalle  marce4  vifeere  dell’  inferno , rac- 
coglie , e fparge  le  velenofe  influenze ?■> 

on- 

- _ * 

» ’ < _ . f 
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ónde  tanti»  che  lericeuono  a hnrr*  mrrt* 


mede  fi  mi,  comediffe  colui,  le  tempefte , e i 
iiaufragij  in  terra,  ferma,  facendoci  prefenti 
i maliche  forfè  mai  non  c’interuerranno  , 
con  vaneiiriagini,ma  con  non  vani  dolori  • 
a Giulio  Gelare,  efortato  da  gli  amici  gelo- 
li  della  fua  vita  pericolante,  a recarli  in  piu 
cguai  dia  di  se,  fornir  fi  di  co  ntraueleni,  euici- 
rem  publicointorniato  d’huomini  ben  in  0 
arme,nol  uolle,peroche,difTe . Praflat  (e- 
Mei  Mori^quaM  fetnper  timere  . Oue  lefcia- 
gure  fiano  ineuitabilife  fecodo  ilpiù  corret, 
to  opinar  de  gli  Aftrolaghi,il  fono , fe  no  ha 
•a  mentire  il  cielo,che  le  profetizza  iòlo,non 
le  cagionarle  colgono  improuifo,  nuoccio-* 
no  sol  prefentijantiuedute , e afpettate  tor- 
mentano anco  lontanejtalche  è beneficio  il 
non  Caperle, doue  il  faperle  non  è pulito  gio 
illude  a liberarcene.  E fe  ben  parue  detto" ad 
unanucp^lofofante  di  Dio  secondo  il  cor- 
tiflimo  intendercele  ne  faceua  ch’egli , b 
Mullurn  habet  w preterita  ius,  praterquam 
Vbliutcnts , potendo  dimenticar  l’auuenu- 
to, perno  turbarfi  delle  ordinationi  del  Fato, 
corrane  al  uolerfuo  : ed  io,ragionandode- 
cieh  raccordai  il  girar  che  ne  fanno  le  Sfere 
fjecodo  il  mifleriofo  fauoleggiardi  Platon J 


Ed  eccone  i primi  effetti  , fatti  da  noi 


non 


a VI  ut. in  Cól  f. 
b Tlindi  b, 2 ,c.7, 
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La  Ricreatione  del  S auto 

non  le  Mufe , ma  le  Sirene,  che  cantando 

addonnentano  l’animecolà  fu  beate , alla 
memoria  degnali  (ottenuti  qui  in  terra  *,  al- 
trimcn  ti  >rarnmaricandofene,  non  (arebbo- 
no  compiutamente  felici:  non  fi  de*  egli  di- 
re altrettantodel  non  faperei  mali  auueni- 
re,  per  non  pi  ouarli  pii  He  voi  te,  che  non  ci 
fi  debbano,  per  vna  fola  , che  ci  hanno 
ad  interuenire  ? Per  ciò  /clama  colà  vn  .« 
Poeta , lagnandcfi  delle  predittioni  de  gli 
auguri)  fune fti  , i quali  per  Copra  più  delle 
feiagure , che  drpoj  a fuo  tempo  apporta- 
uanc,cclpronuntiaHe , fi  in  auuantaggic, 
le  faceuano  prouar  prefenti,  ancor  prima  , 
che  fette ro. 

a Cur  hanc  tibiy  ReCforOlymfi , 
Solititi;  vifum  mortalibus  addere  cu~ 
ram» 

' JNojcant  venturas  vt  dira  per  cmnitLj 
C lades  ì x . ' ■ 

Horcheè  a dire  de*  mali  folo  imaginati  , 
ma  nondimeno  operanti  fi,  cerne  pur  fcttes- 
rovcri,  in  quanto  fi  ha  per  infallibile  la 
fcienzadcl  preluderli , e veritiera  la  prati- 
ca del  predirli/  Chianti,  che  per  vna  mal 
configliata  voglia  dì  fa  pere , ò disè,  òde- 
propri figliuoli  , quel  che  ne  decretaron  le 
ttelle,e ne  profetizza  l’Aftrologo , fi  fen_> 
dada  condurre  rd  alcun  di  loro,  falendo 
per  ad  vna  ad  vna  tutte  le  sfere  dall*  infima 
alla  (uprema , e cercando  per  i cantonidi 
quelle  chimeriche  dodici  calè  cele  fti , con 
: quanto  ha  in  ette  di  promittfioni,  t figmfi* 

/ ca- 

^ i i j 
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cati,*c  qual  pregio  degno  dtU’opera  v’hr.n  > 
finalmente  trottato  da  riportar  qua  giu  f 
M il  acolo  a dirct  dal  cui  Idc  io  creò  » 

pei-che  addolcile,  vcggendole,  le  amarez- 
ze di  quella  infelice  vita,  mcftrandoci  qual 

' j . d*mr?  *a  re§gk  dell’immortalità,  e 
della  bearuudinejche  colà  su  ci  afpettajfg^' 

r - n.1 ' bello  il  rouefeio  del  fuolo , che 
la  ic.fhcne , i m ferì , la  lor  mercé , nè  han 
npcrcaro  vn  mezzo  inferno, da  menarli i in 
tormento  tutto  il  relìduo della  lor  vita  .»> 
cioè  prefagi , e rìfpofte  di  funeftflitno,  ?n> 
nuntio,per  cui  non  è mai  più  ferro  per  loro 
vn  di  furto  fercno,non  han  più  faputo , che 
lia  vera  allegrezza  ; pacche  ncn  v’è  balia- 
ilio,  eli  e gjoiù  a falda  le  ferite  del  cuore^jo- 

ue  rima ìc io  punti,  nè  dittamo  peflemg & 

a c aliarne  le  punredelle  flette.  Il  bucii^, 
vecchio  Giacobbe  ingannato, come  da  vn  .» 
prcitigio,ccn  Quellada  ognun  faputa  frode 
ae  tuoi  figliuoli  quanto  amare  lagrime  , e 
quanto  dirote  versò  fepra  l’infr.nguinata,  e 
lacera  foprautfla  del  fuc  Grufi ppc  / In  ver 
dtrln  e munì  fa  ri  a per  d<  ila  fi  firacciò  i pam 

ru  in  drfloje  battendo  palma,à  palma , dice- 

ua  il  unte  a più  meì  l&c  tfl  ; fer#  vejTiwa  co. 
tw.  ait  ekWybc [ha  deuoriiuit  lofeph  • è chia«- 
mando  se  parricida,  perche  inaiandolo  gii 

pugnato.,  à viaggiar  lontano  tra 
io!  < ik,(  bcichi,.j’haue?  egli  cerne  date  a a 

sbmnare  Ile  fiere ?e qual  che  ini  <*>n:  ile. $ 

quellada  c tu  iIcre&adiucrato,Oiic  ,òlior 


62'4  Lt Ricreatane  del  Santo 
v-teua  veder  fra  le  branche,  e (otto  i dento, 
' dibancntcfiinvp.no,  e forfè  anche  imio* 

* carne  lui  in  aiuto  .Da  gli  fquarci  deila  vetta 
ne  mifuraua  quegli  del  corpo  ; e quante^ 

• volte  tornaua  a rinfrefear  con  le  lagrime 
quel  (angue, che  gli  credeua  di  fuo  figliuolo 
cd  era  d’vn  infelice  capretto , (iienatogli fo 

‘ pia  la  tonaca, per  fargliel  credere  diuora- 
to;fi  come  gli  fquarci  eran  fattura  delle  ma. 
ni  de’fuoi  fratelli  ; nè  altra  fiera  v’hauea  , 
che  quella  del  (uo  dolore,  che  gli  teneua_*> 
continue  l’vgne  nel  petto,e  i denti  fitti  nel 
cuore . Che  prò  dunque  di  lui,  che  Giu/ep- 
peviueffc,e  non  vili  effe  folo,  ma  in  fortu- 
na di  Principe/*  A Giacobbe  egli  era  mor- 
to, e Giace bbe  morto  in  lui,  ch’era  il  fuo 
cuore:fenzail  quale  quanti  anni  viffe  fino 
a rifaperne  il  vero, non  li  contò  per  anni  di 
vita  . Sol  quando  finalmente  iirihebbe^? 
come  chi  ricouera  l’anima  fua  perduta , ri- 
mcque,ancorche  allora  decrepito, ò per  piu 
veramente  dirlo  con  la  Scrittura, rifu feito  , 
che  è fol  de’morti.  Se  a Rcfurrexit  fpirit  us 
eius . Ecco ui  come  può  far  da  vero  infelice 
vii  padre, la  non  vera  miferia  d’vn  figliuo- 
lo,indarno  felice, per  chi  ingannato  da  vii  a 
falfa  credenza , il  reputa  fuenturato  . Ciò 
che  mille  volte  fi  è veduto  rinnouare  , ma 
colpa  loro, in  que’rhal  e configliati  dal  trop- 
po amore,  e per  ciò  vcgliofi  d’antiuedere 
qual  buona , ò rea  fortuna  fi  a lcr  decreta^- 
ta  in  Cielo  onde  nehandatiadefaminaf 

re 


libro  Il.Capo  XIV.  Sif 
® ' re  i punti,  fquadrar  le  nafcite,  predire  da*- 
® matematici  il  futuro . Con  qual  degno  prò 
d del  voler  mettere  gli  occhi  dentro  aq  uell*- 
i abiffo  di  luce  de*  liberi  decreti  di  Dio , (opra 
* le  cofe  ncftre  auuenire,inuifibili, fuor  che  a 
d lui  fole/  Null’altrojche  accecare  alla  vedu- 
I ta  anco  delle  prefen ti  ; e pieni  di  tenebre» 

» e d’errori, vergendo  qmbre  fantafìche,e j 

t vane,atteririene  come  a veri  oggetti , e j 

i quinci  hauer  di  che  piangere  pei*  inganno 
| le  al  trui  imaginate  miferie, lenza  auuederfi 

che  altre  non  ve  ne  hauca , che  le  lor  pro- 
pine, prccacciatefi  conia  curiofità»  efat-» 
te  vere  della  fconfigliata  loro  credenza.-»  » 
mentre 

j Quid  quid 

Dixerit  Attrologus  > credunt  a frontzj> 
1 relatum 

Ammonii . 

Peroche,  quante  volte  fon  tornati  dall*  In- 
dottine oracoli  di  fimeffiffimo  annunrio  , 
(opra  la  morte  del  figliuolo, ò acerba  nc  1 più 
verde  del  l’età, e nel  più  bel  fiore  de  gli  anni  » 
ò violenta, di  precipitio,  di  ferro , di  rompi- 
mento in  mare, òinfamejdi  mannaia»  e di 
cajpeftro  ? 

Materia  bafteuole  ad  vn  intero  volu- 
me, farebbe,  a quanti  han  mtffe  le  caffè 
mogli  in  più-che  fofpetto  d’adultere,  e fat- 
tine abbominaréi  figliuoli^  come  patri  il- 
jegitriinijò  almeno  incerti:  a quanti  odiare 
i propri  fratelli, come  infidiatori  : i parenti» 
come  nimici  dcmeftichi  : gli  amici  , co- 
me mfingeuoli , e traditori  : ben*  auueran- 
do  a farti  il  dir , che  di  tutre  queft’arti  in- 

Dd  do- 


6i6  La  Ricr  catione  delSauio 

douine  fece  il  grande  Agcftino,che  in  effe  / 
a Omnia  fletta  funt  peflij era  curio fitatisy 
€ruciantis  jollicitudims , mamfe/la  jerui- 
tntis.  D> ‘Principi  poijfi  dimandi  alleHifto- 
rie  Grece , e alle  Lariìicjchc  vi  conteranno  , 
quanti  di  lor©  per  gelofta  d’imperio  , han-* 
date  a calcolare  agli  Aftrol  aghi,  le  nafeite 
ae’pitihonoreuo!i,e  prodi  fra’lor  va  (Talli  ,e 
guai  allo  fuentiuaro,che  l’haueffe  auuentu, 
turofa  jCon  ifguardi  di  ftelle  promettitori 
d’efalra't:ipne,edi  fignoria.Confol  t antena- 
ti rei  di  Maefìà  offei>.,  e come  prefi  comun- 
ti d’afpirare  al  l’imperio, fol  perche  giudice  fi 
malnrto  Giudiciario,eran  nati  portandone 
l’inueftitura dal  cielo , fi  condannauano  al 
ferro;niente  meno  bn ftando  afficurar  , che 
non  agognerebbono  la  corona  cui  perduta 
la  tett  inoli  haueuano  oue  porla . Pazzi  , 
credendo  a gli  Aftrologhidouer  cfler  Rè  , 
quelli, ch’eflì  vccicjeuano , e pazzi  anche_> 
credendo  poter  etti  vcc 'dere , cui  il  Cielo 
banca  decretato, che  fofle  Rè  : eflendo  vc- 
rifiimo  il  detto  di  Seneca  a Nerone , ch^_^ 
riiun  Principe  mai  potè  vendere  il  Tuo  (uc- 
ce flore.£  Al  contrario  molti,  che  fi  donni- 
unno  fpenficrati  all'ombra  del  paterno  lor 
" tetto, contenti  d’vna  anco  meliche  medio- 
cre fortuna,  detti  dall*  Aftrohgo.,  e fatti 
aprir  gli  occhi  aleggere  nelle  regali  lor  na- 
fcite  vnajrreuocabile  carta  di  ponatione_j 
fra-viui,fatta  lor  dalle  ftelle,d\vn  imperio  i 
''  d’vn 


a De DoElr.Cfir.l^,.c,2$ 
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Libro  lì.  Copo  XI.  I % 6iJ 
<cTvn  regno  fi  foli  tremati  à quell*  incinteli- 
mo,inuafati  da  vna  legione  di  (piriti  : prima 
frodolenti,poi  furiolì , si  come  lor  bifogna- 
uano,  ò l’ingegno , ò la  forza  ad  aprir"  con 
inganno,  òfpi  mare  con  violenza  la  v’a_*>, 
■per  cui  giungere  a metterli  in  trono-,  preci* 
pitatonè  chi  vi  fedcua.Quind  le  lìmulatùvJ 
ni, le  inlidìe,i  tradimenrl , i'ìn  tenderli  di  fe- 
greto  amor  con  le  mogli,  difeditione  co*- 
mal  contenti  di  franchigia.,  coV^fl*  Ili  di  li* 
berta  co*popoli,  eie  notturne  conglurario- 
ni,el’armiaperte,e  le  porpore  tlhtendfan- 
cue  de  gl’innocenti . Tutta  mercè  dell’  A- 
lù'ologcsnon  delle  Ut  ile  : che  non  v’hn  bi- 
fogno  di  ftelle,che  efaltino,  chi  a sipoflente 
in  capo  l’ambi  rione, l’ardirein  petro,  e'I  fer- 
ro in  mano:  Così  venne  all’Imperio  di  Ro- 
ma Otone3Prrgcntìbus  J\4athematicis-> 
folo  fra  cento  altri  il  nomino  per  feggiuge- 
rc  tifamelo  epi  fon  orna  di  Tacito  (opra  le 
pcftilcntc  generatone  di  cotali  Aftrolaghi, 
Genus  homimi-m 3?ot e titìbus  infidum , fpe* 
rtntibirs;  fe/laxj  a quod  in  ciuinute  noflrà , 
CSr  vctabitur  Jemper->&  retwebitur . 

M . q ual  m arauiglia , che  sì  dannofì  rie- 
fcano  glj  Aftrolaghi  alle  fìgnorie  de  gli 
linomini,  fe  per  fino  à Dio  tolgon  di  mano 
lo  feettro,  per  cui  la  Natura  > e il  Tempo  , 
che  ne  vbbidifeono  i cenni , tr  igono  (uc- 
ce flìuamente  dall’ AuuenkedPrcfente  , e 
drl  prefente  rlfpingono  nel  P.  flato  ciò  che 
comincia,  efinifeeperordinedi  prouiden- 

Dd  2 za? 
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628  La  Rkr  catione  del  Sauto 
za,*  'Così  terminatolo  dall’  vniuerfo  : $ 
confinano  dentro  se  tetto-.  Peroohe  à cke 
far  di  luì  nel  mondo  , oue  fenza  lui  gouer- 
nante , le  priuate,e  le  pubfiche  cofe , le  na- 
turali,e  le  facre,Ie  auuerle , e le  profpere  -> 
come  anelli  in  catena  l’vna  l’altra  da  loro 
fteflì  fi  tirano  s e.tutto  auuiene , e fi  dittila 
per  influenze  di  cieli , e per  accozzamento 
di  fìelle  ? li  nièganoin  parole , per  non  .» 
parer  Aragli  huomini,  meno  che  huomini,, 
eJdare»come  l’Ateifta  Luciano  in  Vn  bran- 
co di  canbche  credutili  alcun  fczzo  animale 
gli  sbraniuo:pur  vóglianlo  ò nò,  pruouano 
a*  fatti  quel  che  indarno  riprucuanocon  le 
parole . E di  quanti  abbattutili  à feontrare 
auuerata  ò in  se  ftt  fiì,  ò in  altrui , alcuna.*» 
!or  predittione,per  l’entrar,  che  fanno  in_» 
pénfiero,che  i cieli  tutto  difpongano  , e fac- 
c;ano,auuiene  di  poterli  dire, quel  ciie  già  di 
Tiberio,  a Circa  Deum , & Religione 
ìtegligentior  : quippe  add  ictus  mathemati- 
ca, per f uafiomf pie  plenus, curiti  a Rato  agi, 
E noi  prono  egli  Iddio  fletto  col  (empi  ee 
incredulo  Ifraello , qunndom'ie  vn  choro 
de’fuoi  Profeti  a contratto  con  vna  turba-*» 
d’Aftrolaghi  , prenuntiando  gli  voi  cote 
cftremamente  contrarie  de  glhal  tri  * da_*» 
auuenire  in  brieue  fpatio,ò  quelle,  ò auel- 
le/opra  Gerufalemme  ? Vedevi  ano  i Pro- 
feti nello  fpecchio  della  mente  di  Dio  loro 

•fuelata , e deferiueano  come  prdente 

Pancor  lontano  fterminio  di  Gierufalcm- 
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me.  Moftrauanole  campagne»  per  ruttò 
intorno  allagate  da  vna  al  pari  iinprouiTa>e 
impetuofa  inondatione  di  barbari,  hotribil- 
mcnre  in  armi  : branche  d’o  fi  effere  le  lor 
maniii  denti  di  bone, le  vgne,di  tigri,  il  cuo» 
re, di  fiera, immobile  , anzi  infenfìbile . 
pierà.  v " 

Da  effi  moftrauano  Gerufalemme  chiu- 
fa  in  ift retto  a (Tedio  : qui  le  batterie  , qui 
gli  affai  ti, nè  niunà  via  allo  fcampo,nè  inu- 
ma forma  bafteuole  al  riparo:  di  fuori  ine» 
uitabileil  ferro»  infofferibile  dentro  la  fa» 
me.  Così  vinta, e data  à ruba  de  gli  arrab- 
biati correr  le  infelici  fue  vie  fiume  di  lagri- 
me,e di  fan^ue , e’1  Santuario  profanato  »e 
diroccati  gli  altari  , fattoui  fopra  vittime  i 
•Sacerdoti,e  il  Tempio  d’vn  Re, ch’era  tutto 
hi  manto  d’oro  fpogliato, e come  vn  men- 
dico,rimaftofi  con  le  fole  ignude  pareti  - 
Qninci  ceco  le  numerose  turine  de’vecchi  » 
chiedenti  per  mercè  la  morre,e  non  efaudiri: 
delle  matrone  fcapigliate,fcinte  à piè  fcalzi» 
co»  parte  infeno , e parte  à mano  i miferi 
lor  pargoletti,cafcantidallafame,  e in  va- 
no chiedenti  del  pane . Colà  al  tre  fchiere 
di  giouarii  incatenati  , altre  di  vergini:  ah 
mal  diffefe  dalle  lor  lagrime»  contro  all*  im- 
pudicitia  de’foldati . 

T utti  con  fui  collo  il  giogo  di  ferro  d’vna 
perpetua  feruitù:  inuiati  , anzi  à manie- 
ra di  bruti  in  greggia,  cacciati#!  innanzi  da* 
vincitori,  e doue?  in  Babilonia  , à for- 
tumi padrone  , à ìngroffarne  con  le  3 
lor  lagrime  i fiumi  , per  la  dolente  me- 
moria della  non  più  loro  Gerufalemme^) 
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636  il  Rie  reattore  del  Santo 

Infoiata  al  albergo  alle  fiere,  mezza  folline,* 
e dentro  fe  medefima  iepelita  rTal  era  il  di- 
re di  Profeti  in  ifpiritovcicè  pieni  di  Dio,  e in 
lui  veggenti , quel  che  pronuntiauaho  in 
fuo  nome . 

T vitto  aJPoppotto  gli  Aftrologhf . Non  £ 
mai  di  più  fereni,nè  del  pili  cor  tefe^nè  Gie- 
rufalemme  p ii  ben  agurata,  e felice , si  co- 
me non  mai  guardata  di  più  rìdente  occhiò 
dalleftelle,e  dipiu  ben cfìei  raggi  da  tutti-in- 
fieme  i pianetije  ne  mottrauano  in  carta  le' 
diret doni, gli  afpetti  in  fra  loro,  e verfo  lei  , 
le  faluteuoli  guardature  . Qiii  vederli  tan^ 
te  volte  ficurata  di  vincere , quante  vfeifie 
in  armi  a combattere ..  Tornerebbe  dal  ca- 
po cinta  di  palme,coronata  d’allori,  ricca  di 
predajactrefciuta  d’vn  nouo  regno, trahen- 
téfidentro  af  carro  in  trionfo  i nemiciinca— 
tenari , fchiacciante  col  piè  vittoriofo  la_^r 
tefta,e  la  corona  al  Rè  di  Babilonia  . Dun- 
que i Profeti  di  Dio  fon  menzoneri.  Cosi” 
gridauano  ut  popolo  ,e  grandi  à vn  mede*- 
limo  dire:  giudicando  "quelle  minacce  di 
Dìo  ejfifer  braviate  in  aria , mentre  i Gelide 
ftelle,e  con  elle  il  dettino , così  immutabile 
nel  l’operare , come  infallibile  ne  l predire  » 
prometteuano  altrettanta  felicità  1 quan- 
te' Iddio  denuntiaua  miferic  . Mail  fatto 
andò  qual  Geremia,  che  netti  teftimonia 
di  veduta ,'  nelle  fue  lamentationi  il  deferì*' 
ue,  nè  il  fuccefiò  fallì  d’vn  grano  la  profe- 
ta. Allora  Iddio, come  ben  loro  tt  iua_*  , 
schernendoli  della  credenza,  più  a ciurma- 
tori Aftrolaghijche  a’fuoi  meffaggieri  p te- 
ttata,vdite,  come  loro  il  rimprouèra  -,  ò fe 
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ad  altro  tempo  miraua/  che  io  non  mi  fo  a 
decider  qucftioni  d’interpreti  J almen  come 
rende  indubitato  quel  die  da  principio  ìq 
diceria , non  ha uer  egli  formati i cieli  con  ^ 
magiftero  da  effe  marne  i mcuimtnti , e 
leggere  in  tilt  deferirle  le  br.one , e Le  ree 
fortune  de  gli  huemini  : a Stent  ,&  falnent 
te  Augurose  celi  ,.  qui  contempi  ab  anlttr  Su 
dera->&  f u pputab  ban  t meri fer,vt  ex  eìs  an- 
Tivniìment  ventura  tibi . b E forfè , chVgli 
noi  ridice  affai delle  volte,  e ben  chiaro  ? co- 
me colà  apprtffo  Ifaia  : tt&c  dicit  Dominus 
Redemptor  tuus , & formator  tuus  ex  vte- 
ro . Ego  fum  Dominus  faciens  omnia  : ex - 
tendens  coelos  jolus  , flabìliens-  terram  \ & 
nullusmecum.  Irrita  faciens  Signadiuu 
vorum,&  ariolcs  in  furor em  vertens . cE 
per  bocca  di  Salomone  :•  Jldnlta  hominis 
affittito,  quiaignerat  prateria-,  & futura lo- 
nulla  f ciré  poteftnuncio . Ma  quefti  per  au- 
uentura  faran  fucceffì  antichiflimi , nè  di 
poi  rinnouati  per  fomigliante  pazzia  de* 
popoli,  incantati  dalle  vane  promeffìoni 
de  gli  Aftrolaghi . E non  mi  fon  io  trouato 
poche  niiglia  lungi  ad  vna  città,  che  dalla-* 
pefte,  in  cuinoi  ci  disfaceuamo , difefa  viw 
tempo  per  manifesta  protettione  della  gran 
Madre  di  Dio>iuihauutain  fomnìa  vene- 
ratione , poco  appreffo  perde  la  mal  cono- 
feiuta  grana,  riconofcendol'a  per  lo  dir  de 
gli  Aftrolaghi , beneficio  delle  ftclle,  che 
lei  non  guardauano  di  quel  maligno  oc- 
chio, che  noi , ed  altre  città  di  -colà  intor- 

D'd  4 no  ? 
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Là  Rìcrcàtione  dd  Samo  < 
- no?  Cefi  bene  ftaua  loro  in  bocca  quel 
Jfòà&j  aLlageitum  innundam  ciim.tr  an- 

- fierit , non  <v  eniet  fu  per  nos,  quiapo fmmus 
mtndacium  beni  noftram , & mendacio 
protetti  jumus . Ma  fi  voglìon  foggiun- 
gerc quell’altre  due  parole  di  Giobbe  , che 
prouarono  troppo  vere,  b Morientur  >&t 

Zion  in  fapìentia . t ' . 

Qual  termine  v’è  poi  fi  inuiol abile, che 
co  fioro,  col  piè  profano  arditamente  non_^ 
pallino  ? Qual  opera  fi  riferbata  a Dio,  e da 
lui  prometta,  ò minacciata,  c attefa  , ch’elE 
•noti  rechino  a dettino?  Non  han  fattoli 
Patriarca  Noè  Aftrolago , e l’vniuerfal  di- 
luvio , naturale  effetto  d’vn  fortuito  ae- 

- cozzamento  di  ftelle  ? Per  ciò  egli , dicono  , 
che  cento,  e più  anni  prima  il  preuide , pro- 

- uide  ajilo  fcampo  fuo , e della  piccola  fua^ 
famiglia , chiudendoli  dentro  l’arca,  e dan- 
doli à portare  all’acque  in  trionfo  di  tutto 

- jl  Mondo  ; per  ciò  fol  dittamo , perche^ 
ignorante  di  quel  che  a lui  fu  faluteuole  il 
fapere . La  liberatione  del  popolo  Ebreo 
dalla  feruitù  Egittiana,l’aprimento  del  ma- 
re, la  legge  data  aMosèfule  cime  del  Si- 
ria, non  l’han  coftoro  recata  ad operatone 

: > dell’Ignea  Triplicità , che  in  quei  medelìmi 
tempi  accadette?  Nafca  il  Redentor  del 
Mondo , e publichi  per  falute  noftra  la  no- 
na Legge  di  grana  > non  fe  ne  marauìguan 

. gli  Aftrolaghi , veggendo  nella  gran  Gon- 

giuntione  di  Saturno , e di  Gioue,  nrat- 
v tali  lòtto  Augufto  3 douer  coli  elfere__^» 
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•Rimanetta  l'oro  altro?  che  rizzare  la  nafcita 
à diritto  fttfifo,  e moftrar  quanto  gli  au- 
. uenne  fino  al  morir  crocefiflò , non  so  fé  di- 
cano, decretato  ? ma  indubitatamente  pre- 
nuntiatogìi  dalle  lidie?  L’han  fatto.  Ma 
l’infelìce.che  vide  in  Cielo,eregiftrò  ne’fuoi 
libri  la  violente  morte  del  Figliuolo  di  Dio  ? 
non  preuide  già  quella  d’vn  fuo  medefìmo 
figliuolo  jchelafciòla  tetta  in  mano  al  car- 
nefice fpiccataglida  vna  mannaia  . Cosi 
fon  ciechi  a veder  le  cole  future  mentre  fi 
fan  tutto  occhi  a conofcere , che  le  pattate 
•doueano  auuenire  : ma  fe  con  quelle  ftabi- 
-lilcono  l’arte  nell’opinione  de* crudeli? co- 
me non  la  diftf  uggon  con  quette  nell’etti- 
ma  rione  de5  Saui  ì . j 
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CMHHOmc  dunque  indouinano,  fecondo  i'-V 
% veri  principi  j del  l’arte  fe  l’Àftrologia 
non  è arte  ? che  habbia  veriprinclpipperìn- 
douinare  3 - Queflo  è il  loro  inuincibilc_* 
argomento ;n loro  Achilìe?  fatato?  fuor 
. che  fòl  nelle  pianto»,  perche  fi  tiene  ih  fu’l 
fiùfo  r ma  fpiantarlo  r e ferirlo  ? non  pare 
ad  etti , che  ninno  mai  Hiabbia  potuto  ? nè  ' 1 
3 pofla  Ben  a uial  parrito , e ftranamentc  t 
perplcttr  fi  trottano , dimandati , Perche 

dunque  non  indouinano  di  sé  fletti?  Non  j 

cr  ano  Attrolaghi e ime  flr  i nel  l’arte  , que”  j 

li  D4  s tanti,  j 


Digilized  by  Google 


La  Ricreati  ove  del  Santo 
tanti , che  Tiberio  gittò  a rompicollo  giif 
dallo  fcogliodi  Rodi  > predetto  àlui  l’Im- 
perio, cofa  lontana  ad  aituenire , e non  ac- 
corti à vedere  il  prefente  lor  precipirio  ; O 
quanto  ben  cade  qui  l’aforifmo  di  Celiò, 
medico  fin  de’  tempi  d’Auguftc , aScorpia 
fibi  ipfe  pul chcrrìmum  mèdicamentum  eff. 
A guarirei  trafitti , e auttelenati  de  gli  A- 
ftrolaghi , non  v’bà  rimedio  più  ficuro , de 
gli  Aftrolaghi,  ftefiff Schiacciati  come  quefti 
di  Tiberio  (oprale  lor  mede  (ime  predittio- 
ni . Che  ben  moftrano  quel  che  (appiano 
dellecofe  altrui,  da  quel  che  non  fanno  delle 
loro  medefime.Ma  forfè  a*  mefehini  in  que- 
gli fmifurati  mouimenti  de’  Cieli  non  fi  fa- 
cea  vifibile  quel  breuifllmo  moto,  che  li  do- 
uea  portare  dalle  cime  al  p e d’vna  rupeà 
sfracellar  sù  le  pietre , e fommergere  in  ma- 
re.Pure  il  vide  Trafililo^  tutto  m«Tucnuto,e 
tremante,  ilconfefsò  a Tiberio  : non  però  il 
vide  in  Cielo,  ma  in  terra , come  l’accòrta 
volpe  d’Efopo  , ofseruando  le  orme  de*  Tuoi 
compagni , tutte  volte  in  verfo  la  rupe , & 
Veftigianulla  retrarfum.  Rifpondonoi  va- 
lent’huomini  ( mirate  fottigliezza  d’inge- 
gno ) che  ognun  nafccndo  porta  l’hiftoria 
della  fna  vita  in  figure  cele fti,  difcrittagli  sù 
la  fchiena  : perche  e (fendo  elle  co(e  ad  auue- 
nir dietro  al  nafeere,  non  bene  ftarebbono 
difegnate  d’auanri , e irr  petto,  come  preferi- 
ti. Per  ciò,  poter  effi  leggere  le  altruùle  pro- 
prie nò,fe  non  fe  per  miracolo  diuentafsero 
huomini  di  due  volti,  come  Giano , 

Se- 
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Solus  de  fuperis  qui  tua  terga  videt . 

Ma  i pili  ri  (pendono  altramente  , clic 9 

l’amor  di sè  fltffi  intorbida  lorla  veduta  , ò 
l’altera  sì , che  nel  giudicare  delle  cofe  pro- 
prie , traueggono  .•  E non  hanno  amore  a* 
figliuoli , gli  amici,  che  metta  lòrne  gli  oc- 
chi quelle  traueggole,  equcfti  panni  di  {cu- 
riti ? Come  dunque  ad  effi  ',  piu  che  a gli  al- 
tri , trinano  minutamente  le  nafeite,  e pro- 
fetizzano rifoluto  ? y 

Ma  eccoui  (come  difle  quel  la  fa  pientiffi- 
• ma  vergine  difputante  contro  a*  Matema- 
ticijnel  Cóuito  di  S.Metodio)  vii  nuouo  ar- 
gomento, cioè  vn  nuòuo  tormento  ,da  cc-^ 
fi  tingere  l’ Aftrologia  a confidare  la  verità, 
ch’è  la  vanitàdei  fuòi  indoumamenti . Car- 
dano, vn  de’  fopr ama  fil  i dell’arte,  confida» 
che  delle,  q uaranta  predittioni,  auuegnache 
fitte  da’  più  intendenti*  pratichi  nel  inedie. 
rc(hor  che  farà  de  gl’ignoranti, che  fon  qua- 
li tutti?)non  netornan  vere  le  dieci,  Fauori- 
JK>,gmra,  che  delle  mille,  appena  vna  infeli- 
ce fé  ne  imbrocca  : ed  è vero,  non  delle  vni- 
uerfali  indefinite , facilifTìine  ad  accomoda- 
re,. ma  delle  particolari  indiuidue , miracoli 
a.  rinvenire.  Ma  noi, a fardilcretaméte  mct- 
tianeifia  il  troppo,  e il  poco  di  quelli  due  , 
Pvno  auucrfario,  l’altro  difenfore  dell’A- 
flròlogia  e diane  ; che  di  cento  prodittionide 
ne  auuerinotre,  e fiano  anco  cinque:  per  1- 
altre  habbian  licenza  d’ingannarfi,e  ingan- 
' nare  : ò come  già  gli  Efori  Senatori  di  Spar- 
ta, oltraggiati  da  vna  infoiente  brigata 
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636  La  Ricreatile  del  S auto 
dì  gìouanafti  forefiicrì , che  poi  fi  fuggirò-' 
no  5 rifaputone  il  paefe  natine , decretaro- 
no, e ne  vfcì  legge,  a Chip  Spana?»  ve- 
mentibus , per?nij[um  e fi  agerc  impudenter  ì 
così  i Matematici , h abbiano  impunita, del- 
le cento  volte  che  profetizzano  ? mentirne 
lenouantacinque.  Hor’io  domande:  Non 
procede  l’Afirologia  ne’ Tuoi  giudici  j,  crii  » 
intendimento, e con  regole  d’arte  ? Non  ne 
vantano  maeftri  <!’erninentiflìmo  grado , 
Sacerdoti  , Filofofi , Rè  ,*  Non  fé  ne  moica- 
no le  offeruatiqni  d’oltre  a quattrocento 
feflantacinque  mila  anni  prima  che  Iddio 
mettefle  mano  a creare  il  Mondo,*  che  da_»> 
tanto  addietro  , fecondo  il  creder  loro  fio- 
ràia l’Aftrologia  in  Egitto , cioè  da  tanto 
aitanti  che  vifcfleil  Cielo,  eie  ftel  le,  e il 
moto,e  il  tempore  gli  huomini,  e la  natura- 
Finalmente,  non  ic  ne  ferbano  i volumi, 
tramandati  fedeliflhmmcpre  per  mano  da 
gli  auoli  a*  nipoti  ; E di  tante  predittioni  fe 
ne  auueranfi  rade;  con  tanto  indouinare, 
fi  poco  s’indouina,*  perche  altro  ; fenon  fol 
perche  s’indouina  , e l’arte  è vna  fantafilm 
cheria,  e gli  auueramenti  vn  cafo  ; Non  in- 
tèndo comprendenti  le  infermità , e taluol- 
taanco  la  morte  ,ageuclea  feguirne  : che 
ben  può  abbatterò  vn  cotale  accozzamen- 
to di  ftelle , che  per  lo  fmoderato  gittar  qua 
giù  d’alcuna lorica  qualità , guafiino  vn_* 
corpo, già  per  diftemperamento  di  fanità 
fatto  patibile  a quella  nouà , e noceaole  im- 
..preflìone  : par  lode  gli  auuenimenti  fòrmi- 
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$ : parlo  de  Ile  attigni  j ò fchiette  libere , ò 
, mifte , fé  non  in  quanto  l’alteratione  de* 
quattro  humori  può  inclinare  alle  opera- 

H tigni  loro  connaturali  ; parlo  3 e molto  più* 

* di  Quelle  j che  formontano  l’ordine  dèlia.* 

[ natura  : e di  tutte  l’Aftrologia  fa  prefagi  > , 
perche  drtutte  ha  ofleruationi , e aforilmi  : 

; ond’ellaj  ò a tutta  vera  ,ò  tutta  fai  fa,  mpn-  . 
tre  co’  medefimi  principi  j 3 in  tutto  ^ indiffe- 
rentemente fi  regola . t 
' . Hor  mento , fé  io  non  dimoftro  5 che  l’in- 

douinare  per  arte  deH’Aftrologia,  non  è al-, 
tro  che  indoirnare  a cafc.E  primieramente,  ' 
da  ficurtà  la  mia  fede  fopra  il  feguente  fat- 
to t fi  come  quegli  ,che  pcffcno  farne  tefti- 
monianza  indubitabile  ad  ogni  pruoua . ^ 
Vngiouane  , ito  ad  apprender  leggi  in»* 

. vna  del  le  più  celebri  Accademie  d’Italia-* , 
doue  fra  valenti  huomini  in  ogni  altra  pfò- 
-feflìone  di  lettere  > fioriua  altresì  vn  eccel- 

* lente  Aftrolago  5 per  la  felicità  del  predire  ? ' 
in  veneratiohe  , e in  credito  : inuogliato 

• di  fapere  qual  fofle  il  dettino  della  fua  vira 
auuenire  » gli  diè  il  ponto  fitto  in  che  liac- 
v que , fami  fopra  quel  marauigliofo  lauò-  - 
ro , tutto  di  punti  in  aria , fecondo  il  magi-  - 
ftero  dell’arte . Formoflìla  nafeita  in  figu- 
re, con  bafteuolc  numero  d’accidenti , rv 
fcontraticon  le  loro  cagioni , ratificata  ,{i 
procede  al  rimante  delle  predittioni  « Mi-  : , 
racolo  ! quanto  ne  gli  anni  addietro  era  iti-  ^ 
teruenuto  al  gionane,il  valete  maettro  glie 
V . loindouinòjfi  dittintoogni  cofa  a’fuoi  tefn- 
, • pi , e fi  particol  arizzato  di  circoftahze  * che 
più  non  potrebbe  > fe  fotte  non  Aftrolago , 
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ma  Profeta , ò ttftanonio  di  veduta . Con 
ciò , le  cofe  predettegli  in  auuenireyfurono 
allo  fcolare  lì  indubitabili,  come  gli  erano 
lepaflate.  Quinci  non  sò  bene  a quanto.  » . 
tornatoli  alla  patria»  e cercò  nel  libro  del  le  - 
memorie  di  cala  » e dimandato  a’  Tuoi  pa- 
dre, e madre , fi  trono , fuor  d’ogni  dubbio  ». 
arato v ri  anno  prima  di  quel  ch’egli  crede-, 
ua  5 e per  confeguente>con  ruttai  tra  pofitu- 
ra  di  cielo , configurationi , e lignificati  di 
fieli  e > da  quelle  >fu  le  quali  -meffer  l'A  Uro- 
lago  gli  iiauea  indouinatoil  preteritole  prò 
fetizzarogli  l’auuenire . E ^aiuterò  il  detto 
dì  Sant’ Ambrogio  » che  per  l’incertezza-^ 
del  punto , in  che  altri  nacque  , il  piò  delle 
volte  interuiene  * a De  altro  qmtritur , & 
alterivi  Genitura  proponi  tur . Hornonfu 
quello  operar  fecondo  i principìj  dell’arte, 
nondimeno  fu  egli  altro  che  indouinar  fenz” 
arte?  O ciò  per  ifuentura  è flato  accadi- 
mento Ibi  d’vna  volta , e cefi  da  non  valer- 
fenea  far  eccettione , ò pregiudicio  all’ar- 
te? Ma  nerichiamo  alla  pruoua  : che  dan- 
do a giudicare  fopra  due  punti  del  voflro 
nafcimento,l’vn  de’quali  fìadeflb  il  vero  * 
l’altro,  a grande  fpatio  di  tempo  lungi  dai 
vero  (tanto  fol  che  l'Aftrolago  non  rifappia 
ehi  voi  viltatejriufciranno  auuerate  altret- 
tante predittioni  del  vero , quante  del  fal- 
lò . E forfè  che  la  fi  ricantata  » e celebre 
nafcita  d’Ottauiano  Augii  Ho  » non  ha  va- 
lentiffìmi  autori  fra  sè  in  lite,a  diffini re, snel- 
la portaflèin  Orofcopo  il  Capricorno , òla 
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Vergine  , od  anche  il  Granchio ,,  Tei  interi 
Sigili  lontano  dal  volgarmente  creduto? 
come  pare  ad  alcuni  douerfi,  all’emcnda- 
tione  de*  tempi  allora  intolerabilmente 
fcori  ete . Ma  che  che  fia  di  Co  : non  vedióm 
nói  ogni  dì,  dato  il  vero  punto  a dina  fi 
Aftrolaghi,formarfene  la  prima,  pianta  del- 
la naie  ita.  diuerfamente , a cagione  de’  va-, 
rij  modiche  ve  nè  ha,  e delle  tauolé,  che  chi 
le  vne,  e chi  le  altre  adoprano  a calcolare, 
condiuerfità  fra  loro  di  ben  due,  e tre  gra- 
di ; il  che  quanto  diuerfa  materia  dia  di  giù* 
dicare  fecondo  le  direttioni ,’  fallo  chi  nq 
pratica  l’arte.  E pur  ciò  nulla  nuoce  all’in* 
douinar  tàluclta3così  gli  unicorne  gli  altri, 
hauendo  ognun'  la  fua  maniera  per  l’ottima 
à pr uou  a d’au  uerame  n ti . - . 

E quelli  poi  fon  quegli  Icrupolofilfirni , 
intorno  a gli  fcrupolèdel  tempo  : quegl’in- 
comenrabili , non  che  fottili in  pefarlosii 
la  bilancia  d’Ermete , aggiungendo , e.  le? 
uando  hore , fino  a riuenir  quel  deflo  irtr 
diuifibil  momento , in  che  lòftrolagatp  finì 
d’efler  fuori  del  ventre  materno  ; peroche 
allora  folo  le  ftelle,  come  ferro  caldo  , lq 
ftampano,  ò come  cerra  molle  il  fuggellano 
de  gli  afpetti,  onde  poi,  fecondo  citi,  è 
immutabile  la  fortuna . E pure , com’io  di- 
ceua  ,chi  di  loro  fi  vale  d’vna , e chi  d’yiL^ 
altra  maniera  nelPerèttion  delle  nafcice :e 
al  calcolare  i moti  delle  Stelle  inferiori , chi 
adopera  quelle  tauole  , e chi  quelle,  amte*- 
gnachev’habbia  fra  loro  diuarij rileuanti  ; 
è tutti  Umilmente  indonnano.  Al  con- 
trario; fate  che  due  gemelli  fortifeano  vi- 
ta > 
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ta  » morte , e fortuna , e come  etti  dicono* 
dettino , l’yfr  dalì’altro  sì  tu  a fiato , quali  - 
• bebbero  Eiau,  e Giacobbe,  de’  quali  quefti, 
nascendo  , aVlantam  fratria  tenebat  ma - 
uh  : talche  amendue  Quafì vmts.  infans  ìjl» 

longum  yrolixior  naCci  videbatur  4 < 0 

quanto  hebber  fra  se  contrarie,  nonché 
ibi  diuerfe  te  forti  ì 11  primo  a nafeere, 
diferedato , il  fecondo  > antipoftogli  per  in- 
«duttria  della  madre  : l’vno  jfaluatico  , l’ai* 
-tro  gentile  : l’vno  armigero* e cacciato- 
re* l’altro  pacifico e armentiere.  Efaù  * 
-di  cottumi , come  di  corpo  ì>  ferino  ; Gia- 
cobbe, tutto  auuenentè  ,e  humano . Per 
rifondere  a ciò*  gli  Attrolaghi  corrono 
ad  aggirami  con  la  ruora  del  vaiai©.,  la_^ 
•quale  % da  Ntgido-,  quinci  fopranomato  il 
Tigotó,  mentr’ell a rapidamente  vo  Itati  ai_^  » 
fri  fognata  con  due  prefiiflìmi  tocchi  di 
mano  r i quali  , di  poi  fermatala  * dime* 
ftr&l’vn©  grande  (patio  lungi  dall’altro  y e 
ioggìunfe  y b Sic  in  tanta  coeli  rapditatet 
4&1  & ab  tv  fofir  alt  tram  tanta  celerità* 

a.  mi  J 


'i/us;eB3-quam  vafa  qu&  ilèa  rotafifiguntnr  „ 
Condofiache  * quantunque  ad  ©giri  mi- 
nima particella  di  tempo  corrifponda  colà 
snfeifr  Gelo  yna  grandiffìma  differenza»^ 
di  moro,,  egli  non"  per  tanto  non  èqurgiti 
ftnfrbUi*  onde  che  pojSènce  a tramutarci 
: r ' - d’vna 
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Libro  11.  Capo  X V,  641 

d'vlta  in  altra  fortuna  : altrimenti , ouc  le 
Congmntioni,  e i Sedili,  e i Quadrati» 
e i Trini , e le  Qppcfitioni  non  fonerò  efft- 
tamente partili,  fin  ne  minuti , e ne'  fecon- 
di, egli  non  haurebbon  la  forza,  che  lor  fi 
di  , 'etiandio  fe  eccedenti  ò manchè- 
uoli  in  vno,  e due  gradi . E poi , doue  fon^» 
Tauole  di  qualunque  fia  peritiffimo  cal- 
colatore , le  quali  battano  fi  per  appunto 
alPindiuifibile , che  a fratture , fecondo  i Ior 
canoni,  le  politure,  e gli  angoli  del  primo 
cielo , e i luoghi  propri  j de*  Pianeti , non  fi 
dilunghili  dal  vero  a fpatio  di  tempo  incoili, 
paratamente  maggiore, di  quello,  che  tra- 
mezza il  continuato  nafeere  di  due  gemel- 
li ? Il  dicano  gli  ecclifiì  del  Sole  * e della  Lu- 
na, ne’  cui  cominciamenti , c fini,  miracolò 
è trottare,  ctiandio  fra  valentiffimi  Aftro- 
nomi,due,che  non  difeordino  anche  tal- 
uolta  d’vn  terzo , e d’vna  metà  d’hora-*  , 
quanto  farebbe  di  vantaggio  al  nafeere  di 
dica  gran  Polifemi  ».  fe  tutti  inficine  fuffCfo 
in  vn  ventre , e ad  vn  portato . Jl.  dica  la^ 
pazza  tefta  di  Giorgio  Giouachimo  Retico, 
che  trouò  il  ceruclìo  che  non  hauea,  quan- 
do gli  fu  cozzata,  e infranta  al  folaio,  e al 
pauimento , dal  nero  Genio  che  chiamò, ad 
infognarli , come  comprendere  l’incom- 
prenfibile  moto  di  Marte . 

Il  dicano  le  non  ancor  da  ninno  ben_J 
diuifate , e intefe  teorie  dell'andar  di  Mer- 
curio , poco  non  men  die  inuifibile , per 
lo  pochifiimo  dilungarfi  che  fa  dal  Sole  j 
i cui  raggi,  oltre  a' vapori  dell’Orizzonte  » 
cel  rubano  alla  veduta.  E nondimeno  vn 
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fi  notabil  dittano  da  veri  punti  adoue  fi  aU 
luognnó  i Pianeti , com’è  necefiarioch^j 
fitgua  dal  non  fapcrne  infallibìlrnentg  ^ 
iji  io  ti , gli  Aftrolaghi , che  nel  partorir  dev 
gemelli  tanto  ichiama  zzano  fopra  vn  mez- 
zo minuto  a nel  recano  a niun  pregiudicio 
de*  giudici}  che  formano  nello  fquadrat  deh», 
lenrlcite.  a Per  tanto  a &itammultumin 
cceloimerefl  quod  conftellatìonibus  compre» 
bendi  non  poeft , 'ut  alteri  geminorum-ba- 
r editai  obueniat  7 alteri  non  obueniat ->  cur 
atrdent  c &t  eri qui  gemini  non  funt , ehm* 
afpexcrint eorum  confi t llatìones-,  t alia  prò »- 
mntiate  , qua  ad  illud  fecretumpertinent  ». 
qued  nemo  poteft  comprcbendere  9 & w<k 
mentis  adnotare  nafeentium  t- 
Che  direm  poi  della  moltitudine  oltre- 
numero grande  delle  particolarità  pofifìbili 
ad  cfleruarein  qualunque  fra  nafeita?  Pe* 
rcch<  v’ha  Segni  Terreftri , Aquatici  a Ae-^ 
rtiV  Focofi  : Ma  felli,  e Femìne,  Semplici  ,e 
Doppi,  Sterili,  t Fecondi , Fiumani  3 e Ani- 
maìcfchi , M;  nfueti , e Fieri , Ncccuoli , 
Innocenti,  d’vna , e di  più  nature  congiun-- 
te,  di  mezzo  corpo,  e d’intero.  Vi  fcii^*. 
gli  Amanti  fra  loro , e gli  Odiofi , e quegli 
che  fcambìcuolmente  s’accolgono,  b ribtit- 
tano , crefcono ò rintuzzano  la  virtù  de 
Pianeti , che  fi  alloggiano  in  caia . Offéfc-- 
uafi  il  gittar  dell*ombre  in  contrario,  il  ri-, 
•mirar fi  d’occhio  amicheuole  a òin  trauer- 
fò , il  congiungerfi , e'1  difunirfi , l’andar  di- 
retto , ò retrogrado . V’hà  maggiori  5 e mi- 
nori 
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noti  Fort.um.so  InfortunijjOrofcopo,  Mez-* 
zo  Ciclo , e Profondo,  Angoli,  q Gale,  e 
cadenti,e  fuccedenti , e Taucla  di  Fortuna, 
e Capo  , e Coda  di  Dragone*,  che  fono  i 
nodi  eclittici , Carpenti , Caudij , Domina- 
tori , e Signorie , Promettitori  * e Arbitri  , 
Eli' 1 rationi,  Promefse  ,•  Detrimenti, Alt 
fedi»,  Combuftioni,  andar  Confeguente* 
ò Retrogrado*  : riverenza  appressagli  A* 
firolaghidi  fi-  grande  importanza*  che  vi 
ha  di  fero,  chi  al  Maggiore  Infortunio  * 
Sa  turno, non  dà  forza  di  nuocere  , fe  non 
quando  è Retrogrador  e’l  diducono dalla^ 
Falce  attribuitagli  cóli  tal  miftero.:  che  cck 
me  ella-  tronca , e ridde  fol  quando  è re- 
tro grn  dà, cioè,  in  quel  mezzo  drcolo , che 
il  legatóre  fa,  tornandolo  indietro  dalia_j; 
delira  alla  finiftra  Tua  parte  ; cosi  Saturno 
è tagliente , édannofo,  folo  in  quel  mez- 
zo circolo  delfuo  Epiciclo  , in  cui  fi  vol- 
ge addietro, quali  contrarlo  à sè  ftefso.  T al-. 
che,la  Ca  gioii  del  fuo-nuocere , non  larario 
quelle  (maligne qualità  , che  pròuengono- 
dalPcccdlìuo  fuo  freddo , ond’è  il  figu- 
rarlo in  gran  barba,  canuta,- e decrepito  r 
ma  l'atto fiìcarfi , cl'inuc  lenire  per  rabbia, 
del  douorfi  nuiouere  à ritrofo  eontra  Aia* 
voglia . Hor  che  farà  di  Marte,' quanto  per  • 
natura  focofo,  tanto  facile  ad  auuamparer 
inifdcgiio  , edmenirpiùncccuole  di  Sa-, 
turno  / E qual  Mufa,dellenoue,che  volta-; 
noi  cieli,  ha  riuelato  àgli  Aftrolaghi,  chev 
punto  men  naturale , e proprio  fia  il  muo- 
uerfi  de’ Pianeti,  quando  intorno  aline-" 
de  fimo  centro  s’aggr  an  Retrogradi  , che 
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Diretti  ? Ma  torniamo  alle  contate  diuerfi- 
t &.  a Quanta  s ncminunhtantus  Jneptiarunt 
uumerus  in  vece  di  Mortiunh chediflè  colui 
per  epifcrmena  al  regiftrar;  che  hàuea  fatto 
1 nomi  delle  piu  velenofe  ferpi  de  l’Africa  ^ • 
Hor  quefta  moltitudine^  varietà  di  princi- 
pi] diuerfamente,e  fpeflb  l’vno  in  diftruttio- 
nc  dell’altro,opernnri,  con  ogni  poca  d’in- 
duftria  che  s’adoperi  in  accozzarli  fa  ftraue- 
der  per  modo,che  non  v’è  menzogna,  ò Zìa 
per  dottrina  dell’arte , q per  idiotaggine  del 
maeftro,  che  non  appaia  in  habito  di  mifte- 
fo;peroche,  ò auuiene  che  il  pronofticatou 
auuerti, e fe  nè  moftra  il  perche  nella  Cafa  » 
nell’ Afpetto, nel  Signi ficatore  5 che.ilpro- 
metteua:  ò fallìlca,e  fi  hà  pronto  alla  mano 
vn  de*  tanti  contrari] , che  s’intramette  , e 
difttmpera  le  influenze, e annulla  riò.chfc  il 
benefico, ò il  malefico  prefagiua  . Perciò 
anche  i più  accorti  nel  lor  predire , carni  na- 
no ò sii  per  l’vniuerfale,  fecondo  il  eonfiglìo 
di  Tolomeo, òrentonì , e quanto  il  piupof- 
fciio,ambiguo,e  fofpefo.  Non  e min  ( ditte  di 
lei  Fauorino)^  corpprehenfa->neque  definì* 
ta:h  eque perceptadicuntifed  lubrìca,&  an? 
b agio  fa  conieWttione  nitentes-,  inter  fai / (u>* 
atque  vera,pedetentim , quafi per  tenebrai 
ingrediente s euat  ; & aut  multa  tent andò  9 
incidunt  repente  Tmyrudentes.  in  v tritatemi 
aut  ip/orum^qui  eos  confulut,  , credulità o 
due  ente ->peruemunt  callide  ad  e a,  qua 'vera 
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colmimi,  auuegnaehe  »Si  fcamP°^oue 

rei  di  fallita,  fi npamno  ‘r  *otìcpn  felli  j 
le  nafcite  vniuerfali  ai  c„?”  ^ a5c^J  5 CI°^  * 
fio  conuien  , che  le  fa ^ P!r11  forte  dtfti- 

foggi., crino . Impérochc  parficol;“i 

. c<>me  inais’accordaiT)»idn  niallda^ei0i  • 

ffi^ìtine  nouecento,  mille  e>  •*  n^V1J§are 
ri  > quanti  taf  volti  n«°  pw  e P,u  Paflagg&. 
pa  in  India  le  eran  r^r^l^0/^0  d’£ur<* 
foi  mila, tra  «jjgJJJ gg*J  , e 

U1  vno  duolo  di  galee  Sw  ?/°  datl  > ct« 
mare,  e per  tetri oefta  rK  n^P!^no  ad  alto 

S'tca à rompercincontro»  f ft,Uuolge  • à 

qucft  malnati,  Sinàtf5  fC°n°  -*  £ran 
punto,  efotto  vnamS  r V"  me*fiina  , 

uone  diiicllc/  Anzi™^'?'1  .confiSum- 

mente  non  i’erana  ’ J^nhe  mdubitata- 

Retino  douean  viùere fo  °'ldo  ,e  nafcile  * 
““ere  varie  formi*  c » • e 
per  vie  l’vn  d fferememenre  Sn*,  mondo 
me  auuiene  hora  chetiti-*  ^nL  a tl°  * co~  ' 
gando,  fi beuano vni  medr?^*016  anne“ 

Pai  ìnila.hajbìtator  -ir  or?ma>«nto , ò 

no  vna  fi1*®?1  ^prouifo^ 
fenditura  dfm™?  a1vna^n  Città  Vnà  V 

Jifca vini ifuoi  cittadini  R?*1' 5 e fePel~ 

,a  fnen turata  naue  , fi  v3j>P°nd10no jChe 
f «i  ml-altro  fi  fondò  £ Cin*'  taI,PUmo  ’ 

noVfòi^tìe?g«fi,^Sa  ’ K 
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dall’altra , co’  minori  loro  delfini , foggi  a- 
ceuanoaqnel  maggiore . Horv1  dano  gii 
ilrologatia  prometttrfi  per  dire  ibi  di  que- 
. fta , vite-1,  e morte,  quanta , e quale  lor  prc- 
nimtiò  l’indouino . ■S’cgli  non  hanno  , per 
rilcon traile  con  le  lor  proprie  , anco  le  na- 
fckeddle  naui , e delle  città  > e d’ogni  altro 
particolare  edificio,  facro,e  profano,  pubi 
•co,  e priuaro , proprio,  e d’altrui  ( peroche 
anch’cffi  nel  puntòdel  gittarche  fi  fece  ne’ 
fondamenti  la  lor  prima  pietra,  fecondo  i 
corto ro  infegnamtnd , fortirono  la  fortuna 
douutaagli  afpetti  dtlCielc,che  in  quel 
momen tocorreu ano  ) chi  li  ficura  dall’ano 
negarèò  dal  rimanerfi  infranti  fotto  le  ro- 
lline delle  pareri,  e del  tetto , il  cui  tenerli,  ò 
cadere  in  tal  punto,  e opera  delle  ftelle  ? 

E qui  fcuueri  à forfè  anco  à voi,  quel  che 
à me  > vene  in  penfiero , di  chiedere  a gli 
Art  rei  aghi , com’efier  può , che  vno  ftuolo 
di  ceneinqnanta  , ducento  » e più  legni  da_j 
traffico, da  guerra, da  corfo  f ouanti. rè 
truoiio , non  ne  gli  antichi  hiftorici  fola- 
mente  , ma  nelle  frefche  memorie  de*  no- 
fi  ri  tempi,  con  battuti  in  mezzo  all’oceano 
davna.  infitperabil  hiurafea,  lotti , e rrn/TÌ 
in  fondo  Jnarinel  ventre  a lontap  (fimi  al- 
fe nc  li,  vsra  ti  in  diutlfiffimi  tempi , e fotto 
punt'  di  rttllt  affatto  in  fra  loro  d filmili? 
nondimeno  tutti  indifferentemente  s’ac- 
cordano ad  incontrare  vita  medefima  for- 
tuita di  vento , e di  mare , a perire  in  vi  a_^> 
medi  fima  hora , a rimaner  repelliti  in  vn_*f 
imcdtfimr  fondo  ? Io , pt  r me , non  sò  indo-  : 
Binare* né  fpero  vdir  diporta  più  oonie- 
t & guai-  / 
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gueii te  a'Ioro  principi j , clie  dicendo , quei 
pelago  efser  dominato  in  tal  punto  da  vn 
cofi  ditto  abbattimento  di  delle,  che  il.  E 
polente  a sferzarle  fottomctterfì  in  parti- 
colari deftìni>de  gli  suenturati  legni , allora 
incontratili  a fol  cario  .Ciò  che  aitrtfi  ver- 
rà dirli  delle  campagne  , doue  tutto  vn*  e- 
fercito , in  efso  al  taglio  delle  fpade  de*  vin- 
citori j fi  rimane  preda  de  gliauoltoì  ,e  de- 
lupi . E altrefi  delle  Telile , de*  monti  delle 
forrde,ede’carnpi>  doue  quanti  v’ha,  che 
fortirono  ainafeere  vna  confìguratione  di 
delle,  pofsentia  farli  gran  Principi , gran 
Capitani, gran  Letterati,  e pur  tanto  alitar 
mente  rieicono  , boscaiuoli , caprai , b'foì- 
chi,  agricoltori , villani? Ma  nò  più  dique- 
ftìjncrefceuoli  uaneggiamenti,  di  che  quel- 
la Negotiofijfima  vanitasi  come  San  B fi- 
lio  chiamò  T A Uro  Irsi  a , hà  pieni  i libri , e*l 
perù  elio,  per  far  riuìciruera  l'ofscruatione 
d’Ippocratc  . b che  T imagi»  a r fidi  correr 
die  ero. alle  (Ielle,  effetto  di  ceruclio  riattò  , è 
indiciodi  frenefìa . 

His  omnibus  confidera  ìs  ( c onehiude  S. 
A godine  ]c  non  rmmerttò  ere  ditur  > cum 

litologi  mìrab iliter  multa  vera  refyvrt* 
dent  occulto  inflinttu  fieri  Spìrituum  tr.tL* 
benorum^quorum  cura  ejfihs.s  falfas  & no - 
icìas  opinione s de  aftraiibus  Fatis , injererc 
humanis  mentibus  , atquefot  mare-,  nc  n bo- 
ro [copi  notati , atque  in  [petti  aliqita  arte  » 
qua  nulla  t fi.  E miglia  ii  uero,  grand»  ol . 

tre 
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tre  modo, e ficura  conuicn  dire  , che  fia  it 
guadagno,  che  in  perdimento  delle  anime 
traggono  i mali  Spiriti  dà  quella  noceuole 
£uriofità : tante , e in fifiiàriatè  maniere 
diueri’t  l’cno  Parti , che  hanno  inuentate  , 
d'antiu edere , e predir  le  cole  auuenire . E 
primieramente  i Tuoni, interpretati , come 
efprcflc  voci  del  cielo , per  ifimtticn  della-* 
Terrajofleruandonc  le  de  (Ire  parti,  ò le  fini- 
lire  onde  veniuano  lo  (patio  più , ò rnen  da 
lungi,lo  feoppiar  tutto  a vn  colpo , o apo- 
do a poco.  CJon  elT?,il  pazzo  andardello  ftri- 
fce,de’lampi , come  cifere  di  gran  miftero  9 
fc  ritte  in  oro, e lignificanti  fecondo  levarie 
fcr  figure,e  le  piaghe  del  cielo, doue  appan- 
nano. Dc’fulminì  creduti  aununrijde’  con- 
figli di  Dio » vdite  come  parla  lo  Stoico:  a 
'Qtud  futura  portcndtmt  : necvnius  tan- 
tum , aut  alterius  rei  figna  dant  , fed 
/ape  lorigvm fatorum  fcquentìumordimtn 
Yiirvtiant  , Ó1  quidem  decretìs  euìdenti - 
bus , long&que  clarioribus , quatti  fi fcrìbe* 
rentur , Poi  le  vifeere  delle  beftie  vittima- 
te : e la  fpecie , e’1  numero , e*l  volato  , 
eldirerfo  beccare,  e’1  cantar  de  gli  uccel- 
li; tutte  parti  dell*  Augurio  , fiudiati/fime 
•della  Tolcana , e da  Roma  in  ciò  fua  difee- 
.pola,  che  nc  hauea  maellri  huomini  (lima- 
ti(Timi,  e uolumid’ofseruationijfinda’feco- 
li  più  antichi:  e miracolo  era  , fe  il  mira- 
celo del  predire  fecondo  i precetti  dell*  ar- 
te,non  riufeiua . Etti  a nche  il  uario  colo- 
rar fi  , e di  battere  delle  fiamme  : le  ialite  ,e 

gli 
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gli  ondeggiamenti  del  fumoilo  (cintili aie  J 
delle  lucerne  : gli  aggiramenti  dell' , acque 
ne’  gorghi ,.  e le  figure  del  ghiaccio  : e quel  • 
di  che  v’ha  tuttaiiia  profeflcri , e libri , che  j 
ne  infegnano  i mitìeri  , le  macchie  dell  - . • 
vene,  i monti,  ’é  le  linee  delle  mani , della—* 
fronte , delle  pian  re  de’  piedi,  le  fantafie  de-  ; 
fogni,  i numeri  del  proprio  nome , i punti 
nel  cafu?.  1 gittamento  de’dadi,  e che  so  io  J 
Tante  maniere  v’ha  di  palefar  l’occulto  > 
di  preuedere  il  lontano , di  fapér  certo  il  li-  , 
bero,  di riuelare  il  futuro/  È può  tremar-  . 
fi  huomo , che  habbia  viua  in  capofcintil- 
la  di  1 urne  al  naturai  difeorfo,  e fi  perfua- 
da,  che -tanto  caglia  a Dio  il  farci  fenza_*  ! 

niun  degno  prò  antiuedere  le  buone, e le 9 

re  e liofile  venture , che  quante  fon  le  ma-  ’ 
mere  da  indoivinare  , tante  parte  egli  s- 
habbia  fatte  in  petto,  douefoloè  l’infalli-  » 

bile  conofcenzadell’auucnire , e date  le p 

chiaui  d’apr  rie , e balia  d’entrarui , ad  vna 
faccia d’huomini,non sòsè più  empia,  che 
ignorante/*  E pure  elle  fon  tutte  mefle  in 
tal  forma, che  fembrano  Arti  : han  prìnci-  ; 
pij  (labili , cfleruationi  antichi , aferifmi  , 
e re  gole  vniuerf  ali  : indoiunano  particola-, . 
rit«à,  ecrcoftanze  tantoJndiuidue , che 
l’A  Urologia  ne  perde.  Hors’ellencn  fon. 
cola  di  Dio  , anzi  fe  appertamente  com- 
battono la  prouidenza  di  Dio  , e tirano  a 
difettarla,  trahendone  le  libere  difpcfitio- 
ni  a neecfiìrà  di  dtftino  , e a violenza  di 
(Ielle  , di  cui  altro  fono  elle  t fatura,  che_j9 
de’ Demoni:  Ma  che?  Dunque  a*  Demoni 
è prefentc  lordine  delle  colè  a nuenire  j , ’ 

E e ed 


■ 


w 


a Digilized  by  Google 


é$o  La  Ridianone  del  Santo  * 
ed  etiandìo  delle  libere, e conti  ngenti/annó 
il  come,e  il  quando  de*  loro  accadimenti  f 
Nò;  altrimenti ,quc*frà  lorodottiflfìmi , e 
l*  Aminone, e’iTrofonio,  il  Delfico,  il  Pi- 
ttrice gli  altri  che  prefideuano  a gli  Oraco- 
lr,non  haurebbono  rendute  le  rifpbfte  fi  au- 
uiluppatc,fi  ambigue , e da  non  poterli  in- 
terpretare al  vero, fuorché  follia  fucctffi , e 

qùefto  altresì  è vn  fortiflimo  laccio,  che 

firozza l’Aftrologia . Conciofiache,  fe  le 
fìelle  haueflcro  ne  gli  afpetti  figurato  il  pre. 
fagio  del  futuro , chi  meglio  il  comprende- 
rebbe che  i Demoni  f Non  dico  per  ciò  , 
che  ne  videro  fi  da  prefio  i moti,  e ne  indu- 
rarono lediftanze,e  gli  fpatij  nel  precipitar, 
che  fecero  giù  dal  cielo  ; ma  per  l’ecccllen- 
za  del  naturai  loro  ingegno,  in  che 
mille  doppi  foprauanzaro  il  nònio:  e per 
l*c Attuare  , che  potrt  bbeno  hauer  fatto 
dal  primo  nafeer  de*  tempi  per  fino  ad  bo- 
ra . E fe  fingeflìmo,  che  lor  non  fc fiera  il  ^ 
cuore  dimetter  gli  occhi  incielo , per  la_j» 
troppo  odiofa, e dolente  memoria  d’efferne 
rouinati , non  potrebbono.  farli  Aftrola- 
glrijindouiiri, e profeti,  fui  libri  degli  A- 
firoiaghi  .<*  Come  dunque  interrogati  dell - 
auuenire,  rendàn  quelle  artificiofe  rifpo- 
ftedi  due  contrarie  faceejafine,  che  non_j 
loro  ignoranza,  ma  poco  auuedimentode’ 
ciechi  interpreti, pnrefle  il  non  -apprenderli 
à quella  delle  due,  che  di  poi  il  fucceflò  au- 
ueraua  ? 

Hor  come  non  per  tanto  ifpirino  agl’  in- 
deuini  alcuna  volta  il  vero , eccone  alcuni 
tpodù  Diftofittones  Dei , dice  Tertullia- 
no 


Libro  lì.  Capo  XV,  651 
no & mtic  Prophetiscoticionantibus  eie* 
cerputit , & letttonibus  rtfonantibus  car - 
: :Ita>&  hinc  fumentes  quafdam  tem- 

, forum  fcrtes  amulantur  diuinitatem-,  dum 
■ furantur  Diumaùontm . Anzi  anco  il  di- 
, re, che  dc’buoni  Angioli  rubino  alcun  (egre, 
to  di  cui  pofcia  fi  vagliono  a far  gli  Aftrola- 
ghi  indouini , difenderli  con  l’ autorità  di  S. 
Agoftino:  auùegnache  egli  adoperi  più  f<> 
uente  qucfta  feconda  ragione^Darfi  da  Dio 
in  pena  delPhumana  curipfita  licenza  a De 
moni, d’operare  alcun  effetto , che  poi  fpiri- 
r.o  all’Indouino;edcgli  il  predice,  ed  auuer- 
rà,perch’effi  l’opereranno.  Per  ciò  , b Sili- 
qy.and o ne  far  tj  S piritus^ea  qua  fatturi  (unt 
•verba  diuinando  pr&dicur/t . Ol  tre  à q ne- 
ttò,cornei  Demoni  delle  cofe  infra  l’ordine 
cella  natura  fero  intendentifTìmi,  e ottima- 
mente difet mono  a che  fìan  per  condurre 
le  teli, e le  tali  altre difpofitioni  di  qualùque 
fc  g;  e;;to,pofsono  farne  proneftichi,  etian- 
dio  da  gran  tempo  innanzi  : e il  farli  rifeon- 
• trare  all’Aftn  1 go  con  alcuna  configurat  o 
ncdiftdle  ,è  agetioliffimo  , fecondo  quel 
che  aranti  nedimoftrammo.  In  fede  di  che 
mi  foruieneo’vn ottima  ofseruationedi  S. 
Pie  r CbnTdogo,fopra  il  Lunatico  mutilato 
da!  male  Spirito, di  cui fcriue  rEuàngcliftà 
S.Mnrco,cdè,cheil malitiofo  Demonio  , 
mdugiaua  à tormentarlo  fino  a certi  punti 
di  Luna  affinché  efsendo  allora  ii  corpo  di 
quell’infelice  più  fecondo  natura  difpofto  ad 
E e 2 fem- 
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fembrafse  effetto  della  luna  quelchevera-.^ 
mente  era  di  lui  . Così  è dice  egli  : a j4ut  ' 
humana  natura,aut  caleftti  elementi 
fnon,quod  fua  ariti  fuerat , voluti  tunc  vi-  'i . 
dertiaptans  Lung  curfibus  homìnti  pajfic-  ' 
n es.  Vexebant  ergo  corpus  lunaribus  incre- 
menti s , vt  effe-Luna  crederent  3 quod  erat 
diabolici  criminis  , & furarti . La  quaie  fe  v 
anche  Tol  de’ mali  del  corpo  è finifìma  ri-  ; 
balderia,  quanto  maggor  dourà  dir  fi  di  . 
quegli  dell’ anima  , chevfficio  de’ dianoli  è , -, 
con  ògni  arte  loro  podi  bile  procurar  che  ci  . 
euuengano  ; E quanti  v’ha  huomini  di  ! 
perdutici ma  confcienza,a’  quali,  percon- 
fentirc  à q ualunque  fia  ati  roce  mis  fattoci-  • < 
tro  più  non  bifogna  j che  haucrne  di  fuori  , ;] 
l’occafione  , e dentro  la  fuggeflione  ; e’1  *. 
prefentar l’vna  > emetter  i’ahra,  e molto 
ageucli  anemoni . Così  può  francamente  * 
profetizzare  T Aftrologo  , quello  in  che  gli 
Spiriti  Tuoi  colleghi , hanno  sì  gran  poter  e . < 
à far  che.  pofc'a  intere  enga . E mancana<|l 
aforìfmi  vniuerfalifTìnii  , per  i quali  il  Giu-  , . 
dic'ario  riufeirà  veritiere  , dì  qualunque  . 

gran  ribalderia  pronoftichi  ad  alcuno  i co-  , 

meà  dir  quello  > d’hauer  Marte  in  o^pofi-  . 
tion  partile  con  l’Afcendcnte . Cosi  quel 
^che  farà  operat  onì  de’  D' moni  3 parrà  vior 
lenza,  ò almeno  imprefficri delle  Etile , e , 
in  predirne  gl’’  Aftrolaghi,  come  fofsèro  ef- 
fetti d’else , sì  obbonimeuoH  fcelcratezze , t 
b Jliagnam  ccelo  faciunt  iniuriam  fdifse  , • 
Sant’  Agoflino  ) tn  cutus  clariffimo  Setta- 
V tUy 
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. Zib.  11.  Capo  XIV. 
tuy  ac  f pi  endidiffìma  Cu  ria,  opìnantur  f ce- 
lerà facienda  decervi:  qualia  fi  aliqua  ter- 
rena ciuitas  decreuijfet  , genere  human* 
decer  ncn  te, fuerat  euertenaa  . 

•Conchiufo  ogni  cofa  con  vn  atto  [di 
fdegno,ma  prefo  in  pi  etanza  da  Seneca  » 
che  n’è  pieno,*  e acconciamente  il  riuolgo 
fopra  colóro, che  tanta  fede  preftano  all*  A- 
ftrologia,  e delle  fue  predir  tioni  come  3 
non  fodero  indouinamenti,  ma  prò  fa  tic  , fi 
conturbano.  Non  apparifee,  dice  egli, co- 
meta in  cielo, non  fi  fan  per  rifltffo  dì  nuuo 
la , due  Soli  non  s’accende  alcuna  efalatio- 
ne  vn  poco  dureuole  in  alia , che  il  mondo 
non  ifgomenti , e tema’,  credendolo  effer 
ptonoftico  di  qualche  vniuerfale  feiagura ? 
Et  ehm  timendi  fit  cauja , ne f (ir e , non  eft 
tanti  j 'ciré , ne  tìmeas  ? 

Chi  vuol  perdere  ogni  .credito  all’  Affr<> 
logiaj,  etarfi  imponìbile  il!  temerne , come 
fenza qualche  fegreta affiftenzade  gli  Spi- 
riti di  fotterra  potìa  indoli  irrar  nulla  di  ceno 
fuor  che  folo  nelle  vniuei  fali  alterationi  de 
gli  clementi,  e de’corpi,  che  di  lor  fi  compó- 
gono  , fpc-nda alcun  brìeuc  tempo  in  iftu- 
diaria,  eh*  ella  ha  qucfto  infallibile  effetto 
in  chi  tien  dramma  d i fenno , quanto  più  è 
intefa, tanto  meno  ( ffer  creduta  : sì  deboli, 
e da  perse  rouinofi  fonò  j fondamenti,  fu* 
quali  ellafoftienclagran  machina  di  tutte 
le  cofe  auuenire,e  sì  à capriccio  % e fityJr  d - 
ogni  conueneuolezza,e  ragione,  fono  1^> 
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fantafie,ch’t Ha  fuppon  veriflime ideile  na- 
ture,del  feffo,deUenimiriuè,de*gaudij,  del- 
la podeftàje  di  quant*  altro  ella  fogna  delle 
quarantotto  coftellarìoni,e  de’  dodici  Segni 
non  del  naturale, e vero,  ma  pel  fon  tattico 
fuc  Zodiaco,  fino  a dare  efficacia  per  gran- 
dittiine  operationi , a’  due . fegamentfodeli-  . 

Echucaje  del  circolo  Deferente  del  la  Luna,  j 

die  van  col  terribil  nome  di  Capo , e Coda 
del  Dragone, auucgnache  ciò  in  verità  non 
fi  a altro,che  cofa  puramente  imaghiaria. 
come  altresì  la  tanto  adoperata  parte  della 
Fortuna/  • 

Efegli  Aftrolaghì  trarran  fuor  del  fe^ 
polcro  Ludo  Bellantio,vn  de’primi  maeftri 
del  l’arte, che  atterrò, infranfe, elicono  etti , 
le  dodici  machine  de  gli  altrettanti  libri  , 
che  quella  -Fenice  de  gl’ingegni  il  Pico 
Miràndolano  fcriflè  contro  all’  Aerologia 
giudiciaria  ; e le  atterrò,  e r'nfiv*nfe,coiL^ 
vnfcffio  , predicendo  àlui  la  morte  , che 
fi  auuerò  l’anno  1494.  ch’era  il  trentèlimo 
terzo  del  l’et  à filare  v oi  ò ì ! crediate , ò nò  *>  - 1 
tr a hetene  altresì  Luca  Gaurteo  , ailrota-  1 
ghillìmo,  il  qualed’vn  Principe  Italiano  , 
vccifo  a coltellate  da’ Tuoi  medefimi  fuddi- 
ti,  lafciò  fcritto,  che  di  cotal  morte  , le 
ftelle,in  verirà,non  ne  lèppero  nulla  : on- 
de non  fu  poffìbile  prouederla  per  via, di 
ftelle  ; mercè  de’  Tuoi  peccati  , che  furono 
il  violento , e maligno  quadrato  di  Marte  , , 

che  il  diè  a morire  di  ferro . Anzi  contro  à 
quantunque  effer  pollano  i lor  prefagi  au- 
uerati , con  che  folo  fi  ftudiano  di  "parer 
veritieri  > vfate  voi  faggiamente  la  rifpofta* 

. ^ . ' con 


L>wro  il.  c opo  xr.  05  j 
con  che  il  pazzo  Diagora  fi  leuò  di  do  fio 
fchi  gliproup.ua , Nettuno  eflìr  vero  Iddio  , 

{>etche  , Mirafse,  dicea  colui , quante  tauo- 
ette  pendeuano  nel  fuo  tempio , appicca- 
tali per  le  mura  in  voto  da  quegli,  che  m- 
uocandolo , eran  campati  dall’imminente 
naufragio . Tu  di  vero  (ripigliò  forridehdo 
Diagora  )aE  fon  venuti  qui  a fcioTre  il  ve- 
to i campati  dall’affegrre  in  tèmpefta , per- 
che gli  inuocanti  indarno  Nettuno  , e 
nondimeno  affogati,  non  fon  potuti  veni- 
re. Moftrano  tutto  baldanzcfi  gliAftro- 
laghi  certe  lor  poche  predittioni , Iddio  sa 
come , auuerate , perche  di  quitte  fole  fer- 
ban  memoria , e le  mettono  in  publfco  : do- 
tte le  innumerabili  non  auuerra.te , fi  fc  pel— 
lifc  ono  in  fondo  alla  dimenticanza . Parla» 
no  di  Nerone,  contano  la  farro  fa  predit- 
tione  fìttane  ad  Agrippina  » dell’Imperio» 
e del  parricidio  : ma  lacciori  di  Claudio  an- 
teceder di  Nerone , quel  che  Seneca  ne  fa 
dire  da  Mercurio  alle  Parche  : b "Pàtera 
Adathematicos  alienando  ver  urto  dicere  , 
qui  tUum,pofi quarta  Princeps  fattus  efh  om- 
nibus annhy omnibus  menjibus  efferunt . 
EfaltanoiI  predidmento  auuerato  in  Oc. 
tatuano  Augufto;  ma  non  raccordano  i 
falliti  in  Giulio  Cefare  antecefsore  d’Au- 
gufto , nè  in  Pompeo , nè  in  Crafso  ruttf  è, 
tre  morti  di  ferro , l’vno  a mano  di  congiu- 
rati , l’altro  di  traditori,  il  terzo  di  barbari 
in  battaglia.  Quanto  chiari,  e proun  ti  (fi- 
mi afori/mi  prcfefsa  d’hauer  queft’arte» 
E e 4 per 
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’ per  antiu ed er  nelle  ftelle , ò violente  di  na- 
* rura , ò maligne  cfafpetto , cotall  difauu en- 
' turate  vccifioni  ? nondimeno , quante  vol- 
te hò  io  fentito  (dire  M.  T ulio  ) predire 
" gli  Aftrolaghi  tutti  tre,  a Neminem  etrum , 
nifi ferie  finte,  nifi  domi,  nifi  cum  c larttat<u 
effe  mor  itti-rum?  Vt  mihipermirrumvidea* 
" tur , quetnquam  extare  qui  etiam  num  ere- 
' dat  ijs , quorum  pradifia  cotidie  videat , re9 
& euentis  refedi . E di  corali  predittioni  fal- 
‘ lite  ve  ne  ha  a mille  per  vna  delle  auuerate . 

’ Mà  il  pochiflimo  che  fc  ne  vede  , fa  parer 
la  lor  arte  vna  vera  diuinità*  doue  il  moltif- 
' fimo  5 che  non  fc  nè  vede , la  moftrerehfee 
' vna  veriflìma vanità.  »' 

Jl  laccio  aRagoladelVAthco 
• : bafiemmiatore . 

CAPO  XVI. 

COme  i bruti  animali , così  anche  \ 
viti  j hanno  i lor  moftri:  e fono  certe 
• enormi  ili  me  prauìrà , per  cui  la  natura-^* 
nè  intera,  ha  forme  con  che  fiamp^r  t, 
nè  corrotta  ha  materia  di  che  produrli. 
E come  i moftri  fe  ne  rimangono  colà  doue 
nafeono,  nelle  diferte  arene  deirAfrieà, 
non  veduti , fe  non  cerchi  ; così  ancor  que- 
lli, confapeuoli  dell’efecrabile  cofach^_^ 
• fono  > fi  nafcondono , quanto  il  più  pollò* 
K < no. 
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Libro  li.  Capo  XVI.  6^7 
nò , nella  folitadine  >e  s’intanano  nel  fegre- 
to  nè  di  più  penetrante  fàetta  auuien  loro 
(Teffer  feriti,  che  dello  fguardo  degli  huo- 
nvni,  quando  lor  fi  mettono  in  veduta,  rra- 
hendoli  in  publico . Così  già  il  Filofofo  Ar- 
cefilac,  incaricato  di  vna  ebbrobriefa  fonia 
di  contumelie:  da  Antagora,  a huomo  di 
fo  zzi  dì  ma'  lingua,  e non  rimanendoli  il 
villano  di  feguitarlo  con  piu  ingiurie’  che 
paffi , queiH , lenza  mai  nulla  rendergliene 
in  rilhoda  , fel  tirò  dietro  fino  in" piaz- 
za ,*  che  l’accecato  dall’ira  >nonfe  ne  auui- 
de , fc  non  quando  fi  vide  addoflò  vn  po- 
polo d’inafpriti , e frementi , al  fentire  vit  ,« 
sì  degno  ftlofoìò , sì  indegnamente  tratta- 
to, ' - 

r Ma  di  quante  fccleratezze  hgbbia  il  Mo- 
do , come  non  ve  n’è  ninna  piùmoftruofa  > 
così  anche  ninna,  che  piu  tema  del  publico  > 
che  l’ Atheifmo . Per  ciò,  (e  Dauid  volle  fen- 
tirne  b V mas  fu  farri,  bifognò,  che  furtiua- 
frrente  fi  facefle  alla  porta  del  cuore  dell’  fis- 
theo,c  a vnofpiraglio  d’effr.  metteffe  quell’- 
orecchio, che  fente  anche  il  filentio . Quiui 
vdì  bisbigliare  in  confìglio  fegretoi  penficri 
dell’empiò  nel  dibattere  "che  fcceuano 
la  quiftiòne  , Se  v'è  Iddio  . Chi  lofte- 
nefle  in  contradittono  la  parte  del  sì,  fe 
lacofcfenza  col  fuo  dettame , fé  la  Natu- 
ra col  firo  vero  principio-,  fe  la  Pilnfr.fr* 
col  fuo  difeorfo  , fe  l’Auttorrrà  con 
fue  teftimomanze,  egli  noi  potè  vederci  : 
perodie  fpentoui  il.  lume  della  ragione» 
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fi  difputaua  allo  Icaro  . Ben  veli  in  fine  ìsl^j 
pazzia , che  battendo  le  mani , e Tchiama  z- 
zando  per  allegrezza  , definì  come  ccn- 
chiufi  > , ma  Torto  voce^n'el  che  douea  te- 
ncTCucìcè,DìxitoWfipiens  in  corde  fuo^Non 
efi  Deus.  aì\  che  detto,  incontanente  , fin- 
tarne fala  di  quel  cuore  peggio,  che  befìih- 
le,  fi  contagi  ò , dice  il  Chrifoft©mo,in  vn_^ 
Tempio  all’Empietà,  fenza  altro  mettenti 
ad  adorare  , che  vn  mattone  di  lotto  , 
intagliatola  a grandi  lettere , b Non  eft 

Hor  chi  vuol  prenderà  à dimofirare  sLJt 
queftl  non  fauolofi  Ciclopi  d’Euripide , che 
v’è  il  Sole  al  Mondo,  e tanti  teftimonine 
ha,  quanti  raggi  à lui  efeon  del  volto  , esL^ 
noiilportan  ne  gli  occhi?  Te  han  due  incu- 
rabili effremità di  male,  effer  ciechi,  eima- 
ginarfi  d’hauer  mille  occhi.  Diagora,  vn 
de’  più  famofi  maeftri  deiratheifmo , traflè 
auanti  la  ftatua  di  Gioue  fulminante  vn_* *> 
ribaldo  fuo  feruidore , che  gli  mentluavn^ 
furto, commeflò  veggente  lui  medelìmo? 
e conftrinfélo  à Tcongiurar  Gioue  , per 
quanto  gli  eia  in  pregio  Thonore  della  Tua 
diuinita, e de  la  imperiai  fua  corona , e ca- 
ra in  fra  noi  la  fedeltà , e la  giuftitia , 
scegli  ìhentiua  negando  il  furto , il  battette 
'morto  di  fulmine  a’  Tuoi  piedi  : e poiché  il 
ribaldo  toccò  le  facre  cole,  e proferì , e due 
eti-e  volte  ripete  il  tremendo  (congiuro, 
nè  perciò  cadde  morto,  nè  Gioue  fi  moffe 
più  che  vna  (fatua  , fdamando  in  vano 
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Din  gora,  e chiedendo  come  cola  apprtflo 
il  Poeta  : 

'r?  AudtL 

aJuppiter  h&c  , ncc  labro,  moues  , curiti 
Witter  e vocem 

Dcbuerasvel  marmoreus ., vel abeti  eus  ? 
anzi  (toccare  vn  fulmine  , non git rare vn  .«■ 
grido  : ma  ne  pur  quello  vdendefi , altro 
ìion  bifognò  a Diagora , per  darli  co  mun- 
to a credere , non , Vna  (tatua  non  poter 
eflcre  Iddio,  ma  Iddio  tìton  efler  altro 4 che 
vna  ftatua . E da  quel  punto  in  auanri,  per 
fin  che  vifle,  nenvi  fu  pef©  d’autorità , nè 
forza  di  ragione , polltnte  a farlo  ratuiede- 
re>  parendogli  il  rauuederli  vn  volontario 
accecarli , negando  a’  fuoi  occhi  medefimt 
quel  che , ne  anche  trahendolifi , non  pote- 
rla far  fi  che  non  rhauefler  veduto.  Cosi 
queiraltro , quanti  v’hà , dille , b Otri  itu 
ipfo  Capitello  fallunt  , & julnànant  e ttL* 
peierant  louem . perciò  egli  altresì  non  ri- 
conobbe altro  Dio , che  il  Mondo , e la  Na- 
tura, intefa  a tutt’alrro  , che  a difpordelle 
cole  humane  . Hor  auuegn achei  più  affi- 
nati, e per  ciò  più  matagcuoli  a rim  ettere  in 
iftrada,  fien  quegli,  che  danno  a guidar 
l’Intelletto  alla  Volontà , cioè  la  potenzi-» 
veggenre , alla  cieca,  il  che  ordinario 
gli  Athei , che  ne!  viuere  da  animale  hàn-» 
perduto  il  difcorrer da  huomo  5 pur  nondi- 
meno, egli  fi  vuol  fare  come  il  Sole  , ch’en- 
tra etiandio  ne  gl  iocchi  a’  ciechi,  onde  poi, 
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del  trafili  nifi, e inciampa  rch’elfì  fo'nnoAUtt- 
ta  a sè  attribuifcano  1?.  cagione , non  a hti  » 
quali  ò non  fia  in  Cielo , ò non  nè  venga  a 

fcorgerli  fino  a terra  . t * x - 

E per  cominciare  dalla  Ragione  : Nel  di- 
mottrare  con  irrepugnabile  euidenza  > E(- 
fcrui  Iddio , i Sa ui  di  ragion  naturale , e dt- 
4 lima,  han  gaf cghiato, pare  a me , con  Qtiel- 

* la  felicità  d’ingegno.,  che  già  Apelle , e Pro- 

* togenc,  nel  tirare , quegli  ia  prima,  fenzai^ 
aiuto  di  rcgoIa,persù  vna  tauola  ignudai, ..  • 
vnadirittiflima  linea  di  non  so  qual  colo- 
re , e ftrertiflima  : e di  poi  quelli , in  mezza 
alei,d’vn  altro  colore,  vn  altra  pillot- 
tile; an  nondimeno  fortita  in  luogo  fa 

- Apelle  con  vna  terza  » già  non  piu  capcuo- 
le  , perla  fua  fottilità , d’ vna  quarta , che  ra 

- riga  fle,  opera  di  si  gran  pregio , come  nc_> 
fenue  l’Hiftorico  die  la  vide , che  a Placuù 
ficeam  tabulata  pofleris  tradi  i ormium* 
'quidem , fed  artìficum  pracipuè  mìr acuto . 

* Chi  dunque  adopera  la  conca  tenatione  de* 
motivi  q uali,  falendo  sù  per  eflì,  dall’infimo  _ 

mefite  non  mouente,conducòno  a 1 fi\pre- 
t mó  Mouente , e non  mollò  , cl-i’e  Iddio  e chi  . 
J-intrecciamento,  e l’ordine  delle  cagiona  le  j 

quali neeefTirà  vuole  che  finiTcano  in  vna.*  j 
' prima  ; che  non  ricala  l’effere  da  verun’al-  i 
tra , ma  l’habbia  effa  per  sè  medefima  *,  cioè  ] 
per  necefluà  di  natura, onde  per  confe- 
" gùenre  fi  a eterna  : chi  dal  puramente  patii-- 
4 bile  ch’è  la  materia  , fak  al  puramente  agi- 
. • bl- 
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bi  e , c inani  ateriale  : e così  alni  peraltro  vie 
tuienrìcfi,  fi  pruouano  fpediramente:fe  ncn 
forfein  quanto  il  voler  ciafcuno  che  la  via 
fcelta  ,ò  (pianata  da  ini ila  la  più  diritta^?» 
e la  più  ageuoIe,ilfa  non  sòsè  trouarc , ò 
' mettere  ingombri , con  che  s’nnpa cofano  le 
altrui.  Aipeniuna  ragione  fhiìbra  ò piu 
chiara  a vedére  ,ò  più  peflente  a conuince- 
re  d’vna,  la  quale  truouo  caduta , quali 
ad  vn  medefimo  tempo,  in  mente  ad  al- 
quanti valentiflìmi  ingegni  della  noftra 
età  ; ed  è in  brieui  parole  ; Non  è imponìbi- 
le per  ripugnanza  di  veruna  imaginabìle 
■conrradittione , vn  cotal  fommo  ente  idea- 
toci nel  pensiero , in  cui  concorrano  tut- 
te , e fole  quelle  fempI-cìlTimp  perfettiomV 
le  quali , come  proprie di'Dio , a lui  degna- 
mente fi  attribuiremo,  e confanno  e difeor- 
ràfi  perla  femplfcità  dell’ effere,  per  l’eter- 
nità, per  la  Capienza,  e i’mmenlita,  e l’onni- 
potenza , e tutte  l’altro  ùmili  perfettioni 
ccnucnienri  a formarli  in  mente  l’idea  d - 
vn  primole  fommo  enre,  di  tutte  vgual- 
mente  s’auucra , ninna , nè  quanto  a sé  fo- 
la, nè  in  riguardo  del  l’altre  confiderata,in- 
uolgere  contràdxctione , ò ripugnanza , che 
renda  impolfihilc  a lèi  l’eflere,  e a quel 
fommo  ente  rhauerla  : ma  di  quelle  vnal^* 
e anco  l’Hfiftere  ,cioè  c fiere  in  atto  : adun- 
que, quel  fommo  ente , in  cui  tutte;  le fo- 
praccennate  peffetrioni  concorrono,  cioè 
Iddio  , veramente  efifte:  e fon  in  quello  è 
neccffario  il  conchiudere  del.  Polììbile  il 
Difatto.  Anzi  , percioche  imponibile  » 
nonché  indegno  del  primo,  e preféttifl*- 

mo 
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mo  ente , è ribàttere  vn  efi  fiere  feparabile  e 
~ auuenticrio , tal  che  il  debba , cù  il  poffa_* 
riceucre  per  etti  infeco  predaci  mento  d’al- 
tra virtù  necefEiriam.Crrtè  fuperiore  ( il  che 
la  ripugnanza  {Iella,  de‘  termini  eontradit- 
tori),  al  concedere,  e negare  il  medefiiiio  , 
{apponendo!  Primo dimoflra  non  poter 
cadere  in  penderò  altro  che  a vn  fòrfenna— 
to  ) Dunque  , in  Dio  è neceflluio , che  lrefi- 
flere  fia  la  medtfima  cola  con  l*t  fiere  rin» 
l’effere  ,come  dicemmo , non  innolge  ni  li- 
na impcfTìbilità-;  dunque  Iddio  di  Fatto  nè- 
ceffariamenre  efifle  ► E dica  pur  quanto  sa, 
a non  che  il  Siùfo  del  Poeta  Euripide  ( già 
che  egli  per  non  bere  alla  tazza  di  Socrate 
la  cicuta  de  gli  Areopagiti  in  Atene , mife  . 
in  bocca  ad  vn’empio  fauojòfòjquel  ch’egli, 
vero  Atheo  , fi  nafeondeua  nel  cuore  ) ma. 
tutto  infieme  Diagora , Teodoro»  Prodico, 
Euemero , Bione  J Critia  » Protagora , Epi- 
xuro,  quanta  è in  tutta  in  vn  corpo  fa  greg- 
gia de  gli  Arheifti,  mai  non  Farà  >che  fpert- 
gano  vna  fcinrilla  del  troppo  eludente  chia- 
ro di  quella  irrepugnabile  verità  : anzi , ella 
farà  di  loro  primogeniti  ira’  figliuoli  delle 
tenebre  , quel  che  Thecdoreto  dille  Raucr 
fatto  il  Figliuol  di  Dio  con  gli  Iddi  j del  paga- 
nelimo  ; B Qmnem  iìloru  m c&tum  » non  fi- 
tus  ac  mffu/trum  cateruam tuftittdt,  Sol 
exorknsy  in  tenebra*  ire  coegìt * - > ' < 

; Alla  fommtfla,e  piana  voce  della  Ragiò- 
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n e fitcceck  in  dar  teftimonianza  dell’cfièrui 

Iddio  Y vniitef  fai  grido  di  tutte  infieme  Jc ^ 

Bacioni  del  Mondo:  la  quale  è vft  harmonia 
tanto  più  concertata,  quanto  più  diflònan- 
te , accordandoli  la  diuerfità  di  tutte  le  lin- 
gue de  gli  httofnini,  e coftumati,  e barbari, e 
<;olriper  ifcienzaerczzij  e in  mille  altr^j? 
guife  contrafi,ad  intendere  lènza  maeftro , 
e confi.  {Tare  fen za  ambiguità,  eflèrui  Iddio  : 
auuegnache  poi  nel  rapprefentarlo , pochi 
habbiano  lo  fpecchio  della  mente  sì  piano,e. 
ferfo,che  il  figuri  qual  veramente  egli  èrma 
chid’vn  (olone  fa  molti ,ediuide  l’indiuifi- 
bile,-  chi  dà  membra  di  corpo  materiale  al  , 
puro  fpiritc;chi  ne  figura  il  ritratto,  e fà  ve- 
der l’inuifi  bile  : e così  altri  in  altre  guilc_^. 
formandolo , più  ò meno  il  disformano. 
Come  gli  aghi  della  calamità , (tornati  dal- 
l’attraherli  che  a se  fanno  le  diuerfe  qualità 
magnetiche  della  ferra, dal  lorvero  pun- 
to del  polo  fi  fuiano , doue  a Hai , e doue  po- 
co, e in  certi  pcchiffimi  luoghi  niente  ; tutti 
per  verfo  lui  mirano , peroche  tutti , per 
iltinto  di  natura , quali  dilli  l’intendono , e 
* quanto  il  più  poflòn  diritto  a lui  fi  riuolgo- 
no  con  la  putita: così  le  menti  li  umane  à 
Dìo:  non  v’è  nè  ignoranza,  nè  errore, 
che  affatto  ne  le  diìtornino , sì  che  mai  il 
perdano  di  veduta, auuegnache  qual  più,  e 
qual  meno  imbrocchi  iì  fegno,  e’1  cono- 
fca  non  ifuariando  dal  vero . a E datcui 
pure  (dice  Plutarco p)  a girar  per  attorno 

. . : tutta 
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tutta  quanta  c là  terra  * ben  auuerrà  che 
troni tate  città  fenza  mura,  lenza  team,  fen- 
za  reggie , fenza  accademie , lenza  Rè  , nè 
forma  di  gouerno  ciuilé:e  adunanzed'hito- 
mini  > per  la  barbarie  men  che  mezzi  huo- 
mini , priui  d’ogni , cóltiuamento  di  lette- 
re > d’ogni  regola  di  buon  co  fiume , d’ogni 
amijftà , e commercio  > rozzi , alpeftrf , in- 
trattabili: ma  niuna  cotale  adunanza, nè 
fra  le  più  abbandonate  follitudini,  nè  fu  le 
più  innacctlFibiii  punte  delMpi,  v’auucrrà 
di  trouare>che  non  habbia  Religione,  e 
Dio  , e per  lui  giuramenti , e à lui  voti , 0 f- 
ferre,  e preghiere , e làcrifici , e foknnità,  e 
cerimoniere  mift^ri  "-Imo , foggiunge  egli, 
Qitìus  'videatur  rniht  ahtitàs [incelo , quàw 
re fpublica,  opinione  ex  foto  de  DìjS~  J tibia - 
ta-,  conSiitui-,  vel  d urare  poJ[e  conSUtutam. 
Mercè,  che  la  nonna  ddlkfltfui  Iddio,  è 
come  difse  Tertulliano , Jtnima  dosji  pri- 
mordio y nè  fi  acquifta  per  fatica  di  ftudio 
tnafper  heredità  di  natura , e per  efsere  itL* 

' quella  parte  teologo , batta  efser  httomor- 
che  dirupata  in  noi  con  indelebil  carattere 
Pimagine  viua  di  Dio,  non  cilafcià-  ignora- 
re  del  tutto  Toriginale,  di  cui  ella  è copiale 
noi  ritratto . 

Dà  quello  vniuerfal  confentimento  di 
tu  itele  nationi  del  Mondo  adoperato  al- 
fresi*  da  Platone  nellibro  decimo  dellc^  | 
fu  e Leggi,  in  pruoua  dclL’cfsctui  Iddio,  4 
reggali  quant  a ragione  hauefse  iLChrifq- 
ftoraa,  di  (clamar  centra  il.  pazzo , allo- 
ra che  dentro  lo  federato  fro  cuore  prò* 
fjfrì „ Nón  eft  Deus . Non  eft  Deus  ; dice 
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egli  : Et  quotacelo  omnis  lingua  hommis 
JOeum  nominati  a Falluntur  ergo  omties 
hominum  myriades  , qua  Deum  eJJ e di- 
cunt , & Jolus  Jnfipiens  reputat  fe  veruni* 
dicere  , qui  Jolus  ita  mentitur  ?.  Et  qui 
qitinque vel feptem  teflimonia  vult  in  te- 
ftamentis  euertere  , per  confenfum  repro- 
ba tur  3 ac  rcijcitur  , quando  w die  at  veri- 
ras  , Tubile  am  autem  totìus  or  bis , & vni- 
nerjam  mundi  linguam  Jolus' vult  irtfipièns 
euertere . La.  qual  ragione  è di  troppo  più 
pefa  , e forza , che  altri  per  auuentura  non 
imagina:  cónqiofia  che,  quelch’è  innato 
à tutta  indifferentemente  vnà  1 pecie,  e per- 
petuo in  lei  dal  fuo  primo  efsere , fin^  per 
tutto  il  fuo  durare,  quello  èiftinto  dina- 
tura  , la  quale , itagli  vniuerfali  principi), 
hor  fiati"  déll’ìntehdere  , ò dell’appetife , 
mai  non  fi  truotia  fallibile  . Cofi  l’haue- 
re  ognuno  inclinatione  al  bene  , che  con- 
uenienternente  al  fuo  efsere  fi  confa , così 
Pap proti  ar  come  giufliffimo , il  non  fare  al- 
trui ciò  che  altri  per  sè  non  vorrebbe , e fa- 
migliami, de*  quali  nafee  maeflro  cofi  il 
barbaro  , e l’alpigiano,  come  il  dimeflico, 
e’1  ciuile  : h'uomo  nons’è  trouato  fi  incre- 
dulo , e contumace , che  non  gli  accetti  co- 
me principi.)  naturali,  fopra  la  cui  rettitu- 
dine , e verità , pazzia  farebbe  il  contende- 
re, e non  indurfi  a crederli , fe  gli  non  fi 
prouano  con  cuidenti  ragioni . Hor  a que- 
llo dell’efseruijddio  ( communque  poi  fe 
ne  formi  l’idea,  più*  ò men  famigliarne 
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al  vero , fecondo  la  diuerfa  attitudine  de’ 
/oggetti  ) qual  parte  manca  di  quelle , che  fi 
richieggono  ad  c fière  puro  principio  di  na- 
tura ? Ouifquam  ne  e fi  homìnum . ( dice  Àr- 
nebio  nelle  lue  difpc utioni  centro  a*  Gen- 
tili ) a qui  non  et miftius  Principi*  notione~> 
Sem  prima  natiuitatis  intrauerit? cui  ncTL» 
fit  ingebitum , non  affìxum,  imo  ipfis  panca 
in  genia  li  bus  matris  > non  impreJJ  um>  mru 
injitum , effe  Regem , ac  Dominum , cunffo- 
rum  quacunque  funi  Afodcratorem  ? 

St  già  » percioche  v’hà  de  gli  atheifti  che  i 
il  mogano  » ò de  gli  empi  * che  ftrapazzano 
Iddio  4 non  prreflc  da  dirfì  vniuerfale  5 
però  non  degno  d’annouerarfi  fra’ princi- 
pi j,  che  fi  hanper  iftinto  di  natura:  e nonL» 
fi  truoua  huomo  » che  non  li  fi  potei  fin  dal 
ventre  maternoicritti  indelebilmente  nell’- 
anima  Ma  fc  ciò  è dà  Concederfi , farà  al- 
tresì da  negare  poco  men  che  tutta  la  legge 
naturale  : conciofiache,  in  quanta  più  mol- 


ti tedine  fon  coloro  , che  con  vn  principio 
d't  fi?  ne diftruggono  vn  altrove  dell'a.ppe- 


tireil  proprio  bene , fi  vagliono  a fare  altrui 
quel  che  per  se  non  vorrebbono  ? Per  ciò 
v’hà  corfàli,e  ladroni^ e ingannatori, e poli- 
tici, che  non  riconofcono  altro  hcnefto,che 
l’vtile,  e fino  della  Religione  fiferuono  a_j> 
guadagno*  : • . , ; 

Ma  feogli  peflono  contrafare  alle  leggi 
della  natura  , poffonoanco  diftruffgerle , e 
cancella rlefi  affatto  dal  cuore  > Poffrii^» 
renderfi  mutola  la  cofcienza  allo  fcridar- 
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. li,perch’eflì  le  fi  rendono  fordi  à fentirlfl  ...i? 
Niente  più  al  certo,  che  tsasfonnarfi  d’ vno 
, in  altro  elfere  ediuenir  beftie  nella  natura, 

perciò  che  le  afiòmigj  iano  nel  coftume fi . 

Aitrimènti,mai non  tornerefcbono  huomi- 
nijCòme  pur  al  continoo .tantoché  fi  rauue- 
gono,  e con  diporre  à forza  di  cofcienza  il 
viuereanimalefco,chevfattano , mofira  , 
ch’egli  era, non  che  accidentale,  ma  contrae 
rio  all  a natura.  • \v-,  • 

E in  verità  chi  fpiaffe  ben  dentro  al  cuo- 
re de  gli  empi,  vi  trotterebbe  l’athcìfmo, na- 
to ui  non  di  generano  ne,  pel'  difeorfo  d j mé-* 
te, ma  di  putrefattione,per  ribaldaria.  di  co- 
fiumi  . Così  ìtfheifta  era  Botte  Filo  fofo,ma. 
sol  per  fino  a tàhto  , che  prefo  da  vna  mor- 
tale infermitàjquafi  meffo  a’tormtnticome- 
teftimonio  fal(ò,confeffaua  il  vero,  e temé- 
do  la  morte,non  men  che  amando  la  vita 

prfighierc,e  voti  offerirla  a Dio,  riconofcen-1 

dolòjfclo  pcfftnre  a rimetterlo  in  fallita  * 
^«/r*r3dicefauiamentelo  Storico  , a qui 
mercede  volttir  Deus  ejf  rìquaft  tunc  Dtf  ef- 
cìtm  illos  ejf  p Bicn  arbttraretur  . • E cefi 
auuiene  alla  piti  parte  de?fòmiglia»ti  à lui  ; 
far  la  naturane’  gran  bifogni  vno  sforzo  , 
e come  le  lucerne  allo  fpegn-  rfi  , fplender 
più  chiaro,  sì  che  l’intelletto  no  mai  del  tut- 
to cicco  alle  prime , e femplieiflime  verità, 
vegga  dTerui  vn  fommo , e pofsenre_p, 
ouc il  voglia, àfouuenfrla  d’aiuto.  Ma_^ 

guanto  bene  darebbe  il  fare  anco  ad  dii 

quel 
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quel  che  Erofilo  à Diodoro  Crono.  Cottui, 
foffe  oftinatione , ò pazzia  d’ingegno',  che 
vel  urahcff&daua  vn  gran  che  farea’  Filofo* 
fi  del  fuo  tempo, prouando  con  vno,  al  cre- 
der fuo , irifolubiì  e argomento , il  muouerfi 
da  luogo  4 luogo,ancorche  paia, non  cflere, 
anzi  c&r  <jeì  tutto  imponìbile  a Percioche , 
diceua, l’animale, e’ifaflò,òche  che  altro  fia 
nel  muouerJfi  che  fa,  ò egli  è dou’è , o doue 
non  è>  fe  douè  egli  è , non  fi  muoue;  fe  pei 
doue  non  èjadùque  egli  farà  per  tu  tto,  fuor 
che  fo  lo  dou’c . Cosi  difputando,  il  mifero 
vn  dì  caddè,e  tal  diede  vno  ftramazzone  in 
terra,che  difconcioglifi  vnafpalla  , e gli  fu. 
meftieri  della  pretta  mano  d’Erofilo,  gran 
Notomifta,e  Medico  in  cinigia.  Ma  que-  ; 
tti,come  chiamato  à curare  un  ch’ora  ftolto 
niente  meno  che  ftorpio  , fattoli  innanzi  3 
Dìodorpjnegò  di  volere  adoperar  feco  l’ar- 
rese gittàr  la  fatica  oue  non  era  biiogno  » 
percicche,Qunntoa  coreft’cflb,diccuà , nel 
disfogarli  che  fece, ò egli  era  doue  n oneralo 
doue  non  era  ; e qual  delle  due  fi  fofse , ne 
traheua  vgualmenteimpoffibikjquello  ef- 
ferfi  motto.  Dunque  a che  far  di  lui  per  ri-  ; 
tornargli  vn  otto  colà , onde  inai  non  s’era 
partito;  E ftnllando.  tra  per  dolore  , e per 
. rabbia.Dìódoro,  e profegUendo  à ttringer- 
' lo  Erofilo, e mottrarfi  co/iuinto  da  queffno 
infolnbile  argomento,  tanto  il  tenne  ìil-j 
ifpa  fimo,  che  gli  curò  prima  il  ceruello,  e 
poi  la  fpalla . Hor  fe  Iddio , al  fornire  de  gli 
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Atheì , non  v’è , perche  pur  i’inuocano  in- 
fermi ; e fe  v’è  > perche  iJ  niegano  fani  ; fe 
non  perche  fimi,  fi  n pazzi  e inférmi  ri- 
colmano il  giudicio  della  natura  . Come 
ordinario  è auuenire  de*  veramenti  pazzi» 
che  in  apprefarfi  alla  morte  rìròmand  in_* 
buonfenno  , per  oche  il  prima  diftempera- 
to  lor  ceruello  per  ecccffiuo  calore , e licei- 
tà > co’pochi  /piriti  che  gli  falgono  in  quel- 
l’cJUenio,  fi  riduce  àconueneuole  tempe- 
ramento. 

Retta  hora  à fentire  il  terzo  teftimonio » 
in  pruoua  dell’efftriii  Iddio  , anzi  adir  ve- 
ro , vjn  mondo  intero  di  teftiinoni  , òìoè 
quante  nature  , c quante  lor  parti  indirli— 
due  contiene  qt'eft’Vhmerfo:  le  quali  tut- 
te accennando  chi  loro  diè  il  principio  all’- 
efkrè,  la  duratione  al  con  ferii  arfi»  il  mo- 
to, e la  viltà  al  l’operare  : e il  legamento  al- 
le aftolute  5 e bordine  alle  diuerfe,  e la  va- 
rierà alle  fi m ili,  e la  pace  alle  dìfeordi,  e a_j 
tutte  la  proportione  , la  dipendenza  , 1’- 
harmonia  , la  bellezza  ; gridano,  ch’elle 
non  fon  nate  di  sè  mede  /ime , nè  da  se  han 
prefo  luogo  nel  mondo  , nè  hanno  attrat- 
tiue  l’vna  dell’altra , per  cui , fenza  mufiL* 
vincolo,  con catenari! , nè  intelligenza  per , 
diuifnrfi , e compoiTe  di  si  contrarie  ‘parti 
vn  tutto  sì  ben  intefo  : nè  concordia  per 
vnirttda  operar  tutte  infieme  à vnfol  fine, 
operando  ciafcuna  diuerfamente  , fecon- 
do  il  naturai  fuo  iftinto  . Efserui  dunque, 
prima  che  nulla  folse , vna  mente  , in  cui 
fi  modellò  in  pura  idea  il  diléguo  c ’vfa-j» 
machijna  così  ben  congegnata  , così  varia. 
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e rifpondente  nelPordine  delle  Tue  parti- ET- 1 
Temi  vn  braccio  di  forza  nulla  men,  che  in* 
finita,si  come  poTscnte  a trai*  del  puro  nul- 
la,ch*dl’erano,c  sottenere, perche  non  vi  ri- 
cada no  tante, e si  diuerfc  nature,  e auuegna 
che  la  più  parte  mancheuoli  ne’loro  indiui- 
<kii>nondimeno,per  Tempre  nuoua  Tettimi* 
tiene  al  perduto, perpetue.  ETseruivna  bel- 
lezza efemplare-,  da  cui  poter  ricauare  in- 
numere bili  copie , che  tutte  fian  fra  loro  di- 
ucrfe,e  nondimeno  tutte  a lei  ùmili  tutte  ri- 
tratti del  medefiir.o  originale , ma  non  che 
niunaefprimerlo  al  naturale,  neanche  in-* 
menoma  parte  l’adombrano  .Efserui  vn-* 
monarca  di  sourano  impero  j che  ad  vna  si 
gran  republìca  di  na.rure,e  si  varie , e si  nu- 
me refe  prcfiéda.,e  lor  dia  lègge  per  cui  tut- 
te fi  rendano  al  Tuo  volere  vbbidienti , Tra 
loro  fteTse  in  accòrdo, per  noi  continuo  in-* 
opel'a,  elelorleggifiailfolo  inuifibil  Tuo 
cenno, ma  tale,ch’etiandio  le  inTenfibili  cole 
il  Tentano, e Tenza  intendimene  l 'intenda- 
ne. Cosi  elle. Nè  a me  Tcdisfa  ancorché  pa- 
ia dir  multo  Peioquen ti fiìmo  Ameb  e nel 
fcpràccennato  libro,  a Jpfadctiique  hifee • 
re  ar.iman’iamuta  poffentfiin  litigai  rum 
ni (Ir  arvmfi  cilìt  atcn> foli  t\imoi fi  arbore  s , 
gleb&faca  fnfu  animali#  aitali , voci*  fo- 
niti*m quìrentj  & v erborarti  artica  le  s inte- 
grare Sta  non  duce  nati  ta^dr  magifirajicn 
incerrupta fìmplicitatis  fide,dr  tntelliger  et 
eJJ e Dcum,  & enn  fiora?»  Domina?»  fcl u m 
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tjje  clamarentfContioùachc  pure  il  faccia-' 
no  : che  fe  in  noi  sono  al  tri  orecchi, che  quei 
che  hanno  anco  le  pecore,  v’é  ben  anche  al- 
tro  fuono,  e vifonoalrre  uocida  fatfi  vdire 
in  hlentio  alla  mente, la  quale , come  inle- 
gna 1 latone  a sola  è conofcentedeH’artifi.* 

• i / 1 habile  a goder" delle  pro- 
portioni , (ola  penta  a giudicare  della  bel- 

- lezza;  e dal  magiaro  dell’  opere , sà  argo- 
mentare la  qualità  del  maeftro  : Perciòap- 

- Pf.e*s^,ci’  Habet  Deus  teHimomum  ( come 

4ji  se  le  mi  llianoy  b totutn  id  quod  (umus  , 
& in  quo  [umus . * 1 * 

Ccltringiamo  bora  per  vltimo , a com- 
1 Perire  in  gmdicio  tutta  infiemela  turba  de 

* $ , ^“K1  ’ c veggìamo , fe  non  riufeirà  vero 
detto  del  Grande  Atanagi , che  lenza  noi 
> dir  Parola,  c Jpf d rerum  natura  quedam* 
nodo  centra  tttos  esclama  t ; cftcndique^ 
r JMtoccnditórem,  ac  Dcminum , atque  opi- 
il^f^Lkum  . E in  co  fare  imiteremo  il 
i Chriioltomo,  il  quale'  afferrato he’ca pepli 
quelpnzzojchedifse.  din  corde  fuo.  Non 
, (jtpeusygh  fa,mal  fuo  grado,  le  naie  il  Uol- 
» toin  contro  al  cielo, poi  rutta  a parte  a par- 

ì te  MISlaRA  « Natura^’Che  te  nc  par  (di- 
li  cpWwjJtDcus-Kcn  u'e  AmhitrpW/W 

[1  Pcr!sV  Come  dunque  fi  è formata,  e come 

£ t'ene.I.n  Ple  falda  incontro  al  confummo 

; de  lecoli  quefta  immenfa , e ptoportiona- 
I ta  «alta  fabr-ca  dell’vniuerfó  ? Chi  ha  gitta- 
: ^ quefle  immobili  fondamenta  delia  terra. 
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La  Rtcreatione  del  Salato 
fofidmte  da  vno  indiuifibil  pun  torChi  v'hà  • 
inen uate  dentro  le  prigioni  de’ venti.»  edtll’- 
acque  , in  tante  grotte;  e cauerne,  dotte  gli 
viti  ^chiudono  \ e Falere  s’adunano/  Chi  ! 
! V’ha  (pianato  fopra  qiiefto  fi  vario  , e fi  bel 

pauimentc,chè  noi  ealchiamc/Chi  ha  ditti- 
la la  pane  Tua  piti  nobile  in  tanti  piani  ! 
quante  hanno  sfere  i Cicli,  e qual  piu  qual 
inen  aito  fecondo  il  gmfto  douére  , collo- 
ca tiui  i pianeti  ? Chi  v’ha  aperte  le  fineftre 
alla  luce  colà  in  Oriente  ? Chi  gira  t aui  fo- 
pra  l’inimenfa  volta  di  quel  belh’lTimo  cie- 
lo ftelIatOjtutto  in  pria  pendente , e reggen- 
tefi  fepra  sè  ftt  fio  : E egli  nate  da  se  quello 
mondo  ? ò è fputìtato  pien  d’i  nnumcrabili 
forme  dall’  informe  materia  ; 0 hallo  edifi- 
cato fi  Cafo,  artefice  fenza  arte  di  opera  fi 
- arnficiofa  : E quando  mai  vedefte  nalcere 
dalle  f?  fio fevifet  re  delle  montagne  vn  pa- 
la gio,vn  teatro  , vn  tempio , compofto , ri- 
, partito?  adornato  col  più  regolato  ordine 
dell’architettiira  : con  atri  j, e portici, e parti- 
menti  di  fale,e  camere,?  bbellito  di  colonna- 
ti,e frégi*  e cornici,  e pien  di  ftatue  mouen- 
tifi,e  ville.  \ ~ 

Non  (fi Deus'.  Nonv’è  Ingegnero:/^/?- 
•piens'  Talché  i pi? ned , que’  vafii/lin  li  cor- 
pi, fi  faran  lettati  da  persèin  alto  ,e  fenza 
rutili  bifcgneuolc  ordigno , fi  tyrran  colà 
su  l’vn  fopra  l’altro  fcfpcfi,e  quelle i mrnen. 
fe  lo  r ruote, fi  faran  di  perse  congegnate  ; 
equelle  gran  machine , quante  .nè  fon  dal 
fommo  all’infimo  ciclo , da  lor  medefime  fi 
; vo  Igei  annone  con  che  ordine  ! con  che  va-  , 
riera  ! con  che  inuiolabil  ccftanza  , in  an-  ] 

dar 
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dar  tutte  a regola,in  tanta  nódimeno  appa- 
rente irregolarità . S’io  gittaffi  ben  cetomi-' 
la  ruote  in  vn  mucchio, ne  vedrette  mai  ac- 
cozzarli ue  pur  quattro, ò fei  in  yn  corpo, e 
organizzarfene  un  horiuolo , che  mi  fu  ri  il 
tempo  a giuftiffìmi  fpatij,  rè  mai  cabi  teno- 
re,© fi  logori  5 e (concerti , ò crederai  biTo- 
gnarui  la  mente  d’un’ingegnero  all  'idea,  e 
la  mano  d’un  artefice  all'opera  di  comporle 
infieme,e  concatenarle, e i diuerfi  lor  moti 
rattéperare  in  uno, che  nella  lorodifuguali- 
tàriefea  uguale.E  le  scene  de  teatri  ; uedcfti 
le  tu  gkuuai  muouerfi  di  per  sè  a tòpo  con- 
uenicnte,èle  pegie  diuenir  boCchcrecce  e 
qticfte  ciiti li jò  marittime, quando  il  richieg- 
gono i recitanti,e*l  mondo, ben  quattro  uol- 
tc  i’annojfui  cardini  dell*  eclittica  muterà 
scena  cambiandoli  le  ftagioni  opportuna- 
mente al  bifognodella  naturale  non  ni  farà 
chi  dia  loro  il  tempo  al  moto  » e il  moto  a-«3 1 
tempo,  nè  a fi  grande  opera  fopraintcnda  5 
No  e fi  Deus- Nó  u’è  Agricoltore:  Infipiens  : 
Chi  dunque  ha  riuolta^ la  terra  a fi  differiti 
piaghe  del  ciclo,  a fi  diuerfe  guardature  del 
sole, perche  ogni  generatione  di  piante  hab- 
biano  conueneuole  temperamento  all’aria , 
c al  terreno  doue  allignare , e le  montagne 
magre, c afeiutteper  lo  diTcòrrimentó  dell - 
acque, e le  ua ìli, oue  (colano,  graffe,  eubcr- 
tofcjle  colline*  e i prati , e i diftefi  piani  del- 
le campagne  * nitro  fi  ben  in  acconcio  alle 
schierile" uigne  a’pafccli , ageminati  . Chi 
lei*  conduce, é dirama  le  acque  da  irrigarle , 
facendo  ferpeggiareper  tutto  i fiumi, è per- 
che ncii  allaghino, c conino  rcndifirutrio- 

F f ne 
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,1  ' ■ ■ he  delle  camp  agne,  derriuandol  i in  in  are  • ? 
Chi  trahedi  fot  terra,  e per  occulti  canali  5 e 
acquedotti, mena  le  fontane  a Xcatturire  fin 
su  le  pute  de  monti, e fpaderfi  per  i lor  dof- 
k fi, con  piccolo,  ma  perpetuo  inaffiamento  ? y 
\ Chi  raccorciai  chiude  tutto  vn  giad’  albe- 

ro dentro  al  ventre  d’vn  inuifibil  ferne/  Chi 
gl’infonde  quella  virtù,ch*il  forma  ? quell’- 
anima,che  l’auuiua’qua^latte, che  11  fuften-  1 
- ' ta  bàbino , fino  a crefcerlo  a corpo , e datu- 

ra più  chedi  Gigante:Chi  loro  inlegnagìtat 
r j *^  da  se  le  fcglie,e  fogliarli  ignudi  il  verno  , 
z 1 tutto  il  caìor  vitale  trahendofi  alla  radice  , 
quali  nulla  curando  di  tramortir  nelle  mé-  . 
v . bra, purché  viuar.  nelcuore  ; onde  poi  fatto 

\ il  del  pili  mite, torna  àd;‘ {fonderli  il  calore, 

V_e  gli  fpiriti,e  la  virtù  predatrice, e tutto  l’al- 
; ber©  li  r inchioma, e ring/ouenifcc ì Chi  fo- 

•t  pra  rozzilTimi  tronchi  in  nella  rami  fi  va-  • 
f;"  : riamente  fruttiferi . E ce’ fi  ori , chi  nè  diijifa 

le  fpecie;  chi  ne  figura  i corpi , chi  ne  orga- 
nizza le  membra,chi  nè  ftapa  in  fi  firn riate 
maniere  le  foglie;  Chi  teflc loro  gli  fcr  riatti, 
le  porpore, i bianchilfimi  lini,  e per  fin  l’o- 
f to  filato, onde  più  di  qualunque  Rè  pompo 

fame nte fi uefiono ,ea ciafcuno il  fuo pró- 
L prio  drappo,  la  fua  partieoi  ar  dìuifa  , e quei  H 

I ; foauilfimi  odori  che  fpir ano, chi  gli  ha  dille— 

f ' perati , e macinatilli  fino  a ridurli  a quella 
f inienfibile fottigliezza,per  cui  fiiaporando,N  • J 

! padano  fi  largamente  diffondali  ? Non  e(b 

f 'V  Deus?  Non u’è  Cocchiere/  Infìpiens  . Ali-* 
i drannoi  carri  del  Solere  della  Luna , quello  ^ 

r - Tempre  sù  la  medefi  ma  carreggi ata , quella 

ì ' per  diuerfiflìme  uie,fenza  però  mai  tras- 
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; uiarfi  girando  attorno  la  tr  ria  5 e 116  u’è  dii 
li  códuca,nè  guidi?  Non  u’è  chi  tega  in  bri- 
glia il  mare , e affreni  que’fuoi  fchiumcfi  * c 
indomiti  caualloni,talche  mai  non  formó- 
titio  i liti, e fcof  rano  per  sù  la  terra?Chi  dà  le 
mcfle  a trentadue  uentùda  altrettanti  punti 
deH’orizonte,e  sì  come  han  più'»  ò meno  al*» 

. tentate  le  r ed 'ni  hot  piacevoli  hor  furiofi  li 
guida,  gli  vni  à portarda  log!  le  nuuole,  gli 
• altri  à rifofpìgnerle,e  fgombrarne  il  fereno  » 
JSlon  tfiDeusrNcn  v’è  Dipintore»  non  v’è 
Scultore?  Jwfipens  :^E  pur  cóp  artono  à tu  t ta 
la  terra  là  luce  il  dì  » e l’ombra  la  notte  . Il 
Cielo  poi , chi  lo  (malta  di  q[uel  bellìlTìmo 
azzurro  del  Tuo  fereiic/chi  tinge  il  mar  tra- 
quillo  in  tanti  colori-fenza  verun  colore  ? E 
l’aurora  in  oriére  no  v’è  chi  la  minii  ed  è in 
; volto  sì  beli  r.  fnè  chi  indori  le  nuuole, nè  chi 

così  perfettamente  àcopaflò  giri  in  circolo 
l’iride,c  la  colorifca:  riè  chi  dipinga  le  penne 
à gli  vccelli,e  il  fiore  alle  peonie,  alle  refe  a* 
tulipani  r gigli  ; Tante  figure  poi  d’anima1- 
lijd’Vccellidj  ptfci,di  rettili,oltre  all’hucmo, 
tutte  d’inuentic  ne  tutte  mirabilmente  prò- 
portionaté di  membra, e adatilTiina  a’  mini- 
fteri dell  anima , non  fono  idee  di  Scultore 

• intendenti  (fimo  del  difegno  ; non  fon  I allo- 
ro di  mano  maeftra  nell*  operare  ; Chi  vide 
mai  generarli , e nafccre  vna  (tatua  morta 

; dentro  lcycnede’imimi  j Fattura  d'arie fi 

• non  fi  fa  fenza  artefice:  e fattura  d’arte  non 
fono  le  innumerabili  ftatue  viue , di  che  è sì 

«;■  pieno  il  mondo , tal  che  non  abbifegnin  d’- 
arte ficea  formarle.  ,s  . \ 

No  eftDeus:  Finianla.Non  v’è  Abbimi- 
li.  > Ft  2 (la: 


? 


‘ 676  La  R icreattotte  del  Saufo 
ft$fffifi§iens:0ni  dunque  fermenta  là  terra 
entro  alle  vifeere  delle  montagne , e la  traf- 
forma  in  oro,e  argento , e in  tanti  altri  me- 
talli,onde  s’empiono  le  miniere/*  Chi  impa- 
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ni,e fmcraldijè  zaffiri, e tante  altre  care  pie- 
tre ne  forma  -,  Chi  congela  le  acque  in  cii- 
ftalli,e  le  affìga,già  più  no  l’olubili  al  fuoco  t 
• Chi  dà  il  minerale  alle  acque , e tien  fempre 
viuo  lotterà  il  fuoco,  in  grado  conuene ito- 
le à rifcaldarle , sì  che n’efcan  le'polle  qui  j 
tiepide,e  qui  boglknti , al  vario  Vfode’  ba-  ! 
gni?  Chi  trahe  in  alto  per  Sublimanone  i ; 
vapor]?chi  li  Coagula  in  nuuole/’chi  li  Pre- 
cipita in  nebbie  ,cln  li  Fiffa  in  grandini,chi  li  I 
Diftilla  in  piogge , e con  vna  perpetua  Cir-  : 
colatione,torna  il  medefimo  in  se  fteffo,  ri-  j 
«òlgendo  l’acqua  in  vapori , e i vapori  in 


acqua. 

Maeglinófi  vede quell’ Architetto , que- 
llo Ingegnere/quefto  Agricoltore , quello 
Cocchiere , quello  Dipintore , e Scultore  » 
quello  Alchurtifta,arteficedi  quanto  è , e di 
quant’opera  la  natura  a Non  video,mquit,  . 
quid  crediturus  su  ? .Anima  enim  tua  vide- 
turavi  opinor.Stulre:  corpus  tuumvìdetur . 
Animamtuamquis  videt  ?Cu  ergo  corpus 
tuum /ohm  vide atur^qu are  non  fepelierisì 
Et  refpondet  (fapit  enim  adhuc jQuiaviuo» 
Vnde  feto  quia  viuis3cuius  anima,  ho  video  ; 
Vnde  feto  ; Refpondebis . Quia  loquor , quia 
ambulo  3quia  operor . Stuli e^ex  opcrìbus  eor  - 
por is  agnofeo  viuentem^ex  optribus  crea  ti - - 

rafnon  petes  agno  (cere  Creator  em . 
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Tuli  prni  confiderati  "nella  forma  del  cor- 
no. . 233 

Nella  varietà  de’  colori  « 242 
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Di:acniai  argento  a quali  patena 
. t cfiere  in  galea, e in  tempefta . 541 
Tenti  difficilittìmi  à conofcere?e  predire. 6 2 

Xor 
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INVICI T. 

Por  produttionc,  evffìci.  6f 

V ia  kittea  in  Cielo  che  fia . 

Virtù  non  fi  hercdita  xmn  fi  acquifta,.come 
i beni  enftrenfi . % ^ 511 

Vii'ono  le  proprie  da  ogni  fiato  ^ 522 

Virtù  formatrice  ne  femi delle  piante  copie 
dichiarata  da  Filofofi  , 126 

Come  da  Agofiino  per  numeri  efficaci  «. 
128 

V ite,  fua  confideratione  ..  123 

Vlifle  flirto  mcn  fauio  da’  fiioi  viaggf  f che 
il  Sauio  deli’andar  co’  penfieripcr  tutto 
il  Mondo . ir 

Vnione  delle  dlùerfe  parti  del  Mondo  colle» 
gate  in  vn  tutto,  108 

Voce  ? a guifa  di  barchetta  che  patifee  tem- 
pcfte,  e na  u fraga  nello  ftrepito . 462 

Voglie  delle  Madri  ijnprcflè  ne'  figliuoli , 
24T 

Volto  fiumano  riceue  infinita  varietà  inL* 
pochifftme  membra-  282 

Peroche  fimilkò  difiìmili,in  tutto  o in  par- 
te i figliuoli  a’  ior  maggiori  ? 2 88 

Varietà  de*  volti  neceffavia  alla  Difiintioné 
è q ut  fta  al  videi'  ciuile  , 292 

Similitudine  loro  come  ben  vfata  da  Poe- 
ti . 29$ 

Affé  tricorne  fi  pakfin  nel  vofto , e quanto 
dò  fia  neccffario  al  yiuere  in  commune  , 


29-6  - 

Vrne  di  due  Vafai  lauoratc  a gara  di  chi  le 
faceua  piti  futtili , ■ 2,16 

V ucconfidtràte  • ■ 125 


ry  Enone  ftoico  perche  allegro  à tauo- 

j In. . 

Zodiaco , Tuo  torcimento  dall’Equatore 
cagione  di  quanto  variamente  > e bene 
opera  nella  natura . 49 3 
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